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Eltiflìma cofa è fare beneficio a le genti) la quale non folamente 
tanto più bella é reputata , quanto che il benefìcio in più perfo^ 
ne fi efVendc, ma quanto ancora con maggior dilettazione di 
chi la utilitade riceve, fi fa; come il Medico, il quale è reputa- 
to affai migliore, quando non folamente a molti reffiraifce la 
fanità, ma quella ancora fcnaa^olore, e con dilettevoli medici- 
ne 'gli rende. Ora effendo il maggior beneficio, che a te genti 
umane fi poffa fiire, lo infegnarli avivere bene j perciò che quefio, c mentre che 
fono in vita, un vivere tranquillo, e foave fenza alcuna pcrnirbazione le dona, e 
dopo morte, Una eterna feliciti in quell’ altra longhiflima vita gli acquifla ; Et el^ 
fendo poi la maggior parte de gli uomini di tal natura , che mal volentieri porgo* 
no orecchie a gli amraaeftramenti , e con diletto afeotrano te favole, e le cofe laf* 
civcf però giudico effere fommamente da laudare quelli antiqui Poeti , i quali con- 
^derata la dilettazione, et utilitade comune, hanno con le battaglie, e con te favo- 
le mefcolato tutti i bellifEmi ammaeflramenti del vivere umano; et a quel modo 
hanno fatto elE piacere a le genti , ove, fe foffeno fiati nudi , farebbono pet aventura po- 
co toro aggraditi. Effendo adunque i Poeti quelli, che porgono con diletto a le genti 
umane i precetti de la loro ottima vita, meritamente dee effere la Poefia reputata da 
tutti bcllifiìina cofa,- nè fenza quella giufiiffima cagione è da credere , che folfe fia- 
ta in tanto pregio ( come fu)appre(fo tutti ifecoli,c forfè appreffo tutte le nazioni del 
mondo .De la quale cflèndo fiato affai copiofamenteda’Greci, e da' Latini Autorine 
le loro lingue trattato; mi è paruto di volere quella ancor'io a la nofira lingua Italia- 
na donare. Ne la qual e fe bene da molti Poeti è fiato poeticamente fcritto, e con 
arte, nelfuno però fin qui ha di elfa Arte trattato, fe non Dante, et Antonio di 
Tempo ; i quali, quali in una medefima eti , ne fcriffeno in Latino ; ma io 
ne fcriverò ne la nofira lingua ; e fperò di dirne più copiofamente , e 
più difiintameme- , che niuuo di loro { perciò che tcnirò altro ordine , e trat- 
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tratterò di tutte le parti de la Poefia , le qual i tutte per avetitura riiSn furono in quel- 
la loro ctl cooofciute, e forile da.«lS per tal cagione abbandonate . 

Dico adunque, eh? la Poefiaf come prima dilfe Ariftotele ) é una imitazione de le 
azioni de l’uomO; c face ndofi quella cotale imitazione con parole, rime, et armo- 
nia, si come la imitazione del dipimoue fi facon difegno , e con colori , fia buono, 
innanzi cl» ad efla imitazione fi vegna, trattare di quello, con che cifa imitazio- 
ne fi fa, cioè de le parole, è de le rime; laCciando la armonia, o»ero 11 canto da 
parte; perdio che quelle ponno fare la imitazione fenza elio,' e di quelle due il Poe- 
ta confiderà ; e lalcia il canto confiderarc al Càntore . Adunque comincierò- da la 
elezione de le parole, e poi dirò de le rime; ne le quali farò alquanto dilTufOiper 
non ertere fiate a quelli noftri^ tempi cosi bene intefe, come s’ intendevano a i tem- 
pi di Dante, e del Petrarca, è de gli altri buoni Autori; da le ragioni, et ufode 
i quali non intendo in quelle due cofe partirmi ; e per più chiara dimoftrazione 
di quello, voglia, ovunque fard bilogno di eftinpi, folamente de i loro fervsmn . 


De lÀ elei^hme de Là lingua . . c — t- 


• '1 • 



Volendo adunque fare buona elezione di parole , è necelfario prima fare elezio- 
ne di buona lingua; perciò che lingua d una conformici di parole, che li ufano 
ne i medefimi fenfi . Che , conciofiachc tutti gli uomini abbiano i mcdefiini fenfi 
cioè, ailirmare, negare, allegraffi, dolerli, defiderare, fchivare, e Cinili, quelli 
però con diverfe parole fanno manifefii; come gl’ Italiani, volendo affirroare una 
cofa,dicd:io li, e negare, bò, et i Greci volendo manifeftare quello raedelirao feiv 
fo, cioè ailirmare, dicono «è, c negare «; et i Francefi dicono pi, volendo af- 
firmare, e volendo negare sani; e cosi gli altri fannò di quelli, 'e de gli altri lo 
ro fenfi. Là onde tutti quelli, che diinoftrano i medefimi fenfi con le medefirae pa- 
role, fi dicono cflere di una lingua. Ma elTeodo poclic nazioni, e pochi paefi,che 
nei loro medefimi fenfi ufino tutte le medefime parole; Conciofiacbè ne le illelfc 
città fi veggia alcuna volta elfcre qualche dificrenzia nel parlare > però quelli pae- 
fi, che non hanno ne le loro parole canta, e cosi notabile dillèrcazia, che non fi 
intendano fra loro, fi chiamano di una lingua; coinè fono Italiani, Greci, Spa- 
gnuoli, Francefi, c limili ,da li quali fono le loro lingue nominate; cioè lingua 
Iialiana, lingua Greca, lingua Spagnuola, lingua Francefc, e fimili. Separandoli 
adunque le lingue nel modo predetto, è facile cofa a conofeere, che’l Petrarca, 
Dante, Gino, Guido, e gli altri buoni Autori fcrilVeno in lingua Italiana; c cosi 
parimente la nomina Dante , come appare nel fuo librode la Volgare Eloquenza; 
ove fempre la nomina Falcare Latlntim , cioè volgare Italiano. Ben che io non lo- 
do quello nome di Volgare, per eil'ere la lingua, ne la quale elfi hanno icritto, 
alquanto dilfercnte da quella del volgo. Ora circa di quello nome alcuno potreb- 
be dubitare, e dire, che ella lingua fi dee più collo dimandare lingua Tofeana, 
che Italiana, per clfere la lirfgua Tofeana la più bella di tutte l’ altre lingue d 
Italia, ne la quale è da credere, che i predetti Autori abbiano fcrittor «onciofia- 
chè folfeno tutti Tofeani. A la quale dubitazione rilpondendo, dico , che fe ben 
la lingua di cofioro folfe pura Tofeana, come non è, ella fi potrebbe con verità 
dimandare Italiana ; perciò che ogni ipecic fempre fi può col nome del fuo 
genere nominare, ma non già ogni genere col nome de la fua fpecie fi può 
dire; come è, ogni uomo fi può con verità nominare animale, ma ogni animale 
non fi può gii nominare uomo; cosi ogni parola Tolcana fi può dire Italiana, ma 
non ogni parola Italiana fi può dir Tofeana . Non elfcndo poi la linguadi que- 
fti Autori tutta Tofeana , ella con verità non fi può nominare Tofeana, 
ma bilogna dimandarla Italiana ; che le fpecie con altre fpecie mefcolate, 

non 
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non n pofTono tmce Innemc col nome di alcuna Tpecie nominare^ ma bifogna no* 
minarle col nome del genere) verbìgrazia , fe cavalli > buoi , afeni , pecore , e porci 
folTeno tutti in un prato, non fi poffono infieme nè per cavalli, nè per buoi, nè 
per nefinna de le altre fpecie nominare, ma bifogna per il genere nominarli, cioè, 
animali; che airrimente vero non ridirebbe. Oltre di quello Dante, il «juale fu 
Tofeano, danna la lìngua pura Tofcana,e dice, che alcuni volfeno fcrivere in 
efia , come fu Gnittoned’Arrezo, Brunetto Fiorentino, Bonagiumada Luca, etaltri, 
i quali ebbeno per quella caufa cattivo ftilej il che pare, che voglia parimente 
accennate nel Purgatorio , quando fa dire a Bonagiunta , 

“Veggio il nodo, 

d>e'l notajo, CKittone, c me ritenne. 

Di qutt dal dolce flil nuovo, cbTodo. 

E foggiunge, che quantunque i Tofeani quali tutti fiano nel lor brutto parlare ot- 
tufi , nondimeno alcuni di elfi , come fu Guido da Fiorenza , Gino da Pilloja , et 
elTo Dance, hanno conofcìuta la lingua eccellente, e fono partiti da la loro propria 
Tofeana, et hanno ferino in quella altra; la quale lingua eccellente non molto da- 
poi dice doverli nominare Italiana; perciò che si come de la lingua Fiorentina, de 
fa Pifana, de la Senefe, Lachefe, Aretina, e de l’ altre', le quali fono tutte Tofea- 
ne, ma differenti fra fe, fi forma una lingua, che fi chiama lingua Tofeana; co- 
si di ratte le lingue Italiane, le quali fecondo lui fono quatordici, cioè la Sicilia-^ 
lU, la Pugliefe,la Romana, la Sbiecarla, la Tofeana, la Genovefe, la Sarda, la'> 
Calavrefe, la Anconiana, la Romagnuola, la Lombarda, la Veneziana, la Fuif^- 
na, la lliruna ; fi fa una lingua , che fi dimanda lingua Italiana . E quella è quel- 
la, in cui dilTe, che fcrilTeno i buoni Autori; la quale tra gli altri cognomi, nomi- 
na lingua Illuftrc, e Cortigiana; perciò che fi ula ne le Corti di Italia, e di ef- 
fa ragionano comunemente gli nomini Illullri, et i buoni Cortigiani . Quella cota- 
le duculfione di lingue mi pare effere fiata fatta da Dante con grandiffimo gin-> 
dicio) perciò, che si come i Greci da le loro quattro lingue, cioè dada Attica, 
da la Ionica, da la Dorica, e da la Eolica, forraorono un’ altra lingua, che fi di- 
manda lingua Comune; cosi ancora noida la lingua Tofeana, dala Romana, da la 
Siciliana , da la Veneziana, e da Falere d’Italia, ne formiamo una comune, la 
quale fi dimanda lingua Italiana. Adunque le fopradettc ragioni balleranno a la 
(oluzione del dubbio molfo di lopra; cioè, che la lingua, ne la quale hanno fcrit- 
to Dante, e’I Petrarca, e Cino, e Guido, fi dee nominare Italiana, e non Tof- 
eana; e quella dico elTere quella lingua, la quale noi parimente dovemo eleggere 
a li nofiri Poemi . i . 

’ ■ t f ■ ' 

--<■ De la generale elezione de le parole. 

Fatta la elezione de la lingua, è buono confiderare le parole, che fi denno eleggere 
inelfa;lequali fe con diligenza', e giudizio faranno elette, adorneranno i Poemi df 
foave , et incomprenfibile vaghezza ; T otte le parole adunque , che fi ponno mettere ne 
i Poemi, o fono ufate da altri, o fono formate di nuovo; e fefono ulàie da altri, o 
fono ufate da gli Autori già morti, o fi ufano dalcperione vìventi, oda ratti dui, 
cioè da gii Autori palfati, e da le perfone viventi; e quelle cali parole, che ap- 
prelfo gli uomini, e gli Autori fono in ufo, ficuramente, e frequentemente fi denno 
ufare per ognìuno , com’ è amore ,piaeere , virente , e limili ; ma quelle , che fi troovano 
ne gli Autori , e non fi ufano al prefente , fono di due maniere , de l’ una de le q uali fono 
quelle parole, che a quel tempo comunemente fi ufavano,e poi l’ufo le ha abando- 
nate, overo fono refiate ne l'ufo de’ contadini , e montanari, come è baldanza, 
dolzore , pictaiii^a , c Umili; c quelle fono da fchivare come fcoglj ; o fi denno ufa- 
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re, fé non rariflìme voice ( c denno porfi in luogo coraodot et ove Aia bene ralccl* 
za, ec ammirazione, le quali nafceno rpefle voice da la novicd. De falera manie- 
ra poi fono le parole, che gliAucori formano da fe, de le quali diremo a Aio luo- 
go. Ma le parole, che fono in ufo, e non fi ricruovano ne gliAucori, avegna che 
femprc fofie lecico, c fempre fari, ponere ne’ Tuoi ferirci qualunque parola, chefia 
da l'ufo prefence acceccaca, e fignaca; non di meno c buono confiderarle in duimodii 
r imoè, che ofono comuniacucce le lingue, oparciculari di tinas l’ alerò, che o fono 
proprie , o crafporcace { e, fc fono comuni a cucce le lingue , fi poimo ficuramence ufare < 
comeèfiaff'eta, porlo andare in polla , e fatto d’arme, e limili. Ma fe fono parcicu- 
laridiuna lingua, hanno bifognodi foccile confiderazione ; perciò che, fe fono bel- 
le, c cali, che fi polfano incendere faciimcnce da cucci, fi panno ficuramence ufare , 
fiano di che lingua fi vogliaj come é nofeo, ec adarfi, verbo, che vuol dire accor- 
gerli j le quali fono parole Lombarde,ecosìde falere ; e quelle fpecialmence llanobene 
ad ufarfi ne lo Eroico , nel quale la varieci di lingue , come dice Ariilocele , li ricerca i 
c inaflìmamcnce dove incerviene il collume : cioè quando s’induce a parlare uno di un 
paefe, il cui collume è di ufare comunemence parole di quello, il che fa fpelfo Dance, 
ec alcri fingularilEini Poeci. L’ alerò modo c da coulidcrare , fe le parole fon» 
proprie, o crafporcace { e fe fono proprie, fi ponno ficuramence ufare', come è mI:- 
^4, beretta, glupone , e fimilit ben fi dee guardare di porle in luogo comodo, e- 
di prenderle comuni a cucce le lingue, o cuorle almenoda la lingua piùbella, oda 
quella, che abbia elfa parola più limile altarino, o più incelligibile , epiùfoavoK 
Se fono poi crafporcace, cioè coire da la loro propria fignilicazione, e polle in un’ al- 
erà, quelle fono da ufare con rifpcccot e li denno porre fecondo il numero de lo 
rrafporcazioni , le quali fono orco, cioè Abufionc,Mecafora ,Mccalepfi, Sinecdoche j 
Meconimia, Anconomafia, Ancifrafi,ec Emfafi;de le quali ne fulcima Diviltone , 
come a fuo proprio loco, ficracceri; e quelle ne leTragedie llaranno bene a fre- 
quencarfi, e fpecialmence le Mecafore. Retta a vedere circa le parole facce di nuovo ^ 
le quali o fono ttace facce da gli Ancori, come fopraprefo, dijihloma, inurba, o fi 
fanno di nuovo da chi compone ; e quelle cucce , o facce da gli Amori , o da fare , fi 
formano comunemence a quaccro modi, l’uno de’ quali è, che le parole fi forma- 
noadimicazione di qualche fuono,o voceinarciculaca, com'ècricb, che vuol dire il 
fuono, che £a la giaccia , quando fi rompe per alcun pefo,che la prema , e fmtìn, e fimilit 
ma in formar quelle, bife^na avere giudizio grande, ec diremo rifpccco . L’ altro è quan- 
do due parole note, ec ulace fi mecteno infieme , c fallì una parola nuova; come di y» 
pra, parola nota, e di prefo, parola parimente nou, fi fa /oprdpre/i) , parola nuova, 
e bella; e l’ufo di quello Ilari molto bene ne le Canzoni. Il terzo modo è da una 
parolanoca formare uno verbo , coraeèda [coglia, infcoglia, dichioma, difebiomo , c 
limili. Il quarto modo è de dedurli dal Latino, e quello li dee fare fcarfamence, e con 
gran rifpecco ,- e fallì tollendo la parola integra / comeèparente per padre, imago, ca- 
terva, procella, e limili iOvero formandola da un’ altra; come da Hrfr, che vuole dire 
citei , Dance fece inurba, verbo , che vuol dire incrare ne la circi . Ponnofi ancora chia- 
mare formazioni di nomi alcuni epiteti, che fi fanno, come è rugiadofo, rtivofo, ondeg- 
giante, efimiIi,iqualifonopiùappertincntiaPoeti,cheaprofe; pcrciòclie elfefono 
così fchlfe de gliepiteti, come iv crii ne fonovaghi;eciòavviene , perche in die fola- 
mente per necefiaria dittinzione fi pongono; ma ne i vedi, per fare ornamento, c delicar 
rezza , fi frequentano . Or quello batterà quanto ala generale elezione de le parole. 
Quanto poi a la parciculare ,dirò qualche altra cofa ; ma prima dittcnderò il modo, che 
ufa Dante nel libro de la Volgare Eloquenzia ad eleggere le parole,che fi denno ufare ne 
leCaiubni,ovedice, Che de le parole alcune fono puerili , altre feminili , et altre viri- 
li ; e che le puerili comè è mamma , babbo , e fimili , e le feminili come è dolciada , pla- 
eevole, e fimili, non fi denno ufare; le virili poi divide in filvettre, e citud>aefche ; 
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de le cjuali lelilveftre non vuole, che fi nfino, come è greggìai e limili. Refiano 
adunque le cictadinefche , de le quali alcune dice elTere pettinate , altre lubriche, 
altre irfute , et altre rabbuffate s e le lubriche , e le rabbuffate ancora vuole , non 
doverli ufare , come è fem'ma , corpo ; e folamence accetta le pettinate , e le ìrfu- 
te , le quali dice cffere nobilifilme s e vuole che le pettinate fiano quelle , che fono 
trilillabc, o viciniffime al trifillabo, e che non hanno afpìrazioni, nè hanno z, nè x 
dupplici , nè hanno liquide geminate , nè hanno polizioni dopo la muta, le quali, 
dice , parlano quali con cerca foavici , come è , amore , dona , difio , firtute , dona~ 
re, -lenj^ia , fecnrìtate , dife/ai le irfute poi , dice elfere tutte le altre, eccetto le 
predette; de le quali alcune dice elfere necelfarìe, altre ornative; e le necelfarie 
elfere quelle , che non li polfono cambiare, come fono certe monofillabe, cioè, me, 
te, fe , cc a ,e , !,o,u , incerjezioni , et altre molte; ornative poi, dice elfere tutte 
quelle di molte fillabe, le quali raefcolate con le pettinate fanno bella; ctarmoni- 
zante flruttura, quantunque abbiano afpericidi afpirazione, di dupplici, di liquide 
geminate, e di lunghezza, come è, onore, f^eran^a, terra, gravitate , alleviato , 
beneavtnturato , e limili . E quella è la elezione , che fa Dante de le parole , che fi 
denno ufare ne le Canzoni , la quale nè in tatto laudo , nè in tutto vitupero . 

De la pariiculare elezione de le faroie. 

‘< -i I .. 

Ora circa la elezione pariiculare, ch'io faccio de le parole, prima è da faperci 
che i Poeti denno con ogni Audio sforzarli di accomodare le parole a le fentenzie , 
cioè fare , che il fnono de le parole' quali il fentimento di elfe fentenzie referifea ; 
la qual cofa feceno mirabilmente apprelfo i Greci, Omero, e Pindaro , cc appref- 
fo i Latini, Virgilio, Catullo, et Orazio. ' . . 

■'■ ■ ■ ’ De le forme di dire. i 

)da ^r trattare più partiumente queAa cofa, dico, che fette fono le forme ge- 
nerai; di dire;'cioc, chiarezza, grandezza, bellezza , velocità , coAume , verità, 
et artificio; lè quali fi compongono da altre forme di dire, che fono manco gene- 
rali ; come è la chiarezza fi forma da la purità , e da la fiicilità ; e cosi la gran- 
dezza fi fa da la venerazione, da laafprezza, da la veemenzia , da lo fptendore, dal 
vigore, e da la circuizione; e cosi fanno ancora l’ altre; le quali forme generali di 
dire , fono comunemente tutte in ciafeuno de i buoni Autori ; ma chi abonda pili 
in una, chi in un’altra, come il Petrarca abonda in grandezza, e bellezza; Dante 
in grandezza, coAume, et artificio; Cino in chiarezza, e coAume; Guido in dol- 
cezza , et acume . ' 

De la chiarezza. 

A molte di qucAe forme fi richiede diverfa elezione di parole , come è a la pu- 
titi^ et a la facilità, le quali fono quelle, che fanno la chiarezza ne i poemi, età 
le quali fi richiedeno fentenzie comuni, e che fi cAendano a tutti, e fiano manife- 
Ae per fe Aelfe, e non abbiano fentimento profondo, et a cui altra intelligenzia fi 
ricerchi, come c, 

levata era a filar la vecchiarella 

Difcinta, e [caleva. E, 

Setinnccio, P vai, ciré fappi in tjMal maniera 
T rateato fono , e qnal vita è la mia . 

AqneAe, dico, fi bifognano eleggere parole comuni, proprie, et intelligibili, eche 
non fiano trafportatc, come èfealtro, grifagne, e fmalto per il prato, le quali han- 
no bi- 
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tio bifogno di dichiaf azione s et ancor non veleno ciTere àfpiré da fe | 
fio , gorgo > ombra , e fìmili t le quali hanno però grandezza 5 et ivi (Unno bene i 
ma non ne la chiarezza] a la quale (ì denno eleggere le parole ( come ho detto > 
comuni, proprie, et intelligibili, e colte, , 

De la grande^T^a . ; 


La grandezza poi, e dignità, et elevazione del parlare fì (a ( come ho detto>dà 
la venerazione, da la afprezza, da la veemenzia , da lo (plendore , vigore, e circon- 
duzione. E la venerazione vuole fentenzie di Dio, o di cofe divine, o di virtù) O 
.di qualche fatto gloriofodc gli uomini, 
i DiDio,com’d, 

la gloria di colui , che tutto muove , 

. . Ter l’ unìverfo penetra, e rifplendc . 

Di cofe divine, com'è, 

• De l’ aureo albergo con r aurora innanzi , 

Sì ratto ufeiva il Sol cinto di rag^i, 1 ■ . , 

Che detto arefli , e’ fi corcò pur diangi , 

Di virtù, com’è, 
l'era donna , et a cui di nulla cale , 

, Se non d'tnor, che fopra ogni altra mieti 

, ! Di qualche fatto gloriofo, com’è, i -i ■ i 

Da onde venne fulgur andò a giuba, , 

• 3 . Toi fi rivolfe nel vofir' occidente . 

A la quale venerazione fi ricercano parole larghe, et alte, e che quali conflringa- 
no altrui ad aprir la bocca nel proferirle; e quello Tpecialmente fanno quelle paro- 
le , che hanno molte « , et 0 , e malEmamencc fe fono polle in fine de le parole, 
o frano collocare ne le principali cefore de i veri! , cora’ c , 

> Giunto .Aleffandro a la famofa tomba . 

Fanno ancora rifonare le parole , i diftongi , et e, et », maflìmaniente fé dòpo 
loro fieguc liquida avanti muta , com'è pioggia , tempo , prende , giunte, e limili'] 
ma non unto einpicno, come le predette a, et 0 , lo i, veramente è da fchivare, 
perciò che fa tenue fnono, e lenza altezza, com’è, 

0 ben finiti , 0 ben /piriti eletti . 

Fanno ancora venerazione le crafporcazioni, com’è, . 

• Cinto di raggi. Si corcò pur dianzi. 

Ma in quefte è gran pericolo, perciò che fe la trafportazione è grande, U l’agrez- 
za, com’è, ■ j 

In man di cani , . Spogliarvi lo /ciglio . 

Se detta trafportazione poi è troppa; fa l’orazione fredda, e vile , com’è , le piu- 
me per la barba, gii occhi de la lingua, e limili. Vogliono ancora elTcre ne la ve- 
nerazione pochilCmi verbi] e dennou ancora fchivare i nomi relativi, com’è, che, 
et il ^uale . La afperiti poi , e la veemenzia hanno tale differenzia fra fe , che la 
afperiti vuole fentenzie con riprenfione, e limordimento , ma da perfona maggio- 
re, com’è. 

Qual negligengia , quale fiore i quefio ; 

Correte al monte a fpogliarvi lo /loglio , 

Ch'effer non lafcia a voi Dìo manijefio. 

E la veemenzia vuole bene ancor effa fentenzie con riprenfione, ma da perfona mi- 
•nore, com’è. 


Ite, fuperbi, e ni/erì Crifiìani, 


C»n- 
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ConfHmando l'un l' nitro, e non vi caglia, 

Che'l frpuUro di Crifio i in man di cani. Et, 

.Ah Tifa , vituperio de le genti . 

E tutte 3ue vogliono parole ttafportate, overo afpereda fe,e come dice Dante ,ir- 
fute , e rabbuiate , com’ è fpogliarfi lo fcoglio , fcaltro , inurba , fepulcro , corpo , 
e limili. Lolplcndore vien dopo quelli, il quale è una de le cofe principali, chefac- 
cia la grandezza, e dignità del parlare, et c necelTario molto, perciò che la vene- 
razione , la afperità , e la veemenzia arebbono troppò de l’aullero fenza elTo , il 
qiulc gli dà pur qualche ilarità t quello vuole avere fentenzie d> qualche buona 
operazione, cioè di cofa, che paja a tutti lodevole, e ben fatta, com c , 
eh' aura in te sì benigno riguardo, _ , . 

che del dare, e del chieder, tra voi due 
Fia primo quel , che fra gli altri i più tardo . E, 

Le fue magttijiceti^ie conojdute 
Saranno ancora ti , che i fuoi nimici 
T^on ne patron tener le lingue mute . 

AJ quale fplendore fi denno eleggere le parole con quel medefimo modo, che fi fati- 
no a la venerazione. Dopo quello viene il vigore, il quale ha comunemente le me- 
defime parole , c rcnienziè, che hanno la afperità, e la veemenzia; apprello le qua- 
li parole ha ancora quelle de la venerazione . Ora qui fi potrebbe dubitare per al- 
cuno, che avendo il vigore le raedcliifie parole, e fentenzie , che hanno la afprez- 
za, e la veemenzia, come può elTere differente da elfe. A quello fi rifponde , cho 
non folaincnte le fentenzie, e le parole fanno le forine di dire , ma ^cora et v^ 
Icno i modi, le figure, i membri, la compofizione, la difpofizione, e la rima; le 
quali cifendo nel vigore diverfe da quelle de la afperità, c veemenzia, fanno P^f*" 
mente elfo vigore da effe afperità, e veemenzia diyerfo. Ma io, che intendo fola- 
mente di trattare in quello luoco de la elezione de le parole , lafcio quelle altre 
cofe, che conllicuifcono le forme di dire, da canto , come non pertinenti a la pre- 
fente intenzione ; de le quali , fe piacerà a Dio , in altro luoco fara dmufamcnie 
trattato. Kclla la circuizione, la quale raaffiiBamejitcjuolc la umiliti , c la baf- 
fezza de la orazione. Quella è in tutto contraria a la purità, e vuole fentenzie, a 
le quali qualche altra cofa fi ricerchi ad intenderle perfettamente, com’ e, 

Spirto gentil, che quelle membra reggi, 

Dentr' a le qua' peregrinaudo alberga , 

JUn Signor valorofo, accorto, e faggio . E* 

Trima che a qutflo monte fojfer volte , 

■ Vanirne degne di ftllre a Dio, > 

Fur Coffe mie per Oitavian fepolte. 

E molti altri luoghi di quello Poeta hanno cirouizione, ne la quale frequentillima- 
iqcnte abonda. Ma perciò che effa circuizione non ha parole fpeciali, o diverlea 
le predette; perchè alTai dipende dal modo de l'ordinare dette parole , e da le fi- 
gure, e membri; però non dirò altro di elfa, et anderò a la terza forma generale , 
eh' è la bellezza. i 

De la belle^i^a . i 

,, U bellezza adunque, e la cultezza, le quali mafllmamente fi appartengono al Poe- 
ta, perciò che fenza clic ì verfi fuoÌ non larcbbono foavi, c dolci > in dui modi fi 
confiderà; l'uno de li quali è naturale, c l'altro avventizio; cioè, che si come ne 
i corpi alcuni fono belli per la naturale correfpqndenzia , e convenienzia de le mem- 
bra, e de i colori, et altri per la cura , che vi fi fa , e per qualche ornamento , 
die vi fi pone, divengono belli,' cosi è ne i Poemi, che alcuni di cffifotfo belli per 

la cor- 
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la correfpondeazia , e convenienza de le membra, e de i colori, che hanno, crai* 
tri per qualche ornamento ellrinfeco, che vi s’aggiunge, s’abbellifcono; c si come 
quel primo non è altro , che trattare ciafcuna fentenzia con la debita elezione di 
parole, e con le figure, e rime opportune, e mefcolare convenientemente tutte le 
forme di dire; cosi quello ornativo c una certa cola, che fi dd ali Poemi, la qua- 
le fa coloro, che li fenteno recitare , commuoverli, et ammirarli; e quello conlifte 
folamente he le parole , e ne le rime , figure , e claufulc . Le parole adunque , che 
fono principalmente necelTaric a fare detta bellezza , fi voleno eleggere nel modo, 
che fi eleggeno ne la putiti, et apprclTo voleno elTerc di poche fillabe , cio^didue, 
Q tre fillabe al piu, e maflimamentc fono buone ad ella quelle, che Dante chiama 
.'pettinate, com’è, 

0 bella donna i eh' a i ra^l d’amore 
Tl fcaldi , s’ìo vo’ credere a i fembiantì. 

Che foglion effer tefllmon del cuore. Et, 

Una donna più bella affai , che’l fole, 

£ più lucente , e d’ altretanta etade . 

Le parole poi afpere , e converfe , non fanno bellezza , falvo fe la converlTone non 
è picciola, e manifella, com’è, 

’ Il fior degli anni, La età verde, 1 raggi i',Amore, e limili. ‘ 

De la velocità . 

La veloci^ vien pòi, la quale vnole ancor clTa parole brievi , cioè di poche Til- 
labe, com’è, 

Seggiolo un’altra volta èffer derifo, 
yeggio rinovellar 1‘ aceto, e’ifele, 

E tra liti Ladroni ejfer ancifo, 
l'eggio ’l nuovo "Piloto sì crudele . 

Ne la quale ancora fi denno fchivare , oltre la lunghezza de le parole , la frequen- 
zia de le colliiìoni, e remoaioni, et altre paiConi di effe ; de le quali a fuo luogo 
diremo. - 

Del collume. ■ . • . 

Seguita ii coflurae, overo affetto, il quale molto a laPoefìa fi richiede; et è una 
de le prineipalilSme parti di elTa ; e maflimamente è necelfario a le Commedie , 
Tragedie, et Etnico, et univerfalmente ove intervengono operazioni , c ragiona- 
menti di perfone ; nel quale Orazio molto fi dili'onde . Ma perciò che a dui modi 
quello tale coflume li confiderà, l’ uno dieffi è il dare a tutte le perfone , che s’intro- 
ducono ne i Poemi, le cónfuere proprie, e convenevoli loro parole; verbigrazia al 
Capitanio, far dire parole da Capitanio, al Soldato, da Soldato , al Giudice, da 
Giudice, al Lavoratore, da Lavoratore, e limili; e cosi a lo innamorato, al giot- 
to, al timido, al prodigo , a lo avaro , et a gli altri , che propriamente affetti fi 
chiamano , attribuire le proprie , e convenevoli parole ; e quello per tutti li Poe- 
mi, come il colore nel corpo, fi diffonde; de la qual cola, piacendo a Dio, ne la 
quinu Divifione di quella Poetica diffufamente fi tratterà. L’altro modo poi, il qua- 
le parimente per tutti i Poemi fi fparge , nafte da Io fminiiirc , o da l’ampliare le co- 
fe, o dal fimplicementc dirle ; perciò che fe l’uomo con le parole frainuifee , o 
avilifce la cofa, fa la manfuetudine ; fe poi la amplifica , fa la afiètcuofa veriti; 
ma fe la dice, come è, vienlafimplicitd, la quale , fe riceverà eflenfìone, farà la 
dolcezza , sì come la manfuetudine ellenfa genererà la gravezza . Conlidcrandoli 
adunque il collumc a dui modi, noi folamente quello ultimo per la elezzione de le 
■ • • paro- 
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carole percorreremo . E dt la (impliciti cominciando , la quale ha le roedeiime 
ftnienzie , che ha la parici > avegna che propri <li ella fimplicici lì poflano dire quei 
feitfli che fono detti da'bnciulli> o da nomini di intelletto limili' ad elfi fancinllii 
odafeniine> o da lavoratori, e montanari,! quali (ianolimplici, e fenza malizia , co> 
mé fono quel li di alcuni giovani Innamorati, di vergini dii icate, e limili pcrfonc ne le 
Commedie introdotte, e come fono molti de i detti pallorali ne le Bucoliche, efpe- 
cialmente quelli , che hé per interrogazione ni per bifogno lì prolcrifcono , co- 
me è, . ' < i‘ I 

I» vado per cantare ai ^marille. 

Or che le mie Caprette al menu fonti 
E Titire le pafce, e le' governa. 

E detta lìropliciti vuole quelle medefìme parole, che fono ne la putiti, avegna 
che ne abbia qualcuna di parcieulare, come è pennelleggia, e limili.. 

'Ma la dolcezza , la quale f come li è detto ) è una efienlione de la fimplicici , 
ba per forailiari quei fenfi, che fooofebuloli, come d, ■ > 

'■ lo fono Mglattro, che divenni fajfo. 

E le narrazioni antique , c fabulole fono parimente di e& dolcezza , co. 
mei, .1.. e . : 

QuelU i Jafon , che por for^a , e per fenno . 

U Colchi del Moniopprivati fene . 

Elio ^aftò per V ifola di tanno i- • 

' J ■ ■ fot che l’ ardite femine fpietate ' • - 

' Tatti li mafchì loro a morte iienno. 

Sonovi ancora altri fenfi dolci , i quali alcuna vola avanzano di dolcezza i fo> 
pradecci{ e quelli fono il narrare quelle diletazioni , che a l'ufo de i fentimenti 
nollri foavi, e dolci li rapprefencano, cioè al vedere, al toccare, al gullare, e li- 
mili i de le quali dilettazioni, alcune fono inoneile', c lafcive , et altre nò. Lafci- 
ye fono , come è , . ’ 

cj • I Con lei fofi’iot da che' fi 'parte U fide i 

E non ci veiejfe altri, cbeJe /ielle, ^ '■ ■ 

Sola una notte, e, mai non foffi'Talba. 

t Non lafcive poi fono tutti gli anelli piaceri d'amore , le defcrizioni di luoghi , 
icinpi, e limili, come d, ‘ ' . i- > " < 

- Chiare frefche, a dolci acque, i . 

. • i ; .Ove le belle membra 

Tofe colei, che fola a me par Donna. < E, 

7{e l'ora, che comincia i trijti lai 
La Kpndinella pre/fe a la mattinai 
Forfè a memoria de’ futi primi guait 
~ E che la mente ncflra peregrina,' 

. , •pia jg ia carne, e men da i penfier prefa, 

:.ii roi ■) ^ le fue eÀfton qttafi i divina. ; . 

Sono parimente fenfi dolci quelli, che attribuifeono parlare, o ienfo, e volonti 
a le cole infenface , come è in quel Sonetto. ' <.r 
^ pie de i colli ove la bella ve/iai '■ 

Et in quell'alcro. • , . . ' 

' - • Et era il cielo a l’armonia tl intento, 

; che non fi vedea in ramo muover foglia} . . ■ . ■ 

' Tanta dolee^a avea pien l’aere, e’I vento. . , 

Tutti li fopranomlnati fenfi dolci, vogliono le parole de la puritd, e le pettinate , e 
fpeculmente amano quelle , che fono formate da i Poeti , pur che non liano af. 
3 - . B ■ pret 
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pere ; e gli epiteti, i quali htnno mola dolcpeai com’i* Falle cbiujèi'i^' 
falli , piagge apriche s <c a quefta danno aocora. aiuto alcune lingue , com’é 
quella de la Marca Trivigiana ha più dolcezza , che la Lomhanla, e forile che 
nino’ altra. - j.' , 

Siegue la manfoetudine , la quale ha fentenzie,' che fminnircono,. et avilirconoie. 
cofe di fe (leflb , come hi Otullo , il quale dice > che egli é minimo di tutti i Po6i>' 
ti, elTendo in quella età forfè il primo. Sono ancora fenn di tnanfuetudine , quan-. 
do alcuno, che è fnperiorc, iìponeequale a gli altri, come fa Papa Adriano , quan* 
do dice nel Purgatorio a Dante. , 

Dri^^a te gambe , r lìeveti fu , frate i 
Hifpoje , non errar , tottfervo fono , ^ < 

Teea , e con gli altri ad una potejiate . • -j ’J 

Quefta vuole le parole de la purità, c de la fonplicù^,' . . ' - 

. Lo acume poi, overo arguzia ■, non ha parole da i feufi feparate , perciò che 
cialmentc confìlle in certe parolC'Ul fentimento congiuute t e foffi alcuna volta r»a 
plicando parola già detta in uno feiuimenco, e prendendola in un'altro , com’òi 
domandando il Ntrarca a Laura , ^ <' . .t- . . 

Dimmi, ti prtego, fe fei morta, o viva, . ; 

Et elTa rifpondendo , • 

Fiva fon io, e tu fei morto ancora, > >.- 
Nafce lo acume dal prendere quelle due parole viva , e morto in altro fentimento 
di quello, che le avea dette il Petrarca .. Faflì ancora la arguzia, pigliando in un 
rocdelimo fenfo due parole, le quali lìano di (ùa natura contracie, com'é, 

' I miei di ferfi , morendo, eterni a , r,' r. ■■ \.X 

PeEciiè l' edere eterno, é contrario al morire,. V”"" i E, .Ljnj 

Quando mo/irai diebiuder gli otebi, aperfi, . i- . - .-i 

Che r aprite e coutrario al chindere . < . . 

Nè folamente a li dui predetti modi 1! fa l’acnme , ma ancora ad altei molci, eoa 
me è con la lirailitudine de le parole., con la tta^rtaziooe , tnafiitBaraente fe do- 
po una trafportazione fe ne induce .un'Ultra più elpra , com’è, 

"Prima era feempeo, et or è fatto doppio , : • v 
Ma in quelle à da nfsre molta cura, c diligeoeiai perciò che cgrau'pericolbeiiMoa 
incorrere ne la freddezza. E così da le predette quattro forme di dire, cioè da ho 
fìmplicità, manfuetudine , dolcezza, et acume, nafee la foavìtà,.e delicatezza] le 
quali molto fi appertengono a le cofe di amore ( a cui gli epiteti, le parole poeti- 
che, le figure vaghe , le rifonoazic de k rime ueccfiaric fono . . 

• De la verità,' ■ 

La alTettuofa verità vien poi , la quale ancor efla fi il cofiurae , avegna che per 
forma principale fi ponga , quella la la orazione molto fvcgUaca i. e quali viva , et 
ha tra le fuc fentenzie per proprie quelle verità» che fi proferifeono, quali con un 

poco d' indignazione, com’ è, : j , . i. . 

Quegli, che ufurpa in tetra il hiógo.mlo, -v: , / , • .1 r 

Jl luogo mio , il luogo mio , che vaca 

T^e la prefenga del fi^liuol di Dio , Et, . O bel princìpiei 
U che vii fine convien che tu cafchi, e limil i , a le qtiali fi rkercano (ùrole af- 
pre , e veementi , e fatte da nuovo , maffimameate ove interviene la iracondia t 
perciò che ne la mifetìcordia quefle tali paiok non fono utili | a la quale più to- 
lte fi ricercaoo parole pure, fiiaplki, e dolci. • r 

- Ecci ancora la gravezza, la quale fi appertieae al loollume , U où footenaìe fono 

tutte 
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tutte quelle, che fogliono improperare, mafEmamente quando il dicei che avendo 
fatto un benefìcio , fi ha ricevuto poco merito , overo in vece di bene fi ha avuto 
male, com’é. 


Quanto ha del pellegrino t e del tentile , 

Da lei tiene , e da me , di cui fi biafina . 

Quefta non ha parole proprie , ma piglia quelle , che fi convengono a le forme j 
che fanno il cofturac . i. ; ' 


De /' artificio • 

Refta lo artificio, e maeflria, i quali non fono altro , che ponere a fno luogo; 
e fapere, e potere ufare al fno tempo tutte le predette forme di dire, e tutte l’aU 
tre particolari fpecie de la Poefia ; ma volendo noi particularmente alcuna cofa di 
elfo trattare, fi può dire, che overo effo artificio è, et appare, overo è, c non ap- 
pare, overo non è, et appare; e fé è, et appare, fi confiderà ne le fentenzie, e ne 
le parole; e le fentenzie vogliono effere oltre la comune opinione , e profonde , e 
violenti, et a la cui intelligenzia qualche cofa fi ricerchi, coin’c, 

7{on men di dolce^t^a 

Del pianger prendo , che del canto prefi . 

Perciò che è oltre la comune opinione , che fi pigli tanto diletto di piangere, co- 
me di cantare, e molte altre limili, com'è, 

£ del dare, e del chieder tra voi due 

Pia primo quel , che fra gli altri' è pii tardo . 

A le quali tutte fi eleggeno le parole de la venerazione , c de la arperità, e vee- 
menzia ; e fopra tutto le converfe fono buone ; a le quali però bifogna avere cu- 
ra grande , che fiano intelligibili , e chiare . Qgando poi l'artificio c , e non ap- 
pare, vuole le parole del coAume, e mafllmamente quelle de la fimpliciti , e de 
la manfuetudine . Ma quando l' artificio appare, c non ò , ( il che in molti Poemi 
de la nofira eti fi può notare ) ha le fentenzie vane , e fuperflue , pronunciate con 
parole grandi, afpere, veementi, e venerande . E queAo è quanto voglio dire de 
la particulare elezzione de le parole, a la quale farò fine, come abbia detto.'alcu-, 
ne pailioni , che accadeno ad effe . 

De le paffioni de le parole . 

Le paffioni de le parole confiAeno o ne la quantità , o ne la qualità . CJpantità 
dico, quando fono in qualche cofa o più, o meno del folito . Qualità poi, quan- 
do fervata la loro quantità, hanno altra, che la folita difpofizione . E quando ne la 
quantità hanno qualche cofa più del folito, fi chiama 'foprabondanzia; quando me- 
no, mancamento. Ne la qualità poi, quando una lettera fi converte ne l’altra, fi 
chiama mutazione; ma quando l’ordine loro fi trafmuta, fi dice trafpofizione . 

De la Jòprabondan^a . 

La foprabondanzia adunque, overo è per divifione, cioè dividendo un diftongo , 
lì accrcfce una fillaba a la parola, com’è pietate , parola di tre fillabc, fcparando 
quella ic, diftongo, fi fa pietate di quattro fillabc, com’è, 

I Donna , la pietate • 

Overo è per allongazione di tempo, com’è umile, allongando quel mi , che èbre- 
ve , fi fa umile . 

I dolci /degni alteramente umili. 

B z Overo 
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Overo £ per aecrercimento di tenera, com’è fumo per un m, accrefcendooe na’al» 
no, fi fi fummo. 

TortanJo Jeutro accidiafo fummo. ' 

O per accrefcimento di fillaba, com’é firiitgc, ilffringe. 

O belU man , che mi diffring' il cuore . 

E quefio tale accrefciniento è overo nel principio de ta parola, cova’ è /lare, iflatet 
overo nel meao, cova' c fpafmo , fpafim» , o ne la fine, come più, piuc. 

Del mancamento. 

11 mancamento £ poi contrario a la foprabondanzia , e falE overo per unire due 
vocali, che erano diigiunre, o per fminuire tempo, lettera, o fillaba; la quale di- 
minuzione fi fa overo nel principio de la parola, com’èdifdegno, fdegno, overo nel 
mezo, com'è fc'togliere, fcìorre, o ne la fine, com’c circute, virtù. Ma qiundola 
vocale nlrima fi rimuove , tal che la parola vien poi a terminare in conlonante < 
cntn'c penfiero, penfier , bello, bel, quella fi dimanda remozione, de la quale ne le 
Rime diliufamente fi tratterà. 

De la mutazione, e trafpofigione . 

La mutazione poi è quando una lettera fi volta in un’altra, com’£ fuoco, fuogoi 
lume , lame , defpetto , defpitto . Ma la trafpofizione £ quando una lettera , eh’ era 
davanti fi pone dapoi, e la dapoi davanti, com’ £ piii/i^e , piagne , dentro , drente. 
E fe quelle cotali paflioni fi fanno per la llruttura, cioè per il verfo , o per le de- 
finenzie, fono tollerabili, ben che fi dee eirc]<e parco inufarle, malllmamcnte fc non 
fono in ufo comune; perciò che alcune di elTe fono generali a tutte le lingue , co- 
m’è forfè la remozione, e quella è laudabile, ove occorre il bifogno alcune poi 
fono particnlari di qualche lingua, com’£, Tndoa, Tava, capo, co; altre fonopoe- 
tiche, com'è lume, lome, fuori, furi, e quelle fono molto da fchivare. 

Ora quello, che ho detto fin qui, ballerà quanto a la elezione de le parole ; le 
quali fono una de le cofe, che fanno la imitazione; però anderò a l’altra , che è 
le Rime; ne la quale farò, come ho detto di fopra, molto dilfufo. 



LA 


Digitized by Google 


r 


LA SECONDA DIVISIONE 

DE LA POETICA 

DI GIO. GIORGIO 

T R I S S I N O . 


De le Bìme . 

A Rima è quello, che i Greci dimandano Ritmo, et i Latini Niv 
mero, llondcfì può dire, che rima, ritmo, e numero (ìano quel 
medelìmo . E che quello lia vero fì può chiaramente conofcere ; 
perciò che M. Tullio dice il numero eflere ritmo e Dante Ali- 
gieri, et Antonio di Tempo, i quali fcrifleno in Latino di quelli 
poemi. Tempre la rima nominorouo e più che elTo An- 

tonio alTerraa , che la dilfinizione, la quale egli fa del ritmo lit- 
terale ( che cosi nomina il Latino ) cade in ogni rima volgare . Ma io prima , che 
la dilfinizione del ritmo dillcnda, veglio che lia noto , che il ritmo , del quale io 
parlo, è il ritmo del verTo, overo de la voce articolata ,- perciò che ritmo c anco- 
ra quello, che rifulta dal danzare con ragione, e dal Toiurc, e cantare; il che vol- 
garmente fi chiama mifura, e tempo. Il ritmo adunque de la voce articulata è una 
riTonanzia, che rifulu da certa quantiti, e qualiti di fillabe, con ragione polle in- 
fieme, e con ragione terminate; onde avviene , che col variare de la quantità, e 
qualità de le fillabe, e mutare la ragione del ponerle infierae, e terminarle, fi va- 
ria ancora il ritmo , il quale nafee Tempre da quelle , Tendo però diverTo da loro t 
sì come di una quantità di legni, a certa guiTa lavorati, e con certa ragione polli 
infieme, fi fa una ^lea; ma ad un’altra, e con altra ragione , fi farà una nave; et 
ad un’ altra, nnogrippo; le cui forme quantunque dipendano da la quantità, quali- 
tà, et ordinazione di deni legnami, fono però cola diverfa da elfi . Ora qui alcu- 
no potrebbe dubitare, e dire, che la predetta dilfinizione, che ho fatta del ritmo 
non fi conviene a le rime Italiane , conciofiachc le rime s' intendeno per ogniuno 
le definenzie fole de i verfi. A qucfti cotali dico , che debbiano confidetare quan- 
do Dante dice , 

le dolci rime d'^mor, ch’io folist 
E ’l Petrarca , ■ ’ ■ 

Ite rime doletai, al duro fajfoi 

Et in molti altri luoghi fimili , e vederanno manifellamente , che gli antiqui non 
pigliavano le rime per le definenzie fole, ma per quello, che refulra da alcuni ver- 
fi con certa ragione fatti, c terminati , et infieme polli , et accordati . Appreflb 
ciò fi vede , che la dilfinizione di Antonio di Tempo a quello parimente s’ accor- 
da; la quale dice , chc'l ritmo è una confonante parità di fillabe, da certo nume- 
ro compreTe ; la quale , come che non fia perfetta dilfinizione , pur da la nollra 
non fi diTcorda. E |)oi appreflo dicendo, che quella dilfiniziooe cade in ogni rima 
volgare, eccetto che nel motto confetto; del quale morto confetto a Tuo luogo par- 
lando, fcrive, che efib non dee avere alcuna regula ne le fillabe, overo net verfi, 

ma 
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ma folamcàte nel numero de le confonanzie, eioi he le dèfinefizid ; dimollni cHd 
per rima non intende le delinenzic fole , le quali fi accordano parimente nel mot- 
to confetto, come ne gli altri Poemi; ma intende le qualità, ecorrefpondenziede 
i verfl. Vero è, che effo Antonio poi, e Dante in alcuni luoghi chiaramente chia- 
mano Rime le definenzìe fole, il che oggidì univerfalmcnte fifa; perciò che,.»ic<^ 
me fi dimanda letto quello, che rifulta da la lettiera, dal pagliarizzo, da la culci- 
tra, da le lenzuola, e da la coperta, tutte infieme fecondo una certa ragione ordi- 
nate, et ancora la^culcitra fola fi dimanda partìcularmcnte letto, come parte piu. 
fufianziale del letto; coti quello, che rifulta da i verfi, e da le definenzìe loro, con 
ragione polle infieme, et accordate, chiameremo Rime; et ancora le definenzie fo- 
le, come Principal parte d’accordare, per Rime alcuna volta nomineremo. 

De le lettere- 

Veduto adunque che cofa (ìa la rima, c come alcuna volta fi confiderà nei ver- 
fi, alcun’ altra ne le definenzie fole, lafcierò efle deliiienzie in ultimo, c dirò pri- 
ma de i verfi; i quali fi fanno di piedi, si come i piedi di fillabe, e le fillabe di 
lettere. Da le quali lettere {come da elementi) cominciando, dico , che ne la lin- 
gua Italiana non folaraente fi ulano le medefime lettere, che ne la Latina; ma 
molte più ce ne bifognano a volere tutti gli elementi di lei rapprefentare; a laqu^ 
coili volendo io foccorrere, tra con il giungervene, tra col dilWngncrle , le ho ri- 
dotte a ventiotto fignificative, e cinque oziofe; come nei noflriDubbiiGramatica- 
li difTufamente fi è difputato. Adunque diremo, che di quelle ventiotto fignifica- 
tive, fette ve ne fono di vocali, ciuO, a • e ì o <• u, e ventuna di confonanti; de le 
quali venmna, decefette con tutte le vocali rifuonano, cioè, b d f eh gh l j m n p 
r t t f ^t/ge quattro con alcune vocali fole fi fentono, cioè c g it De le voca- 
li poi due fono fempre brevi i, et a, due fempre longhe e, et «, e tre or longhe, 
et or brevi 4 i u . È dì quelle fi fanno tredeci diftongi, cioè, al •/ ei al la ù le io 
i» IH 4 H •« HO, et un ttiftongo iuo. De le confonanti poi nove ne fonofemivocali , 
cioè l j m n T ! fgg ,e dodecimute, cioè b d f eh gh p t v c g K ì- Edele femi- 
vocali quattro ne fono liquide, cioè l j n r,e quattro fibilofe, cioè t f ri- 
manendo m, che dai Greci, e Latini fu pollo tra le liquide, ma apomoinè liqui- 
da, nè fibilofa può elfere. De le mute poi, quattro ne fono tenui , cioè eh c p t, 
e cinque mezane, cioè gh g b v d,e tre grafie, cioè f k. <1 • talché gh g, ven- 
gono ad eficre mezane di eh c tenni, e di il. j graffe j e fimileraente b v fono rae- 
zane di p tenue, e di/ grafia; d poi è mezana dì t tenue, e di tb grado, il quale 
fra le lettere oziofe fi è pollo per aver la fua gralfezza lafcìato; li onde quando lì 
ha a fare la mutazione quali Icmpre ne le lettere del fuo ordine fi fa; cioè c,ccl>, 
fi mutano in^^, e ^li , lue mezane , come è fuoco , fuogo s lacrime, lagrimci carchi, 
carghi , e limili ; e parimente p fi volge in ò , e ti , lue mezane , e quelle in /. fua 
grafia , c cosi t in d , come è , lepra , lebbre ; affembra , ajfempra ; [opra ,fovra ; febi- 
vo,fchlfoi imperatore, imperadare, e limili. Tali mutazioni fi fanno ancora ne le 
vocali, cioè ne gli ordini loro; perciò che, e, lu fuono mezano tra •, et i; et <• 
è mezano di 0, et «; e però ciafeunadi quelle in quelle del fuo ordine quali fem- 
pre fi mutano;come c,Deo, Diat bello, helliijimo i ditto , deno i dotto , dotti jimo situi 
noli prodotto, prodotto, e limili; e quella cofa molto audacemente facevano gli an- 
tiqui ;perciòcne dicevioo lume , e tome sdefpetto , e dcfpitcoi fuori, efori screa, e cria, 
e limili molti, che l’ufo pollerìore gli lu abandonati; benché molti di quelli naf- 
ceano da la varietà de le lingue , cIk ne ì ferini loro ponevano . 
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De le tenere poi nel modo, che avemo detto, divife, li fa la lìllaba: la quale 
non é altro, che una adunanza di lettere con una vocale, o cdh due congiunte; 
con dde congiunte dico, per rilpetto de li diftongij là onde la (Illaha di una fola 
vocale , non è propriamente (illaba . 

* . ' J .1 

..I j , De gli w^rrsti. 

1 • . • ".I 

Adunque ad ogni lillaba , per elTcre la prima , et indivilibile pronunzia de la vo- 
ce articuUta, ac^e l'acoentos il quale accento lì divide in creparti, cioè infpi- 
tito,'m tempo, et in tonò. 1 fpiriti fono dai, cioè tenne, et afpirato: e ciafeuna 
lillaba ha uno di efli; e quella, che è afpiraca, li legna con quello caratere ht il 
quale dinota, che tal lillaba con più fpirito li profuilce, come è, ab, interiezio» . 
nei quando poi è tenne, li fcrive lenza b, come, a, prepofizione . I tempi parimen- 
te fono dui, cioè lungo , c brève { et <^ni lillaba , o afpirata , o tenue , eh' ella li 
lia, è ancora, o breve, o lunga! t breve è quella, che in poco fpazio di tempo 
fi pcofcrìlce , Innga quella , che in piÙ! cioè , che li Ila tanto a proferire una lilla- 
ba lunga, quanto due brevi. I toai poi fono tre, cioè grave, acuto, e circonflef- 
fo; ma perchè il circonfiefiò par che faccia quel medefimo elTctco , che fa l’acu- 
to,. cioè, che alza la pronunzia de la fillaba, come che non tanto; perciò che ad 
alfa elevazione è ladeprelSone congiunta; per quello adunque lafciererao il dire 
di lui; e queUo , che direnao de lo acuto, s’ intenderà edere detto raedelìmamen» 
te del circonflelTo ; la cui differenzia per edere di troppo fonile confideraziooe al 
prefente nollro propolito non accade. Adunque i toni faranno grave, et acuto { 
perciò che ciafeuna lillaba, o tenue, o grada, o breve, o lunga, ch'ella li fia,li 
bifogna pronunziare, o alta, o bada; e quella, che li pronunzia bada, è grave; 
quella, che alta, è acuta i e prima è da fapcre, che ciafeuna parola di una lillaba 
può avete lo acuto, o pe* fe, o pw vtdeare lo grave in acuto; fe pada poi unafil- 
laba, bifogna, che foprauna (ola di elfe abbia lo acuto; e fe folTe ben di diece lilla'. 
be,non può avere lo acuto più che in una; perciò che ne l' altee bitogni elfete il 
grave;et ildetto acuo.paò dare, o ne i'ulcioia lillaba, o nc la penultima, o oc 
r anKpenultima de la parola; e non dava più avanti appredbi Greci ,et i Latini; 
perciò che la pronunzia loro noi pativa; ma noi, che alcun' altre cofe, che elfi 
non aveano,ab^iDO, anche nc la filLaba,che è avanti la antepemiltima, alcune 
volte 'poniamo l’ acuto. Ora per dichiarire meglio qnedo, ebeabbiamodetto, ve^ 
giamolo con lo efempio. Bifogoando adunque ciafeuna parola (come avemo di v>- 
pra toccato ) o di due , o di tre , o di quattro , o di più lìllabc , eh' ella fi da , ave- 
te uno accento acuto, e non potendo averne più, quello acutoiha ad edere in una 
di efie lillabe, e quefta è quella, che.fi alza più nei proferire ; come ih queda pa- 
rola, umpe, perchè in, tem, lillaba fi alza più la voce nel proferirla, che non fi 
fa in, po, però l'acuto è in clfa, e nel, po, che' non fi. alza, ma da depredo, è il 
grave ; cosi in quell’ altra parola, rioevM, quel, no, fillaba, che eoo più alta voce 
fi pronunzia, che non fi fe, ri, e va, ha Taccento acutofét jn,’ri, et in, tm, è 
il grave ; cosi ancora in , beaàffiina , parola di cinque lillabe , nel , tif fido , lillaba 
ancepenultima, è l’acuto, fendo oc l’alcre quattro ilgrave. ApprelTo in, fcrlvafe- 
h, truóvinfelo , e limili, l’acuto è nel, feri, e nel, trito, lillabe quarte da la ul- 
tima, cioè innanzi la antepenultinta, e le altre poi hanno ii grave , lo fono fiato 
un poco dilfufo in queditoni, perciò che sì come i Latini, et i Greci governava- 
no i loro Poemi per i tempi, noi, come vedèremo, gli governiamo per li toni; 
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benché chiunque vorri confìderare la lunghezza , e brevicl di alcune fillabe, cO' 
sì gravi, come acucc, trarrà molta utilità di tal cofa, e darà molto ornamento a 
li luoi Poemi . 


De i fìedì . 



Sì come de le lettere li fanno le fillabe, così de le fillabe fi binno i piedi. E que- 
lli piedi fono quelli, che governano iverfi,i quali quali con clH camminano: per- 
ciò che da le elevazioni, e deprelBoni loro, le quali i Greci chiamano, ^rjìf, c 
Tbefit, quando fono con ragione ordinate , nafee il numero, eia rìfonanzia delverfo. 
1 piedi adunque fono, o fitnpiici, o compolli,- i fimplici apprelfo i Greci, et ila- 
tini fono dodeci , cioè quattro di due fillabe , et otto di tre { ma perchè i piedi di 
tre fillabe non fono utili ne i Poemi Italiani, lafceremoli dacanto, e diremo fola- 
mente di quelli di due fillabe , che fono ( come fi è detto } quattro , e da i quali foli 
li fanno i compofiti . Ma qui è da fapere , che sì come i Greci , et i Latini forma- 
• vano i loro piedi di fillabe brevi, e lunghe, cosi noi gli formiamo di gravi, et 
acute,- e come elE facevano, che ’ljambo avelTe la prima breve, e la feconda lun- 
«, cosi noi facemo, che 'I Jumbo abbia la prima grave, e la feconda acuta, come 
e, amiri Palerò, eh’ è 11 Trocheo, ha la prima acuta, e la feconda grave, come è 
tempo, 11 Spondeo le ha tutte due acute, si come il Pirrichio tutte due navif 
ma perchè lo efempìo de lo Spondeo non fi nuova in una parola fola: perciò cMuna. 
parola di due fillabe non può averle , come avemo detto di fopra, tutte due acu- 
te, ma bifogna, che l’una fia acuta, c l’altra grave ; però piglieremo il detto efem- 
pio in due parole, come è, per fari e cosi Tefempio del Pirrichio non lì può tro- 
vare in una parola compita , ma in meza , per ellcre necefiàrio ad ogni parola una^ 
fillaba acutai però prendendo lo efempio m quella parola dolc/^iaa, quel fimo ul- 
timo è Pirrichio, elTendo l’altra parte Jambo. < . i 

•' '•f , , , • • r» 

De le termiuaifioiù de i verfi Jamblcu i • • ■ J 

^ l. ■ i " ■*/ 

Di quelli quattro piedi.fi fanno i veri!, de i quali alcuni. dal Jambo , cheinefll 
ha preminenzìa ma^ìore,!! chiameranno Jambici, et altri dal Trocheo Trocaici ^ e 
quellijambici fono comunemente di due, odi cremifurescuTrOcaicididuemifure j 
efiendo ciafeuna mifura di dui piedi s il perche quelli di due mifure fi chiamano Dà- 
metri, e quelli di tre Trimetri. Trovanfi ancora Monometri, cioè verfidiunamì- 
fura, ma rari: de i quali volendo trattare, prima è da fapere, che quelli Mono-, 
metri, Diraetri, e Trimetri alcune volte lumno le mifure piene, alcune volte feeme,- 
et alcune volte amezate , et alcune altre foprabondanci j il che fi confiderà ne la ultimar 
mifura fola , la quale chiude il verfo ,- ma per più chiarezza veggiamolo con lo efempio t 
dico , che alcuna volta il verfo ha le fue mifure piene , come è quel Trimetro di Dante • 
Tra l'ifola dì Cipro, e di Majolka, 

Quello ha le' fue mifure compiute, e però chiamcralfi Trimetro pieno: ma quando ha 
le mifure feeme, s’intende che a rùltima mifura fola vi manca una fillaba, come è , 
7{el me^p del tammìn di «offra vita . 

E quello fi chiamerà Trimetro feemo; quando poi a l’ultima mifura mancanodue 
fillabe, fi chiamerà Trimetro amezato; perciò che l’ultima mifura èfenon meza , 
come è in quel verfo del Petrarca. : 

1 die in guardia a Sali Tieiro, or nou più «ò. 

Ma fe a l’ultima fna mifura non manca nuli a, anzi vi foprabonda una fillaba, fi chia- 
ma Trimetro foprabondante i ma quella non truovo in ufo fe non ne i Monometri, 
come è quel verfo di Dante , 

7(on per mia grar», e limili. i . 
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t>e le mifuret over pkdi, qMadrifilUbi . 

Dovendoli i predetti monometri , d imetri , e trimetri , o pieni , o fcemi , o amezatt , o 
foprabondanti , che lì liano conlemifuredi dui piedi mimrarc, é buono trattare di 
elle, le quali fono federi ; perciò che non elTendo i piedi biltllabi più di quattro, 
componendo l’uno con l’altro a tutti i modi, che li può, fanno federi mifure, e 
non pilli le quali da alcuni fono chiamati piedi quadrillllabi , e fono quelli. 
Dijambo di dui jambi, cioè di grave, acuta, grave, e acuta. VU 

Ditrocheo di dui trochei, cioè di acuta, grave, acuta, e grave. A A 

Difpondeo di dui fpondei, cioè di quattro acute. ////. 

Proceleumatico di dui pirrichii , cioè di quattro gravi . v. S v s 

Antifpallo di jambo, e trocheo, cioè grave, acuta, acuta < e grave. 1/ A 

Coriambo di trocheo, e jambo, cioè acuta, grave, grave, et acuta. aV 

Epitrito primo di jambo, e fpondeo, cioè la prima grave, e l' altre tre acute. V/'/ 
Epitrito lecondodi trocheo, e fpondeo, cioè la feconda grave, e l’ altre acute. A'^^' 
Epitrito terzo di fpondeo, e jambo , cioè la terza grave, e l’ altre acute . //v/. 

Epitrito quarto di fpondeo , e trocheo { cioè l’ ultima grave , e l’ altre acute . /// s 
Pcon primo di trocheo, e pirrichio, cioè la prima acuta, e l’ altre gravi. 

Peon fecondo di jambo, e pirrichio, cioè la feconda acuta, e l’ altre gravi. 

Feon terzo di pirrichio, e trocheo, cioè la terza acuta , e l’ altre gravi. \ N A 
Peon quarto di pirrichio, e jambo, cioè l’ultima acuta, e l’altre gravi. M\/ 
Jonico minore di pirrichio , e fpondeo, cioè le due prime gravi, e l’ altre acu- 
te . 1'// 

Jonico maggiore di fpondeo, c pirrichio, cioè le due prime acute , e 1’ altre 
gravi. //l' 

Ogniuna de le fopradette fedeci mifure, overo piedi quadrilìllabi, è ne i nollri 
verfi utili alcuna volta. Ma per conofeere meglio quello, che lì è detto, lo con- 
(ìdereremo nel trimetro jambico , il quale noto che lìa , fari che gli altri faranno 
di facilillìina cognizione. Il Trimetro jambico adunque (de lo feemo parlo, peref- 
fere fopra tutte te generazioni di verlì ulìtatilfimo , e bello) può elTere tutto di jam- 
bi, e cosi tutto di jambi può elTerc ancora lo amezato, ma non il pieno, per volere 
ne l’ ultimo luoco il pirrichio; e- detti trimetri ponno ancora avere in qualche luogo 
lo fpondeo, il quale piede orna, e difpone tutti e verlì; nlchefe in un trimetro di 
jambi faranno uno, over dui fpondei mefcolatifra loro, hiranno bellilGma llruttu- 
la , e per aventura piu bella ,che fe folferofoli jambi , come in quel verfo del Petrarca , 
Chium/ite alberga. tra Garonna, e’t monte, 

Qpello verfo ha tutti jambi eccetto che il. quinto piede, che è fpondeo, ma chiri. 
movelfe il detto quinto piede jambo , dicendo , 

Chiunque alberga tra Garonna monte ^ 

Senza dubbio farebbe manco (onoro ; si che piglieremo per la più bella ftruttura il di- 
jambo con lo epitrito primo, o terzo, o col difpondeo. Un trimetro poi, tutto di 
^ndei non lì può &re ; perciò che oltre , che farebbe tutto di monolìllabi , co- 
la bruttilGina, verrebbe ancora ad avere la undecima fillaba acuta, la quale dine- 
celEci è fempre grave; e menodi pirrichii, perciò che verrebbe ad elTere il ver- 
fo fenza accento acuto , cofa che la pronunzia non patifee ; nè ancora di trochei 
fi può fare, per elfere l’ ultima mifura di necelliti, o peon fecondo, o jonico mag- 
giore, cioè per elfere necelfario nel quinto piede il jambo, olo fpondeo, enei le- 
ìlo il pirrichio. Adunque non polfendo elfere quelli trimetri toni d’un piede fo- 
lo, falvo che di jambi, meritamente fono chiamati jambici. E coti parimente i 
uocaici , per non poter e0erc ancor elfi tutti di niun altro piede j che di tro. 
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cheo. Oltre dì quello fìa buono a vedere di luogo in luogo 5 che mifurai overo 
qual quadrilillabo piede vi può capire • 

Quali àt»M ejfert le prime mìfure • 

Dico adunque>chenelprifnolnogodeiverfì Jatobicii ponno ilare tutte le raiiu- 
re, e quello veggiamo di mifiira in inìfura con lo efempio. 

Nel primo luoco può Ilare dijambo, come in quel verto, che avemo detto. 
Chiunque alberga tra Garonna, e'I monte. 

Vi può Ilare anche il ditrocheo, come in quell’altro. 

Fiera /Iella , fe ’l delo ha for'ga in noi . 

Et il dìfpondeo, come in quello, 

, hlqn pur quell’ una bella ignuda mano. 

E lo antifpallo, come è, 

Terch’ al vifo d" amor portava in/ègna, ’ 

Et il proceleumatico , come c, 

Invifibilemer.te mi disfaccio. 

Et il coriambo, come è. 

Giunto ^leffdndro a la famofa tomba. 

E lo epìtrìto primo, come é, 

, Lafciare il velo, 0 per fole, 0 per ombra, 

£ lo cpìtrito fecondo, come è. 

Era la mia virtute al cuor rifiretta , 

E lo epitrito reno, come i, 

T^el dolce tempo de la prima etade , 

E lo epitrito quarto, come è, 

Ter fare una leggiadra fua vendetta, 

E ’l peon primo, come è, 

Urbor vittoriofa, trionfale. 

E’I peon fecondo, come è, : <■ . 

Magnanimo , gentil , coflante , e largo, . 

E’I peon terzo, come è, •. IJ 

Vergognando talor, eh’ ancor ft taccia, 

E’I peon quarto, come è, 

.Amorofette, e pallide viole, ■ , 

E lo ionico minore, come è, . . , 

Dicefette anrù ha già rivolto il cielo, 

E lo ionico maggiore, come è, . ' >> 

Il mifero la prende, e non t’accorge. 

Quali denno e/fere le feconde mifure. ' s . 

Così ancora nel fecondo luoco vi può capire ogni mifura, par che la 'tnifura 
del primo luoco non la ìmpedifea ; e quello dico , perciò che le la prima mifura 
ari trocheo, o pirrichio, nel fecondo piede, la feconda non può avere ni tro» 
cheo, nè pirrichio nel primo, come è. 

Fiera /iella, fe’l cielo ha foro^a in noi. 

Di quello verfo la prima mifura, che è Fiera /Iella, i ditrocheo, la qual mt- 
fura nel fecondo piede ha il trocheo j di quell’ altro verfo poi , 

In fui mio primo giovenile errore . 

La feconda mifura, che è, mo giovani, è peon quarto, che ha il ptimo piede piti 

richio i 
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richioi nu per'dar fenfo a le parole, poniamo in quefta feconda mifara , che U,m 
luo^ di, ma, prima fillaba di e(Ta, e farà, che’l giovenì ,che è coriambo, di cui il 
primopiedeè trocheo; però ponendola conFierafielia ha il fecondo trocheo, 
e dicendo. Fiera /Iella , che’l giovenìte errore, non può Ilare, per non avere rifo- 
nanzia, quantunque abbia le undeci fìllabe, e tre mifure. Et a quello medefìmo 
modo lì potranno ancora conofccre , che elfendo il fecondo piede pirrichio, non< 
potrà edere il terzo nè trocheo, nè pirrichio, come avemo detto; e quello av- 
vien perchè la quinta, e la fettima cefura parimente lì llurba; là onde lì può di- 
re, che fe la prima mifura farà di trocheo, oantifpallo, oepitrito quarto, opeon 
primo, o peon fecondo, o peon terzo, o fonico maggiore, la feconda mifura non 
potrà edere nè ditrocheo, nè coriambo, nè epitrito fecondo, nè peon primo, nè 
peon terzo, nè jwon quarto, nè ionico minore. Ma quantunque tale regola non li 
truovi alcuna volta fervata da alcuni di quelli antiqui, come che in pochillìmi ver- 
lì, non lì dee però Ilare dì fervarla; c quei verd , che non l' hanno fervata , lì denno 
illimare edere ufo male ufato, e non autorità, sì come per la mala rìfonanzia loro 
fi può chiaramenre comprendere . 

De le ter^e mifure . 

La terza mifura poi bifogna edere, come avemo detto, o peon fecondo, o io- 
nico maggiore; e quello dico nel pieno ; perciò che nel feemopuò edere appredb le 
dette due mifure ancora di iambo , o epitrito terzo; e ne lo amezato poi , il quale 
bifogna , che lì chiuda coliambo ,o con lo fpondeo, può avere ogni mifura, il cui primo 
piede lìa iambo, o fpondeo. Qjiclla terza mifura del trimetro con la regola, che ave- 
mo detto di lei, chiude parimente il dimetto, et il monometro; il quale dimetto' 
riceve nel primo luogo tutte le mifure, overo piedi quadrilillabì, come fa il ni- 
metro. Nè folamente la predetta terza mifura chiude i trimetri, dimetri, e mono- 
metri, pieni, feemi et amezati, ma ancora chiude il foprabondante , là ondelalìl- 
laba, che foprabonda a la mifura, lì piglia nel principio, come è, ' > 

ì^an fer' mio grato-, Monometro di Dante; e come è, 

£ cIh non piange, ha duro cuore. -■ 

Dimetto di Guitton d’Arezo. Ma quelli tali dimetri foprabondanti , non ufò mainò 
Dante, nè’l Petrarca, rtè gli altri buoni Autori di quella età; et ancora raro Dan- 
te ufa i monometri ' foprabondanti , i quali il Petrarca non ufò mai daperfe, ma 
con il trimetro accompagnati; cioè che liano parte del trimetro, come è. ' 
Seco mi tira fi , ch"io non fa/legno . . ' 

Qnel feco mi tira, è monometro foprabondante , il quale pone in ogni llanza di quel- 
la canzone al fello verfo; e viene ad elfere parte di elfo lello verfo.Anzi elfo Dan- 
te nel fuo libro de la Volgare Eloquenzia dice, che tre verlì, maflìmamente nel 
nollro ufo , paiono avere prerogativa di elfere frequentati, lo endecalìllabo , la 
eptalìllabo, et il pentafillabo , che vuol dire il trimetro, e’I dìmetro pieni, fee- 
mi, et amezati, et il monometro foprabondante ; come in altro luogo di quel me- 
delìmo libro dichiara ;« quello dice con grandilfinaa ragione; perciò che il mono, 
metro foprabondante fa la cefura quinta ; et il dimetro feemo fa la fettima . Ma. 
noi rcllrìimendo quella regola, dicerao, che’l dimetro, c trimetro feemi, fono in 
frequentilumo ufo, i pieni, et amezati, et il monometro foprabondante in rarifli- 
mo . Benché io ho ufato il monometro feemo ne la Tragedia, ove lì piange, ad 
imitazione de i Greci. > • 

. De l Trocaici. 

I trocaici poi , quantunque non lì trovino nè nel Petrarca ; nè in Dante , nondims- 
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no appreso i Siciliani» e Guitcope, c Bonagianta» fe ne tmovano aflai ; et anche 
oggidì fi ufano in alcuna forte di Ballate» come d quella di Lorenzo de’Mc<j>tÙ» 
Panne belle , io bo cercato. , 

Et ufanfi» come diffi di fopra, quali fe non i dimetri» com'è» . , 

Gnliìardoiie affetto avere » ^ , 

Che è di MciTer Rinaldo <f Aquino. E» . . , 

Quando veggio l* riviera, che è di Bonagiunta • , ■ ... 

Tninvanfi ancora qualche volta trimetri trocaici , come è quello di GuittQne 4*'^ 
Arezzo . , . 

.jé tutte Jlagion , che m'avembra le membra. .. ,, 

E roonqmetri » come è in una ballata di Bonagiunta . / ■ 

E ramatila , E queili tali trocaici fono più belli pieni, che altrimentes ti come 
i fceini fono ne i jarabici i più belli; perciò che quella mcdcfimadeponzioiie ènei 
trocaico pieno , che c nel ;a<nbico fceino { tì come ancora il trocaico Ic'cmo ha 
la depofìzione del jambico ainezaio » et il foprabondante ha qgcUa del janibico 
pieno»- de le quali tre diverfe dcpufìzioni dillenderò tre cfcippi di dimetti » Ct 4 
primo lari del pieno , che è » 

Gttidardone affetto avere , 

II fecondo fìa del fcenio, che è, . < 

si farà quel, che fi fui. 

II terzo poi fari del foprabondante , che è , 

Il dolor non farà (labile . 

Ma come ho detto i dimetri pieni fono fpecialmente in ufo. E quelli cotali dime< 
tri trocaici hanno la prima inifura di quelle» che hanno il trocheo , o lo fpon- 
deo nel fecondo piede, e la feconda bifogna avere il trocheo, o lol|x>ndco nel prL 
mo luogo, et il trocheo ne l'ultimo , che chiude il verfo j cioè la prima loilura 
vuol clTcre o ditrocheo, o ancifpallo» o difpondeo» o cpitrito primo, oepitrito fc> 
condo, o cpitrito qturto» o peon terzo, o jonico minore ; e |a feconda vuql ef. 
fere o ditrocheo, o cpitrito terzoi et in fumma in quelli trocaici lì dee fchivarc 
il jambo più che lì può, si come oe i jambici c da luggire con ogni lludio il tro- 
cheo, il quale come inimico del jambo, dà fempre qualche poco di impedimento 
a la rifonanzia di quello . E la differenzia uoiverfale dal jambico al trocaico è , 
che'l jambico delìdera fempre Io acuto nc le fillabe pari , cioè ne là feconda , ne 
la quarta, ne la fella, ne la ottava, c nc la decima fillaba; e la cclqra tcrminaor 
tc in grave, vuole ne le difpari, cioè ne la terza, ne la qi|ÌQca , ne la fettiina, c 
ne la nona . Ma il trocaico vuole il contrario , cioè lo acuto nc le difpari lìllabe, 
che è ne la terza, ne la quinta, e ne la feteima , e la cefura terminante in grave 
vuole ne le pari, cioè ne la quarta, e nc la fella; laonde avviene, che i jambicj 
quafi fempre hanno le ftllabe difpari, et i trocaici pari. AUCOra ho veduti dimsr 
tri trocaici amezati , come è , ! i 

.Amore mi tiene . , , . 

Et altri, in una ballata di Guittone d’Arezzo , i quali ciafeuno da fe potrà lacilr 
mente trovare. 

De la rimediane. 

Ora per potere con più diligenzia mifurarc le predette forte di verli, ha buono 
vedere, che cola è rimozione, collilìone, e pronunzia congiunta; le quali treco- 
fe fanno diverfamentc uno medelìmo cA'etto ,- cioè ad uno , et ad un'altro modo 
fminuifeono una lìllaba. Rimozione adunque è , quando ad una parola , che ter- 
mini io vocale, & rimuove quella ultima vocale , e faflì icrinimte in confonante, 
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coma è 4Wfrf, « quello non lì fa in o^ni parola , ma (blamenre in quelle» 

che hanno l m » r, o fole , q geminate avanti la ultima vocale , come è , ^uell » , 
f«fl{ tvrmOf 4vemf bcnt, ben t era» ori il che non lì la Tempre, nè in ogni par- 
te di oraaione , ma Iblamence nel nome , nel verbo , nel pronome , e ne lo avver- 
bio, e congiunzione, E nel nome fé non ne i mafculini, e feininini terminanti il 
lìngulare in o, et in e ; come è hello , bel ; gentile , gentil ; nomo , uom { buono , 
buoni oblivione, oblivioni fiore, fiori c cosi lì rimuove ne ì plurali terminanti in i, 
con r, overo n, davanti, come è, pcnfieri, penfien fiori, fiori pimi, pieni tnntù, 
mani oblivioni, oblivioni ma non in tutti. Calcili poi, che hanno 1, avanti i, con 
e, overo a, avanti l , buttano via lo 1 , come augelli , augni ^uali , ^uai t tali, 
tali e ul volta oltra lo /, li rimuove ancora io i, come ^uai, qua; tal, ta; bei, 
bei e quello non lì fa Tempre, come è cicli, non lì dice né elei, nc cieii ma Te ì, 
fari avanti l com’ è gentili , JottHi, non fi butta via lo /, ma lo < ultimo, edice- 
lì gentil, fiottili a quelli poi, che lìniTcono in a, non lì può rimuover nulla, eccet- 
to, che in fola, in cui li dice fiali il che è per aventura avverbio { ben cheli Boc- 
caccio dice anche parol per parale. Nel verbo poi lì rimuove ne le prime, e ter- 
ze perTone de li indicativi, imperativi, c Toggiuntivi plurali del preTente, come è 
amiamo, amiami amano, amaiti et univerTalinentein tutte le terze perfone plurali , 
che hanno n, avanti o, o lìmplice, o geminato, come è amajfieao , amajfieni lian. 
no, hant e cosi in tutti gl' infiniti, come è amare, amari fientire, fientir i et in al- 
cune terze perTone lìngulari, che hanno/, overoa, avanti e, come è, vuole, vuolf 
fale, cali prepone, prepon. Nel pronome poi, e ne lo avverbio., c congiunzione 
lì rimuove la vocale quali fecondo la regola detta ne ì nomi : quello, quel ,- queU 
li, quei, e que' i loro, lori ora, or; ancora, ancori quali ho detto, perchè non (i 
fa rimozione ne i nomi terminati in a, ma si ne gii avverbi , e congiunzioni . E 
qui è da nourc, che in Fiorenza, e quali in tutta ToTcana lì fanno pochilGme ri- 
mozioni in voce , et in Tcrittura , ma folamentc nel miTurare i verfi ; la qual coTa , 
quantunque d'Z mala rifonanzia nel pronunziarli, nondimeno ho avertilo, che mol- 
ti antiqui la fecero, come lì vede in Guittone d' Arezzo , et in Bonagiunta da Luca, 
et altri ToTcani, e mallimameoce nel Boccaccio, c forfè lì comprende nel Petrarct^ 
in quella Canzone, che comincia, .4 la dolce ombrai nel penultimo verfo , de la 
quale dice . 

^Itro fialire al ciclo per altri poggi , 

Ove fé in quella parola cielo lì fa la rimozione, e lì dica ciel , non s’accorda poi 
con la parola, nè con la rima de le altre llanzie, che è, cielo t così fi può confi- 
derare anche in quella Canzone . . . 

Uai non vo' più cantare, come fioleva. 

Che quel cantare, riTponde a la rima de l'alrro terzetto, cioè fiofipiraret e chi fa- 
ceife in effe la rimozione, farebbe , ehe le Rime terminerebbeno in conTonante , 
(Cola che non li fa ne le Rime Italiane , Te bene ne le Spaglinole , e Provenzali è 
irequentiflìrao j ma lìa come lì voglia, io reputo , che la rimozione fi d^.bbia fa- 
re , c che tali efempi non liano da imitare per la mala rifonanzia , che da elfi ri- 
fhlta. 

De la collìfione. 

La collilìone ùh, quando una parola linilcc in vocale , e l’altra comincia da 
vocale, come 

Vefi che aficoltate in rime fiparfe il fiuoao. 

In quello, che qfieoltate, quello, e, di, che, lì rimuove nel mifurare , e proferi- 
re, e dicelfi, eh’ aficoltate , et allora lì nota con lo apollrofo tra la tonfonante , che 
è avanci la vocale, che lì rimuove, e tra la vocale, che lìegue , a quello modo, 

eh’ afi- 
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eh’ afcoltate ; il quale apoftrofo è quali un riverfo , che lì pone di fopra da la riga i 
e tale legno dinota , che ivi manca una vocale s et in quella collifione fempre li 
rimnove la vocale prima, in cui termina la parola, e non la feconda, in cui Tal- 
fra comincia, come è tanti anni, tant'annìi troppo alto, tropp'alto. Ma quello al- 
cune volte non lì fa , malllmamcnte quando la precedente parola è di un’altralet- 
tcra fola, come è, ' 

• ' •" • E del mio vaiic^tar •vergogna è' il frutto. 

Quello ^ verbo, parola di una Icrrera fola, non li alterai ma, i,di, il, articolo, 
li rimuove , e leggefi, 

£ del mio vaneggiar vergogna è ’l frutto , • 

Quantunque alcuni dicano quello cITerc privilegio de lo articolo; et altri vogliano 
in tali luoghi non rimuoverli nulla; ma fare una adunazione di due vocali in una 
lillaba; rimovendo la vocale ultima de la precedente parola, c facendo di, r, et 
il, e il, in una lillaba, la quale cola farà pronunzia congiunta . Come che tal pro- 
nunzia congiunta apprelTo de i Latini , e de i Greci non li uli , fé non in una parola 
fola; ma noi fpelEmme volte in una, et in due la facciamo; in una, comeinque- 
lla parola, avea, la quale in quel verfo , ‘ 

lo, che l'efca amorofa al petto avea, 

E' irifillaba. In quell’ altro poi , • ^ 

Il figlìuol di Latona avea gii nove , 

E' bifillaba; perciò che, ve, et a, li pronunzia congiunta in una lillaba fola. Ma 
è da notare , che quella pronunzia congiunta in una parola loia , li fa in mero il 
verfo, e non in line. E quando in mezo li ^ , lo acuto d ne la prima de le due 
vocali, che fi hanno a pronunziare congiunte, overohe la lillaba avanti elTe; co- 
me c avda, continua ; perciò che quando l’acuto è ne la feconda vocale, odapoi , 
non fi fa pronunzia congiunta, ma divifa; come è reale, eontinudndó, heati'ffima , e 
limili . Nè folamente in una parola fola apo noi li fa la pronunzia congiùnta , co- 
me ho detto , ma in due , l’ una de le quali finifea in vocale , e da vocale l’altra 
cominci; e quello accade fpecialmente ne le cefure, et ove li truova i, ovcro e ; 
avanti le altre vocali , c generalmente ove non fi offendeno le orecchie . E però 
fia buono trattare di effe cefure , ove meglio fi vederà, perchè in loro non li fac- 
cia collifioae . 

. f 

- De le cefure del verfo, ' 


Le cefure ne i jambici fono principalmente due, le quali da’ Greci fono chiama- 
te, l’una pentimemere , e l’altra eptimemere ; perciò che l’una divide per mezo 
cinque piedi, e l’altra fette; e noi nomineremo quelle, quinta, c fettima cefura ; 
la prima de le quali verri ad avere dui piedi è mezo, e l’altra tre è mezo . Que- 
lle hanno grandilfima forza ne i verfi, e fono di grandillimo ornamento a chi le fa 
commodamente ufare. La quinta'cefura è, quando ne la quinta lillaba il verfo qiia- 
li fi divide , e termina ivi in parola di due , o di tèe , o di piò fillabe ; avendo là 
precedente lillaba, cioè la quarta del verfo, acuta, come è, ■ . ; 

yoi, eh’ afcoltate , in rime fparfe il fnono. 

In quello. Fai, eh’ afcoltate , che fono cinque fillabe, in te, quinta lillaba termina 
quella parola , afcoltate , la quale ha la precedente lillaba , cioè ta acuta , Ibpfa il 
qual ta 11 ripofa alquanto colui, che pronunzia , e quella li dimanda cefura quiw- 
ta ; perciò che ( come ho detto ) ne la quinta lillaba fi divide' , c lì ripofa il ver- 
fo, e la protiunzia termina. Settima cefura poi è, quando non ne la quinta , ma 
ne la fettima, fa quello effetto, che avemo detto; com’è. ■■ . -r 

ti(rl tempo, ehe rinuova i miei fofpiri, ‘ • •• •> 

' Qui 
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Qui in, va , ultima fillaba di rinnova , V fettima del verfo , elT» verfo fi divide, 
c fi ripofa in no , precedente filUba acuta . Apprefib è da fapere , che la feda fil. 
laba acuu in qucÀa cefuca, e la quaru parimente acuta ne l'altra , .hanno tanta 
forza, che fe per aventura termina in elle la parola fenzaaltiafillaba, chefiegua, 
la cefuca da bene, et i. verfo none turbato, com’è. 

Ma ben veggror, ti come al popol tutto. 

Qui in, or , quaru fillaba, et acuta, cermiiu la parola, e fi divide il verfo, eia 
cefura non c guada; cosi, 

E 4el mio vaneggiar , vergogna frutto , 

In, giar, feda fillaba acuta viene ad eflcre la cefura t- le quali cefure però (come 
avemo detto prima ) fe fono corapiuie, fanno^ a mio giudieio, piu bello , e più 
fonoro il verlo. Puolli ancora fare la nona cefura, quando il verfo ne la nona , c 
ne la ottava fillaba fa i predetti effetti s ma queda non c cefura principale: perciò 
che il verfo darebbe troppo fufpefo ad arrivar fin li fenza divifione : li onde non 
aria nè rifonanzia, nè bellezza; ma ottimamente queda nona cefura fi fa , quan- 
do correfponde a la quinta, il che fa il verfo bello, rifonante, et alto, com'è, 
T^el dolce tempo de la prima etade . 

I quali verfi faranno ancora più rifonanti, le la quarta , e la otnva loro fillaba, 
che fono acute, aranno a vocale, overo o; e maffiroamence fe al detto a, -et a fe- 
guiranno due confonanti, de le quali la prima Ila liquida , e l’alcra muu, com’è. 
In quella parte , dov’^mor mi [prona . E , 

Giunto ^leffdndro a la famofa tomba. 

la qual nona cefura è , come ho detto , di molta vaghezza , quando rifpoi*- 
de a la quinta cefura compiuta, che termini ne la quarta fillaba acuta ; il che fi 
può vedere m un verfo, che non l'abbia, com'è, 

Io mi vivea di mia forte contento. 

Nel qual verfo re, fillaba feconda di forte, et ottava del verfo, è grave; però po- 
nendo in luogo di fotte, virtù i che ha la feconda fillaba acuta, e dicendo. 

Io mi vivea di mia virtù contento, ' 

.Verrà il verfo ad avere la nona cefura, e fenza dubbio fari più fonoro. ' ^ 
Ancora queda nona cefura non è inutile , fe correfponde a la fettima: quan- 
tunque alcuni vogliano, che a la detta fettima meglio rifponda un'altra cefura, >a 

J |uale fi la ne la terza fillaba del verfo, effendo la feconda acuta, e fi dimandate^ 
ura terza, come è, > ■ . -s 

IHel tempo, che rinova i mie! fofpiri. E, 

Hel me-go del cammin dì nofira vita. 

la quale confiderazione , non fari per aventura fenza qualche utilità, a chifapcri 
con ragione ufarla. Per tornare poi a quello, che cominciai a dire de la pronun- 
zia congiunta , dico , che in ciafenna de le predette quattro cefure , quando la pa- 
rola toro lerraiiia in vocale, e la feguentc parola comincia da vocale , allora non 
fi fa collifione di vocale, ma è pronunzia congiunta; {alvo che la frequenzia deli 
cefure non la impedifea; il che è da confiiltare bene con le orecchie , avendo pe- 
rò a mente , che le frequenti collìfioni , e remozioni arrecano poca vaghezza, e 
manco grazia ne i verfi, com'è in quel verfo. i ' 

Fior, froìtdF , erb' , ornbr', antr' , oniT , aure foavi, 

Che par quali in-lingua Tedefca: e però fono daulkrpoco, e quelle, chefiufano; 
fi 4ce guardare di collocarle ne le cefure, quanto ne le più principali, tanto meglio. 

Ora, perchè mi pare di avere trattato a badanza di quello , che fi richiede i 
componere ciafeun verfo, farò fine a queda feconda Divifione, et anderò alatetr 
za, ne la quale fi tratterà de lo accordare le definenzie de i predetti verfi, e de i 
modi , c de le combinazioni di effe . 

LA 
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LA TERZA DIVISIONE 


DE LA POETICA 

DI GIO. GIORGIO 

TRISSINO* 


De V atCQtdar {e dtlinen^c. 



Quello 0 uUimo, 
altro verfoi 


I' come de ’i verfì jambici alcuni fono amezati , altri feeroi , et 
altri pieni , così le definenzie loro diverlàmente fì hanno ad ac- 
cordare t perciò che ad una gitila s’accordano gli amezati , ad 
un’altra i feemi, et ad un’altra i pieni j gli amezati s’accorda- 
no ne l’ultima vocale foU> abbia che lettera lì voglia avanti le • 
come in quello verfo. 

I die In guardia a San "Pietro r or non più nò. 
che ha u conionante davanti» s’accorda con lo o ultimo di quell’ 


Quanto poffó mi fpetro, e fol mi J 3 ò, ! 

Che ha ( davanti ; e con , 

Fetonte odo , che In Tò , che ha p • 

Ma i feemi, ad eìTere concordi, vogliono avere non folamente la medeli ma ultima 
vocale, o il medefìmo diftongo, ma ancora la pennltima vocale con la confonan- 
te, o confonanti, che vi fono tra mezo, come in quello verfo, 

Fol eh' afeoUate in rime fparfe il fono. 

Che termina in o vocale con n confonante avanti, e con un’altro o avanti nf con 
Jui s’accorda quello altro verfo, 

Quand'era in parte altr' uom da ^uel , ch'io fono, ' ’ 

Che termina parimente in o cpn x, c con un’altro o davaneij et ancora s’accorda 
con quell’ altro verfo. 

Del vario ftile in cui piango, e ragiono, ' ■ 

Che termina a quel medefìmo modo. Cosi quello verfo, 

Lafciare il velo, o per fole, o per ombra, 

Jl quale termina in a vocale, con r, b, et m, confonanti avanti effa, e con o, vo- 
cale avanti dette confonanti, s’accorda con quell’altro verfo. 

Che ogni altra voglia dentro al cuor mi fgombra , 

Il quale termina ne la medefìma a vocale, con le medefìme, r b m confonanti, e 
col medefìmo o davanti . I pieni poi vogliono maggior concordanza s perciò che 
si come ne i feemi bifogna replicare le due ultime vocali , con la confonance , o 
confonanti , che fono tra loro , ne i pieni è necefìario repplicare tre vocali , e fe 
la fìllaba di mezo ha diftongo, quattro, con le confonanti, che vi fono trame{0( 
come è, ponendo quello verfo, 

, Tra l' Ifola di Cipro, e di Maiolica. 

l'Ic l’altro verfo, che s’accorda con eflb, il quale c, 
da Tirati, ni da gente argolica. 
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Si replica », alcima vocale» et ì, penultima, et o , antepennltima i con e, muta' 
tra », et >, e con I». liquida, tra i , et a . E la ragione detta de i feerai , ferve 
ne lo accordare i jambici foprabondanti , et i trocaici pieni / ma non a i trocaici 
foprabondanti , che ad elfi bifora la regola de i jambici pieni / si come ancora i 
trocaici feemi fegueno ne le deunenzie i jambici amezati . Et è da notare , che le 
parole, le quali fi hanno ad accordare ne le definenzie, vogliono elfer diverfe , o 
di diverfa lignificazione. Diverfe, come d amore, errore, dolore , e fimili i equi- 
voce, overo di diverfa lignificazione , come è, iace, verbo, e face, nome , che vuol 
dire fplendore, e lece, che vuol dire la vita, e fimili; e quello non fi fafempre; 
perciò che alcuna volta in tutta una Canzone fi fogliono replicare le medefime 
parole, e di uno medefimo lignificato, come in quella Canzone di Dance, che co* 
mincia , 

^mor , tu vedi ben, thè guefia doma. 

r Et in queir altra, • ... 

vdl poto giorno, et al gran certhio f ombra. 

E qualche volta ne i Scrventefi fi ufa, e forfè altrove. 

, De la DivifioH de i modi . 

Ora , perciò che quelli cotali verli , che ne le ultime parole fi hanno ad accOr* 
dare, fi divideno quali in fchicre;. pcrchò alcuni di loro hanno ragione da uno ad 
uno, altri da dui a dui, altri da tre a tre, altri da quattro a quattro, alcrida cin- 
que a cinque, et altti da fei a fei; però quelli, che hanno ragione da uno ad uno, 
chiameranfi qnità , quelli da dui a dui, coppie , quelli da tre , terzetti , e Quelli 
da quattro, quaternari, e cosi da cinque , quinarj, e da fei, Gmarj . E queni ta* 
li, cioè coppie, terzetti, quaternari, quinarj, e fenarjs per avere l’uno con l’al- 
tro diverfiti, divideremo in forti, le quali chiameremo modi, cioè modi di cop- 
pie, modi di terzetti, di quaternari, e de gli altri] ^i quando accoppieremo uno 
terzetto con un altro di quel medefimo modo, e cosi quaternario con quaternario, 
e gli altri; quelle cotali copule chiameremo combinazioni] de le quali cofe, per- 
ciò che fieno chiariffime nel prpceflb de l’opera, non.daremo altri efempi. Maco- 
minciaremo a formare i modi di coppie , le quali fono la prima compofiziooe do 
la uniti. , . • 

Del formare le eoppie . ■ ■ ' 

Ponendo' adunque due uniti infieme, in che guifa fi voglia, farannodui folimo- 
di di coppie, uno difeorde , e l’altro concorde, perciò che ad uno verfo, che ab* 
bia qualunque de le predette terminazioni, o feema, o amezata, o piena, ch’el- 
la fi fia, congiungcndo un altro verfo, quello fari ne la terminazion o concorde, 
o difeorde da elfo , fe fari difeorde , fari il primo modo dì coppie, il cui efem- 
pio nel Petrarca è quello, .u 

ì{oit fur mai tutte fpente, a quel eh' io veggio, , a 

. \ Ma rieoperte- alquanto le faville. b ‘ 

Se fari poi concorde ne le definenzie , fari il fecondo modo di coppie , il coi 
efempio nel Petrarca è quello , < 

^llor fui prefo , e non mi fpiaeque pm, a 

SÌ dolte lume ufeia de gu oethi fuoi . a 

Ma io per più chiara intelligenzia volendo dinotare un verfo o dimetro , O tri- 
metro, o altro, che’l fi fia, con quale terminazione li voglia, opkna, ofeema; 
o amezata, penerò d, e per qualunque altro, che fia concorde folamente ne le de- 
fineuzic con quello, ponetò un altro a, ma fe’l lari nc le definenzie difeorde, po< 

D aerò 
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Mfo ij- Ut po,i vorrò dinotare un altro verfo dal primo ^ e dal liecondo difcordeì 
pollerò. <;• e cosi de. gli altri diicordi un’altra lettera de l’alfabeto .. Adunque di> 
notando il primo modo di coppie ne le definenzie diiicorde , faremo 4 et il lo* 
coodo, ebe è concorde, 4 a , a quello modo. ' 


u\ 


Del formare l ter:^eit!. ■ 

1 ‘ 

Aggiungendo poi la uniti, o concorde ne le delìnenzie, e difeordei a ciafeuno 
modo di coppie, fard i modi di terzetti! i quali fono in tutto cinque ; de li, qua- 
li i tre primi fono in frcquentifTimo ufo, e l’altro in raro, l’ultimo iu ràriflì- 
mo! però aggiungendo ad, 4 6, primo modo di coppie , la unità , e(Ta uniti è di 
necefTiti , o concorde ne le rime con una di loro , o difeorde da tutte due ; fé è 
difeorde da tutte due , fari , a b c , primo modo di terzetti , il cui efempio nel 
Petrarca è, ’ 

; . ^ . 7{el dolce tempo de la prima etade , a 

■ Che uafeer vide , et ancor ^aafi in erba - - ir < • 

, r. La fiera voglia , ehe per mio mal crebbe . c 

• Se la uniti poi, che fi aggiunge ad, a b, predetto mododi coppie « fari concor- 
de con una di Ioro« o fari concorde con la prima, o oon la feconda ; fé ha con-i 
corde con la prima, fari, aia, fecondo modo di Mvzetii, il cui efempio nel Pe- 
aratca.c, ,1 • ■■■•:> c 

r -iK ' T^el tempo, che rinova i miei fofptrt a 

Ter la dolce memoria di quel giorno, h 

Che fu principio a rb lunghi martiri, ‘‘ " . a • ‘ 

- Ma'lo ha concorde con la feconda, fari, a h b, terzo modo di ttrterci, il cui 
efempio nel Petrarca i,' • > ’‘i' “ - la, :: 

JTkc/ fuoco , eh' io pen/ai , che fojfc /pento a ’ ' 

Dal freddo tempo, e dà la età mcn frefea, b 

Fiamme, e martir ne l’ anima rinfrefea, b 

■ A quello rnedtfìmo modo aggiungendo la unici ad, a 'a , fedOndO modo di cop- 
pie, o lari concordo nc le definonzie con elfo, o discorde ! fe fari difeorde, fard 
s a il, quarto modo di terzetti; il cui efempio in una fallata di Guitton d’Artz-i 

ZO è, ‘ ; ‘ ’ 

, cimi, -donna amorofa, ‘‘ a ' ’ 

Ot'e liete uafcofa{ ' d 

eh' io non vi fo vedere . ' ' ' /■ 

Se ha concorde , fari, 444, quinto modo di terzetti ,■ il cui efempio in una 
Ballata di MeflerCinoda Piflejaè; ; 1 


;pi« begli occhi, che luce/fer mai, 
olmi lajfo, lafeiaii 
^cider mi ievea, quando' l penfai,. 
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Del formare i quaternari. 


De i tenerti fì fanno i quaternari , aggiungendo ad elE la uniti $ o concorde ne 
le deCncnzie , o difcorde t come ne le coppie avemo fatto ; da la qual cofa nafcc* 
no in tutto quindeci modi di quaternari , de li quali tre fonoinfrequentiflìnionroi 
gli altri, chi in raro, e chi in rarilfimo. Ma per cominciare da li più nfitati, pi> 
glierò il reno modo di tenerti, cioè, a b b, al quale ^^iungendo la uniti, fari 
o dilcorde ne le defìnenzie da loro, o concorde] fe fari concorde , o con la pri- 
ma, cioè con a, fi concordcri, o con le feconde , cioè b b . E fe (ari concorde 
con la prima, liti > a b b a , primo modo di quaternari { il cui efcmpio nel Pe< 
trarca è, 


Fai , eh’ afcoltate in rime fparfe il fono a 

Di quei fo/piri , oikT io nutriva il cuore , b 

' In fui mio primo giovenile errore , b 

Sìuand' era in parte altr’ uom, da quel t eh’ io fono . a 
Se fari difcorde da tutte , fari ^ a b b c , fecondo modo di quaternari s il cui 
efcmpio nel Petrarca è. 

Una donna pii bella affai , che 'I fole i a 

X pii lucente , e et altretanta etade} b 

Con famofa beltade , b 

.Acerbo ancor mi truffe a la fua febiera 1 c 

Se Cari poi concorde con le feconde , cioè con b b, fatii a b b b , terzo modo 
di qiutemari, il quale è in rarifiimo ufoi il cui efcmpio ho aovatO in un Sonet- 
to di Mcfier Gino da Piftofa , che comincia. 

L'anima mia vilmente tbigottita * 

De la battaglia , eh’ ella fente al cuore j b 

Che s" ella finte pur un poco amore b 

Tilt preffo a lui, che non foglia, ella muore. b 

Aggiungendo poi la uniti ad, a b a, fecondo modo di terzetti, o fari concor- 
de con una di loro , o difcorde da tutte { fe fia concorde con b , fari , a b a b a 
quarto modo di quaternari uficatilEmoj il cni efcmpio nel Petrarca è. 

Se col cieco defir, cbe'l cuor diflrugge, a 

Contando l'ore, non m'iuganno iofieffo, b 

Ora mentre, ch’io parlo, il tempo fugge, a 

Che a me fu infteme, et a merce promeffo. b 

Se (ari difcorde da tutte, fari, a b a e, quinto modo di quaternari, chef! u(à 
fearoj il cui efcmpio è in una Canzone di Notar Jacomo , allegata da Dante , ntl 
^ibrq de la Volgare Eloquenzia, et è quello. 

Madonna, dir vi voglio, a 

Come l' amor m’ha prefa i b 

In ver lo grande orgoglio j a 

Che «N bella mtfirate, e non m'aita. e 

Ma fe fia concorde con a, fari, ab a at fello modo di quaternari j ilcuiefem* 
pio in nna Canzone di MelTer Oncllg è , 

D ^ 
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\Amor m’ incende (Tamorofo fuoco a 

Ter Voi , donna gemUe , ' b 

Onde lo cor fi firugge a poco a poco , a 

£ da me figge , r ’« fot cerea aver luoco . a 

Così aggiungendo la unità ìà, a b c, primo laodo di terzetti, o diTcorde da tut- 
ti , o concorde con una di loro , fard quattro altri modi di quaternarj , che fono 
in rariflìrao ufoj e prima ponendo la difeorde", fard , a b c d , fettimo modo di 
quaternari, alFai da gli antiqui ufatoj il cui efempio è in una Canzone del Ke En- 
zo di Sicilia, 

S’ co trovajfe pietanza a 

In carnata figura , b 

Merci le chereria , f 

Cb’ a lo meo male deffe allegglamento , d 

Ponendola poi concorde con a , farà , a b c a , ottavo modo di quaternarj ,• il 
cui cicmpio in una Esilara di MelTcr Cino da Piftoja è, 

^mor, la donna, che ih mlniofiraflif a 

Dicendo gire a lei, b 

Sì che averei per tu’ andar conforto, c 

Hammi por morto, e tu mai non v' andafli , a 

Se poi fi penerà concorde con b, fard, a b c b, nono modo di quaternarj 3 il cui 
efempio in una Canzone di Guittone d* Arezzo è. 

Tutto ’i dolor, che mai portai, fu gioja, a 

E la gioja niente apo il dolore b 

Del mio cor lafio, a cui morte fi corga, c 

eh’ altro non truovo ornai fia validore . b 

Ma fé fi concordacon c, fard, a b c c,, decimo modo di quaternari; ilcniefem- 
pio è ne le volte di una Canzone di Guido Cavalcanti, che comincia, 

. Donna , mi prjcga , perchi voglio dire , 

Et c quello,' 

• . ■ yien la veduta forma , che s’ intende , a 

che prende net poffibile intelletto, b . 

Come in fuggetto , luoco , e dimoran^a ; c 

In ijuella parte mai non ha pefang^a . c 

hi a a b , quarto modo di terzetti , aggiungendo la unità , o difeorde , o con- 
corde ( come avemo fatto di fopra ) farà tre altri modi di quaternarj; e prima fe 
vi fi aggiungerà difeorde da. tutte, fard, a a b c , undecimo modo di quaternarj 3 
il cui efempio in una Canzone di Mell'er Cino da Pilloja è , 

tipn fpero, che gii mai per mia falute a 

Si faccia , 0 per virtute a 

Di fofjcrenga, over per altra cofa b 

1 Quefta fdrgnofa di pietate amica . c 

Se vi fi aggiungerà poi concorde con a, farà, a a b a, duodecimo modo di qua- 
ternari; il cui efempio è nel fecondo quaternario di una Canzone di Mefier Guido 
de Columnis Siciliano , la quale allega Dante nel preallcgato libro de la Volgare 
Eloquenzia, c comincia, .. . 

• Mmor, che lungamente m'hai menato, 

E lo efempio è quello . 

T toppo alteregga è cjuella , che feonviene 3 4 

Di grande orgoglio mai ben non ne aviene 3 4 

- Dmujue , Madonna , la vofira durerà b 

Converiafi in pietanza , e fi raffrene , 4 

c Ma 
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Ma fc (ì aggiunger! concorde con b, fari, a a b b, terzodecinao modo di qua- 
ternari ; il cui efcmpio è ne le volte di una Canzone di Bonagiuuca da Luca , che 
comincia, 

'Hovellimente amore t 
Et è quello. 

Come arbore fucclfo tanto tiene a 

La fua vìrtnde bene , a , 

E z'ive in tal maniera , b 

Che vivendo , par , che pera . b 

Con Io aggiur^ere poi la unici ad, aaa, ultimo modo di terzetti, o difeorde , 
o concorde, fa dui altri modi di quaternari; de li quali l'uno fi fari con la difeor- 
de uniti, cioè, a a a b, quartodccimo modo ; il cui efempio è in una Ballaa di 
Uonagiunta predetto, che comincia. 

Fermamente Intenda, 

Et è quello , 

E tutto tfuanto’l bene t a 

Ter le! fi mantiene ; a 

' ■ Se non donaffe pene , a 

Ben fora $ioja intera . b 

Ma ponendola concorde fa, a a a a-, qnintodecimo , et ultimo modo di qua- 
ternari; il cui efcmpio in una Canzone di Guitton d' Arezzo è. 

doglia di ditiginfia cLgìon m'apporta, a 

- , Che la mia donna , m' accoglie , e to’ apporta ; a 

c/t tutto ciò , che mi piace , to’ apporta ; a 

Or non to’ è morte, il fuo fenno m'apporta. a 

Non mi è nafeofo, che quello efcmpio li potrebbe dire non elTere quaternario, 
ma due coppie concordi, per eflere la feconda parte lìrima ; li onde , fecondo la 
regola di Dante, fronte, e lìrima, non ponno Ilare,- ma io llimo la feconda par- 
te più torto volte di coppie con un tornello, che lìrima; e co?i quello vien adef- 
fere fronte di quaternario , e Ila bene. Quantunque quello ultimo modo, et il tcr- 
aodecimo fono da fchifar fempre , e per aventura alcuni altri , per la mala rifonatv- 
zia, che hanno; per la quale è da credere, che Dante, et il Petrarca lifchivalfe- 
ro, e non voIelTero ufare fe non il primo , il fecondo , et il quarto , come ne le 
Opere loro c maniferto, 

/. //. II’/’. UH. V. vi. vii. via. ir. X. xì. xii. xili. xiiii. xz'. 
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Del formare i quinarj . 

Con quella medelìma ragione i quinari lì formeranno, cioè con Io aggiungere a 
ciafeuno modo di quaternari , o concorde , o diverfa uniti , nel modo , che avemo 
fatto ad erti. Ma perciò che pochi modi di quinari fi ufano , e quelli pochi rarif- 
fìme volte, e volendoli formar tutti, fe ne farebbeno ben cinquantadut modi ; pe- 
rò li lafcicremo formare a chi li vorri ufare , avendoli detta la ragione da farli , 
c poncrò alcuni ulitati efempi di loro; de li quali il primo fi fari aggiungendo ad , 
ab b c, fecondo modo di quaternari, la uniti difeorde, c verri ad ellere , abbed , 
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primo modo'idc’quiiurjt il cui efcmpio in una Canzone di Dance 

- Doglia mi reca ne lo cuore ardire , ^ a ' 

E ‘I voler , che è di veritate amico j _ i 

Tcrò, donne, s’io dico i 

Tarale tjuafr contro a tutta gente , ■ c 

' Tfpn l’i meravigliate . d 

Lo efempio ancora di quello quinario c in nna Canzone del Re Federigo di Si* 
cilia, che comincia ; 

Ter la fiera mcmhranga. 

Ad, a b c c, decimo modo di quaternari , aggiungendo |x>i la uniti difcordci 
farà, a b e c d, fecondo modo di quinari; il cui efempio c in una ballata di Mei* 
fer Ciao da Fifloia , che comincia . 

.Amor, che ha meffo in gioja lo mio cuore ì a. 

Di voi gentil Meffere, b 

Mi fa in gran henignatti^a formontare , C 

' Et io noi vuò celare , c 

Come le donne, per temenza fanno, b 

Lo efempio parimente di quello quinario è in una CahzoAe ; ehe allega Cantei 
nel libro prealicgato de la Volgare Eloquenzia, la quale comineiaa 
Del fermo foff erirei 
Et in Guitton d’ Arezzo. 

Ponendo poi detta uniti difeorde ad, a ab i,terzodecimo modo di quaternari ; 
farà, a a b b c, terzo modo di quinari ; il cui efempio è in una Canzone di Pne* 
ciandonc da Fifa, che dice. 

Madonna , voi guardando , finti amore j a 

• Che dentro da lo cuore a 

Mi fu molto piacente, b 

Cotanto umilemente b 

Inver me fi moflroe , € 

Et aggiungendo la unirà difeorde idi ab a bi quarto modo di quaternari , farij 
a b a b c, quarto modo di quinari • R cui efempio à ne le volte di una Canzone 
di MelTer Rinaldo d’Aquino, che comincia, 

Guidardone ajpetto avere. 

Et c tale, 

T^on vivo in difperanza, a 

.Ancor, che mi disfidi b 

, Za vofira difidegnanga , a 

Che fpeffe volte vidi , b 

Et i provato. c 

Ma ponendo la detta unità concorde con b , farà ; a b a b b i quinto modo di 
quinari; il cui efempio é ne le volte di una Canzone di MeflerCino, che comincia, 
"Hpn /pero , che già mai per mia falute , 

Et d quello , 

■Peri trovando pianger la mia mente , a 

Mi vi dolente così tuttavia , b 

Come uomo , che non /ente , < ' 

fa dove fi fia b 

Da campar, altro che in parte ria. c 

Molti altri efempi per aventura li truoveranno, e malEmamente ne le lìrimede 
le Canzoni, come ne la lirima di quella Canzone del Petrarca, che comincia. 

Se ’l di/fi mai ; 

n qua- 
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Il quale quinario è formato dal terzo modo di qaatcrnar;, aggiuntavi la uniti con- 
corde con la prima definenza, e dice, 

Sc'l dim, cantra me s’armi ogniflcìla, a 

£ dal mìo iato fra, h 

Taiira , e gelf{ìa , b 

£ la nimica mia, b 

Vii feroce ver me fempre, e pii bella. a 


Ma io ho polli folamente quei modi , che fanno combinazione ; avegna che di 
quelli ne abbia ancora lafciato qualcuno e malfimamente de' Provenzali , e de’ 
Spagnuoli; perciò che nqn voglio trattare nulla di quelle lingue , fe beo in eflé 
non manco bene , che in Siciliano vi folTe flato coinpollo . 

). il. ili. ili!. V. 

> ' ' a a a a t a 

b b a b b 

b c b a a 

c c- b b b 

, i d c e b' 



De ifenarj. 


Ultimamente fi fanno i fenar;%on la medefima ragione, che fi hanno formati gli 
altri, oltra li quali fenarj non fi truova combinazione alcuna,, cioò nòdifettenarf, 
nc di ottonar;, o limili. Ben fi truovano firime di Canzoni di più numero; talché 
ne ho vedute fina di diciotto verfi . Cosi fi truovano fianzic continue di più nume- 
ro; le quali fe ben l’una a l’àltra rifponde , quella non è però propria combina- 
zione, come vederemo , quando tratteremo di elTe. Però dico, che in neffunafian- 
za non fi truova combinazione, più che di dodeci verfi, cioè di dnifenar/j li qua- 
li fetur; , per clTere in rariffimo nfo, lafcieremo formarli a coloro, che vorranno 
ufarli; e per cognizione di efiG ponerò fe non dui efempi , che ho trovato ; l’uno 
de li quali fi forma, aggiungendo la unità difeorde ad, a ab b c, terzo modo di 
quaternari, e falE, a a b b c d, primo modo di fenar; ; il quale è in una Canzo- 


ne di Dame , che comincia , 

Toftid, (h’ .rimar del tatto m'ha lafciato t et 

. 5^0» per mio grato , ! I ‘ a 

■ i •• ' Che /tato non avea tonta giojofo} ' < b 

Ma però che pietofo ■ b. 

. ■ - tanto del mio cuore, . . ' . , e 


Che non fofferfe d’afcoltar fuo pianto . d 

L’altro fenarìo fi forma, ponendo detta unità in principio del detto terzo modo 
di quaternari, e fall! ,abbccd} il cui efempio è in nna Ballata di Guido Ca,- 
valcanti . Benché meglio farebbe formare tal fenario di, a b b c c , quinario , ag- 
giungendovi d, unità in ultimo, come fi è facto ne gli altri; il che però dòn vie- 
ta, che a formar quelli, e tutti gli altri modi , non fi polfano aggiungere le uni- 
tà, cosi nel principio, e nel inezo, come nel fine ; ma noi nel fine le avemo ag- 
giunte, per elfere ag^iungimento più regolato, e più uniforme, che gli altri. 

Terch' IO non fpero di tornar già mai, a 

Ballatetta, in Tofeana , b 


Va tu leggiera , e piana , «... ’ 'b f 

Drit- 
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Dritta a la danna mia, c 

Che per f»a cortefia c 

Ti farà molto onore. à 

Ancori Guitton d’ Arezzo ufa in una Ballata > a a b a a b, fenario» la quale co- 
mincia , 

^Amor, ti priego, che fia fofferen^a. 

£ così qui farò fine a trattare de i modi . I quali ( come avemo veduto) fono dui 
di coppie, cinque di terzetti, quindcci di quatemarii{ e di quinarii, e di fenati i 
molti s dopo li quali anderemo a le combinazioni . 

De le combinazioni. 


La combinazione c uno ponete iniieme di coppie, di terzetti, di quaternàri, e 
limili, i quali liano di uno medefìmo modo; cioè un terzeno del primo modo con 
un altro terzetto del detto primo modo, e cosi del fecondo col fecondo, e limili s 
et un quaternario del primo, con un altro del primo, e così de gli altri; perciò 
che ponendo primo con fecondo, o con terzo, o con gli altri, farebbe mìAione, e 
non combinazione j avegna che ancor elfa lìa repetizione di canto , come dice Dan- 
te. Et a fare quella combinazione, bifogna avere prima cura, che i verfide l’uno 
liano de la roedefìma qualità, che fono quelli de l'altro, e podi in quel medefimo 
Inoco, cioè, che fe uno terzetto ha uno dimetro, e dui trimetri, così il fecondo, che 
lì combina col primo, bifogna avete parimente un dimetro, e dui trimetri ; e det- 
to dimetro del fecondo vuole elTere in quel medefìmo luoco, che è il dimetro del 
primo; che altrimentc non arebbe repciizione ditanto, come in quello terzetto 
del primo, modo, che è, a 6 c. 

. Che debbio far ? che mi configli , .Amora > a Trimetro . 

Tempo i ben di morire, . ■ 4 Dimetto. 

Et ho tardato più, ch’io non vorrei, e Trimetro. 

Qui fonodui trimetri , et uno dimetro, il quale dimerro è nel fecondo luoco, pe- 
rò l’altro terzetto, che s’accorda con quello, fendo ancora elfo del primo modo, 
cioè, d 4 c, ha uno dimetro nel fecondo luoco, e gli altri dui fono trimetri, il 
quale è. > . 

Madonna i morta, et ha feca il mio cuore, < a Trimetro. 

..-.E volendol fegnire, i _ 4 Dimeno. 

Interromper convien quefl' anni rei. e Triinetro. 

Cosi nel quaternario fi dee fare, cioè, che fe vi fono dui dimetti, et uno trimetro 
jambici, et uno dimetro trocaico, l’altro parimente li dee aver tali, et in quel me- 
defìmo luogo podi; come in quello quaternario li vede, che è del quarto modo, 
cioè, a a b b. 


> Come arbore fuccifo tanto tiene a 

La fua virtHU bene, a 

E vive in tal maniera, 4 

Che vivendo, par, che pera. 4 

Qui il primo verfo è trimetro >ambico, il fecondo, et il 
il quarto, dimerro trocaico, il che parimente è ne l’ altro 
ino modo, il quale è. 

Ma lo amorofo vifo, che tni fiera: a 

In fofpiri , et in pene , a 

Hon credo, che foffera, 4 

Che per lui morte mi fera . 4 


E que&o ch’io ho detto de li terzetti, e qnvernarii, fe 


Trimetro , 
Dimetro . 
Dirbetro . 
Dimerro trocaico . 
terzo , dimeni jambici , 
quaternario del medefi- 

Triraetro, 
Dimetro , 
Dimetto . 
Dimeno trocaico, 
intende parimente de le 
coppie • 
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coppie, e de li quinari, e fenarjj i cui efempi largamente fi truavano ne i Poeti. 

Ancora a ponete quefia qualità di verfi,birogna confiderare non folamente la ge- 
nerazione del «erfo, cioè fe è monometro unaetro, o trimetro jambico, overo 
trocaico . Ma fe ha defineiuie ne le cefore { perciò che dette definenzie , o ri- 
me, che fono nel primo terzetto, o quaternario, lì hanno parimente nel mede- 
fimo luoco ad accordare nel fecondo terzetto , o quaternario , come è ne i pre- 
detti quaternari, ne li quali cfiendo nel primo verfo a la fettima ccfura, fitccìfii 
rima, il qual verfo dice. 

Come arbore fuceìfo tanto tiene } 

Così nel fecondo quaternario, nel primo vcrfo^ e ilei roedefimo luoco v'è, vi. 
fot rima, che «'accorda con fiueifoi e quello ancora fi può più ampiamente con- 
fide rare nel Petrarca in quella combinazione di terzetti, che dice. 

Mai non vo’ più cantar , com’ io foleva , a 

eh’ altri non m'intendeva, end' ebbi feorno i b 

E pMojft in bel foggiamo effer molefio. e 

Qui nel primo verfo ne la cefura fettima ha, r«it<re, rima, nel fecondo verfo ne 
la predetta cefura ha , intendeva , rima , e nel terzo ne la dena fettima cefura ha 
per rima, /(^ierao I però ne l’altro terzetto del primo modo, che s’accorda con 
elfo, nel primo verfo, ne la fettima cefura ha, /ò/pirere, rinu, che s’accorda con 
cantare, e nel fecondo verfo al predetto fuoco v’ha, neva, che s’accorda con in- 
tendeva, e nel terzo verfo al detto luoco è, giorno, che parimente confoggiornoi’ 
accorda} il quale fecondo terzetto è, 

' Afempre fojpirare nulla rilieva. a 

dà fk per l'atpi neva, e d' t^n' intorno t b 

• Et è gU preffo al giorno , ond' io fon defio . C < '■ 

• E quello, che dico de i terzetti, e quaternari, s'intende di tutti i modi. i 
■ Veduto, che le combinazioni non folamente deano elTerc di uno medefimo mo- 
do, ma denno avere una medefima qualità di verlì, e nel noedefimo luoco pollis c 
quella qualità non deve elfere folamente ne le mifure, ma ancora ne le rime de 
le cefure t il che però non balla s conciofiacbè è necellàrio ancora fapere , come 
dette combinazioni fi denno ne l'ultime definenzie de i veri! governare { la qual 
cofa volendo chiarire, dico, che dette combinazioni pofibno avere i loro modi,!* 
uno con l’altro ne le tdtime definenzie, o in tutto dificordi, o in tutto concordi^ 
o in parte difeordi, et in parte concordi. Il che per più chiarezza vederemo con 
gli elempi; e prima da quelli, che fono in tutto ne le definenzie ultime difeordi} 
cominciaremo . 


De le combinat^ioni ì» tutto ne le rime difeordi. 


efempio de le quali primieramente farà di due coppie del fecondo modo] 
che fiano in combinazione in tutto difeorde; e quello li piglierà ne le volte di una 
Canzone di Matteo da Meflìiu, la quale comincia, > v.. 

li.’,' eiojtfamente io canto , :c - ■ '.<■ 'f ’i 

Et è. 


S tutte mal taUnto torna in gioì, ' " a ' 

. iluandun^e Pallegre^^a vien dapoi t ai ^ 

I Onde m'allegro di gran valimento, ' b 

. • Un giorno vien, che vale più di cento, ' b 

Lo efempio poi di una combinazione di dui terzetti del primo modo, che fiano 
he le ultime definenzie in tutto difeordi , fi piglierà ne le rnutaziom di qoclU Bai* 
la» di Mefier Cino , che comincia , 

E IfA 


14 


.La Terza^ 

1 più begli occhi, che luciffer mai, Ct è quello > 
Ben mi dovea ancidere ifieffo , a 

Come fe Dido , cjncmdo (jmello Enea b 

di Itfciò tanto amore k e 

eh’ !' era prefette , e fecìtm lontano i 

Da quella gioja, che più mi dilettai c 

Che nulla creatura. f 


Dimeao .. 


Dimetro . 


Ma Io efempio de i quaternari del primo modo, che lìano ne k rime difeordi, 
piglieremo da le bafe di quella Canzone di Cuitton «T Arezzo , che comin* 


cu> 


.Ahi laffotora ì flagìon da doler tanto, a 

, .A ciafiadMt , che ben ama ragione t b 

che meraviglia « truovan guarifeione , b 

• E che morte .non l’ha corrotto, e pianto t “ 

Vedendo V alta.fior fempre granata, c 

E l’onorato antiquo ufo Bimano, ■. i. - b 

che a torto per crudcl forte , e villano d ‘ 

si va, t'ella non è recuperata. .- e : 

De le combinazioni in tutto concordi, , 

Quando poi la combinazione ha lì Tuoi modi ne le delinenzie in tutto concor» 
di, tale concordanza è overo dritta, overo obliqua. E dritu è quando la dclìnen- 
zia del primo verfode la prìmacoppia, o terzetto, o quaternario, o altro, che lì 
lìa, lì concorda con la dcììnensia^Ul'fciaa vario de la feconda coppia , o terzet- 
to, o altro r -et il fecondo verfo di detta prima coppia, o altro fi concorda ne 'la 
rima col fecondo de k feconda coppia se così ;<k ^li altri per ordine. Obliqua 
poi è quando ;iioa il primo de la prima coppia , ma il fecondo fi concorda ne le de- 
finenzie,ecbl'prmo de la feconda coppua, et il primo de la prima con il fecondo 
de la feconda s'accorda; ecosi nei terzetti, quaternari, ct alccis ma per più chia- 
ia intelligcnzia poneremo gli Cfetàpi di parte in parte. , 

J1 primo itiódo di coppie ha due combinazioui concordi, ,cioc una dritta» e 1* 
altra obliquarla (fritta farà, 4 ir, con, a il cui efempio è, . 

i ■ ■ • ). I V 1^0» fur. mai tutte fitentc a'tptcl, cb’ io veggioi a 

t'L. ' • Ma ricoperte alftunto le farUlei . . a ■ ; 

E temo no’l fecondo error fta peggio a . - , 

Ter lagrime, ch’io fpargo a mille a mille. h 
La obliqua fari, a b, cOa, b ai ii cui elèmpìo è. 

laffo me , eh’ io non fo in qual ^arte pieghi a 

, .1^ .'-y.- ' La fpene ,<che i tradita ornai più volte, •' 't A . ^ 

Che. fe noni, chi con pietà m' ajcolte ^ b 

.A che fpargere al. del ti fpefi ifricghiì a > .r 

11 fecondo modo di coppie non ha coubinaziouc cOecorde , e fe pur ne ha , ha fe 
non la dritta . 

H primo modo di terzetti ha fei COrobinaziotti concordi , una dritta, e l’altre 
oblique. La dritta fard, a b e, cbn, a b c/ il etti e/empio d, 

■ila ben veggi’ or ti come 'al popol tutto , a 

<' Favola fui gran tempo, onde fetvenee b 

. ‘ Di me tnedefmo meta mi vergogno} e 

> , -• ■! del mio Volteggiar vergogna e ’l frutto i a 

E’I pentirfi, e'I coìiojcer cbiaramentt, j . b, 

:: ' Che 
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che quanto place al monde t è brteve fogno t 

La obliqua prima farà > a b tt con, baci il cui efempio di 

T{ei dolce tempo de la prima etade, •• 

Che nafeer vide, et ancor quaft in erba b t > 

ta fiera voglia , che per mio mal crebbe } c 

Terchi cantando , il duol fi difacerba , b 

Canterò com' io viffì in libertade , a 

Mentre .Amornel mio albergo a fdegno t’ ebbe . '■ e 
La obliqua 'fccomia (ari, a b c, con, t b ai il cui efempio pur nel Petrar. 

ca 

£ yè > begli occhi, ond'io mi ti moflrai , 

• ' B là devierà il mio dolce ridotto, 

_Quando ti rup^ aleuer tanta 
Mi rendati V arco , eh’ ogni cofa fpeg^a , _ -■ 

Forfè non arai fempre il vifo afciuttoi ’ 
eh’ io mi pafeo di lagrime , e tu’l fai . 

La obliqua itrzai (arà ,a b e, con, 4 c (i il coi efempio d 
MelTer Ciao, che cominciai 

a Donna , U beato punto, che m’avennt. 

Da quel lucente raggio, che batteo ■ ■■ 

Da i bei vo/lr’ occhi a l miei, ■ ■ <’ ■ ■ ■ 

'i V anima ima di fubieo ferita 
Si partiva dai cuor i che mi eaddeot ‘ 

Cui non rimafe aita ,- 
Hi lena tanta , thè dteeffei oimei. 

La obliqua quarta farà, a b e, con, i c 4j il cui efempio d in quel Sonetto del 
Petrarca, che comincia, . . 

i Coti potefi’ io ben chiudere in verfit • 

Toi che voflro vedere in me rifplende, ' <* 

Come raggio di Sol traluce in vetrai • b 

Baili dunque il difio finga , eh’ io dica • c 

Zaffo, inon a Maria, non nacque a Tietra , b . . i 

Za fede, eh’ a me fol tant' i nimica s C • . ' 

I l E fo , eh' altri che voi nejfun m’intende. -a 

La obliqua quinta farà, a bc, con, c d il cui efempio c in quel Sonetto di 
Mefler Ciao, che comincia, 

« Mudite la cagion de’miei fofpiri. 

Onde di ciò mi Jtruggo , e vo’ morire i a 

Chiamando Morte , che per mio ripofo b 

• ' ' ’ Mi taglia innangi, ebed io mi dijperi. c 

Miranla gli occhi miei ti volentieri , e 

Che contr’ al mio voler mi fanno gire ] 4 

Ter veder lei, cui fol guardar non ofoi b 

E fecondo modo di terzetti, che è, ab a, ha due combinazioni in tutto concordi i 
jciod una dritta, e una obliqua. £ la dritta farà, a b a, con, a b a s il cui efem. 
pio è in quel Sonetto del Petrarca , che comincia , 

Quando muovo i foffiri a chiamar voi, 

. ■ • Coti laudare , e reverire infegna 

Za voce flejfa , pur eh’ altri vi chiami , 

* 0 tCogni rivertnga, e d’ onor degnai 

Se Boa che forfè Mpollo fi difdegna. 


4 

b 

e 

4 

e 

b 


4 

b 

4 
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Cb'« 


I 
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eh' a parUr ie’ fuoi femfre verdi ratm, b 

lingua mortai prefmtuof a vegntm. a 

La obliqua fari, a b a, con 6 4 fij il cui efempio è in quel Sonecto del Petrar- 
ca, che comincia, , . 

. M pii de’ colli, ove la bella vefia. 

Ma del mifero flato , ove noi femo * 

Condotte, da la vita altra ferena ^ 1 ^ 

Vn fel conforto, t de la morte aveitto, * 

■■ Che vendetta i di lui , che a ciò ne mena, ^ . b ■, 

Lo quale in for^a altrui preffd l’ eflrema a 

Kiman legato cpn maggior catena,' . \ ' b 

n terzo modo , che è , a b b ,ha parimente due combinazioni , una dritta , e 
l'altra obliqua. E la dritta-fari, a b b, coa-o b b i il cui esempio e in quel So- 
netto di Meil'er, Cino , che comincia , " V- . 

,Aimi, eh' io veggio , eh’ una donna viene, . , v 


Et é. 


.-.■ca 


;« 

b 

b 

b 

b 


: I 


■ -a 

Ir.. 

b 

b 

a 

a 


Qutffo ajfedìo grande ha poflo mortt , 

Ter conquider la vita a torn’il cuore. 

Che cangiò flato , quando H prefe :^more 
Ter quella donna , che fé Inira forte , , 

-D.j;-. ' (. Come colei, che fe’l pone in dlfitoreì 

Onde ajfalir lo viene sì,' che muore. 

La obliqua farà, a b b, con b^ a s il cui efempio è in quel Sonetto delPetrar- 
;ca , che comincia , , „ , , . ; 

I' Quando fra l’ altre. Janna, otT era. ad ora, ■' 

• ’y.Daiei ti vien l' àmorofo. penfierO, J , . ■ 

Che mentre il ftegui, al fommo ben t’ inviar 
Toeo prezzando quel , eh’ ognun dijìa. 

Da lei vien l'amorofa leggiadria , 
c La qual ti feorge per deliro fentierof 
, Si eh’ io vò già de la fperanr^a altiero , 
n quarto modo, cioè, a a b, ha come gli altri dui davanti, dUc combinazioni 
concordi, una dritta, e l’altra obliqua. Eia dritta fari, a a b, con a a b; il cui 
efempio è ne le mutazioni di una Ballata di Meifer Cino daPilloja, che comincia « 
j Toi che fagiar non poffo gii occhi mici, ' 'r' 

guija (T^ngel , che di fua natura a 

Stando fu ne l’altura, .1 a 

Divien beato , fai vvdendo Idlo , b 

Così, ejfendo umana creatura , ■ - > a 

Mirando la figura a 

1 Di quella donna, che tiene il euor mio, b 

La' obliqua fard, a a b, con b b ai il cui ofempio è ne le volte di una Canzone 
di Igilfredi Siciliano , che comincia , > . 

• Del mio voler dir l'ombra, ' 

£ di ragion poi membra .1 . . a 

La fcrittura le membra , a 

Che di tal guifa , tale ^mor conglunge , , b 

Si che quando l’aggiunge, ' b 

Tal dito a man n/ ingiunge , ' ■ b 

. Chi lo mantien nuli' altra giof li fembra, ' a 

U quinto , et ultimo modo di terzetti non £z combinazione concorde , nè dric. 

», 
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Ur nè obliqua, per avere tutti tre i verii di una raedelìma dcfinenzia. 

Dopo i terzetti, poniamo alcuni efempi di combinazioni di quaternari S perciò, 
che a porli tutti ( oltre che tutti non ho trovato in ufo ) farebbe cofa troppo lun< 
ga. Veggiamo adunque il primo modo , il quale ha due combinazioni concordi, 
cioè una dritu , e l’altra obliqua . La drita fari , a b b a, con a b b a} H c\ù 
efcmpio è frequentilfimo ne i Sonetti . 

yoì, eh' afcoltatn in rime fparfe U fono 
Di quei fofpiriy ond’ io nutriva il cuore 
j. In fui mie primo giovenile errore , 

<, Quanti' era in ^arte altro uom da quel, ch'io foaoi 
Del vario fllle , in. eh' io piango , e ragiono 
. - , lira le vane fperange , e'I van dolore. 

Óve fta , chi per prova intenda^ amore , 

. 'spero trovar pietà,; non che perdono, • . , 

La obliqua fari, a b b a , coti b a a b t il cui efcmpio è io quella Canzone di 
Meifer Guido de Columnis, la quale allega Dante, che comincia, 

,4ncor che l' aìgua per lo fuoco laffe a 

La fua grande freddura , ' b 

Tqpn muteria natura, b 

. S' alcun vafello inmego non vi fiaffe,' a 

,Angl averria fenga troppa dimura, ^ ... b 

V T ■■'v:. ; ; 1 ■ fuoco fiutajfoy !i ^ -, .... .. oc 

0 che l' aigua feccafe , a . . -i 

• Ma per lo me^o F uno-, e F altro dura, b 

n fecondo modo di quaternari, cioè, a b b c, ha ben fei combinazioni concor- 
di j una dritta, e cinque oblique; de le quali duè fono in frequenti flimo ufo, cioè 
la dritu, c la obliqua prigia, E la dritufari, a b b e , con a b b a il cuiefem- 
pio è» r 

lina donna pi^ bella affai , che ’l fole , , 

£ più lucente, e d‘ alt retanta etade. 

Con famofa beltade 

.Acerbo ancor mi traffe a la fua febiera , 

Quefia in penfteri, in opre, et in parole, 

, • Terò, eh’ è de le cofe al mondo radet 

Quefia per mille firade 
Sempre innanzi mi fu leggiadra , e altiera , 

La obliqua prima lari , a b b c , con a 4 a c { il cui efempio è nel Petrarca in 
quella Canzone, che comincia, 

. . sì i debile il filo , a cui t' attiene a 

La gravofa mìa vita , b 

. ■ Che t’ altri non l’ aita , b 

Ella fia tofio di fuo corfo a riva ; c 

Terò ehe dopo l’empia dipartita; ~ b 

Che dal dolce mio bene a 

Feci , fol una fpene a 

E’ fiata fin a qui cagion, ch'io viva, c 

• La obliqua feconda, che è, a b b c, con c b b a, e così la terza, abbi, con 
a c c b, e la quarta, che è, a b b c, con c a a b, lafcio fenza efempi , ancoraché 
ne abbia di qualcuna , sì per clTere loro in ulb quafi ignoto , come eziamdio per 
jton fare tanca inculcazione di efempi. 

11 terzo modo di quaternarj ha due combinazioni , una dritta , et una obliquai 

la 
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la drita non tTOoro in ufo 5 perciò che arebbe fei- rime di una de/ìnenzia > ma la 
obliqua» che è, ah h b, con b a a a, truovo una fol volta ne lo già allegato So» 
netto di Mefler Cino da Piftoja , che dice , 

V anima mia vilmente sbigottita ■■■ ' 

De la battaglia'i ch'ella fente al euere} 

Che s' ella fente pur un poco ^more 
Tiù prcjfo a lei , che non foglia , ella muore f 
Sta come quelld > che non ha valore , 
eh' è j)cr temenza de lo cuor partita s 
E chi vciejfe, come là n’ è gira, 

‘ Diria per certo, Queflì nonlia vita. , a 

Il quarto modo ha parimente due combinazioni, una dritta’, et una obliqua, B 
la dritta e, a b a b, con a b a bs il cui efempìo nel Petrarca ò, 

sol cieco deftr , che’l cuor diflrugge , a ri 

■ Contando V ore non to’ inganno io flejfo j " b , ’ . 

Ora, mentre 'eh' io parlo , il tempo fugge , ‘a ' " 

eh' a me fu infteme , et a mercé promejfo « ' ' b 
Dual ombra sì crudel, che'l feme adugge, a 

•“ eh' al difiato frutto era sì preffof b 

E dentro dal -mV ovìl qual fiera rugge ? a 

' Tra la fpiga, e la man qual muro è meffof b 

a b a b , con b a b a } il cui efempio parimente nel Petrarca i 


a 

b 

b 

b 

b 

a 

a 

a 


a 

b 

-a 

b 

b 

a 

b 


La obliqua ti 
quello, I 

In tale /Iella dui begli dechi vidi ' ' 

" ^ Tutti picn d' onefktte , e di-rhlces^a; 

. Che ^reffo a quei d'.Amor leggiadri nidi 

• i .1 i . i 11 mio cuor lajfo ogn' altra vita fpri^o^a. 

T^pn fi pareggi a lei , qual più s' apprezza 
'• In qualche etade, in qualche fir ani lìdif 
^ '■ chi recò con fua vagha bellezza 

•' ' "In Grecia affanni , in Troja ultimi firidi. a 

Li efempi de' le combinazioni de gli altri modi non ponerò, per non elTere ( co- 
me ho detto ) tutte in ufo; e quelle, che vi fono, fono le dritte. Così parimente 
fono in ufo le Combinazioni dritte de i quinarj , eccetto quelle del primo modo, 
una de le quali Dante ufa obliqua, cioè, a b b e d , con a c c b d } il cui efem- 
pioc, i .• 

■ ‘ Doglia mi reca ne lo cuor ardire,. 

E 'I voler , che i di vernate amico s 
Terò, donne, s' io dico 

• ■ ■' "Parole quafi incontro a tutta gente, 

•' •' T(pn vi meravigliate ; 

bla conofeete il vii voflro defirc j 

Che la beltà, eh' .Amore in voi eonfente, 

.A virtù /blamente 

• ■ Formata fu del fuo decreto antico 

Contr'al qual voi fallate. 

• Dritte fi nfano ancora le combinazioni concordi di Senari t 
quello, 

"Pofeia, eh' .Amor del tutto m'ha lafciato, 

7 {pn per mio grato , 

• •> ..Che flato non ave a tanto giojofo,- 

Ma 


a 

b 


h 

c 

Dimetro, 

d 

a 

c 

Dimctro • 

c 

b 

Dimetro. 

d 

Dimetro. 

{ il cui efempio fìa 
a 

a 

Monomctro^ 

b 

- 
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Ha, però che pietofo 

b 

Dimetro . 

Fu tanto del mio cuore , 

e 

Dimetto, 

Che non fofftrfe d^ afcoltar fuo piantai 

d 


lo parlerò coti difamorato 

a 


Contr al peccato , : 

a 

Monomctro. 

Ch’i nato in voi, che fi chiama rhr^og 

b 

t 

Tal ch’i vile, e nojofò. 

b 

Dimetto, 

- E non i di vaiorei 

c 

Dimetto, 

Cioi di leggiadria , eh’ i bella tanto , 

i 



^ ù t»mbins:^ìoiil ùt parte dl/eerdi , 

r . |••V^ • 

E quelli efempi baderuuto a conofccre le corobinazioni in tutto ne le deCneiv 
zie concordi di tutti e modi . Ora vederemo quelle , che fono in parte concordi , 
et in parte difcerdi t f lafoiaado le coppie , perciò che in eflit non fì truovano tali 
combuiazioni , veniremo a li terzetti. £>e li quali il primo modo non fa combina- 
zione in parte concorde > per Don lafciare le rime fole > quantnnqve in Guitton d* 
Arezzo una volta fì rruovi , et anco in Manco da Mcflinat e quello di Guittone d’ 
Arezzo é, che« a b e, fì combina con aie, E per non lafciare b, nè d , rime* 
fenza compagnia! le accorda con la terza cefura j il che li conofecti me^io nt lo 
efempio, che e* .r -, 

Sovente veggio faggio, a Dimetro. 

• Ter lo ^uale mi pare , b Dimetro. 

. . . Che pare natta (ofa ad onor fta}i c ^ . 

Tf rò ho ben per faggio a Dimetto . 

Chi fovra o^*‘ ol(ra co fa ‘ l d Dimetro . 

Lo ppfa li in fe i .eh' etto li jia, e 

• E quello di Manco da Meflìna è iit quella Canzone) che comincia t - i : i 
La bene aventurofa innamorante t > 

Il quale accorda > b , e d > rime « a loczo il.verfo feguente . Sì come Guit- 
tone i fe non che egli la accorda con la fettima cefura , e Guittone con la 
terza. - , ’ . _ . 

Il fecondo modo poi fa tre combinazioni in patte concordi > et in parte difeordi | 
de le quali, dite fì ponno dir dritte , e l'altra obliqua da la quale obliqua co- 
minciando a dare lo efempio , fari , che , ab a , fì combinerà con b c b , dove 

quelli due terzetti del fecondo modo iti b, fono concordi , etine4)CC) difeor- 
di { il cui efempio d, 

- . ' . ; I ■ • ) 1^1 tempo , ehe rinava ì miei fofpiri a 

Ter la dolce memoria di onci giorno, b i 

Che fu principio a lì innghi martiri i a i 

Staidava il fol già l’uno, e l' altro corno b ' 

.,i '■ Del Tauro, e la fanciulla di Titone c 

Correa gelata al fu’ antico foggiamo . b • 

L’ uno efempio de la prima dritta, cioè , ab a, con che, lati in un Mandria- 
le del Petrarca, che dice, ' 

Terch’ al vifo H^mor portava infegnai k 

. I . Mojfe una pellegrina il mio cuor vano, b 

eh’ ogni altra mi parca «f onor men de^a | a 

. 1 £ lei feguendo fu per V erbe verdi , , c 

Udì dir una voce di lontano, b 

,Abì y nauti pajp per la feboa perdi, ( 

E’ al» 
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L’altro efeiopio i quando fi combina > a b t » con « c < > et d id nna Ballata ; 
che comincia, 

Quando fpecfbiate , donna, il vaflro vifot a 

Il cuor del vofiro fervo b Dimetto. 

fedele come è fatto, e come mìfo, _ <»_ 

A la qual riprefa fi combina la volta , fe ben vi fono le mntaaioni tra mezo , co- 
me a fuo luoco vederemo t la qual volta dice , 

Onde lo vofiro fguardo , e’I dolce rifa, a 

Con la for^a d’amore , t Dimetto . 

Lo tiene in quel, da lui fempre divifo» a 

11 terzo modo fa parimente tre combinazioni in parte concordi , et in parte dif* 
cordi: de le quali l’una de le dritte fari, che con, a b b, R combina , acci il 
coi efcmpio d in un Mandriale del Petrarca, che comincia. 

Or vedi, ^mor, che giovinetta donna 

Tuo regno fprex^ga, e del mìo mal noa euraf 
■ . E tra duo ta'nimici è sì fieura. 

Tu fei armato, et ella in treccia, e in gonna 
Si fiede fcalga fopra i fiori, e l’erba. 

Ver me fpietata, e contea te ftiperba. 
la feconda combinazione d, a b b, con c b li il cui efcmpio è. 

Quel fuoco, ch'io penfai, che fojfe fpento a 

Dal freddo tempo, e da la età men Jrefcai ■' b 
. Fìamm’ , e martir ne l'anima rinfresca. b 

A la quale riprcla rifponde la volta , che con lei fi combina , la quale d j 
Convien, che'l duol p*r gli acrU fi difiille e 

Dal cuor, che ha feco le faville, e Vefeas b 

'Hpn pur qual fu, ma pare a me, che crefca. b 

La terza , et obliqua d, a b b, con i e cj il cui efcmpio d nc le volte di quel» 
fa Canzone di Dante , che comincia , 

Virtù, che’l ciel movefli a ti bel ponto, ■ 

.. Et è, ' ■ . . 

£ natura , da eui jtroeiede , e viene 
Difetto, e compimento al fuo volerei 
Fu, dimoflrando tutto il fuo podere. 

In effer pronta, e di tanto calere, 

Che'l primo grado, e’I fecondo faliffei 
E poi nel tergo il mondo fi vejlijfc . 

Il quarto modo n ancor egli tre combinazioni in parte concordi j et in parte 
8ifcordi{ de le quali fe non una truovo in ufo , e raro j ma l’ altre due non fono 
tifate, forfè perche le ultime di ogni terzetto rimarebbeno fole. £ quella , che fi 
truova in ufo, fi è la dritta combinazione: ciod, a a b, con cebi il cui efcmpio 
d nc le volte ,di una Canzone di MelTcr Piero da le Vigne Siciliano , che co- 
mincia, ' < 

.Amando con fin cuori, e con fperanga, < 


4 

b 

i 

b 

e 

e 


Et d, 


lo non porria partire 
Ter tutto’l mio volire, 

SÌ m' i la fua figura al cuore impreffa, 
Idncor mi fia partente 
Da lei corporalmente, 
fot morte amara crudele i ingrejfa. 


« 

Dimetro. 

a 

Dimctro . 

ù 



Dimetro . 

c 

Diraetro . 

b 

n 
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Il quinto modo poi non fa combinazione; perciò che eflendò di rime tutte 
concordi , non jpuò fare combinazione , che (la in parte difcorde . 

Veduti gli efempi de i terzetti, che ponno fare combinazione in parte difcor» 
de, et in parte concorde, ne vedererao alcuni pochi di quaternari. E prima pi> 
alieremo uAo efempio del primo modo di quaternari in parte concorde, et inpar> 
te difcorde; il quale fi torri da quella Ballata dìMelTer Oitardo da Caflello, che 
lari, a b b a, con, acca, 

Madonna lo coral dillo , eh’ io porto "■ '■ a 

7 {el pii dolente cuore , . ' b 

■ ■ Che mai fentiffe amore , ■ b 

: . Mi flringe ti , eh’ io vorrei effer morto . * 

-.1 A quella riprclk lì combina la volta, che dice. 

Ma or la pena mia m’ ha fatto aecortOt a 

Ched io fono /degnato: c 

Toi voi non par peccato, ' e 

Che fervo it.fedel riceva torto. ■ ■ : a 

Loefempio de la combinazione del fecondo modo in parte difcorde, lì pigtieri 
dal Petrarca in una Canzone; e quella combinazione è, ab b c, con, c d d a. ' 
Qual ^li diverfa, e nuova 

Cofa fu mai in gualche firanio clima , 

Quella , fe ben fi /lima , 

• • • ;: Tii mi rajfembra , a tal fon giunto , Umore . 

I ' Là, onde il di vien fuore, 

f'ola un augel, che fol fenga conforto ■■■ 

Di volontaria morte > ; ' 

: l(inafce , e tutto a viver fi rinnova. 

E lo efempio de la combinazione del quarto modo in parte difcorde, cioè di,' 
a h a b, con, c b c b,Ci piglieti da una Ballau di Meffcr Guido novcllo da Opu- 
lenta; il qual efempio è, ‘ < . il . ...... 

Madonna, per.virtute a - 

; ■ D’ aihor la pena m’ i gioja , penfand», . ; : b ' t ; , i: 

.. . • ^ . .Che giuflo affanno fa dolce falmn, ’-.'' ■ ■ ' a ' ‘ 

£ fempre vive quel , che muore amando * 3 b i 

A quella riprefa fi combina la volta, che dice, \ 

. ’ ' Di voi coti valere . c 

*f i tanto d’ atlegregga , imaginando, ■ ' b 

che fol bancate fa fervir valere , — e 

> . j-:, '.' ?»[el qual diletto ogn’or vo pur montando . 1 t 

. Et avegna che i predetti modi facciano altre combinazioni in parte difeordi ; 
quelli efempi però che avemo detti , ci balleranno a dimollrare la regola nollra ; 
e chi ne vorrà de le altre, le potrà ofiervare ne gli illeffi Poeti antiqui; come , a 
b b c, con, a d d c, combinazione del fecondo modo, potrà trovare in Guitton d' 
Arezzo in quella Canzone, che comincia, .■ > 

Se di voi , donna , gente . 

E cosi de gli altri modi, come è del quinto, a b a c, coa,d b d e, troverà ne la 
Canzone di Notar Jacomo, che comincia, ' 

Madonna , dir vi voglio . 

• E però ponerò folamente uno efempio di quinario , e faremo fine a le combina- 

zioni; il quale efempio piglieremo ne le volte de la Canzone di Mcffer Rinaldo d* 
Aquino, che comincia , ,. . ii-.. 

Cuidardone afpetto avere i 

E farà| ab a b c, con, d e d e c, F 1 


Dimetro. 

Dimetto. 


Dimetro . 
Dimetro'. 


Dimetto . 

Dimetro. 

.1 

Dimetro; 

Dimetro; 
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- Ut» vìvo in difper»»i^a i » 

.Ancor che mi disfidi i 

La vofira difdegnan^a { « 

Chc.fpeffe volte vidi, ~ h 

. . f Et è ^rmatet e Manonétro* 

- ■ Uomo dt ptco a fare , . à . 

"Per venire in gran liioco , e 

Se fi fape avanzare, à 

MultiplUar lo poco , « 

. Che ha ae^niffato, e Moooractro. 

Non dico nulla de i fenarj , per elTere eofa di rariflinio nfoj e toì chi vorrà ve- 
dere combinazioni di ciE in parte difcorde , veda quella Ballaa di Guido Caval- 
canti, che comincia, 

t Perch’io non fpero di tornar gU mai, 

£ quella di Guitton d' Arezzo, che comincia, 

.Amor , ri priego , che fia fi^eren^a . 

E vedrà, abb c e combinato eoo, effggd, ztaab aafi, combinato eoa, e 
tbccb. 


De le miftioni. 


La combinazione, come avemo veduto, è quando (ì pongono infìemedui terzet- 
ti, o dui quaternari, o limili, che fìano di un medelimo modoj ma fe lì pone un 
terzeuo di un modo, et uno di un altro, e coti quatemariocon quaternario didi- 
ycrlb modo, quella (come difopra è detto) chiamo raillioaei la qual millione Dan- 
te nel libro de la Volgare Eloqoenzia non vuole, che lì uli, fe non per la conca- 
tenazione, e per la congiunzione, o, come egli dice, concrepazione de gli ultimi 
verfi de la ftanza^ e quelle cole non fono le non ne le feconde parti. Detta con- 
catenazione poi fi fa , quando per concatenare una feconda parte con la anteceden- 
te , aviene , che la prima rima de la detta feconda pane , o terzetti , o quaterna- 
ri, o altro ch’ella IÌ lìa , lì concorda con la rima ultima del modo anteriore; co- 
me in quella Ballata lì può vedere^ il cui primo quaternario è del primo modo; 
cioè , a b b a, ec è quello . 


a : 

b 

b 


Dimetro . 


Lafciare il velo, t per fole, o per ombra. 

Donna, non vi vid'io, < 

Poi che in me eo»ofcefie il gran difio , 

Ch'ogni altra voglia dentr' al enormi fgembra .ì a 
La volta, che fi deve combinare con quella riprefaì dovrebbe elTere di un qua- 
ternario del primo modo, ma per concatenarla con l'ultima rima de la feconda 
mutazione , che d raccolto, avicne, che’l primo verfo di detta volta, che do\h 
tebbe terminare in ombra, termina in olio, onde viene ad elTere la volta del fe- 
condo modo de quatcriuri; cioè, c d d a, eiufceuna millioac, la qual è, abita, 
con, c d d a. 


Quel, che più difiava in voi, m'i tolto s e 

Si mi governa il velo, d. Dimetto, 

Che per mia morte, et al caldo, et al gielo d , 

Di bei vofir occhi il dolce lume adombra , -ria 
Lo efempio poi de la millione, la quale lì fa per la concrepuìone, overo con- 
{oiunzia de gli ultimi verlì de la llanzia, lì pnòpigliare da le volte di quella Caa* 
zone del Petrarca , che comincia , 

Standomi un giorno filo a la fintflra, le quali fono, 

. , B l'mo. 
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£ l'uM., e l’altro fianco. 

be ti fiera geHtll mordean 'ti forte ' • . .. 

Che’n poco tempo la menato al pajfoi 
Ové'^ihiufa in un faffo, ‘ ’ ~ 

i Vhfe ritolta htHe:^x* *f‘tba morte ^ ^ . 

'• » Srml fa fofpkar'fua' dufa forte, ti l . 

Adunque ne le feconde parti, come è ne le voice de le Canzoni § o ne le volte 
de le Ballate , è leci^ ftrt le nriftidni 'per la concatcnazmne , c confonantia fopra- 
decta . ib lio npUto J)i dui Sonetti del Pecrarcas et in una Canzotte di MelTer 
Guido de Columnis, et altrove, eflerfì ufata miftione ne le prime parti , cioè ne 
le bafe] i cui efempi pon^d, <^ntuitt]oe a mio giudicio non liano molto daimi* 
tare, e più collo quefte Amili OTfé-foifo dù prendere per liceniaie, che per regole. 
Ora la milHone , che ha ufato il Petrarca , d il quarto modo di quaternari , cioè i 
a b a b, con a b b a, primo modo', et è quella, > 

. ... ^on da l' Ifpano Aero a V Indo Idafpe a 

■ I Iticercanih del mare ogni pendice , i . b 

. Uè dal lito vermiglio a V onde Cafpe , ■ a ■ ' 

Hè’n citi, nè’n terra è più di una Fenice . b 

Qnal defilo Corvo, o <jHal manca cornice b . . 

. .. Canti'l mio fato, 0 qual "Parca Vinafpe} à ■ ■ * 

che fol truavo pietà /orda, com'afpe, • a 

’ . Mifero, onde /parava efier felice , r r b ‘ 

OjKlIa millione poi, che ufa MelTer GuidodeColumnis,è ,« b b a , con bbab, 
et è ule , _ 

7^0» dico , eh’ a la voflra gran bellex^a a 

Orgoglio non convegno , e filale bene { b 

eh' a bella donna orgoglio ben conviene, b 

’ Che la mantiene in pregio, et in grandexx“ • « 

Troppa alterexxa è quella, che jqonviene t b 

Di grande orgoglio mai ben non nf avicne s b 

Dunque , madonna , la voftra dure^xa a , 

, Convertafi in pietanza, e fi raffrene . b 

,Et ho nouto ancora ne le volte di un Sonetto di MelTer OncAo, che comincia. 
Siete voi , Mefier Cin , fé ben v' addocchio , 

E ne la rifpolla di elTo Melkr Gino , et in qualch’ altro luogo ho trovato elTere 
dette mìAioni non per concordanza, nè per concatenazione; e queAa, eh’ io dico, 
di MelTer Onefto, è di, a b b, con b b at il cui eferapio è. 

Tià per figura non vi parlo avente t a 

Ma poffi dire , e ben me ne ricorda , b 

eh' a trai un baldovin , vuol lunga corda . b 

Mh cieco è , chi a follia dir t’ accorda ; b 

Mllor non par , che la lingua fi morda f b 

7{è ciò mai vi mofirò Guido , nè Dante . a 

E cosi quefto batteri de le miftioni, de le quali altro non dirò . Ma qui chiù, 
detò quella terza Divilìone . 


V » 
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L A Q^U ARTA DIVISIONE 

DE LA POETICA 

DI GIO. GIORGIO 

T RISSINO. 

■ I >• .-r;'.-! 1 I .! . .. - 

Vendo ne le tre precedenti Divifioni trattato sì de la elwìonc 
de le parole , come de la compofìzionc da I veri! , et eziamdìo 
de le deììnenzie loro, cioè de la iormazicAte de' i modi, e de le 
combinazioni di eflì s però è tempo di venire a quelle cofe , che 
da quelle lì formano 5 ne lo qttali comincierò da i Sonetti , co- 
me da forma più ufìtara / e poi anderò a le Ballate ; e dietro a 
quelle a le Canzoni, e d’indi a i Mandriali , et a i Serventefij 
oltre le quali cinque forme di Poemi, non ne truovo altra elTere in ufo apprelTo i 
buoni Autori! quantunque Antonio di Tempo, ponga regole di Rotondelli , e di 
Motti confetti! de li quali f fe alcuno li vorrà nfare ) potrà da eflb Antonio pren- 
dere la forma , e l’ arte . 


’’ Del Sonino. ' ' 

'* » 't 

li Sonetto, il cui nome non vuol dir altro, che canto pictioloj perciò che gli 
antiqui dicevano fiiono a quello, chi' oggidì chiamiamo canto, lì compone di due 
combinazioni , Cioè di una di quaternari, e di urta di terzetti,- e la combinazione 
di quaternari lì pone prima, la quale Dante, et altri antiqui nominorono piedi, 
ma noi per non equivocare, la chiameremo Bafet quella poi di terzetti , che elfi 
nominorono verlì, lì pone feconda, e quella rtoi, parimente per non equivocare, 
nomineremo Volte; e le bafe fono folamente due, cioè dui quaternari concordi! 
le volte poi parimente due, cioè dui terzetti parimente concordi. Nè mi ènafeo- 
fo, che in alcuni antiqutlTimi Autori avanti fa età di Dante li ttuovino qualche 
Sonetti, che hanno tre bafe , di tre quaternari! nondimeno giudico, che quelle 
cotali bafe non lìano molto da imitare, perciò che'l Petrarca, e Dante, e gli 
altri buoni Autori di quella età, mai non uforono ne i loro Sonetti fe nondue ba- 
fe, e due volte! però faremo ( come ho detto ) che’l Sonetto propriamente abbia 
due bafe di quaternari, e due volte di terzetti. 

De le bafe. 

Cominciando adunque da la prima pane, cioè da le bafe; dico, che quelle co- 
munemente fogliono elTere de la combinazione dritta, et in tutto concorde del pri- 
mo modo di quaternari, cioè, alba, abbai overo de la combinazione drit- 
ta, et in tutto concorde del quarto modo di quaternari, cioè ,abab,abab. 
De le quafi due forti di bafe ponerò dui efempi per più chiarezza, cioè uno de le 
bafe del primo modo! il quale è in più frequente ufo, che l’altro , raalfimamen- 
tc apo gli Autori de la età di Dante, e del Petrarca; e l’altro eferopio poi farà 
^ * de le 
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de le bafe del detto quarto modo: i quali efempi foao tolti , il primo da uno So- 
netto di MelTer Gino, l’altro da uno di Dante. 

Sen’^a ttrmento iì ftffìr non vìffi, a Baia prima. 

"Uè fenT^t vedtr morte t un’ orti fianio b 

Fui , fofcla che i miei occhi riguardando b 
^ la beliate dì Madonna fiffi; a 

Comot che non credeat che tu ferijji, a Baia feconda. 

.Amor t altrui quanJC el vai lufingando t h • 

! “Uè folo per veder meravigliando b 

Di coti mortai lancia il cuor m’ aprljfi . a 

Vede ferfettamente og-ni falute i a Bafa prima . 

' ‘ Chi la ma donna tra le donne vede . b 

Quelle, che van con tei, fono tenute a • 

• Di bella grafia a Dio render mercede . b ' 

' £ fua beliate i di tanta vinate, a , Bafa feconda. > 

' ' che nulla invidia a l’ altre ne prociede-, b 
.Aitici le face andar feco veflute a 

' Di gentilfg^a , ^ Amor , e di fede . b 

Oltre le predette due forti di baie ne truovo tre altre, ben cheinrarifEmo aib<- 
runa de le quali d de la combinazione obliqua, e concorde, pur del predetto quar- 
to modo di quatenur;; cioè, a b a b, b a b a, l’altra è di miAione del detto quar- 
to modo col primoj cioè, abab, baabt la terza forte poi é de la combina- 
zione obliqua del terzo modo; cioè, a b b b, b a a a, de le quali tre forti diAen- 
derò ancora gli efempi, per dar di loro notizia maggiore , de li quali efempi dui 
ne piglieremo da dui Sonetti del Petrarca , et il terzo da un Sonetto di MeAet 
Ciao. 

In tale fella dui begli occhi vidi, a (ala prima. 

Tutti pien ifoneflate, e di dolce^^ai b 

Che prejfo a quei (CAmor leggiadri nidi a ~ 

Il mìo cuor laffo ogif altra wa fpre^a, b 
Tfon fi pareggi a lei qual pii l'apprer^ b Baia feconda. 

' In qualche etade, in qualche frani liai, a 
7{pn chi recò con fua vaga beitela b 

In Grecia affanni, in Troja ultimi fridi. a 

Solcano i miei penfier foavemente a Baia prima . 

Di lor obietto ragionare infieme , b 

Vieti t’appreffa, e del tardar fi pente, a 

Forfè or parla di noi, o fpera, o teme > b 
Voi che l’ ultimo giorno,, e l’ ore eflreme b Bafa feconda. 

Spogliar di lei quefa •ùita prefente , a 

'Flòfhofato dal del vede, ode, e fentet a 
Altra di lei non m'i rimqfa Jptme . b 

L' anima mia vilmente tbigottita s Bafa prima . 

De la battaglia , che la fente al cuore } b ' 

Che fe la fente pur un poco Amore b 

Vib preffo a let, che non foglia, ella muore • b 
Sta come quella, che non ha valore, b Sala feconda. 

evi per temenza de lo fuor partita^ i . 4 

* ? f 
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i chi vcdeffe, come là n’ielta. 

Dirla , per certo ijKtfli no» ha vita , 

De le volte. 

Le volte poi, le quali fono la feconda parte de i Sonetti, polTono effere diqua- 
huque combinazione di terzetti, la quale lia in tutto concorde: ma quelle volte, 
che comunemente fogliono eflère in frequentifllmo ufo, fono di tre combinazioni ; 
cioè de la dritta, e de la obliqua prima del primo modo, che fono, a b c, abc, 
et 4 ^ c, £ 4 r, e de la obliqua del fecondo modo, cioè, a b at b a bt fogliono 
ancora ufariì, ma non frequentemente, le volte de la combinazione dritta del fe- 
condo modo , cioè, a b a, 4^4, e de la combinazione dritta , e de la obliqua 
del terzo modo, cioè, a b b, a b b, et, a b b, b a ai le volte poi di altre com- 
binazioni, che quelle, rarillime volte fi truovano uCate Però io, per non elferc 
troppo lungo , dillenderò folamente per efempio le volte de le fei combinazioni, 
che ho nominate, lafciando Ilare le altre; de le quali parte però ne fonone la ter- 
za Divifione di quella Opera , ove fi tratta de le combinazioni in tutto concordi. 
Adunque il primo, et il fecondo efempio de le volte, che fono de la combinazio- 
ne dritta, e de la obliqua del primo modo di terzetti, torremo , l’uno dal Sonet- 
to di Dance, le cui baie avemo diftefe di fopra, il quale comincia. 

Vede perfettamente ogni falute t 

E r altro fi torri dal Sonetto del Petrarca, che comincia, ‘ , i 

Era'l giorno, eh’ al fol fi fcoloraro • . 1 ■ . ■; 

La vifla fua fece ogni cofa umile , , a Volta prima. . 

E non fa fola f» parer piacente , ■ ,b ■ s . . • 

i Ma ciafeuna per lei riceve onore , ' e , 

Et è ne gli atti funi tanto gentile, a Volta feconda. * 

. . ■ i Che nejfun la fi può recare a mente i b 

Che non fofpiri in dolce^^a d‘,Amore, c 

Trovommi ,Amor del tutto dtfarmato, a Volta prima. 

Et aperta La via per gli occhi al cuore, b 
■ ' I Che di lagrime fon fatti ufeio, e varco. e 

Terò, al mio parer , non gli fu onore b Volta feconda. 

Ferirmi di faetta in quello flato , a 

Et a vo' armata non moflrar pur l’arco. c 
Il terzo', e quarto efempio de le volte , che fono de la combinazione obliqua, 
e de la dritta del fecondo modo di terzetti, piglieremo l’uno dal Sonetto di Mef- 
fer Onello, che comincia. 

Si m' i fatta nimica la mercede ; 

£ l’altro dal Sonetto del Petrarca, che comincia, 

. Se col cieco defiT, che’l cor diflrugge. 

Se per me la virtù fieffa fi lede , a Volta prima. 

.Amor, che fuole aver potent^a tanta, b 

Come a ti grave offefa non provede f a 

Se mai coglicfle frutto di tal pianta , b Volta feconda • 

Mandatiime a dir , cìf io »’ ho tal fede , « 

eh' eflo difio tutto lo cuor mi fchianta. b 
tuffo noi fo, ma si-conofeo io bene , a Volta prima. 

Che per far più dogÙofa la mia vita b 

Amor m’ addoffe. is si giojofa fpene . 4 

Et or di quel, c^ ho letto, mi/oviene, a Volta feconda. 

• ' ■ -- . ' Che 
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che nan^ì al di de 1‘ ultima partita, h 

Vom beato chiamar non ft conviene . a 

H quinto, e fedo cfempio poi de le volte, che fono de la combinazione dritta, 
e de la obliqua del terzo modo di terzetti , piglieremo da dui Sonetti di Meffer 
Cino, le cui bafe avemo diilefe di fopra, l’uno de li quali comincia, 

SeUTa tormento di fofpir non viffi. 

E l'altro, 

L‘ anima mia vilmente sbigottita . 

,Angì credeva, che (jnando tu ufeiffi 
Di sì begli occhi , portaffi dolzore, 

E non gii fuffi amaro, e fier Signore . 
che ’n guìfa cotal tu mi tradiffi { 

Che fai fola'^go de lo mio dolore , 

Veggendo ufcir le lagrime dal cuore . 

Ter gli occhi venne la battaglia pria , 

Che ruppe ogni valore immantenente. 

Sì che del colpo fu flrutta la mente , 

Qualunque i quel , che piU atlegreg^a fente , 
yedeffe lo mio fpirito gir via , 

Di grande fua pietate piangerla . 

Del congiungere le volte a le bafe 

Veduto come fi formano le bafe, e le volte, le quali fono le due parti, che fan* 
no il Sonetto, refta a vedere quali volte a qbali bafe fi denno congiungere , et a 
che modo vi fi congiungono. Dico adunque, che ciafeuna forte di volte fi può in- 
differentemente congiungere a qualunque fone di bafe , che l’ uom voglia i e tale 
congiunzione può eflere in tre modi. L’uno de li quali fi ò , che le volte abbiano 
le medefime rime , che hanno le bafe. L’altro è , che non ne abbiano fe non par- 
te. II terzo pofeia fia , che le volte fìano di rime in ratto differenti da quelle de 
le bafet e quello è il più frequente , et il più ufitato modef, che fia s et al quale 
ottimamente s’accomoda la regola fopradetta , che dice , che qualunque forte di 
volte fi può indifferentemente a qualunque fòrte di bafe congiungere ; perciò che 
quando le volte deano avere tutte le rime de le bafe, effe volte non ponnoelfere di 
niuna de le fei combinazioni del primo modo i conciofiacofa che ciafeuna di effe 
fei abbia tre rime diverfe, dove le bafe ne hanno fe non due. Ma io Kr più chia- 
rezza dillenderò alcuni efempi di quelli tre modi di congiunzioni . Cominciando 
dal primo, nel quale ( come ho detto ) le volte hanno le medefime rime , che han- 
no le bafe ; et eflè volte fogliono elfere de la combinazione obliqua del fecondo mo- 
do di terzetti, cioè, a b a , b a b , ne le quali il primo verfo ha le definenzie de 
l’ultimo verfo de le bafe, come fi può vedere ne lo infraferitto Sonetto di Meffer 
Oncilo Bologncfe, 

Si m’i fatta nimica la mercede, a 

che fol di crudelti per me fi vanta, b 

E t'io ne piango, ella ne ride, e cantai b 

E 'I dolorafo mal mio non mi crede . a 

E che mai non fallai , conofee, e vede, a 

In ver di quella difdegnofa , e fanta , b 

^ cui gufa fi mena, e sì le'ncanta, b 

E quando vuol la prende in la fua tede, a 
Se per me la virtà Jteffa fi lede t a 

Amor , 


Bafa prima . 


Bafa feconda. 


Volta prima. 


a 

b 

b 

a 

b 

b 

a 

b 

b 

b 

a 

a 


Volta prima. 
Volta feconda . 
Volta prima. 
Volta feconda. 
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•Amor y che fuole aver potex'^a tanta, -h 

Come a si gravi offefe non provede } a 

Se mai coglicfle frutto di tai pianta, h Volta feconda^ 

Mandatiime a dir, eh’ io n' ho tal fede , a 

I eh’ eflo difio tutto lo cuor mi fchianta . b 

Nel fecondo modo di congiunzione, che è, quando le volte hanno fe non parte 
de le dclincnzie de le bafe, effe volte fogliono comunemente effere de la combina- 
zione dritta del terzo modo di terzetti , cioè , a b b , abbi e fogliono avere le 
dcunenzie del primo verfo concordi con quelle de l’ultimo verfo de le bafe, come 
appare ne lo infraferitto Sonetto di Meffer Cino da Pilloja, 


Una donna mi pajfa per la mente , a 

. eh’ a ripofar fi va dentro nel cuore, b 

E tritava lui di si poco valore , b 

Che de la fua, virtù non è poffente . a 

Sì che fi parte difdegnofamente , a 

E lanciavi uno fpirito d' Amore , b 

eh' empie l’anima mia sì di dolore, b 

Che vien ne gli occhi in figura dolente, a 
Ter dimo/lrarfi a lei, che conofeente a 

Si faccia pofeia de li miei martiri i c 

Ma non può far pietà, ch’ella vi miri. c 
Vero ne vivo fconjolatamente 5 a 

E vò penfofo ne li mici defiri, c 

Che fon color i che lievano i fofpiri , c 

Il terzo modo poi, il quale ha le volte di rime differenti da le bafe, è notiflì- 
mo; pero non diffendero alcuno efempio di elTb< Ben che qualunque vorri le vol- 
te, che avemo feparatamente diffefe , congiungere a le loro bafe , di fopra pari- 
mente diilefe , troveri lo efempio di quella terza congiunzione . 

Del ponete dimetri ne i Sonetti, , 


Bafa prima- 


Bafa feconda . 


Volta prima. 
Volta feconda. 


Oltre di quello è da fapere , che quantunque i Sonetti fogliano effere comune- 
mente tutti di trimetri, nondimeno ho avvertito in elB alcuna volta ritrovarli di- 
metti, come fono in dui Sonetti di Meffer Cino, l’uno de li quali ha dui dimetri 
per bafa, e dui per volta. L’altro poi v’ha pur dui dimetri per bafaj ma uno fo- 
10 per volta, et ancora ho veduto uno Soinctto di Pantaleone daRofano, che è tut- 
to di dimetti j li onde fi può ficuramente dire , che nel Sonetto fi ponno mettere 
quanti dimetti fi vuole , pnr che fi fervi la regola detta ne le combinazioni j cioè , 
che quanti diraetri ha 1’ una de le bafe, tanti ne abbia l’altra, et in quelli mede- 
fimi luoghi; e cosi parimente fi faccia ne le volte; di che per più chiarezza diflen. 
derò uno de gli allegati Sonetti di Meffer Cino . 
lopriego, donna mia. 

Lo cuor gentile , eh’ i nel vofiro cuore , 

che da morte d’Amore 

Mi fcampi , fiando in vofira Signoria . 

E per fua cortefia „ . 

• Lo. può ben fare jfinga ufeire fuore, , . . 

Che non difdice onore 
Sembiante alcun, che di pietate fia. 
lo mi fiatò, gentil donna, di poco 
Lungamente in gioja , 

2 (pn 
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"Han ti, che tuttavia uon arda ìu fuoco { 

Ma Jiaudotni coti, pur ch’io non muoja, 
yerrò di rado in luoco. 

Che de lo mio veder vi faccia noja . 


Di alcune altre forti di Sonetti , 


Altre folti ancora di Sonetti nforono alcuni antiqui» ne' quali interponendo dui 
dinictri per ciafcuna bafa» dicevano effe divenire difenarj { e così interponendo ne 
le volte parimente uno, over dui dimetti per una, le facevano di quaternarj , odi 
quin arj ,■ come quel Sonetto di Dante , che comincia , 

0 voi, che per la via <C jimor paffete , 

^ jittendete , e guardate , 

S’e^li è dolor alcun quant’è'l mio grave . 

E quello di Guitton d’ Arezzo, che comincia, 

< Diletto , e caro mio nuovo valore. 

Et altri molti) e quelli uli Sonetti chiamavano Sonetti doppj, et accordavano 
le rime de i dimetri interponi, con le rime di quel verfo del quaternario, o del 
terzetto, che gli era apprelTo. Ma quando i dimetti, o monometri, che fìinter* 
ponevano, erano concordi fra fe, e non a le rime de i quaternari, allora li chia< 
mavano Sonetti caudati. Il che bevano ancora nc le baie de le Canaoai, come in 
.quella di Guido Cavalcanti, che comincia, , , . , 

Se m’hai del tutto obliato mercede, , . . . • 

Et in quella di Me0er Cino, che comincia, . 

lo mi fon tutto dato a tragger ara. ■ ri 

... Ma l’ufo di quelli tali Soaetti».cpzì ouidati , come doppi > fu dopo Dame in tut- 
to abbandonato) perciò; che non fono capaci di molta vaghezza t come ancora non 
fono vaghi quelli Sonetti, che bando uno, o dui tornelli) cioè, che dopo le volte 
hanno uno, o dui trimetri aggiunti, copoe fono alcuni Sonetti del Boccaccio) e 
talora in detti tornelli è uno dimetro tra le volte, e li dui trimetri) il che usò 
molto il Burchiello. Ma io non voglio trattare de lecofe, che .fono Bare daibuo- 
. ni Autori fchifate ) però lafcierò' non (olamente tutti quelli da canto , ma ancora 
i Sonetti repetitì , f retrogradi , gl*’ incanetati, i femilitterati, e glialtri , deiqua- 
li Antonio di Tempo tratta diramente , ^ veqirò a le Ballate . 




1 ì • 


ilir le Ballate, 


s 

I i • 



Le Ballate fono Canzoni, che anticamente li ballavano, come il nome loro di< 
.mollmj le quali, quantunque fi compongano di due coroMnazioni, come i Sonet- 
, ti i nientedimeno hanno aliai più larghezza di loro) perciò che (oltre che riceveno 
più varietà ne le combinazioni ) hanno ancora altro ordine in elfe . La varietà , che rice- 
. SECQO, li ò, che i Sonetti, la loro prima combinazione, che li dimanda bafe, può elfere 
folamente di quaternari concordi) e la feconda , che li nomina volte , non può eflere 
d’altro, che di terzetti concordi. Mane le Ballate, la riprefa,e lavolta (che fono la 
loro prima combinazione.) fuole elfere non folamente di quaternari concordi, ma di 
.coppie idi terzetti ,di quinari , e di fenari , sì concordi , come in parte difeordi , e talora 
fe ne truovano di unità e così parimente fuole elfere m unità, coppie , terzetti , e qua- 
ternari la loro -feconda combinazione, che li dimanda mutazioni) come .a fuo luo- 
go dillintamcnte n vederà . L’ordine poi de le Ballate varia da quello de i Sonetti 
in qnefto mo4o) .Che i Sonetti hanno nel primo luogo la loro combinazione di 
quaternari integra, e congiunta, cioè le bafe) dietro^a le quali vien l’àltra com- 
X ' ' G ‘ binazione 


1 
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binazione di terzetti, cioè le volte. Ma le Ballate hanno nel primo luogo la rat- 
ti de la prima loro corabinazioie , la quale fì chiama Riprefa ; dietro a la qual 
fubito vien la feconda loro combinazione integra, e congiunu, la quale fi chiama 
Mutazioni; dopo le quali feguira Talrra metà de la prima combinazione, la qua- 
le fi dimanda Volta. Li onde avviene, che le Ballate hanno in principio la ripre- 
fa, in mezzo le mutazioni, et in fine la volta . Ma noi per dichiarire meglio ogni 
cofa , che avemo detta, più partitamente ne tratteremo, e cominciaremo da le Ball ate , 
che hanno le riprefe di coppie; e poi anderemo a quelle,che l’hanno di terzetti ; e fuccef- 
fivamcntcaralire, foggiungendo in tutti gli efempi opportuni ila ct^nizionediefie. 

‘ De le Ballate pltciole . ' 

< t * 

Le Ballate adunque, che hanno le riprefe di coppie , cfono da Antonio di Tem- 
po Ballate picciole nominate, polTono avere effe riprele, o del primo modo di cop- 
pie, odel Iccondo, cioè a h, overo, a at lè ihùtazionipdi fogliono effere comu- 
nemente di coppie, cioè di qual fi voglia de le Combinazioni concordi del primo 
modo, che fono, a b, a b, et, a b, b a, li volta poi, che è l’altra meta de la 
prima combinazione dee effere limile a l’altra fua metà , cioè a la riprefa ne là 
quantità, e qualità de i verfi, anche ne le ùltime definenzie ,‘fe la concatenazione 
non la impedifet. E concatenazione dico, quando il primo verfo de la volta s'ac- 
corda ne le definenzie con l' ultimo de le mutazioni. Ma pèr più chiarezza di que- 
fto dillenderò dui efempi di Ballate piccibit ,'1’nna de le quali ha la riprefa dj-, 
a b, primo modo di coppie, e le mutazioni ài, c d, d c , combinazione obliqua 
del detto primo modo, e la volta di, e e, por del detto primo modo, fenàa con- 
catenazione. L’altra poi ha la riprefa di. 4 ‘.t,Tecondo modò di coppie, eie mu- 
tazioni di',' à 'd, e d, combinazione 'dritta dèP primo modo'; ma la volta è di il a, 
primo modo, 'e non è def' fecondo , come la' riprefa, perla' concatenazione. — ' • 


U-ll 

J. • ' • 


-. 1 : 


li finto il fommo bine ,. 

' ‘ Tal Donna tiene giojifo to litio cuore . 
to fuo valore, col artefe inetto, ‘ 

'(!• Lo gran diletto mi fa Ici/ervlfé ’’’ ' 
'T forte mi contenta il mio depre',' ■■ 
• Sol che tegnire mi degni /oggetto. 

Terò mi rendo‘'a quella ,' 

Dea novella , a cui m’ ha dato Ornare . 


i’/I 


a 
b 
c 
d 

o- " J 

L . 

a 


Riprefa. 
MUtazion prima i 

Mutazion feconda. 

.■ ,.v ■ 

•Volta. 


Et in quella Ballata è da notare, che nel fecondo verfo de la riprefa, tiene, ri- 
ma de la fettima cefura, fi concorda con , beat, definenzia; cosi ne la volta , nocel- 
la ,' rima de la quinta cefura del fecondo verfo, fi concorda con quella, die ède- 
finenzia del primo; ne la qual volta è ancora il dimetro nel primo luocoisioonie 
'ne la riprefa; le quali cofe chiaramente dimollrano, che la riprefa, e la Volta, 
fono una Combinazione . ^ i 

Ora vegniamo a l'altro efempio, il quale è di una Ballata di Franco Sacehec- 
ti, che fu at tempi del Petrarca. ' ' 

' ‘ Quefia, che ’l cuor m' accende i ' ' a Riprefa. ' 

' 'Col cuor mi fugge, e congli bechi mi prende. a 

' ^ ' Vaga de la mia pena b Mut. prima. 

OgnùT fi fa f ‘perché con dolce /guardo I ^ c ' 

Ul /uo difio mi mena , ' ■ b\ Mut. feconda. • 

’ Moffr andò darmi quél, che fimprei tardo, , C • 

:r. •fi.- ' Coti con/umo, et ardo, ‘ - b Volta.' 

Seguendo, chi mi guida, echi tiT^ende. 'a 
■ • - ‘ ' De le 
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De le Ballate me'^ane. 

■ Le Ballate poi," che hanno le riprcfe di terzetti, e fonodal detto Antonio diTem- 
mo chiamate Ballate mczane, fogtiono comunemente avete dette riprcfe, o di, a 
b a, fecondo modo, o di, n i b, terzo modo di terzetti, il quale terzo modo in 
vero 'é il proprio di tali Ballate . Le mutazioni poi fono comunemente , o di coppie , 
o di terzetti; e fé fono di coppie, ponnoeffere di qualunque de le due combinazioni 
concordi del primo modo. Così anco fe fono di terzetti, ponno elTere di tutte le 
combinazioni di elE, ma comunemente fogliono elTere ode la dritta , o de la obli» 
qua prima del primo modo; cioè di, abe, abcfOvero di, abe, bac. Dinotando 
però, che a ciafeuna riprefa lì può congiungere qual lì voglia de le predette mutazio* 
ni, b di coppie , ò di terzetti . La volta poi dee eifere ne la quanthi , e qualità de 
ì verli limile a la riprefa, ma ne le defìnenzie dee accordarli con lei almeno ne T 
ultima, et ;n quella, che ad’elTa ultima corrifponde. Tela concatenazione non la im- 
pcìiifce. Ma per più chiarezza' de le fopradette cofe difenderò alcuni efempi ; deli 
quali il primo farà di una Ballata di MelTer Gino, la quale ha la riprefa di, 4 ò 
y, terzo modo di terzetti; e le mutazioni di, c d, e d, combinazione dritta del 
primo modo di coppie ; e la volta pur del detto terzo modo . 

Donna , la pletateì • 

Che vi dimandan tntti l mlel'fo/pirìt 
^ ^ ^ , , E' fol, che vi degniate , eh’ io vi miri. 

'lo temo ri il difdegrtOi 

' ■ Che voi moflrate incontr' al mirat mio , ‘ 

Che a veder non vi vejno, 

£ morronne, il grande n’ho’l difio. 

* ' ' ‘ DHmjue meni per Dio . 

• . . Di veder fol , eh' »’ appaghe i miei defiri , 

■" ‘ ' La vóffra grande alte'gxa non t’adiri. 0 • ' 

L’altro efempio farà di una Ballata del Petrarca, la quale ha la riprefa, eia vot* 
ta pur del terzo modo di terzetti, le mutazioni di,cde, dee, combinazione 
obliqua prima del primo modo . ~ • 

. .Amor , quando fioria 

' ' Itila /pene, e'I guidardon d’igni mia fede i 

• ■ ' Tolta m' i quella , onde attendea mercede . 

' ■ '".Ahi difpietata morte, ahi crudeivita ; 

]’■ '■ ' i’«ii4 m’ha poflo in doglia, 

‘ ' E mie fperan-ge acerbamente ha fpentet 

" ■' L’ altra mi tìen qua giù cantra mia voglia ; 

■ E lei, che fe n’ i gita, 

‘ Seguir non po/fo, eh’ ella noi confente ì 

Ma pur ogn’ or prefente 

‘ ' , I T(el met^o del mio cuor Madonna fiede ; 

E quale i la mia vita, ella fe ’l vede. 

Parrai dopo quelle due didillendere due altre BallaR',' che hanno la riprefa di, 
'ab a, fecondo modo di terzetti, l'una de le quali ha la volta limile a la riprefa ; 
cioè del detto fecondo modo. L'altra per la concaceoazione fa divenire la fnavoU 
ta di, a b c, primo modo di terzetti. 

. * Quando /pecchiate , donna ,' il vqfiro vifo j - a Riprcla • ‘ > 

’ ’ ' Il cuor del vofiro fervo ■ 4 . . . ' 

“ ^Vedete come i fatto, e com'i nùfom- • 4 < • 1 

• .G a • - ■ Cerne « 


a 

b 

b 

e- 

d 

e 

d 

d 

b 


a 
■> 4 

4 

c 

■ d 
e 
d 

• -c 
e 
0 

■ b 
4 


Riprefa . 

Mut. prima . 
M. feconda; 
Vola. 1 


Riprefa . 


Mut. prima; 


M. feconda. 


Volta. 
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Come del vifo a fpecchio ogni iette^^a 
yl fi mofira conipinto. 

Coti formate ’l chot de la chiare^t^a , 

Quella co i dtfiofi occhi fcnttttai 
Sì che non è fattcg^a 
Ttiel vifo bel , che ’s Ini non fia veinfa , 

Onde l’onejlo fguaitdo, c'I dolce tifo., ^ 

Con lo forga d' ~dmore , 

Il tien in quel , do ini femfre 

À ,'pfl ?ocf;(cciq. 
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M< feconda t 


Yolq. 


‘ Éiprefaf' 


, >4. prioaa ,, 
f^coiyla. 
Volta. 


V • JofonsìvagadcUminh^^Ì^t i',:i 7 : 

Che. f altro antpr già •. , 

Tfpn curerò, ni credq 4^'cr va^be^!;^r 
lo veggio in quella 1 ogni ora raÌffe(ehUn 
Quel ben, fbq fa (ontento^ l’ inteilettqi^ 

7{.i accidente nifovo, q genficr veccina^ . 

Mi può privar di {1 (aro dilettoi 
Optale altro adunque piacevole oggetto 
Totrei veder gjà mai, , • , , 

Che mi me tt effe ìa cuqr niova vaghe g^ai 
. t. TcaovanC ancora alcune Ballate mezanc (ben che rariflùne) che hanno le ripre- 
fe del quarto, e del quinto oqMlo di (erzeiti, come è <j[uella di Guitton d’ Arez- 
ao, che comincia, 

Olmi , donna a,morofa . 

ta quale ha la riprefa del quarto modo; ; quella di Meder(lin,0) che cominciai 
.1 più begli (pccbi , che iufeffer mqi , , , 

La quale ha la riprefa del quiqto modo > gli efempà de le quali non diflenderò 
altrimcrue , per effer di loro fatta menzione qe la terza Piyifioqe • , 


De le Ballate grandi. 


Ma le Ballatét che hanno le riprefé di qua.^tnarj., e dal detto Antonio fono 
dette Ballate grandi, fogliono conuuiemeotc avfte ede r^efe, o di 4 i ^ d, pri. 
ano modo,o di,«i b b c, fecoudo modo di qoat<Kua.''|. Le mutazioni poi ponno 
eflere o di coppie, o di terzetti, odi quaternari. Èff Stanno di coppie, o di ter- 
zetti , faranno de la medelima ragione, che fono quelle, che ayeiqo detto difopra ne 
le mezanc. Ma fe faranno di quatetnar;, faranno comunemente di, a b b c, a b 
b c, combinazione dritta, edi,d^&c, b a a e, obliqua prima del fecondo mo- 
do) et alcune fe oc truovano. (ben che ta(i$rue). de la combinazione obliqua fe- 
conda del detto fecondo modo, e de la obliqua del primo , e de la dritta del fetti- 
mo, e forfè d'altre . La vofea dapoi farà fiiiMlc a 4 riprefa np La quantità, e qualità 
de iverA, ma ne ledefìnenzfe baderà, che ficoneoedii coniatimi de l’ ultimo ver- 
fo de la riptefa, et. ancora eon quella, ebe ad e^atorte4mnde,làlvQ che la conca- 
tenazione non la impedita , Là onde per più cb>a(caza. d| qH^bnr detto ,di- 

flcadetó qiaattto Bai late ; C una dft le quali ara la eipt^ del primo inodp di qua- 
ternari, e le mutazioni di coppie; l'altra l'.arà <M umdq,e le mutazioni 

di tcazeati.t. la terza arà la riprefa pur (fei priinp.i'an.do, mà le mmazioni faranno 
di quaternari) la quarta poi arà la riprefa parinaemu àeiptùoo mòdo, ma le mu- 
tazioni faranno <h terzetti, e nqn atà cm^rcpaamne oc ^ come ha la pri- 
ma, da terza. c » Di Meffer 
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Divisione. 

Di MelTer Guido novello . 

T'fyvctla gloja il cuore 
Mi muove S allegre^'rjt > 

Ter U fomnm dglcer^^a , 

(he tute' or fento per grafia d’ Untore « 

Tiii d' altro amante mi deggio allegrare , 

■£ flar fempre giojtfo , 
eh’ Amor per gratula m'ha fatto montare 
fallato di^nitofot 
Et, ha dato ripofo 
Al mio grave languire i 
Tacendomi fentire 

fon eonofeea^a il fuo gentil valore. 

: Di Mefler Cino . 

Quanto più fife miro <e bolleì;,x.e, ,■ 

(he fan piacer colici > 

Amor tanto fcr lei ^ 

M incende più di foverchio martire • 

Termi vedere in lei, quando la guardai 
futt' or nuova belle^t^a , 

(he porge a gli occhi miei nuovo piacere { 
AUor mi giunge Amor con un fuo dardo, 

£ con tanta dolee^^a 
ai fere il cuor , eh’ ci non fi può tenere ì 
(ha del colpo non gride , e dica , 0 occhi , 

Ter lo vafiro nùiore , 

ai veggio tormentare 

Tanto , ch'io fento T ultimo [oj^ro • 

, pel Petrarca. 

Di tempo in, tempo mi fi fa mcn dura 
V angelica figura , t'I dolce rifa , 

E l' aria del bel vifo , 

È de gii occhi leggiadri tnen ofeura . 

Che famno meco ornai quefii fofpiri, 

(he najcqan di dolore, , 

E mofiravan di fuorc. 

La mia angofeiofa, e difperafa vifaf 
S'aviqn, che gli occhi in quella parte giri 
Ter acquettar il cuore j , 

Tarmi vedere Amore, 

Mantener mia ragione , . e darmi aita , 
però truovo ancor guerra finita , 
tranquillo ogni ^lo del cuor mìo; 

(he più m’ arde ’l d'fto , 

Qiianto più la fperant^a i»’ aificur,* • 
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Di MciTcr Guido d$ CailcIIo . 


Madonna , lo covai dipo , eh' io porto * Riprefa . 

• ■ , 'Ufi pili dolente cuore, h 

Che mai fentijfe amore , ■ • b 

'‘Mi firinge ti , eh’ io Torre! ejfer morte . ’ ' ' 

Còti piaceffe a Dio, che morto /ò/Jf e Muti prima • 

•’ ■■ • ••• Slpando m’ innamorai con tanta fede ; d' 

, . £ lì lo mio cuor melji in abbandono.' ' '' '' ' e 

•' ' "Perchè con tanta purità mi molli, . ’ c M. feconda» 

Credendo per pietà truovar mercede, ^ d 

• ^ Ch’ogni fiato d’ .Amor mi parea buono f • ' *' v' e 

Ma or la pena mia m’ha fatto accorto, 4 Volta. 

'■Ched io fono [degnato; ' •if 

‘Toi voi non par peccato, ^ •• > ■ f 

Che fervo ti fedel riceva torto. a 

Truovanfi ancora Ballate grandi, che hanno' la riprefa del quarto, e de l’otta- 
vo, e de f lindeciino, e del quartodecimo modo di quaternari , e forfè d’ altri j de 
li quali panerò lo eferapio folo del quarto modo, cioè, ab ab, che è una Ballata 
di Melfcr Guido Novello; e lafcierò da canto gli altri, sì perchè fono Itati in par- 
te diltcf! ne la terza Divifìone, come eziandio, che non reputo, che fiano molto 

da imitare. - ■ 

Madonna , per virtute ■ ' • 4 Riprefa . 

"D’ .Amor la pena m’ è giojaypcnfando, ' b 
Che giuflo affanno fa Mee falutc , 4 

E fempre vìve quel, che mere amando. ■ " i - 
Sè^fi'è la vita, e’I ben, per ch’io vi fervo;' ' c Mut. prima. 

'E perchè ’l vofiro orgoglio .Amor non parte ' ' d 
'Dal cuor , ma pur innalo^a il fko potere { ‘ e' 

Che’l mio fervir col buon penfìer comparte * d M. feconda. 
'In vofir’oHor; per cui difio cottfervo; e 

-£ quanto vi contenta m’ è in piacere e 

Di voi coti volere e Volta. 

M’ è tanto d' allegrezza , immaginando , b 

Che fai bontate fa’l fervir valere, e 

• "^el qual diletto ogn’ or vo pur montando . b 

Si ponno parimente chiamare Ballate grandi quelle, che hanno leriprcfe , evol- 
te di quinari, e fenari; le quali fi formano con la incdefima ragione, che l’ altre 
fe non che non v’ho vedute mutazioni di quaternari , e meno di quinari, o fenari j 
e credo , che quello abbiano fatto più per fuggire la longhczza, che per ragione alcu- 
na, che ’l vieti; de le quali Ballate diftendero dui eG;mpi, come che rariflirai fe ne 
truovino. L’uno 'de li quali fard una Ballata di MelfcrCino, che ard la riprefa, e 
volta di quinari, c le mutazioni di terzetti . L’altro fard una Ballata di Guido Ca- 
valcanti, che ard la riprefa, e volta di fenari, e le mutazioni di coppie. 




.K 


.Alnor, che ha meffo in gioj ad» mi» cuore',’ : a 

si voi , gentil Mcffcre , 1 • b 

Mi fa in gran benignanz<t formentare j c 

•Et io noi vuò celare , C: 

Come le donne per 'temenza fanno. • d 

.Amor mi tiene in tanta ficurezZf > — 1 • r 

Che fra le donne dico'l mio volerei • • i i- ' ':b 


Riprefa . 


Mut. prima . 


Come 
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Cime di voi , Mtjftr , fo’ innamomrtta | f 

£ come in gioja mia eonfideran^a e 

Moflro , che fcrfcmbianti Ufo parere h 

jl voi, gentil Meffere, a cui fon data, f 

£ i' altra donna centra ’l mio talento g 

yolejfe adoperare, e 

penfi mai con altra donna gire $ b 

£t io lo fo fentire h 

U chi , di voi mi voleffe far danno • 4 


Si 


Mat. feconda. 
Volca. 


' ' Secondo efeinpio. 

' Ter ch'io non fpero di tornar gii mai, 

'■ :i Ballatetta , in Tofeana , 

' ' ya tu cortefe , e piana 

. '■> Dritto a la donna mia i 

Che eer fua coriefta 
Ti fari molto onore , 

. Tu porterai novelle di fofpiri , ‘ 

Tiene di doglia , e di molta faura | 
Ma guarda, che perfona non ti miri, 
iW- 'I Che fia nimica di gentil natura, 
che certo, per la mia difaventurai 
i S " Tu farefli contefat 

‘■Tanto da lei riprefa, >ì ■ ■ 
Che mi farebbe angofeiaf 
'Dopo la morte pofeia ■' ' ■ • 

^Tianto, e novel dolore, i - ■ 


a Ripreia. 

b 

b 


4 

e Mnt. prima > 

f 

e Mut. feconda. 

f 

f Vola. 

V 

b 
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De le Ballate mìnime , 


. 1 . Oltre le predette cinque forti di Ballate, Antonio di Tempo ne pone un’altra, 
la quale elio chiama, Ballate minime < e fono di uniti ; cioè hanno la riprefa di 
uno verfofolo, odimecro, o trimetro che *1 Ita te le muazioni di dai altri verlì limili 
tra fe , e ne le delinenzie concordi . La volta poi idi uno verfo limile a la riprefa , e con 
eiraconcorde. Ma perciòche elfendo ali Ballate limpliciverrebbeno ad elfere di un 
quaternario del primo modo , però raro fe ne efuovano , che 'I più de le volte fono re- 
plicate I de le quali lo efempio fari quello , che ha una replicatione fola. 


perdei fpene mai nel mio tormento , 

' 7{e pa^ies^ia ne l'altrui dure^^a, 

'i £t or ne 1‘ incredibile dolerla • 

^ De la nuova pietà non mi toniento , 

RepUcazione , ^ 

S* ben maggior 'piacere al fnaeer mio’’ 

■> Aggiunger non fi pui , pur il difio 
'■ T^e vorrebbe ancor pii di quel , eh' io fento , 


•- a 
b 

'^b 


Ripreia. '' ' 
Mut. prima . 
Mut. feconda . 
Vola. 


Mut. prima . 
Mut. feconda 
Vola. 


De le 
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. .■ De le Ballati replicati , 

Avendo menzione de.Ie BalIaR replicate, le quali Guitton d' Arezzo chia* 
ma Spingaa, a me pare convenevole cola di dire, e come fì hadno a replicare^ 
e quando. Dennofì adunque replicare, quando fornita la Ballata femplice, la cofa 
che in lei 11 tratta, ricerca qualche più di lunghezza { li cmde li fc^liono replica- 
re le mutazioni, e ia volta di elTa,e fannofìamododillanziet de le quali fenc fori- 
no una, due, e più, fecondo che la materia richiede. E dette, mutazioni, che fi 
hanno a replicare, dennoben clTcre de la mcdclìma quantità, e qualità di verfi,e 
de la medelima combinazione, che le prime, ma di delìnenzie diverfet il che non 
awien però ne le volte, le quali oltre che denno elTere del medelìmomodo,e de 
la medefima ^lità , e quantità di yerlì , che la volta prima denno ancora avere 
femprc le deltnenzic o in tutto, o in parte con la riprefo concordi, cioè in quel 
modo, che elfo volta prima vili concorda. Ma perdichiatire meglio quello, che ho 
detto,foggiungerò dui efempi; l'uno de li quali farà di una Ballau mezana, che ab- 
bia fc non una replicazione ; l' altro di una grande , che n' abbia più . E lo efem- 
pio de la Ballata mezana, e replica» fia quello del Petrarca. 

. Tirchi quelt che mi traffe ad amar prima, 

mitrai colpa m} teglia, 

.1..; Del mio fermo voler gii non mi /voglia . 

Tra le chiome de l’or na/cofe il laccio, ' 

, . ^ qual mi /Irinti Rotore , 

£ da begli occhi nu/fe il freddo]ghiaccio, 
che mi pa/si nel cuore , / j 

Con la virtù d'uu /abito fplcndore. 

Che iT ogni altra /ua voglia ' 

Sol rimembrando ancor 7 * anima /piglia, : 

Replicazione . ::: 


ili:.' I ■ 

I - 

I :: 

■ i ul'j. 


; ( - Tolta m' i poi di que' biondi capelli , ' 

1 La/fo, la dolce vijlaf 

E'I volger di duo lumi ont/li, e belli 
Coi juo fuggir m' attri/lat 
Ma perché ben morendo, onor i’ acqul/la{ 

• Ter morte , ni per doglia , .■ 

vo’ , che da t^.nodo ^mormi /doglia. 

L’altro efempio de la Ballau grande, e replicata fori quello di Dante. 
, Ballata, i vui, cf>e tu ritruovi .Amore , 

■ ji; £ con lui vade a Madonna davante i 

. li. che la feu/a mia.', If ^ual tu conte . 

Bigioni poi cop lei lo mio Signore . 

Tu vai , Ballala , ti cort,efemente , ■ 

Che fenga compagnia 

. • -T Dpvre/li in tutte parti aver ardim, 
il Ma , fé vuoli andar ficuramente , , 

. •> . S}truova V .Amor pria , 

che forfè non i ben fen^a lui gire . 

Veri che quella , che li deve udire , 

Sì come io credo, i ver di me adirata f 
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Divisione. 

Se tu da lui aou aceampagnata , 

Leggieramente ti farla difnme, 

Replicauon prima. 

Cm dette fiuHo, tjuanda fei CM lui, 

Comintia efte parelei 
'^ppreffo thè averai thlefia pietate» 
Madouua, quegli, che mi manda a vui, 
Sluande vi piaecia, vuole 
Sed egli ha feufa , che voi la intendiate . 
jbuerre 7 qui , rfcé per vedrà beltate, . 

Lo face, come vuol , enfia tangiare ( 
fiunque perchi gli faccia altrui guardare , 
^enfate, che però non muta il cuore. 

Replicazion feconda . 


f ' 


^ Mac. prima . 
i 

g M. feconda. 
h 

{ Vdca. 
k. 

a 


' Digli , madonna , lo fuo cuore i fiato 
Con si fermata fede. 

Che ’» twi fervir ha pronto ogni penjiero . 
7oA> fu vofiro, e mai non c’è fmagato, 
Sed ella non tei crede. 

Di che domandi .Amor, fed egli i vere, 
tt a la fine fagli umil preghieroi 
Lo perdonare fe gli /offe a noia. 

Che mi comandi ^r meffo eh’ io muoja , 
£ vedrajji ubbidfr buon fervidore • 


l 

m 

l 

m 

n 

n 
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Mu^ pri ma 
M. feconda . 


Volta. 


Replicaaioa terza. 


t di a colui, eh’ è fogni pieti chiave, p 

.fivanti che fdonei , q 

Che li faprà contar mia ragion buona . r 

Ter gragia de la mia nota foave p 

Illman tu qui con lei, q 

E del tuo fervo ciò che vuoi ragiona t t 

'£ t' ella per tuo priego li perdona , r 

fa, che gli annunci un bel fembiante in pace, r 
Gentil Balata mia , quando ti piace, t 

Muovi in quel punto , che tu n’ aggi onore . a 


Mut. prima . 
M. feconda . 
Volta. 


De lo Ballate , che hanno due volte . 


Ulàmamente è da faperci che qnannmqne le regole, e gli efempi detti di fo- 
^ dinotano, che le mutazioni fogliano effere eqaali di verfi , o minori de le ri> 
prefe s cioè fe la riprelà è di quaternarii, le mutazioni fogliono elTere di qua< 
cemarii , o terzetti , o coppie t e fe detta riprefa è di terzetti , le mutazioni 
fogliono eflcre di terzetti , o coppie; e cosi de l’ altre . Dico adunque , che 
quella cola alcuna volta fi tfnova altrimenti ; perciò che talora le riprefe fo- 
no di coppie , e le mutazioni di tenetti i come in quella Ballata di Guitton d' 
Arezzo, che comiqcù, H Se~ 
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tene navellammte m'-j/vt -érnunN: f 

Li onde ponno edere parimente le.riprefe di ^rseuii c U omeazioni di quater* 
narii , il che noi avemo fatto in alcune noftre Ballate . Ancóra è buono fapere , 
che gli antiqui cantori (come dice AnroMO'di Tempo ) i quali cantavano dette 
Ballate, dopo le mutazioni , e la volta, cioè finita di cantare la Ballata , rican- 
tavano la nprefa ; il perchè ( come eivcdi»-) acqw^- v- fitto- tdfìtes: e per quello 
ancora in ella termina non folamenrc la conflrtiitMnM , ma il teMin- Li onde alcu- 
ni corapofitori, accio che detta riprela non li rieatHaflfc» accamponevanoun’altra 
dietro a la Ballata, come fi vcdeinqHclla di Cnittop d’Are^* che comincia, 
yccchìa velata . 

Et in quella di WclTer Ciao, che comiatia.i , .1 , . 

' Li più be^liocchì, cht , i i 

Et in qucH'altra, che coinincie , ' > ■ , v 

Io mn dimani*, iV,v\ H 5 'j' '- fV 

Le quali due ultime per più chiarozie, diftenderò qui diietn'» 

Li pii begli occhi , che luceffcr mai, 
olmi Uffa lafciiò,. ■: ' "i • -'i 
,Ar.ciicr mi devea, quatti il penfai. 

' Ben mi devea ancidarr Pfleffoi 1 .' vi < • 

C*me fe Dido , quando quello iuta , 

Oli lajciò tane' a u tn é ; lA ; 

. Ch'era prefente , t fecem iottant . . . 

i>a quella gioja , che pii mi diletta , 

Che nulla creatura, 

, . Tartirft da così bello fplender* i- 

Dov'io tanto fallali. /n...,,: ' 

Che non i colpa da paffar per guai . 

Volta feconda in vece di riprefa. ‘ t ' 

Olmi pii bella d'ogni altra figura, 

"Perche tanto peccai i - i 

Che nulla pena mi tormenta affai . 

Qui fono due volte, l’una de le quali, cioè U 'prima accorda il {rimo Tuo verfo 
con l'ultimo de la prima mutazione, e la feconda, che. è in luogo de la riprefa, 
accorda il primo luo verfo con l’ultimo de là feconda muiazione,’ le quali muta- 
zioni fono ancora di combinazione difeorde del primo modo di terzetti , cofa, la 
quale non ho più veduta in niuno, e non la giudico molto da imitare, (xrciò che 
tutte le altre mutazioni fono di cotòfainazioni ia tatui concordif l’altro efempio è 
quello, e di' una Ballata replicau. 1 . 

Io non dimando, cimare, • 

Fuor , di potere il tuo piacer gradire { 

Così t' amo ftguire . , • . 

In ciafeun tempo, dolce 'I mio Signore. 

£ fono in cLtfcwt tempo ugual i.atneté 
Quella donna gentile , 

' ' ■ ^ mi mojiraiti , -Jtnar i ftAkamante , 

un giarua, che tu' entrò tine lu meuecy- >' 

. èia fua fembieouga.uuùie, 

Vegpeuda te ne firn begli ecebi flette , ’V- 
ebe diletta ai mie cutre > -.ri <• 

Oapoi uen t'b veduto iu altra eoja, *< 

.fMor eba qmlla amattfa. ■ l - j' 
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Divisione. 

Yìlia , ch'io vUi , rlmemhar tute’ ore, 

Replicniotie. 

'Sufid membrM‘:(ei‘/(’>ier%tdntomi fUee i 
£ li l'ho immagindta , 

Ch'io venia fempreijuel, ch’io vidi allorttl 
M» dir «OH Io porla , tanto m'innora , 

Cbefol mi s'ipofata 

"He la mente, però mi dóno pace $ 

Che ’l verace colore 

Chiarir «on fi porla per mie parole t 
sAmor , come fi vuole , 

Dii tu per me 14 n/ io fon fervidore , 

yoinrecnnda ii\ vece di riprcQt. 

Ben deggiofempre onore 

Bfndere a te , ^wore i pel ch’il defire 

Mi defii d'ubbidire 

,£ quella donna , ch'i di tal valore . 
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i M. fecondai 

k 
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a yolta. 

l 
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. pi alcune Ballate, che hanno tre muta^oni, 

Nonmiènafcoro, che in alcune Ballate de gliantiqai (ìtruovano alcune fìtte tre 
IDuuzioni , la qual cofa però i tanto rara , che io per me non i’ ho mai veduta fc 
non in una Ballata di Mefler Guido Novello , che cominciai 
P' amor no» fu gii mai veduta cofa . 

! IM quale ha tre mutazioni di coppie in tutto concordi] e per pii chiarezza «^ue* 
lUdifteuderò. 

D'amor non fu gii mai veduta cofa 
Tanto leggiadra i e bella, 

- ■ ^ • Comei^ueftadongella, 

■ "Per CUI fimil £fio nel mio cuor pofa , 

Coti porto ’l difio , come la vifla , 

Che l'alto immaginar nel cuor dipinge t 
Quando avrangli occhi poi ti dolce viflaì 
Onde fuoco di ,dmor la mente cinge i 

che tutti ardo , che ’l piacer gli acqui/la , 

Chefempreindìfiar ieipiimipingec 
Sperando in la virtù , che donna firingd 
■ ,A la merci verace , 

Pi tal guera aver pace , e 

. Come degno convien, chi chieder l’oja, a 

Ttovanfi ancora alcune Ballate , che hanno le mutazioni con la riprefa nè li 
delìnentie in parte concordi! il che è cola parimente rariffima { ma pur quello fi 
vede in quella BallaUt che comincia, 

Pìffemi Umor , quefla donna più n/olte , 

Ne la quale le feconde definenzie de le mutazioni s'accordano con le feconde 
de la riprefa t reftando però le feconde de la volta fenza accordarli con effe . Ma 
per piu chiarezza di quel , eh’ io dico, dillenderò detta Ballata. 

piffemi Umor , quefia donna più volte I n Riprefa. 

= .i Ha 


4 

b 

b 

e 

e 

d 

e 

d 

c 

d 

d 

e 


Riprefa 


Mut. prima; 
M. feconda; 
Mut. terza, 
yolta. 
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che nejfun' alita, a fila man BallaiclUi 


T A 


Ella ti do per donna Ballatctla i 
Ter filo fervo m' appello tutte volte • 

Fatti ca ntar davanti a la fila faecia > 

•• ' Che troverai più bella. 

Con più diletto , che nuli' altra parte { 

E quando giungi, priegoti, che faccia 
. . ■ ' ^ fua figura bella 

J{iveren^a , edonor; ri come parte , 

Che fi convenga a lei , da cui fi parte 
' Tutto ’l piacer, come luce dal f ole f 

E poiglidi, perchimie parti Jole 
T ruovo di gioì a , e di tormento avolte . 

Or qnedo , che avemo detto fin qui , fari badante quanto a la cognizione de 
le Ballate , e de le diverfe forti di Cile ; però non faremo in ciò piu lunghi , et 
anderemo a le Canzoni. . . ^ / 
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Mut. prima. 


Mut.feconda. 


Volta. 


D E L E C A N Z O N I. i 

LeCanzoni, come dice Dante , fono i più nobili di tutti i Poetili Italiani, e per la 
eccellenzia loro hanno il nome comune a fé fole appropriato.. Qpede adunque fidi- 
vìdeno in danzie , quale in più , quale in meno , fecondo la qualiti de la mate* 
ria; c la intenzione del Poeta. Però fia bene di vedere prima come ciafeuna Ifan- 
zia fi componga, e poi andare al rcllo; il quale dopo quello fard facili imo. 

w . . .■ i .1, . > . . . 1 

. . Ite U Stanca, ^ : •• j i ' ; ; ■ ; • > . ;• ,'i 

I ■ i- 1. ’u. 

La llanzia; adunque , il cui nome, come piace a Dante, fignifica,- che in lei fta 
tutta l’arte de la Canzone , è overo continua, overodivifa; continua chiamo quella , la 
quale è uniforme , e non ha in fe alcuna notabile diviftone . Uivifa poi dico quella , che 
ha Biutazionc , e varieii di canto, come ne i Sonetti fi vede nei quali dopo una com- 
binazione di quaternarii, i quali hanno un medefimo canto, fi fa mneazione, e fi entra 
in una combinazione di terzetti, a li quali un’ altra forte di canto fi richiede . 


; Pe ia Siano^Ia continua . 


Ora la flànzia continua , la quale Arnaldo Daniello usò quali in tutte le fue Can- 
zoni, truovocITerfi in dui modi ufatai l’uno de li quali è compollo di uniti tutte diver- 
fe ne le definenzie , l' altro di uniti , e di coppie , par te concordi , e parte diveric , a gui- 
fa di firimc ; il quale fecondo modo lafciero da canto 5 perciò eh’ io non lo trovo ne i 
Poeti Italiani, ma folone i Spagnuoli, e Provenzali, comeappare in alcune Canzoni 
del Re Don AlfonfqdiCalliglia, cd’altrij efolodirodel primo modot il quale an- 
cor elfo in due maniere fi ufa , L’una de le quali ha la llattzia di fei verfi , e ciafeuno di 
detti verfi termina quali fempre in parola di due fillabej ne le quali medefime pa- 
iole hauno parimente a terminare tutti i verfi di cialcuiia llanzia de la Canzonei 
e quelle tali Canzoni dal vulgo fi chiamano -SeiUne { lo efempio de le cui flanzic 
farà quello di Dante. . ,, 


. -di poco giorno, et ai gran cerchio d’ombra 
■ ■ > , giunto lajfoi et al bianchir de i colli, 

fluando fi perde lo calor ne i erbai , .. 1 ■ 

il mio difio pori non cangia i( verde j • ' 

'i 
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Si i barbalo ne la dura pietrai 
Che paria i e fentt , come fojje donna. 

Trnovo ancora, che ’l Boccaccio ha variato il modo di quelle Canzoni, ponendo 
nel quinto Iwgo de la llanzia un verfo de la dclìnenzia del fello f U onde vengono 
ad edere le llanzie ben di fei vorlì , ‘ma fe non di cinque defìnenziej' tal che vcn- 
• gonvi ad ellere rime accompagnatd , cofa ( come lid detto ) contraria a l’ ufo del det- 
to primo modo, il cui eferapio è quello. ' I 

Il gran difio, che l’amerofa fiamma 
■■''i ' ■ cuor m' aecofcne i miei miglior anni 3 

^ Itene ancor <refeendo ciafcnn giorno 3 
IC Urrà forfè in fino 'a l' ntlim' ora, ’’ 

-VI- Tolto ba da ìiieatafcun altro defiret ' ’ 

E com’ li piace 3 mi fi fa feguire . 

t’ altra maniera, ne la quale il datto primo modo lì ufa,d, che le llanzie lì fan- 
no pur di uniti, 'che (ìano di delìnenzie diverfe , come le prime , ma i verlì de l’ al- 
tre llanzie non' hanno a terminare ne le parole de la prima llanzia, come in quel- 
le li fa; ma folamente fervano le medelìme delìnenzie. Et ancora in quelle non è 
determinato il numero de i verlì , come ne l' altre 5 quantunqe non fogliano elTcrc 
comunemente più di fette , oWro otto veri! per llanzia , ad imitazione de li dui 
Kuacordi. Lo efetnpìo de le quali llanzie fari quello •! Petrarca. 
ferdi panni, fanguigniì ofcnri, O'^rfi 

Tfpn'vefii' donna un^nanto, '-■ > ' ’ 

s - . . (.• •'■’jjijd’-ar eapeltUn/'bionda freccia attorfe 

Sì bella, come quefla, che mi fioglia ^ 

D'arbitrio, e dal eammin di libertade 
Seco mi tira, ri ch’io non foflcgno 
i : i' ■ odlcnn giogo nien grave . ■ ■ ■ 

■ ■ ■ ' . -w.i I . ■. : ■ !'■ I 

‘ j De la flanria divifa. 

-.1 , -1 ir-r ■ ' - , >1 ’ .. I 

'1 ** llanzia divifa de le Canzoni , la quale fopra tutte l'altre è ulìtatiflìraa; 

fi compone di due parti) la prima de le quali , cioè quella, che è da la divifione 
in lu, può elTere o lìraplice, o-repetitat e fe farà lìmplice ,- fari di uno quaterna- 
rio' lolo, o quinario, o fenario, e chiameralfi Fronte . Ma fe farà reperita , fati 
di combinazione, o di coppie, o di terzetti , o di quaternari, o quinari » o fena- 
ti) e quella Dante chiama Piedi ; ma noi per lùggire la equivocazione , la nomine- 
remo Baie; perciò che è bafa , e fondamento di tutta la llanzia. La feconda par- 
te poi, cioè quella da la divilione in giù, può elTere parimente, olimplice, o re- 
perita t e fe è lìmplice, lì chiama Sirimat le c reperita Dante la nomma Verli j ma 
noi per fuggire la equivocazione ( come di fopra facemmo ne le bafe ) la nomi- 
niamo Volte., Et è da làpere, che fecondo Dante, reperita con reperita, cioè ba- 
ie con volte potino Ilare ) e così reperita con lìmplice , cioè bafe con lirima, et 
ancora lìmplice con reperita, cioè fronte con volte) ma non può gii Ilare lìrapli- 
ce con lìmplice, cioè fronte con firima; perciò che { come egli aH'erma X <!•»*- 
fione ne la llanzia non può elTere fe non li repetifce una Oda , cioè un modo , o 
davanti elfa divilione, o dapoii e però la fronte , ne la quale non lì repetifce Oda 
^cuna , non pud llàre con la firima , la quale è parimente fenza repetizione . Or 
io per più chiarezza tratterò prinut de le parti prime t cioè de la fronte , e de U 
baiè) dopo le quali dirò de le feconde) cioè de le volte, e de le firime. 

a ■ ' . VJ ; * C 

De 
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Pt U Fritte, 

La. fronte adnncjae può eflcre (come hodetto) o diqnitemarloi odiquinariotO 
di fcnario j in coi bifogna aver cura , che non tetti alcuna rima fcorapagnata t pe» 
rò, fe faridi qnaiernarioi fari delprinao, o del quarto modo di efli.5 e lacfempio 
di tal fronte fi piglierà da quella Canzone di Meffcr Cino» che comincia, 

V dita /peran^a , che mi reca ,^ere , 

La quale è del primo modo di quaternari. Ben che da i troppo fcrnpiilofi fi po- 
trebbe dire quefta efiere combinazione di coppie, e confequentemente baie; ma 
per efière la feconda parte di quetta ttanzia vettte, fi può la prima fenza (allo no- 
minare fronte s come anco la conttnizioue dimottrat *11 «he non avvien di quelle 
del Petrarca, come d, ■ ' , , 

lajjo Wf , th’’io Hm fa i» farte pieghi . > r.-<-r • l 

Ne la quale Canzone per efiere la feconda parte de la Aaoaia firima, non può 
dirfi la prima efière fronte i la quale in veroè bafe di coppiet pflrò poniamo ficm 
ramentc lo efempio predetto, il quale è, • ■ i.-'in. * ■ * 

l’ alta /perenna , che mi reca ,/tmore ' 

F>1 Mila donna gentil y eh’ f aggh vedala i \- 

anima mia dolcemente [aiuta ! • - ■ ~ ' 

E falla rallegrar dente' a la cuore , 

Lo efempio de la fronte di quinario, o fenatio non ferivo» pw non averlo vedu- 
to s ma j’ alcuno lo vorrà dare, lo potrà, per le reaoledeac dei modi, facilmente 
trovare . r 

Ve le Bafe* ' 

Le bafe poi, le quali fono l’altra prima parte de la ilaaaia, cioè la reperita j 
/ ponno efiere ( come è detto davanti) o di due coppie, o dui terzetti , o dui qua- 
ternarii , o quinarii , o fenarii petti in combinazione concorde. Benché alcuna 
volta, come dice Dante, fi truovano Canzoni , le cui ttanzie hanno tre bafe, ma 
quetta cofa è rariflìma, et io per me non l’hoveduta fc non in una Canzone di "M. 
Guido de Columnis Siciliano s le ttanzie de U quale ha tre baie di coppie j di etti 
dìttenderò lo efempio. 

ia mia vitati è forte i durat e fiera% -et Bafa prima. 

Ch’io non pojfa nè viver y nè morirei i ‘ 

^Angi difiruggo , come al fuoco cera i a Bafit feconda • 

£ fio come uom , che non fi può feutire . b 

■ Vfeito fan del fenno Id y ov’erayt 4 Bafa terza . 

£ fono incominciate ad infoUire . b 

. Avegna che parinMute fi pofia dire , ehe abbiano tre bafe di coppie del primo 
modo quelle ttanzie , che oggidì fi chiamano Ottave rime, dopo le quali tre bafe^ 
feguita la firima del fecondo modo di coppie , e di quefte pare che ’l Boccaccio uc 
iofiè inventoK , come egli ne la fua Tefeida accenna. Ma di loro non dittende» 
xò efempio per efier in ftequentiflìmo ufo ne i Romanzi. • 

; 

i Ve le bafe di coppie . 

Ora per veder piò diftintameme ogni cofa, comincieremo da le baie di coppie; 
e poi anderemo a quelle di terzetti, e poi a quelle di quatemarii, et a l’altreoiv 
dinatamepte . Le bafe adunque di coppie fogliono eflèr de la combioazionc con. 
corde, o dritta, o obliqua del primo modo di effe $ cioè di , d è, 4 è, dritta; 
c di, abyba, obliqua, c la dritta è ne la Canzone di Metter Cino, che dice. 

• la 
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Divi s -i,> n eI 

Li Idee villa t e‘l bel guard» fttave .a 

De i più begli occhi, ehe htteffer ntd, b 

• ' ■ tbe ftrdmf bo , mi fa pater tì grave a 

La vita tata, chi h Va traendo gudé . . b 
la obliqua é nel Petrarca in quella Canzon , che comincia y 
• ' Lajfo me , eh’ io non fa ì» fnal parte pieghi a 

La fpeme , eh’ ì tradita ornai pii volte ; b 

Che fa non è , chi con pietà m' afeoite i b 

• .1 ■ .A fbe fpatger al del tì Jpeffi priegbi f a 

De h bd* di ttrt^etti. ' 'c 

Ma le baie di terzetti fi fanne comiiaesiente de le combinazioni concotdi del 
primo modo s cioè di, 4 Ì>c, 4 frc> combinazione dritta fet,abc,bca, 
efcfiqoa prima f i fuL efempi £mk> nei Petrarca \ jE prima quello de la drit- 
ta è • ) - ' I. , > i U , ' • . J . J ' 

.jì Di ptnfter in penfter , dà taottte tnmpttte ' -'y - ■ 4 < ^ ^ Baia prima, 

-■'nn;. Mi gu'tia Umor t che ogni fa^not» eoite,.'. ih- ‘ ■-> 

Vnuttxteontraru a la rramiKillavita., c . . 

■ Se ’n falitaria piaggia riva, 0 fante, . < - ' a'i Baia feconda- 
le ’n fra duo poggi fttde ombrala valle, , h 

Ivi. s’ aqueta l’ alma sbigottita . . '■ 1 e 

Quello poi de la compiaazionc obliqua prima è - ■ 'v. 

■ Tqel dolce tempo de la prima etade , a__. Baia prima. 

Che nafeer vide, et- ancor qaaft in erba b 

La fiera voglia , che per mia mal crebbe | ' e 
Terchi eantandoi il daei fi. difteerba , b Bafa feconda. 

• . ' Canteri come vifi in libertade,' ' , J > _ . te i> ' 

Mentr’ .Amor nel mio albergo a fdegno s’ebbe, c 
Squt è da notare, che quantunque il Petrarca , e Dante, non ufalTero ne le 
loro Canzoni bafe di altre combinazioni di terzetti, che de le t due fopradette; 
nondimeno truovo in Cino, in Guitton d’Arczo, e ne i Siciliani bafe, non fola- 
mente di quali tutte le combinazioni concordi del primo modo di terzetti , ( il 
qaal modo id veroiè il proprio de le Canzoni ) , ma ancor ne truovo di combina- 
zione concorde del quarto modoj et eziamdio del primo, e del quarto in parte 
difeordi ; de le quali cofe per più chiarezza daremo dui , overo tre efempi. Et il 
primo farà de la combinazione concorde, et obliqua quinta del primo modo , 
cioè , abe, e a bt H quale c in una -Canzone di Meficr Rinieri da Palermo, che 
dice, ' . 

^Attore avendo ìntieramentt voglia a fiala prima . 

Di fatitfare a la mia iatiatmoran^a , b 

Di voi , madonna , fecemi giojofa , e. 

■ i-,.. Ben mi teoria bmo, e aventirrolo ,, <, . - c Bafalèconda. 

S' io non aveffe concepata doglia . a 1 ‘ 

De la voftra amorofa benignante, b 

f altro efempiofiirà de la combinazione dritta del quarto modo, cioè, a a b, 
aab, il quale è in una Canzone di Mefier Piero da. le Vigne , che '^ce, 

Amando con fin cMore, e con fperaata , a i .Baia prima. 

Di gran gioia fidente ; • -a-- 

-■ Donommi Amor pii, ch’io non meritai, b 

.... Che m’innettpc coralmente d’esBentat ■ a ■■ Bafalèconda. 

, l.„.- . ,v - . fio - 


Bafa prima. 
Bafa feconda. 

Bafa prima. 
Bafa feconda. 
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Da la cui rìmembranì^a » 

Lo neo coragrio non diparto mait b 

Il terzo efempio poi fard de la corooinazione dritta del primo modo , che fia 
In parte difcordc, cioè, a b Cf a d t, il quale è M la Canzone di Matteo da Mef* 
lina, che comincia, > 

La bene aventurofa innamoranT^a 
T anto mi firinge , * tiene , 

Che £ amorofo bene m' trenta t 
Dunque non fa lo meo cuor foperchi*n\at 
Se ifmifuratamente 
dì voi, donna valente, ^innamura. 


a 

b 

c 

a. 

d 

e 


I Baia prima» 


Bafa feconda» 


t De le bafe di 'quaternari. 


- Le bafe poi di quaternari fogliono eilère . comunemente di due combinazioni ini 
tutto concordi del fecondo modo di effi, cioè , a b b e , a b b e , dritta, e di < 
a b b c, b a a c, obliqua prima { gli efempi de le quali , quantunque liano flad 
detti ne le combinazioni, nondimeno per più chiarezza non vogliorcftare direpli- 
(Carli. £ quello de la combinazione dritta è qnefto del Petrarca. 


«’< 

b 

b 

c ■■ 

a 

b 

b 

e 


a 

b 

b 

t 

b 

a 

"a 

e- 


Baia prima , 


. Bafa fecónda.' 


Bafa prima. 


Bafa feconda. 


Una donna piu bella affai, ebe’i fole, 
t pii lucente , e d' altretanta etade , 

Con famofa beltude, 

^Acerbo ancor, mi truffe a la fua febierai 
Quefia in penfieri, in opre, et in parole! 

Terò cb’i de le cofe al mondo radei 
Quefia per mille firade ~- 
' Sempre innanj^i mi fu leggiadra altera. 

E l’altro efempio de la obliqua fari parimente nel Petrarca queflo, che dillcQ. 
deremo . 

• ! ■ ■ ■ T vo penpmdo , e nel penfier m‘ affale 

Una pietà ti forte di me fteffo , ' 

Che mi conduce fpeffo 
I .Ai altro lagrimar, ch’io non folevai 
j Che vedendo igni giorno il fn pii preffo, 
idille fiate ho chiefie a Dio quell’ale, 

, Con le quai del mortale > 

. Career nofir’ intelletto al ciel fi Ueva. 

Come ne le bafe di terzetti fi è fatto, così parimente in qnefie è da notare , che 
quantunque Dance , e ’l Petrarca non abbiano quali mai ufato ne le loro Canzoni 
altre baie di quaternari fe non le due predette del fecondo modo; il quale in vero 
è il proprio modo di tali Canzoni! nondimeno Meìfer Cìno, Gnittone , et alcuni 
Siciliani hanno ufato bafe di tutte due le combinazioni del primo modo , e de la 
dritta del lertimo, e del nono, e de Tundccimo modoi et il Petrarca ha ufato ba- 
fe de la combinazione obliqua feconda, et in parte difeorde del fecondo modo! e 
de la dritta del quinto parimente in parte difeorde; e de la dritta ancora del pri* 
mo modo in tutto difeorde- 'Et oltre a qnefto truovo in Med'er Guido de Colu- 
mnis da MefCna , bafe di. una miftione . E chi per avennita eiaminerà diligente» 
mente i ferirti de gli antiqui, troveri forfè qualche atrrebafe licenziofe , sììnque- 
fle di quaternari, come in quelle de* terzetti, o d'altri. De le quali fopradetteba- 
fe darò per minor confulìone uno , overo dui efempi foli ; et il primo fard de la 
coinbinaziooe concorde di quaternari del primo modo; il quale è in una Canzone di 
CuiiMad' Arezzo, che comiacia, .AU 
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6S 

• Altri già! aan m'ì gente. 

d ' 

Bafa prima. 

ì{è altra ama di cuare. 

h 


Che la pregia, e’I vaiare 

b 


Be l’amarafa gente. 

a 


Cefi earaiemente 

d 

Bafa feconda. 

M'ha di lei prefa Amarci 

b 


Che nan patria far fare 

b 


Ver me eafa fpiacente. 

a 



Non mi i nafcoiVo, che ancora Dante cominciò ana Canzone con le bafe de la 
fopradecta combinazione; la quale comincia, 

'• SÌ Imgamtme m' ha tenuta Ornate , ‘ i 

■ Et altre ancora le ne troveranno. L'altro efempio poi di bafe, eh' io hoprtv 
meflb di dare , fari de la combinazion dritta del fettimo mido cioè , a b c d , 
a b e di il quale piglieremo da quella Canzone del He Federigo di Sicilia , che 
comincia. 


Tai che ti piaee, Amarci 
Che ea deggia travate t 
far Bade mia paffdn^a , 
eh' e’ venga a campimenta. 
Baraggia la mia cara 

in vai, Madanna, amare f 
E tutta mia fperanga 
la vafira piacunenta . 


a 

b 

e 

d 

a 

b 

c 

d 


Baia prima. 


Baia feconda. 


CU altri efempi fi potranno ancora facilmente trovare; come quello de Iacon>- 
binazione dritta del nono modo , il quale è ne la Canzon di Guitton d'Arczzo, 
che comincia. 


Tutta’l datar, che mai pattai, fu giaja, 

E quello de la dritta de l'undecimo è ne la Canzon di M. C. che comincia, 
tfaa /pera, che gid mai per mia faUtte . 

E quello de la obliqua in parte difcorde del fecondo modo è ne la Canzon 
del Petrarca, che comincia, 

• • Qual più diverfa , e aava . 

E quello de la drina del detto modo parimente in parte difcorde è ne la Can- 
zon di Guittone , che comincia , 


Amar taat' altamente . 

Così fi farà de gli altri efempi; de li quali quello de la combinazione obli- 
qua, e concorde del primo modo , e quella de la dritta in tutto difeerde , fono 
dillefi ne le combinazioni; e quello de la miftione ne le millioni; però chiudere- 
mo: qui le baie di quaternari . 


Be le bafe di quinari, e fenarj. 

> j'* 

Le bafe poi di quinari fi truovano di cinque, e forfè più combinazioni ; ma ne 
i Poeti de la età del Petrarca, e di Dante, non ne ho veduto fenon di una, cioè 
de la obliqua del primo m.sdo; et è ne la Canzon di Dante, che comincia , 

D iglia mi reru. ne la cuare ardire . 

Ben ne ì più antiqui , cioè ne i Siciliani , et in Guittone fi truovano al- 
cune bafe ( avegna che rare ) di altre combinazioni di quinari ; come è de 
la combinazione dritta, e concorde del primo modo , cioè di , a b b e d , 
a b b c d , di etti fono le bafe de la Catuone del Re Federigo , che comin- 
cia, 

I Ter 


a 
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Ter Li fiera mcmbran^a 4 ,Blfa prima « 

De lo mio gran difio b 

Malamente fallio, : . b 

Che mi fece partire , < 

E dipartire la gran giofat tl/ l'alea, ,4 f'; 

Ma felina dubitarla < a fiafa feconda. 

Le mio Signor jentio, b 

^or che mi parilo , i > 

Del mio prefeio gradire ; . , t ' ' ' ■ 

che fallire non vuole, e non porria, d ' , - 

Gli altri efempi poi lì potranno facilmence trovare] perciò che di tutti loro ho 
toccato nc le formazioni de i modi; li onde in efli altriictcHte non mi diftenderò. 
Nè anco darò efempi di bafe di fenarj, altro che quello, che ho detto bc le coiat 
biizazioni; il quale e ne la Caozon di Dame, che comincia, , 

Tofeia che ^mor del tutto m'ha lafciato. j 

E cosi quefio, che è detto fin qui de la fronte , e de le bafe , bafleri ad aver 
aitai piena cognizioae de la prima parte de la ilanzia divìfa ; però anderò a la fe- 
conda parte di cita. 

. . ' De le volte, ' 

La feconda parte de la Aanzia divifa fi fa ( come ho per innanzi detto) o di vol- 
te, o di firima; c fé fia di volte, dette volte fi faranno con la medefima ragione, 
che fi fanno le bafe; da le quali non fono in altro digerenti, che nel fito; perciò 
cite le bafe fi pongono ne la prima parte de la ftanzia , e le volte nc la feconda'. 
Adunque dette volte fi fanno o di combinazione di coppie, o dì terzetti, oquateiy 
narj, o quinari, c forfè fenarj, come le baie. De le quali volte penerò dui efem- 
pi per più chiarezza; et uno fari de le volte di terzetti, li quali fono de la com- 
binazione obliqua del fecondo modo dì eill, cioè, a b a, b a b ; et è nc la Can- 
aon di M. Ciiu>, che comincia , 

L'alta fperanga, che mi reca ,Amorc, ' . 

Onde fi face a tjucl, eh’ eli' era firana , a Volta prima. 

E conta mnitate, •) ; b 

Come vcnijfc di parte lontana ; a 

Che tjttcfia donna piena d' tmiltate b Volta fecondi . 

Ciiinfe corteft , e piana , a 

E pofa ne le braccia di pietatc . b 

L'altro efempio lari di volte di quaternari , le quali faranno de la corobinazio. 
ne obliqua del primo modo, cioè, a b b a , b a a bi et è in una Canzone delpre» 
detto; la quale comincia. 

Degno fon io, ch'io mora. 

Et or, perchè davanti a voi tu' attento a Volta prima 

Mojlrarto in vi/la vera, b ' 

Ben è ragion , eh' io pera , b 

Sola per quello mio folle ardimento . a 

Ch'io dovea lìinangi ( poi che coti era ) b Volta feconda . 

Solfrirne ogni tormento, a 

Che farne moflramento a 

,4 voi, eh' altra natura fiele altera, b 
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Div'ISJONE. 

De la Sirhna. • 

Ma fe la detta feconda parte fia di fìriina , la quale è in molto maggior ufo « 
che le volte; maflìmaincnte appreflb Dante > e Petrarca ; quella con più artificio 
fi compone; e comunemente luol elfere di coppie del fecondo modo i o pure, o 
con qualche unità interpofta; c talora vi fi interferifee , ò aggiunge il primo mo- 
do di coppie , in maniera che fi fa quali ineomprenfibile la fua ftruttura . Ma io 
per dare più chiara cognizione di lei, darò alcuni efempi di parte in parte s e co- 
mincierò da i più puri , cioè da quelli , che fono tutti di coppie del fecondo mo- 
do; l’uno de i quali è ne la firima de la Canzone di M. Gino, che comincia, 
lot che nel tempo ria ' 

Et è quello. 

J^oH mi tmò lamentar ehi ciò face i ■'•'a' -Coppia prima. Siriraa. 
“Perch" io affetto pace '• , ' ■ 4 

Da lei fui ponto de lo mio' morirei b Coppia feconda. 

eh' V le credo fervire , ■ b^- •• ■* 

Laffo coti morendo, ■ - . ■ < c- ■ ' Coppia terza. ^ 

- Toi le difervo, e difpiaecioi vitrendo,- - e ' _ • 

Talora per la concatenazione il primo verfo de la prima coppia de la firima «• 
accorda con l’anteriore, cioè con l’ ultimo da. la feconda baia; là onde il fecondo 
di detta coppia, per non rimanere feompagnato j s’accorda, non con la coppia fe- 
guente, ma con l’ altra, cioè con la terza coppia s come fi vede ne le firime di al- 
cune Canzoni del Petrarca, e fpecialmente in' quella, che comincia, 

Solea da la fontana di mia vitas ^ • 

La quale è . 

• ■' Pr lajfo al^ la mano, e V arme rendo “ a Coppia prima . Sirima . 

./< l’ empia, e violentà mia fortuna, f •" i- 
Che privo m’ha di li dolco fperan\al > ’ c Coppia feconda . 

Sol memoria m’ avanzai r.ci g ■ 

E paffo il gran defir fol di quefl’uha'i ~ b ' Coppia terza . 

Onde l’ alma vien men frale , e digiuna . b 
'■ Talora poi per 'far detta concatenazione, e per non lafciare parimente detto fe- 
condo verfo feompagnato, dopo la feconda coppia fi pone folamente una unità de 
la rima di elfo; il che fi vede in molte firime ; e maflimamente ne la firima iufra- 
^crinaj la quale è ne la Canzon del Petrarca , che comincia, • 

- - Tacer non pojfoì e temo non adoprc i 

7^(0 la bella prigione , ond’ ora è feiolta,,- - a Coppia prima. Siriraa. 
"Poco era fiata ancor V alma gentile^' ‘ ■ 'h ■' 

‘ oti temM, che di lei prima m’ aocorfit'-^ ’t ■ Coppia feconda. ; 

Ond" io fubito eorfi , '• “ ' - .i ju.; : -.i 

Ch’era de l'anno,'e di mia etate utprile, b. Unità. . -• 

' ' kA coglier fori a (jneì- rami d’intorno, ' d Coppia aeràa.- - - * 

Sperando a gli occhi fiioi piacer sì adorno, d ■ 

'Alcuna volta, per far detta concatenazione, in vece de la prima coppia fi' pope 
lina unità fola, la quale è concorde con il verfo anteriore 5 come fi vede ne la in- 
-^feritea firima de la Canzon del Petrarca, che comincia, - ...... 

che debbio far, che mi configli, Amore, 1 

Et in molt’altre . . ' • . ' ; ] 

‘Perchè mai veder lei l.i a Unità. .Sirima. 

Di qua non fpero, e l’afpettar m’è noia, b Coppia prima. 

li To- 
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Tofiia ch'ogni mùt^io/a b 

Ter lo fuo dipartir m pianto è volta , e Coppia feconda . 
O^ni dolect^t^a di mia vita i tolta . e 

alcuna volta dopo la Mppia del fecondo modo fi pongono ancora coppie del 
primo modo, come è ne la fir ima di , 

Italia mia , ben thè ’l parlar fta Indarno . 

£i in alcun’ altre, di cui ponerò per eferopio quella di , 

una donna pii beila ajfaì, thc'l fole , ■ ■ , 

la quale è, ^ 

Solo per lei tornai da quel , eh' io era , a Uniti Siriraa< 

Toi ch'io [off erft gli occhi fuoì d'appreffo, b Cop. del U. mudo. 

Ter fu' amor m' er' io mejpt b 


^ faticofa imprefa affai per tempo i e Cop. del 1. modo . 

Tal che l'i'-flrrivo al dijtato porto ^ d 

Spero per lei gran tempo e Cop. dell. modo. 

yiver , quand' altri mi terrà per morto . d 
Tal volta poi fi divide la prima coppia, che ila del fecondo modo, e {mnefiuna 
uniti di lei nel principio de la firima, e l’altra ne l’ ultimo; il che fa Ipelfe fiate 
Guitton d' Arezzo ne le fìrime d$ le lue Canzoni, de le quali ponerò quella, che 
è ne ‘la Canzon, che comincia’. 

^ta gioi non m ’ è ^Bt( « 

Torchi tu' i pii piacente , a Uniti , over meli de la 1. cop. 

Lo mal i je mal fi fate , b Coppia . 

Che lo ben non mi fate b ,j 

Dì gente , eh' i nodrita ;,c Coppia. 

In diforrata vita, c , 

. Evivealdifpfacerd'ognivalente.a L’altra uniti,ovcr meti de laico. 

Alcun’ altra volta detto fecondo verlb de la coppia divifa, non fi pone ne l’ul* 
timo, ma nel inezo de la fitiina, pome lì vede in alcune Canzoni dd Petrarca ,ec 
in quella di Mclfcr Cino, che comincia, ‘ 

Sbando pur,,veggift che fi volta il fole . 

La quale è, . * 

Tanto forte t' attrifia, a fi travaglia a Uniti. 

La mente, ove fi chiude If difio i ' b Coppia del U.mod^ 

. . Che ’l dolente cuor mio i > b ... 

TiaHgtndo,hadiJhJpirl una boHdglln, a Uniti, ' 

Che comincia lo fera, . ■ t CoP'HdcllI. modo. 

£ dura infine a la feconda /pera, e . 

Coti adunque interponendp le imiti tra le coppie del fecondo modo, c talora ag- 
giungendovi le coppie del primo, o interponendole, fi formano le fìrime; le qua- 
li fono di molta varieti; maflìmamcntc ne' Poeti ‘Tofeani dopo la età diCuiitone; 
come ne i loro Poemi fi può chiaramente comprendere. La qual varieti ha fatto, 
che per alcuni fi crede, le firime non {blamente componerfì di coppie, feome avemo 
detto) ma di quarcrnar;, e terzetti, et altri modi; come ne la firima detta di fopra fi 
^ dire ; la quale pare , che fia di quaternario , c coppia ; c così fono alcune de le altre 
ioptadette; il che don voglio molto impugnare, che tutto tende ad una via; pur che 
non vi fia combinazione, cofa che in tutto ala firima d negata. Ne la qual firima., 
fi dee aver cura, quando li comppqe , che ’l fpnfo non finifea con la coppia del fe- 
condo modo ; ma la prenda fe non meza ; il che fa più vaga compofizionc , et afeonde 
laflructura; e nulGmameate riefee, quando di tre iu tre verfi la conflryzìone fini- 
sce. . . ; 

. : Del 


Unit'd , over metd de la 1. cop. 
Coppia . 

Coppia. 


Unità . 

Coppia del U. mod^ 

Unità, ’ 

Cop. II. del li. modo . 
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Divisione. 

Del commettere le volte t e prime 4 le tfroad.' 

, ■ » 
Ancora è da fapere, che a qaalanqae forte di fronte fi può conginngere qualun. 
que forte di volte, che Tuomo voglia; et è parimente in libertà diciafcuoodicon- 
eiungere a qualunque force di bafe, qualunque forte di firiraa, o qualunque forte 
ai volte che li piaccia. Le quali volte, e firima • quando fi congiungono a le ba- 
fe , fogliono avere alcuna volta le roedefime definenzie , che hanno effe bafe ; e 
talvolta non ne hanno neffunai talvolta poi per la concatenazione ne lunno fenon 
parte / come hanno quali tutte le Canzoni del Petrarca . 11 perchè giudico , che 
Inulte diceffe la Rima non effere di propria arte de la Canzone j perciò che fi può 
in ci^una parte de la fianzia far di nuovo Rime , o replicarle , come a l'uomo 
piace . Ma noi per più chiarezza dillenderemo tre efempi di ftanzie { l’ uno , nel 
quale la feconda parte de la ftanzia tri le iiiedefime Rime , che ha la prima par- 
te; l’altro non ne ari in detta feconda parte neffuna . Il terzo poi alcune ve ne 
ari, et alcune nò. . 

Madonne t dimoPrare 
yl vorria , com' io fentt 

. I La grave pena , che per voi foffero i 

Dapoi, che mi fa Pare 
^ voi fedel fervente 
^mor, vedendoti vtjiro vifo clero • 

Di cui amico vero 
Credea effer temente | 

Veri ch’amar fovente 
' S noi per fcrvir gli amanti meritare» 


a 

b 

e 

a 

b 

e 

e 

b 

b 

A 


Bafa . Prima parte 


Bafa. 


Sitima . Parte IL 


Secondo cfémpio. 

V alta fperanga i che mi reca Ornare 
D'nna donna gentil , ebT a^io vedala » 
Z’ anima mia dolcemente Jalnta ; 

E falla rallegrar dentro a lo cuore» 

Onde p face. a ^ael, ch’ella era Pronai 
E conta novitate. 

Come veniffe di parte lontanai 
Che qaePa donna piena £ amiltate 
Cianfe cortefe , e piana, 

E pofa ne le braccia di piotate . 

Terzo efempio. 


a 

b 

b 

a 

e 

d 

e 

d 

e 

d 


Fronte. Prima parte. 


Vola. Fatte U. 


Zaffo mcf eh' io non fola qual parte pieghi 
, La fpeme , eh' i tradita ornai più volte i 
Che fe non i chi con pieti m' afcolte , 

Varchi fpargere al ciel ri fpejp prie^bi f 
Ma t‘ egli avien, eh’ ancor non ni p ntegbi 
finire angi’l tfùo pne 
QuePe voci mefebinet 
Tlpn gravi al «ùo Signor,perch’ io ’l riprlejfbi a 
Di tur libero un dì tra l’erba, e i pori, d 
Drit, e raifen et quien ciane em demori, d 


Vola. 


Baia. Prima parte. 
Baia. 

Siriroa . Parte n. 


Altri 
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Altri cfcmpi ancora (ì potrebbeno addurre cosi di volte , come di iìrime , che (I 
congiungono a le bafe, e fronte ne le tre predette maniere, le quali lafciopcrnon 
clTer troppo lungo. 

Oltre di queRo alcuno potrebbe defiderare di fapere in che luogo de le Aanzie 
fi debbiano ponete i dimetri . Però fappiano , che ficuramente li j>onno poncrc 
dove fi vuole; pur che fi fervi quello, che fi è detto ne le combinazioni ; cli^ 
quando una de le bafe ha uno, dui , o più diraetri , l'altra ne abbia altrettanti, 
et in quelli medèfimi luoghi , altrimente farebbe errore . E così quella regola Ir 
dee fervare parimente ne le volte , le quali hanno la ragione de le bafe ; ma non 
ne le firime; perciò che, fe una de le coppie di lei ha dimetro, l’altra è in liber- 
tà d’ averlo, o nò, come fanno ancora le fronti; il che dimoAra più la uniformi- 
tà loro . Vero è , che a Dante non piace , che la Canzone fi cominci da dimetto; 
et eflb mai non lo .fece ; ma il Petrarca Io fa ; e parmi che Aia molto bene ,■ li 
onde tal cola non fchivcreij ma più toAo mi guarderei di fare, che. niuna baia , nè 
ninna volta tcrminafie in dimetro : il che fchifò quali femprc A Petrarca ; come 
che Dante, e gli altri a queAo non avvertifcano. 

E Capendo poi, che quello, che avemo detto fin qui, baAa al conofcere l'arte 
di tutte le Aanzie , diremo' folamentc , come eAe Aanzie fi pt^no infieme , c 
come la Canzone fi chiuda ; e quivi faremo fine a la compolizione di eAe . 

De lo accordare de le fi an:^€ m .v 

* “V • 

Le Aanzie' hanno quella medefima ragione l’una con l’altra ; che hanno i modi 
ne le combinazioni; cioè, che ciafeuna de le Aanzie dee avere quella medefima 
forma, e quella medefima qualità, e qnanrinl di verfi, che ha la prima. Ben che 
io ad imitazione di Pindaro (il quale fa la Arofa , c la antiArofa limili, e poi in- 
duce r epodo diverfo da loro ) ho fatto Canzoni , le quali hanno le due prime 
Aanzie limili di compofitura a guifa di Arofa, e di antiArofa, e la terza diverfa da 
eAe come epodo, con la quale terza Aaiizia fi concorda la feAa; si come fa la 
quarta, e la quinta con la prima, e con la feconda; e cosi feguita queAo ordine 
di tre Aanzie in tre Aanzie, fino che dura la Canzone. • rv 

Apprcllb si come i modi ne le combinazioni, alcuni fono. in' tutto ne le rime 
concordi, altri in tutto difeordi, et altri in parte concordi , et in parte difeordi; 
cosi alcune Canzoni hanno le Aanzie tutte fra fc ne le rime concordi, et alcune le 
hanno in tutto difeordi, et alcuni (ben che rarifiìme) le hanno parto concordi, e 
parte difco'rdi. •' * t; . . • 

De t’accordare de le fian^ic continue, * ’ 

Le Canzoni, le quali hanno le Aanzie <oniinue, foglionofempre averle in tutto 
ne le rime concordi , ma diverfamèntc ; perciò che si come elle fono di due ma- 
niere, l’una de le quali riticn per tutte le Aanzie le medefime rime, e l’altra • 
tien le medefime ultime parole, cosi quella, che ritien fe non le rime, concorda 
le fue Aanzie in combinazione dritta, e l’altra in obliqua . E la combinazione 
dritta (come ne i modi avemo 'detto ) è, die il primo verfode la feconda Aanzia 
ha le medefime definenzie, che ha il primo verfo de la prima Aanzia ,• ma in di- 
verfa parola; et il feconda verfo de la detta feconda Aanzia Concorda col fecondo 
de la prima ; et A terzo col terzo ; e cosi fa parimente de gli altri. E più , che 
fc la prima Aanzia ha rime ne le cefnre, le altre le denno avere in queimedefimi 
luoghi; come fi può veder ne la infraferitta Canzone ; de la quale diAenderemo 
due fUtuie per efempio^^ le quali lUÙie nel quarto verfo a la terza ccl'ura han- 
no. 
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not ella, rima, e nel fcfto a la 4uima ccfura v’ hanno, ira} e cosi lianno ano 
le altre ilanzic tutte . 

yerdi panni, Janguignì, ofcnrì , o perfi a 

7{on vejìì donna nnnuanco, b 

<C or capcUl in bionda treccia attorft c 

Si bella, conte quella, che mi fpoglia d 

D’ arbitrio t e dal cammin di tibcnade e 

Seco mi tira sì, ch’io non fo/lcgno f' 

,Alcun giogo mcn grave . g 

£ fc pur s' arma Calar a dolerli a 

l’anima, a cui vien manco b 

Configlio, ove’l marcir l’adduce i« forfè i f 

f(tppella lei da la sfrenata voglia "d 

Subito vi/la, che dal Cuor mi rade e ' 

Ogni delira Imfrefa, et ogni fdegno f 

Fa’l veder lei foave. g 


Tmovanlì ancora alcune de le predette Canzoni , che non accordano tutte le 
Aanzid ne le medelìmc rime; ma le accordano di due ftanzie in duellanzie; cioè, 
la feconda flanzia ha le rime de la prima , e la quarta de la terza , e la fella de 
la quinta, e cosi de l’ altre ; il che noi avemo facto ne la nollra Sofonisba ne la 
Canzon, che comincia, 

Donne dolenti ; 

Ad iminzioiie di Diego di Nis, e di molt' altri. 


De le fian^ìc de le Cannoni Sefiine. 

V altre Canzoni ( le cui Aanzie continue ritengono le medelìme ultime parole , 
e fi concordano in combinazione obliqua ) la loro concordanzia è tale , che ’l pri- 
mo verfo de la feconda fianzia termina ne l'ultima parola de l'ultimo verfo de la 
prima fianzia; c così il fecondo verlb de la detta feconda fianzia termina nc l' ultima 
parola del primo verfo de la detta prima fianzia/ et il terzo verfo de la feconda 
fianzia ha l'ultima parola del quinto verfo de la prima; et il quarto v'ha quella del 
fecondo; et il quinto quella del quarto; et il fcfto quella del terzo ; il cui efem- 
pio fari quefta Canzone di Dante , 

^l poco giorno, et al gran cerchio d'ombra 
Son giorno laffo, et al bianchir de’ colli. 

Sitando fi perde lo color tic l’erba! 

Il mio defio però non cangia ’l verde ; 

Si è barbato ne la dura pietra. 

Che parla, e fente come fioffe donna, ‘ 

Similemcnte qsiefla bella donna , 

Sifia gelata come neve a l’ombrai 
Che non la niuove fe non come pietra 
• lo dolce tempo, che rifcalda i colli, 

£ che gli fa tornar di bianco in', verde, 

Terchè gli copre di fioretti , e d' erba . 

■Sìuand' ella ha in tefia una ghirlanda d’ erba , 

Trae de la mente noflra ogni altra donna; 

Terchè fi mifehia il crcfpo giallo, e’I verde! 

Sì bel, ch'amar vi viene a fi are a l’ombra} 
ette m' ha ferrato tra piccioli colli 

'flit 


. I. 
b H. 

c III. 

' i ni. 

c V. 

' f VI. 

f I. 

a ir. 

e IIT. 

b ini. 

à V. 

c VI. 

e 

f 

d 

« 
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“Pii forte affai t che la calcina pietra. , e 

le Ine belle'^^e han pii virtù , che pietra j e 

£ ’l colpo Juo non può janar più erba . c 

Ch'io fon fuggito per piano t e per colli t b 

Sol per poter fcampar da coiai donna : f 

Onde al juo lume non mi può far ombra a 

“Poggio , nè muro mai , nè fronda verde , d 

j PI’ ho veduta gii veftita a verde , • ' d 

Sì fatta , che l’avrebbe mejfo in pietra e 

V amor , ch’io porto pur a la fua ombra f a 

Ond’io l’ ho chiejia in un bel prato d’ erba e 

Inamorata, come anche fu donna i f 

E chiufo intorno d’altiffimi colli . b 

Ma ben ritorneranno i fiumi a i colli b 

Trima, che quefio legno molle, e verde d 

S’ infiammi , come fuol far bella donna , .. f 

Di me 5 eh’ io mi correi dormire in pietra e 

Tutto ’l mio tempo , e gir pafeendo l’ erba , c 

Sol per veder du fuoi panni fanno ombra , a 

Quandunque i colli fanno più nera ombra b 

Sotto un bel verde , la giovane donna ■ d 

eli fa fparir come pietra fott’ erba . c 

De lo accordare de le flanofte divife . 

I 

Ma le Canzoni, che hanno le (lanzie divife, talora hanno effe ftanzie tutte ne le 
rime fra fe concordi; come è quella Canzone del Petrarca, che comincia,' 

S’il dilli mali •» 

La cui concordanza di lianzie è in combinazione dritta quanto a due a duetma 
quanto a tutte le llanzie è in alcune obliqua. Ben che aHaiCanzoni li truovano, 
che accordano le (lanzie in combinazione dritta ; come è quella di MclTct Rinaldo 
d’ Aquino, che comincia. 

Per fino .Amore vo sì allegramente i 

Et altre. 

Molte anco ne fono di combinazione obliqua,* come è quella di Guitton d’ Arez- 
zo, che comincia, . 

.Amor , non bo potere . 

E quella di Dante , 

Amor , tu vedi ben che quella donna . 

Talora poi le predette Canzoni di llanzie divife hanno effe (lanzie tutte fta fc 
ne le rime difeordi, come fono quali tutte le Canzoni del Petratta , di Dante, di 
Cino , e di Guido Cavalcanti . E ulota le hanno anco in patte ne le rime concor- 
di, et in parte nò; come è quella Canzone di Mefler Ruggieri, che comincia. 

In un gravojo affanno. 

Ne la quale la ultima rima di ciafeuna volta in ogni (lanzia (I replica . 

Stanzia prima. 

In un gravofo affanno a Rafa prima. 

Ben m’ ha gittate Amore ; b 

E non mi tengo a danna a Eafa feconda . 

. Amar 
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n 

^mar rì alta fiore. 

b 

Volta prima • 

Ma ch'io non fono amato. 

c 

.Amor fece peccato ; 

c 


Che’a tal parte donao meo intendimento. 

d 


Conforto mia fperan^a 
Tonfando , che t’ avanza ; 

e 

Volta feconda . 

e 


£e bon foffrente afpetta compimento , 

d 


Stanzia Seconda. 



Verdi non mi difpero 

f 

Bafa prima. 

D' amar ti altamente f 

g 


Ad effo merci chero. 

f 

Bafa feconda. 

Servendo umilemente ; 

g 


eh' a pover uomo aviene 

h 

Volta prima . 

Ter aventura bene. 

h 


Che monta , et ave affai di valimento • 

d 


Veri non mi feor aggio. 

i 

Volta fcconda>.i 

Ma tutt' or fervi raggio 

i 


A quella , che ave tutto infegnamento , 

d 

* 

Stanzia Terza. 


•r 

Da cui la mia intendanga 

K 

Bafa prima . 

Già mai non fi rimuovei 

l 


£ fervo in gran liang^a , 

k. 

Bafa feconda . 

Che in effa merci nuove. 

i 

' 

Solo quello mi faccia, 

S'io l'amo, non le fpiaccia { 

m 

Volta prima . 

m 


£ tegnomelo in gran eonfolamento , 

d 

Volta feconda. 

Come uomo, che ha difagio. 

n 


£ Jpera d'aver agio. 

n 


Toco di bene piglia per talento . 

Del numero de le fiangie , 

d 



Il numero de le ftanzie , che vanno in una Canzone è in libertà del Poeta; il i]ual 

10 Imi iare fecondo che la ruateria ricerca. Ma comunemente non logliono cf- 
fere nè meno di tre, nè più di fette; ben che’l Petrarca ne faccia una di diece 
Aanzie, e Dance di quindici; ma tariffine fono quefte corali , si come ancora po- 
cUiifi.ne fe ne truovano di una ftanzia fola; de le quali una ne truovo in Guido 
Cavalcanti, una in Cino, et una in Dante. Vero è, che le Canzoni di ftanzic con- 
tinue (che dal vulgo fi chiamano Selline ) fogliono avere il numero diterminato ne 
le Aanzie loro, cioè fei; avegna che il Petrarca ne faccia una doppia, cioè di do- 
deci ilanzic , et il Boccaccio una di cinque . 

. • Del chiudere le CuìiT^ìni. 

Le Canzoni poi fi fogliono chiudere con una de le loro integre Aanzie, come 
fa alcuna volta Dante, et anco il Petrarca; ma quali frmpre cosi fanno i Siciliani; 

11 che a ine piace. Ancora fi chiudeno con una ftanzictta continua; la quale 

K fi chia- 
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(ì diurna Ranzia finale . £ quella cotale ftanzia finale , Ce fi vuol poiiere ne le Cad- 
zoni di ftanzie continue, fiiol cflere di dui verfì limli a gli ultimi verfi de le (lan- 
ziei come fa Arnaldo Danieloj il quale però molte di quelle Canzoni chiude fen- 
za flanzia finale . Ma ne le Selline ella llanzietta vi fuol elTcre Tempre; la quale li 
la di tre verfì ; ne' quali vi fì mettono tutte Tei le ultime parole de le Ttanzie, 
cioè due per verTo; l’una nel line, e l’altra ne lcceTurc,Te fì può. Te non, dovun- 
que cade meglio. E dette parole fì pongono nc la detta flanzia finale talora coni* 
ordine illelTo, che tengono ne le flanzie, e talora altrimenti ; il che nel Petrarca 
fì può facilmente olTcrvarcs in cui le cinque ultime Tervano l’ordine, che è ne le 
flanzie, le altre nò. Ma ne le Canzoni di flanzie diviTe, Te fì chiudeno con flan- 
zic finali, quelle talora Tino di tanti verfì, come Tono le lirirae, o volte; e di 
quella medefìma ragione; talora Tono di minor numero di verfi, ma ben de la ra- 
gione, che Tono altrettanti de gli ultimi verfì di effe fìrime. E quello Tempre Ter- 
vò il Petrarca ne le Tue Canzoni. Ma Dante, e gli altri non Tempre; perciò che 
fanno alcuna vo.ta flanzie finali in tutto diverfe da la compolizione de le altre 
Aanzie ; e non contenti di chiudere le loro Canzoni con una flanzia finale , 
ne fanno in alcune due, e talora tre, coTe che a me non pajono molto da irai- 
' tare . 

■ Ora per chiarezza di molte coTe , che avemo dette , diflenderò tre Canzoni di 
flanzie diviTe; L’uru de le quali ha le flanzie di fronte, e volte, e fi chiude con 
flanzia fìmile a l’ altre; L’altra ha le flanzie di baie, e volte, e fì chiude parimen- 
te Tenza altra flanzia finale; La. terza poi ha le flanzie di baTe, e fìrima,efì chiude 
con llanzietta finale limile a la fìrima; e tutte tre fono di MefTcr Cino da Pifloja. 

Canzon prima. Stanzia prima. 

l’alta fferan^a, che mi reca Amore 
D' una donna gentil t eh’ F aggio veduta , 
l’anima mia dolcemente falutai 
E falla rallegrar dentro a lo cuore • 

Onde fi face a ifuel , eh’ eli’ tra flrana , 

£ tonta novitate , 

Come yenijf e di parte lontanai 

Che quefla donna piena d’ umiliate 
Ciunfc cortefe , e piana , 

£ pofa ne le braccia di pielate . 

Stanzia Seconda. 

£ fon tali e fofpir <f efia novella , 

Ch’F nù fio foto, perch’ altri non gli edai 
Intendo ^mor , come madonna loda , 

Che mi fa viver fatto la fua fietla . 

Pice’l dolce Signor, quefia falute 
Voglio chiamar laudando 
Ter tgni nome di gentil virtute . 

Che propriamente elle tutte adornando 
Sono in ejfa crefiiutet 
eh’ a buono iinMa tì vane ad afiiandot 


San» 
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Fronte. 

Volta prima. 
Volta feconda. 


a Fronte . 

b 
b 
a 

e Volta prima . 


d Volta feconda . 
e 

i 


•D I V I S I O N H. 
Statuii Terza. 

può dht ni UpcT quel che ftmigliai 
Se Mn ehi fii nel del , che è di li [ufo ( 
Tercbi effer no» può gii cuor ofliufo ; 

Che non ha invidia quel, che ha maraviglia, 

• ‘ ■ Zo quale vi^io regna av’i paraggioi 

Ma que/lo i fen^a farei 
E non fo e/empio dir quant' ella i Piaggio’, 

• ' ■ La grafia fua , a chi la può mirare , 

Dìfcendf nel coraggio, 

£ dfiu vi lafcia alcun difetto [lare i 

• i— Stanzia Quarta. ' 

to mi fio fol MI»’ KOI» , che pur difia 
l>' udir di lei i fofpirando fovente t 
‘Però , eh’ i" mi rijguardo ne la mente { 

' E truovo, ched ell’i la donna mia. 

Onde m’ allegra Minore t e fammi umile 
•' De l’onor, che m facet 

Ch’io fon di quefla, eh’ ì tanto fintile , 

£ le parole fue fon vita , e pace | • 

• ■ eh’ i tì foggia, e fonile. 

Che dì ogni cofa traggo lo verace» i. 

. . Stanzia Qjiinta . 

ita ne la mente i»w> com’io la vidi 
Di dolce v'ifia , e d’ umile femhian^a { 

.... Onde ne tragge Umore una fperanga i 

Di che ’l cuor pafee , e vuol , che ’» ciò fi fidi • 
X» quefia fpeme 2 tutto il mio dileno { <. 
eh' è fi nobile Cofa, 

Che folo per veder tuno ’l fuo effetto 
' fperanga palefe effer ofa\ 

eh’ altro già non affetto , 

. Che veder lei, elfi di mia vita pofa. 

Stanzia finale limile a le altre . 

Tu mi pari ,Canxpn, sì bella, e nuova j 
Che di chiamarti mia non aggio ardirei 
DÌ i che ti fece .Amor (fe voi ben dire ) 
Dentr’al mio cuor, che fua valenza prutnia , 
t vuò , che folo a lo fuo nome vadi 
jl color i che fon fui 
Perfettamente , ancor ched ei flou radi , 

Dirai, Io vegno a dimorar con vui, 

E priego, che ni aggradi. 

Ter quel Signor, da ali mandata fui, 

K 1 
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Fronte. | 

I 

1 

Volta prima . 

Volta feconda. 

I 

( 

Fronte . 

Volta prima. 

• Volta feconda. 

> 

Fronte . 

Volta prima. 

Volta feconda. 

Fronte. 

Volta prima. 

Volta feconda. • 

Cao< ì 
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Degne fonie , eh' te morai 
Donna, qttAnd'io vi moffro, 

Ch‘ì’ ho de gli occhi vefiri amr furato. 

Che certo il celato 

Hi venni ai lato vtfiro. 

Che non fapefie quando n’ufcl fuera. 

Et or, ferchè davanti a voi m’attento 
Moflrarlo in vifia vera. 

Ben è ragion, ch’io fera 
Solo per quefto mio folle ardimento. 

Ch’io dovea innanzi ( poi thè totì era} 

Soffrirne ogni tormento. 

Che fame moflramento 
.4 V», eh’ altra natura fitte altera . 

SoDii» Seconda. 

Ben fono fiato afiiofo i 
eh’ r ho fervilo , in quanto 
Moffrar ver me difiegno vi fiaeeffe. 

Ma fe non vi ealefft 
Di mie follie $ per tanto 
Dee fiar lo vofiro ohm. man djfdegnofo. 

Che quefio amor, che allotta vt furai, .Vola primi. 

Ter fe fieffo m' uccide , 

E dentro mi conquide 

Sì, che fovente mi fa tragger guai. 

Siuefia preda , dal cuor vita divide , Vola fecondi . 

Che dentro a lui menai , 

Donna mia, unque mai 
Coti fatto giudicio non fi vide . 

Soniii finale fimile a le altre. 


Di mio ardir no» vi coglia. 

Baia prima. 

Donna , che vofira alte^t^a 
Muover non fi convien contr’ uom tì baffo , 
lafciatemi andar laffoi 
eh’ a finir nùa graverai 
To con la morte volentter battaglia . 

Vedete berte , eh’ io non ho poffanga { 

Bafa feconda. 

Vola prima. 

Dunque il mio folleggiare 
Tiacciavi perdonare , 

“Hpn ver ragion, ma vincavi pietanza. 
Che fa ben la vendetta da laudare , 

Vola feconda 

E per regnare avanga 

Signor, che perdonanga 

Iffa nel tempo, che fi pui vengiare. 

Cao* 
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Bill prima. 


Sali feconda . 


Vola prima. 


Vola feconda . 


Ball prima. 
Bali feconda. 
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Caazoa Terza. Stanzia Prima. 


ÌImomJo pur veggio, che fi volta il /elei * 

Ss a^arifcei’ ombra , b 

Ter cui non /pero più la dolce vifia% c 

ricevuto ha l'alma, come fuole, * 

Quel raggio, che la fgombra b 

D’ ogni martire, che lontano acoui/lai < 

Tanto forte i'attrilia, e fi travaglia d 

La mente t ove fi chiude lo d^Oi * 

Cbe'l dolente cuor mio ^ 

Tiangendo ha di fofpiri una battagliai d 
Che comincia la fera, f 

M- dura iffino a la feconda fpera . f 


Stanzia Seconda. 

’jtUor ch’io mi ritorno a la Jperangaì 
E lo difio fi iieva 

Col giorno, che rifeuote lo mio cuore. 

Mi muovo, e cerco di trovar pietanza 
Tanto, ched io riceva 
Da gli occhi don , che fa contento .Amore t 
Che ha gU per dtdore , e per grave^gu 
Del perduto veder più amanti morti . 

Dunque cb' lo mi conforti 

Sol con la villa, e prendane allegre^ga , 

Sovente in quello fiato , 

mì par ejfer con ragion biafmato» 

Stanzia Terza. 

ZAmor con ^uet Principio, onde fi cria. 

Sempre il difio conduce t 
E quel per gli occhi inamorati viene . 

Ter lor fi porge quella fede in pria 
Da l’ una a l'altra luce > 

Che nel cuor paffa, e ptù diventa fpene . 

Di tutto quello bene fon gli occhi feorta . 

Chi gli occhi, quando amanga dentro i chiufa, 
Slfguardando non ufa. 

Sa come quel , che dentro arde , e la porta 

Contr’ al Joecorfo chiude i 

Teri de gli occhi ufar vui la virtude . 

Stanzia finale Umile a la Sirima. 

faneggia , mia Canron , di gente in gente 
Tanto, che la più gentil donna truovit 
E prìega, cb'e firn nuovi, 
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Baia prima. 
Baia feconda . 
Sirima. 

Baia prAna. 
Bafa feconda . 
Sirima. 

Bafa prima. 
Bafa feconda . 
Sirima . 

Sirima . 
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E begli cechi ainorofi dolcemente 

Jiinici fiati de' mìci, 

tiHaxdo per aver vita , guardan lei . 

OMcdo adunque , che è detto iìn qui de le Canzoni , ci baderà ad avere aiTaà 
fiifTicicute cognizione di ciTci però anderecno a i Mandriali. 

DE I mandriali. 

1 Mandriani fono così nominati, perciò che in elfi era folito cantarfi cole beri d' 
Amore, ina ruredri, e padorali, e quali convenevoli a mandrc*; quedi comune-i 
inenre li fanno di una combinazione di terzetti , come li fanno eziamdio le volte 
de i Sonetti; ma in qitedo fono da effe volte dilfimili, che la combinazione de le 
volte è folamente di dui terzetti, e ferapre in tutto concordi; e queda de i Man- 
driali é non folamente di dui terzetti, ma alcuna volta di tre , si in tutto concor- 
di, come in tutto difeordi, et ancora in parte concordi , et in parte difeordi; et 
appreflb in quelle i tornelli fono rifiutati da i buoni Autori ; ma in quedi molto 
frequentati. Li onde polliamo dire, che i Mandriali fono di una combinazione di 
dui, overo di tre terzetti de i quanro primi modi, così in tutto concorde, come 
in parte difeorde , et in tutto ; dopo la quale combinazione ulora non v’ hanno 
nulla, ma molto più frequentemente v’hanno or uno, or dui tornelli . Or io per 
maggior intelligenzia di quedo, tratterò più particolarmente di elfi; e comincierò 
da quelli Mandriali, che fono di combinazione in tutto concorde; c poi anderò a 
gli altri . 

De i Mandriali di comblnagjotie concorde. 

Qticdi adunque fogliono co uiun e m e nre- aflère di due combinazioni di terzetti; 
cioè di , a b c, a b c, combinazione dritta del primo modo, e dì, abb,baat 
combinazione obliqua del terzo modo di terzetti ; dopo la quale fogliono avere 
dui tornelli fra fe concordi, e da elfa combinazione difeordi, cioè, e e, che ven- 
gono ad edere una coppia del fecondo modo ; nè quali mai quelli tali padano dui 
terzetti; de li quali diitenderò dui efempi, uno del Fccrarca ; e l’altro di Franco 


Sacchetti. 

Tettava angeletta fovra V ale accorta a 

Scefe dal ciclo fu la frefea riva, b 

là'nd' io pajfava fol per mia dcjìino i e 

"Poi che fenga compagna , e fenga feorta a 

Mi vide , un laccio , che di feta ordiva , b 

Tefe fra l'erba, end’ è verde il camiuiao. e 
,4llor fui prefo, e non mi fpiactiue pai, * 

Sì dolce lume ufeia de gli occhi Juoì. e ^ 

Di Franco Sacchetti. 

Come felvaggia fera fra le fronde t 

T^afeonde fe per fpaventevol grido b 

Del cacciator, quand'è prejfo al fuo nido} b 
Colt il piacer , in cui mia mente guido, b 

Tojio ciafeun mio fenfo fe gir , onde a 

Donna Jexii fra fpine , e verdi fronde , a 

^mor, e me fuggendo t ov’io vedea e 

Tal prun , che pi» di lei mio cuor pungea « e 

Pof* 
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Ponnefi ancora componere detti Mandriali de la combinazione dritta , et in tot* 
to concorde del fecondo , e del quarto modo di terzetti , come (i può vedere in 
Antonio di Tempo, de li quali non ponerò altri efempi , per non averli in altro 
luoco veduti. 


De i Mandriali di combinazione in parte difeorde , 

Quelli Mandriali poi, che fono di combinazione in parte difeorde , et in parte 
Concorde, fogliono comunemente elTere de la combinazione obliqua del fecondo 
modo di terzetti; fe ne truovano ancora de la combinazione dritta del detto fecon> 
do modo, e de la dritta del terzo, che vengono in tutto ad effere di dui modi, e 
di tre combinazioni; e di quelli cotali Mdndriali alcuni fono di dui terzetti con 
dui tornelli, altri di tre terzetti talor fenza tornelli, e talor con uno, e talorcon 
dui. Però diflenderò di tutti quelli gli efempi; de li qua'i il prijno (aridi dui ter- 
zetti del feconda modo polli in combinazione obliqua, e ( come ho detto } in par. 
te difeorde, cioè, a b a, b e b, et ari dui tornelli concordi in delinenzia col fe- 
condo verfo del fecondo terzetto, cioè, e e, e ha quello del Petrarca. 


t^on al fu' amante pii Diana piacque , a 

Quando per tal ventura tutta ignuda b 

La vide in mr^o de le gelid' acquei * 

Che a me la pajloretla alpefira , e cruda b 

Vafla a bagnare un leggiadre»» velo , t 

eh' a Laura il vago, e biondo capei chiuda; b 
Tal che mi fece or, quando egli arde il cielo, t 
Tutto tremar d" un amorofo gelo , c 


n fecondo efempio ha del detto fecondo nt'-Klo, ma in combinazione drittra, e 
( come ho detto ) in parte ditcorde, e fari di tre terzetti, de li quali il terzo fa- 
ri però in tutto difeorde da i primi, cioè, a b a, c b e, d e di et iti an tornel- 
lo lo'o concorde con la feconda delinenzia de l' ultimo terzetto, cioè, e; e ha pur 


del Petrarca. 

Terch' al vifo dC amor portava infegna, a 

Mojfe una pellegrina il mio cuor vano , b 

Che oj^ni altra mi parea tTonor men degnai a 
E lei feguendo fu per T erbe verdi , e 

Udì dire alta voce di lontano, b 

Mhi tonanti paffi per la felva perdi . c 

'Mllor mi ftrinjt a l'ombra d'un bel faggio d 

Tuno penfofo , e rimirando intorno , e 

fidi affai perigtiofo il mio viaggio ; d 

E torna' indietro quafi a mefo il giorno, e 


n terzo efempio poi ha del terzo modo di terzetti , et in combinazione in par- 
te dritta, et in parte obliqua; perciò che è di tre terzetti , de li quali il primo , 
et il feconda fono in combinazione dritta, ma l’ultimo è in combinazione obliqua 
con il fecondo; cioè, abb,act,eddi et è fenza tornelli ; il quale parimente 
piglieremo dal Petrarca. 

Or vedi , Mmor , che giovine»» donna a 

Tuo regno fpre^zf, e del mio mal non turai b 
E tra dui ta'nimici i fi fteura. b 

Tufe' armato, et ella in treccia, e'n gonna, 4 
Si fiede, e feaiz» in mez» i fiori , e l' erbai ' -r 
Ver me fpietata , e tonerà te fuperba • c v 

, tjbn 
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T fon prigion , ma fi pietà ancor firba e 

V arco tuo falda , e qualcuna faetta i d 

Fa di le, e di me, Signor, vendetta, d 

De i Mandriali di combinagione in tutto difiorde . 

Rclla a dire de i Mandriali, che fono di combinazione in tutto ne le rime dif- 
corde, la quale é comunemente di terzetti del terzo modo; ora di dui, et ora dì 
tre; ma Tempre con dui tornelli; di che diilenderemo dui efeinpi; cioè uuodidui 
terzetti, e farà di Franco Sacchetti; e l'altro di tre del Boccaccio, 


Di poggio in poggio, di filva in forefia, a 

Come Falcon , che da Signor villano b 

Di man fi lieva , e figge di lontano, b 

Lajfo men vò ( ben eh' io non fia difiiolto ) c 

Donne, partir volendo da colui, d 

Che vi dà for^a [opra i cuori altrui i d 

Ma quando peregrina effer più erede e 

Da lui mia vita , più prefa fi vede . e 

Del Boccaccio. 

Come fui fonte fu prefo 'tfarcifo a 

Di fi , da fi, coti collei Jpecchiando b 

Se, fi ha prefo dolcemente amando, b 

£ tanto vaga fi fieffa vagheggia, c 

Che ingelofita de fa' fin figura, " d 

Ha di chiunque la mira paura, d 

Temendo Jc a fi non effer tolta. e 

Quello eh' ella di me penfit , colui f 

Se'l penfi , che in fi conofie altrui, f 

.A me ne par per quel , che appar di fiore , g 


Qual fi tra Febo, e Dafne odio, et amore, g 
Alcuna volta in quelli corali Mandriali di tre terzetti, folamente i dui primi fo< 
no in tutto difeordi fra fe, ma il terzo è in parte concorde col fecondo terzetto, 
et in combinazione obliqua; come fpelfo fi vede in Franco Sacchetti j di che di- 
ilL-ndcrctno uno efempio più per chiarezza, che per molta vaghezza, che in sì fat- 
ti Mandriali di combinazione dilcorde fi truovi. 


fopradiflefì non 
fi ponno-ficura- 
cioc, che l’un 
ter- 


Sopra la riva d' un corrente fiume a 

.Amor m'induffi, ove cantar fentia , b 

Sen'ga fapere, onde tal voce ufiia , b 

La qual tanta vaghe^ga al mio cuor dava, e 

Che in verfo il mio Signor mi moffi a dire , d 

Da cui nafeeffe sì dolce defire, d 

Ft egli a me ( come pietofo Sire ) d 

La luce volpe, e dimofirommi a dito e 

Donna cantando, che fedea fui litos e 

Dicendo, ella è una ninfa di Duna, f 

Venuta qu’ d' una forefia firana, f 

Oltre di quello è d» notare, che quantunque ne i Mandriali di 
vi fiano dimetri, n~'’f*<l*nieno ( fecondo Antonio di Tempo ) vi 
mente porre; fr-vaodo però la regola detu ne le combinazioni ; 
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mente porre; fervahdo però la regola detta ne le combinazioni; cioè cherunter* 
zetto abbia unti dimetti, quanto l’altro, et in quelli medefìmi luoghi ; ma per- 
chè i buoni Autori non ve gli hanno podi, non ho ardimento di dire, che villa- 
no bene. E cosi quello, che ho detto fin qui,ballcri quanto a la cognizione de i 
Mandrialii però anderemo a i Servantefi. 

DE I SERVE NTESI. 

L’ultima forte de le Rime Italiane , de le quali propoli dì voler trattare , è il 
Scrventefe , il quale , si come avanza tutte le altre rime di facile compofizione , 
cosi ancora è fra loro il più longo ; e tanto alcuna volta lì ellende , che in più par- 
ti lì divide; e ciafcuna di quelle parti Dante le nomina Canti ; ma comunemente 
fono Capitoli nominate; il che ha dato materia ad alcuni di chiamare i Serventelì 
Capitoli. Or quelli Serventelì li compongono comunemente di combinazione obli- 
qua, et in parte difcorde dì terzetti del fecondo modo ; cioè, a ha, beh, c de , 
d e di e cosi fin a l’ultimi, il quale lì chiude con uno tornello limile in delineo- 
zia al fecondo verfo del detto ultimo terzetto . lo di quelli dìtlenderò un poco di 
efempio , quantunque di ellì liano compofte tutte le tre Cantiche di Dante , et i 
Trionfi del Petrarca, et altri libri; il quale efempio fari quello di Dante. 


In quella parte del gìavtaett’ anno , ^ 

Che ’l fole ì er'm jotto l' Acquario tempra y • b ’ 

£ gii le notti a me^o di /en vanno , a 

Oliando la brina in Jn la terra ajfempra ' b 

V immagine di Jua forella bianca , e 

Ma poco dura a la fua penna temprai b 

Lo villanello , a cui la robba manca , c 

Si lieva , e guarda , e vede la campagna d 
Biancheggiar tutta , ond' et fi batto l' anca ; c 
Bltorna in eafa , e qua , e là fi lagna ; d 

Come ’l lapin , che non fa che fi faccia s e 

Toi riede, e la fperan-^a ringavagna, d 

yeggiendo il mondo aver cangiata faccia e 

In poco d' ora ; e prende il filo vineaftro s / 

£ fuor le pecore tic a pafeer cacciai e 

Cori mi fece tbigotir lo majho • f 

E cosi feguìta fino al fine . 


Truovaniì ancora altre forti di Serventelì ,■ si di terzetti , come di quaternari , i 
quali fono però in rarìllìmo ufo, e quali incognito; mallimamente ne i Poeti Ita- 
liani; come che da i Provenzali liano alquanto più frequentati. Ma io per non la- 
feiar quello delidcrio a chi li diletta di cofe rare , difenderò almeno dui efempi , 
uno dì terzetti, e l'altro di quaternari, e comincierò da quel lo di terzetti, il qua- 
le farà di molte combinazioni dritte , pur del detto fecondo modo , et in parte dif- 
cordi; cioè, ab a, c b c, ded,fefi e cosi feguita di combinazione in combi- 
nazione fino al fine, il qual li chiude con dui tornelli fra fe concordi, et in tutto 


da la combinazione difeordi . 

La tarda flella de la fpera grande a 

Mantien la terra, e ferva in fua natura . b 
La prima flella l’ acque muove , e fpande . a 
La fpietata flella muove il fuoco . e 

Mercurio tiene t aere in fua figurai b 

Tempefla muove per fuo tempo , e luoco . c 

L • . Zr J 


• » La Q^u a r t a 

ii Ipìrltl fon quattro principali j i 

L' un lAen da i’..4gnol primo a Corì:(ente, « 

. Che’n noi conferva gli atti naturali. d 

Ufìlirafi fua UMra temperala f 

Fra le due qualità attive , e tonte ; e 

Sana la terra per qual fa giornata . f 

E coiì feguita fino al fine. ' 

Lo efeiupio poi de i Servemcfi di quaternari fari qoefto, il quale è dicombinai- 
zionc obliqua et in parte difcorde del fecondo mudoi cioè>id & b c, e d d e, 
e 1 1 ti g b h iì e coti leguita fino al fine, che fi chiude con un tornello finiilet 
ruliimo vcrfo de l' ultimo quaternario. 

Tra S creino, e Matta farge un alto monte’ a 

ycjiite d' erbe i e di nodofi abieti { . b 

Con bei luoghi feereti b '• ■ ■ . 

, 1 . . Da albergar fiere , e da annidarfi ugelli , c ■ . • 

Uni fon dui vaghi, e limpidi rujcelli, '.c 

. .....Cbe miirmuraudo van di.fylp> in fajpn d 

E difeendenda al beffo , d 

S' affrettati di trovar l' onde marine . e 

T^el me^o poi fra l' alte , e pellegrine . .e 

Opre de la natura , «wi un praiello , f 

Che dal defiro ruftello - / 

De i dui, ch’io diffi, quafi fi circonda} ^ 

L'altro, che vien da la futiflra fponda, g 

Stagna nel prato-in-fieoioUtui lago; h 

T^el cui bel fondo vago h ' , 

Si veggion Jempre andar guidando i pejji . i 
Quefio ha ne la fua ripa alti ciprefii, i 

Che natura piantò con le fue titani -K 

In cerchio ; e fon lontani ^ 

Toco frafe,^ma con equal di/lan^a, l 

Toi verfo meo^ di t' apre una /iant^a l 

Soave, e quota in un bel fpeco ameno, tu 
che vede il mar Tirreno, tu 

E le navi ondeggiar per entro l’ acque . a 
Tutta Centrata d'edera, che nacque n 

Forje cent’anni avanti, i ricoperta i o 

Coti chiufa, et aperta o 

Vagheggia i rivi, e la minuta erbetta} p 
T^e la quale il coniglio fi diletta , p 

Et altri animalettì andar vagando } q 

E Jpeffo il cervo , quando q 

La fete il punge , qui fi torna' a bere . r 

Le belle ninfe, come C afpre fiere r 

Han feguiiato per le Jelve crude, t 

In quel laghetto ignudo t 

Soglion bagnarli , e riflorarfi alquanto} 1 

Intorno cui con dilettevol canto t 

Ogni ugelletto a pruova s’ affatica ; u 

E l’ aura , e l’ ombra amica u 

De la quiete poi gli arreca il forno , x 

E così feguiu fino al fine. Di 
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Di quella medefiina forte è quel Scrventeft Hel Boccacioi che fi chiama laRuf. 

flanella. , r 

Potrei ancora dire di altre forte di Seryenteii , com.. qj„(j quelli del primo mo« 
do, e del quarto di quaternari, in combinazione dritta, t gli la« 

fcio da parte per non averli veduti ne gli antiqui Autori | «...u» che io alcuna 
volta gli abbia ufati, come in quello, che_commcu> 

Mentre che a voi non /piacqui . • ■ j j • • • 

E pariraente non voglio dire de i Serventefi caudati i né de i dimidlatii de i 
quali trata Antonio di Tempo, per effere inufitati , e forfè non capaci di molta 
vaghezza > ma folaraente dirò, che in efli Serventefi non fi coftuma poner dimetri j 
dico in quelli di terzetti perciò che in quelli di quaternari , quali fempre vi fi 
pongono, come nel precedente eferopio fi può notare . Oltre di quello non fi dif- 
dice^fapcre, che ne i Serventefi, cosi di terzetti, come di quaternari. Ha bene in 
ciafeun loro terzetto, o quaternario fornire la conllruzione { come che non fenv. 
pre quella cofa da gli antiqui fi faccia 5 ma fc pur accade, che la conllnizione nel; 
feguente terzetto, o quaternario bifogni andare, fi dee aver cura di farlo rariffime 
volte s cioè una, o due fiate per Serventefe, che cosi non difdice, anzldi^r aven. 
tura un poco di grazia ,• ma le è troppo frequente , Ha malililmo . E quello termi- 
nare la conllruzione in ciafeun modo di terzetti, e quaternari, non folamente fi nfa: 
ne i Serventefi, ma ancora in tutte le combinazioni si di Sonetti , comè di Balla- 
te , Mandriali , e Canzonij ne le quali in ogni coppia , terzetto , quaternario , ò 
altro modo loro, che fi combine, quali fempre li termina la conllruzione t e fpe- 
cialmente ne l’ ultimo modo, che fi combinat benché alcuna volu in firail luoco fi 
trova anco altrimenti ufatòt il che però è da fchivare, e mafCmamente ne le Bal- 
late, ne le quali fempre li ufa di fare, che nel line de le loro riprefe , non fola- 
niente la conllrnzione termini, ma ancora la fentenzia fi chiuda t la qual cofa, ol- 
tre che foglia arrecarle e luce, c vaghezza affai, è molto ancora necclbria al can- 
to loro% E così qui al trattare de i Serventefi faremo fine. 

Ben potrebbe alcun meravigliarli, che avendo io in quella quarta Divilìone par- 
lato di tutte cinque le forte dei Poemi, non abbia mai polli altri efempi , che di 
verfi jambieij e di quelli non abbia nominati fe non dimetti, e trimetri. Mafeco* 
fioro li ricorderanno di quello, ch’io dilli ne la feconda Divilìone , non li daranno 
alcuna meraviglia; perciò che vederanno, che ivi affirmai , non effer in ufo fre- 
quente fe non dimetti, e trimetri. Ma pur, fe alcun vorrà ufar anco gli altri, po- 
trà quello, che ho detto del dimetro, facilmente adattare al monometro foprabotw 
dante , et a tutti . Quanto poi a li trocaici , quello medefimo fi può fare di effi 
che degli jambici. Ben fono di opinione , che per niun modo li debbiano roefco< 
lare jambici con trocaici; come fecero alcuni antiqui; perciò che per effere in tut- 
to fra fe contrari , fanno diverfa rifonanzia , e confequentemente difeordanza . Ma 
chi pur li vorrà ufare , potrà ufarli da per fe, come hanno fatto molti de la noflra 
età in alcune Ballate, le quali tutte effendo di dimetti trocaici, hanno e rìfonan- 
zia, e concoi'danzia buona, come è. , 

Donne belle , io ho cercato . 

Ballata del Magnifico Lorenzo de’ Medici , de la quale per più chiarezza di- 
llcnderò fa prima parte, cioè tutta la Ballatta fenza replicazioni. 

Donne belle, io ho cercato a Riprefa. 


Lungo tempo del mio cuore , b 

B^ngragiato fia tu , Mmore , b 

Ch' io V ho pure al fin trovato . a. 

EW è forfè in quejlo ballo, c 

Che ’l mio cuor furato avìa • d 


L a 


|iub prima ; 
Hallo 


1 
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Hallo fico, e fcmpr^ arali» 

Quanto fa la *'’tta mìa. 

Ella è sì P'^i 

eh’ ella, P-'txpre U mio euore. 
agiato fia tu, ,Amore, 

iV ■ 


c 

d 

d 

b 

b 


Mut. feconda. 
Volta. 


'io l’ho pure al fin trovato, a 

E cofì nc le replicazioni, che fono tre i tutte parimente di dimetri tro- 

caici ; i quali dimetti ( come da principio diflG ) fono quafi foli in ufo 5 benché i 
trimetri non farebbono forfè inutili a le Commedie , chi li fapeffe ufare 5 pur di 
Cflì altro non dirò; anzi qui farò fine a trattare de le Rime, e de le coft, che ad 
effe s’appertcngono . Perciò che per voler dare diligente cognizione di quelle > 
fono quali che in troppa lunghezza trafeorfo; ma ne gli altri dui Libri, che ci re- 
nano, li tratterà de la Tragedia, de la Commedia , de Io Eroico , et univerfal- 
mcnce di tutti i Poemi, eoa quella più diligenzia , e brevità , che per noi fi po- 
trà. 
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■AL REVERE NDISS. ET ILLUSTRISS. SIG. 

ANTONIO 

PERENOTO 

DIGNISSIMO VESCOVO DI ARAS. 


Olto tempo è, ReverendiJ/lmò ^ et Illu- 
firiffìmo Signor mio, ch'io compofi /’ 
Arte Poetica in lingua Italiana , la qua- 
le difiinfi in Jèi Divifioni . E nella 
prima di ejfe trattai della eleZjione del- 
la lingua, e delle parole; nella fecon-< 
da del formare i piedi , et i ver fi , con 
altre cofe , che a quelli s' appartengono ; nella terz^a 
invefiigai i modi dell' accordare le rime , cioè l' ultime defi- 
ne nz^e ; nella quarta poi narrai le forti de i Poemi, che 
con quelle fi erano fatti , e ritenni appo me la Qìùnta , e 
la Sejla Divifione , le quali trattano della invenzjione 
della Poefia , e della fitta imitaz^ione ,e de i modi , con li 
quali fi fa la detta imitatone , cioè della tragedia , dello 
Eroico , della Commedia, della E doga , delle Cdnz,oni , e 
Sonetti , e d' altre cofe fimili . Et a quefie due ultime Divi- 
filoni , non pofi l' ejirema mano , per e fere io in quel tem- 
po nella mia Italia liberata da Gotti grandemente occupa- 
to. 
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to . Ora poi che con l' ajuto àelt onnipotente Dio fono efpì~ 
dito da quel Poema , il quale ( come fa Vojlra Signoria 
Reverendtfìma) dedicai , e mandai alla Ce far e a Maejlà y 
ho 'Voluto ancora porre la efirema mano alle predette due 
ùltime Di^ifìoni della mia Poetica ; le quali e per la re- 
condita toro dottrina, e per li rari , et utili precetti , che 
fono in- quelle , ho, giudicato ejfere'cofa da doverfi manda- 
re a Vojlra Signoria Ke verendijfma , si come a Signore 
£ccellentiffìmo , e gratijpmo a fua Ce farea Maejla / ac- 
ciò che fe mai fra le immenfe occupaz,ioni di Vojlra Si- 
gnoria Reverendijftma , le farà concejfo tanto di tempo , 
che leggere le pojfa , pojfa ancora nell' oz^io di fua Mae- 
Jlà alcuna <volta narrarle la natura de la Poefia , e le 
rnir abili fue 'qualità, e dirle l'ornamento, e la utilità', 
che fernpre ha fatto , e fa alla generazoione umana, ef- 
fendo quella , che con diletto ,- e con dolcez^z^a le appor- 
ta tutti i belli , et utili ammaeframenti della -vita ono- 
revole , e buona, et ejfendo parimente quella , che fuol 
fare tutti coloro, che fono degnamente abbracciati , e ce- 
lebrati da lei , chiarijftmi, et eterni; il che e la piu no- 
bile , e la piu preciofa cofa , che pojfa avere la fpecie 
umana in quejla vita . N'e folamente per tal caufa ho 
giudicato efer convenevole il mandarla a Vojlra Signo- 
ria ReverendiJJìma , ma ancora perch' io fo , che la man- 
do ad. un Signore , il quale oltre le amplijfime dignità , 
e le altre rarijfime qualità, che fono in lui , e ancora 
in quejla nojlra età uno fpecchio di prudenz^a , et un 
ef empio di fede , et una fonte di giujiiz,ia , e di veri- 
tà , accompagnate tutte da incredibile umanità . Et ol- 
tre a ciò , molto ama quefla nofira lingua Italiana , e 
di quella fopra modo fi diletta. Per tali ragioni adun- 
que 


Digitized by Googl 


29 

que le dedico , e mando la prefente mia fatica , e tan- 
to più volentieri glie la do, quanto ch’io fpero , ch'el- 
la abbia ad e (fere di non picciola utilità a tutti i Poe- 
ti di ciafcuna lingua; onde ufcendo col nome di Vofira 
Signoria Reverendijfima in mano de gli Uomini , farà 
quaji uno fiimolo a tutti coloro , che prenderanno alcun 
giovamento da ejfa , di celebrare , et efaltare con va- 
rie forti di Poemi Sua Cefarea Jldaejlà , la quale per 
le meravigliofe , et incredibili fue virtù , darà a tutti 
i Poeti , che fono , e che faranno , co^iofi fuggetti , et 
amplijjìmo campo da efercitarfì. E pero e da quejle co- 
fe , che ho dette, fofpinto , e da i fuavijftmi , e lihera- 
liffimi co fumi di Vofira Signoria Reverendijfima , pren- 
derò ardimento di pregarla , che fi degni benignamente 
accettare quefio nofiro picciolo dono , il quale da amore 
non picciolo, e da fede, et ojfervanz^a grandijfme , ric- 
camente accompagnato le porgo. 


dovati Ciarlio Triffino. 
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L A Q_U INTA DIVISIONE 

DE LA POETICA 

DI GIO. GIORGIO , 

T R I S S I N O . 

Oichè avemo detti tutti e modi de l’accordar le rime , e tutte 
le fpecie de' Poemi , che con quelle fi fono fatti , farà bene !a- 
fciarle oramai un poco da canto , perciò chc^ì Verfi ienza rime ,1 
cioè fenza accordare l’ ultime definente , fono più atti a fervire 
a quafi tutte le parti de la Poefia , che con-Ie rime Ben è ve- 
ro , che ne i Cori de le Tragedie , e de le Commedie, e ne le 
materie, che trattano di amore, e di laudi, ove la dolcezza, e 
la vaghezza fpecialmente vi fi richiede , effe rime con le fue regole non fono da 
fchivare, ma vi fi denno ricevere, et abbracciare , per eifer membra principali di 
cITa vaghezza, e dolcezza t e forfè per quello foto rifpetto , quella età vecchia in 
cui non fo per quale influenzia del Cielo, non folamente le buone lettere, ma an- 
cora tutte le buone arti erano quafi ridotte al'efiremo , con molta avidità le ri- 
cevette, pofeia che ne reflinguerfi de la lingua Latina erano fiate in elTa da quei 
roti ingegni con grande fiudio recate , come dagl’inni Ecclefiafiici fi può chiaramen- 
te comprendere^ Et avvegna che le rime foffero da i Greci antiquifiìmamente tro- 
vate, e poi da elfi forfè per li loro difetti non frequentate, quella età però, ch’io 
ho detto, trovandole nel Latino, che fi andava corrompendo, et efiingtiendo, con 
tanto ardore le abbraciò, che non folamente nel volgare Siciliano , et Italiano fi 
fermarono , ma ne la Francia , e ne la Spagna palfarono , et ancora ne la ifiefla 
Grecia tornarono, c fi può dire, e forfè lenza menzogna , che quafi da tutte le 
nazioni del Mondo furono ricevute, ma da le lingue di fi, di Or, di Oi, che così 
le nomina Dante, furono con'copiofe regole ordinate, e difiinte. Là onde volen- 
do io fcrivere l’Arte Poetica in lingua di fi, cioè in lingua Italiana, mi parve ctv 
fa necelfaria trattare de le rime , con le quali quafi tutti i Poemi di quella lingua 
erano fiati compofii, e tanto più mi parve necelTario il trattarne, quanto che do. 
po la età di Dante, e del Petrarca, eminentiffimi Poeti ', le rime erano fiate fem- 

M a pre 
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pre molto frequentate, ma le regole loro quali abbandonate, ale quali rime avve- 
gnaché reti noftra abbia cominciato a dare molta luce, non è però l’artilìcio lo- 
ro talmente riforto, che non abbia ancora bifogno di ajatoj perciòche alcuni gen- 
tili, e leggiadri ingegni, come furono il Sannazaro, e'I Bembo, et alcuni altri, 
componendo io rime, non ardivano partirli data femplice imitazione del Petrarca, 
e come punto da quella li partivano, e li fcoftavano, incorreano in non piccio- 
li errori, talché alcuni di coftoro non fapeano dillinguere i Mandriali da le Bal- 
late, né quelle date Canzoni, né difcernevano i Servenreli dal'alcre forti di Poe- 
mi, come ne gli ferirti loro fi può chiaramente vedere. Il perchè per beneficio di 
quella lingua mi poli cosi diflufamence a chiarirle; e per far quello non ho rifpar- 
miata fatica alcuna, perciòche oltre la opera de la Volgare Bloquenza di Dante, 
e le regole di Antonio di Tempo , ho letto ancora quafì tutti i trovatori antiqui 
Ciciliani, et italiani, et i Provenzali, e gli Spagnuoli, che li fono potuti per me 
ritrovare, ne li quali tutti ho veduto, che fervarono le regole per noi ne la terza, 
e ne la quarta Divilione diflinte; e quella tale fatica tanto mi fari ftata men gra- 
ve , quanto conofeerò aver fatisfato a molti pellegrini ingegni , che fono di tal co- 
le vaghi, e delideroli . E cosi dopo lungo viaggio a la Poetica veniremo , la qua- 
le fe ben di belle, e docce confideraaioai è molto abbondante, oondimeno misior- 
acrò con quella a me poflibile brevità trattare ogni parte di clTa , acciò che a quel- 
lo, che fa per me nel principio promelfo, fi fatisfaccia; e non mi partirò da le re- 
gole, c da i precetti deli aatiqaiy e fpecialmcnte di Arillotelc, il quale fcrifledi 
ul arte divinamente > 

La Poetica adunque , come nel principio de l’ Opera dilli , è tutta imitazione ; la 
qual cola fu prima da Placoneingegoofame^^M coolidcrata, e [x>i da Arinotele dot- 
tamente afiirmata, perciòche fe voUmo confìderare le caule de la generazione, e 
coininciamento di elTa,Ie troveremo clTcre due, c tutte due naturali, l'uaa de le 
quali è, che lo imitare é naturale a l’uomo da fanciullo infuro, l’altra i, che le 
rime, et il canto ci fono dati data natura,' che l’imitare poi ci lia naturale, fì può 
chiaramente comprendere , clTendo l’uomo più d’ogni altro animale , icnicatore,e 
nafeendo il fuo primo imparare da la imitazione, onde i fanciulli, che fono più 
imitatori de gli altri, riefeono di ingegno maggiori; e poi ogni uno de la imita- 
zione comunemente s’allegra, come per lo effetto ifteffo fi può vedere, perciòche 
quelle cole, che con difpiacere veggiamo, come fono fiere, ferpi, corpi morti, 
c limili, le loro immagini però eoa diletto riguardiamo , malUmamence quando 
fono con diligenza ritratte; e quello avviene, che cITcndo l’ imparare non fola- 
mente a i filofofanti, ma a tutti equalmente fuavitEma cofa, gli uomini fi alle- 
grano di vedere le immagini ritratte, perciòche mirando effe, imparano, che van- 
no riconofeendo , quello é il tale, e quell' altro é il tale; e fe per avventura non 
fi ha veduto prima la cola, di cui li vede il ritratto, non lì ha per la imitazione 
diletto, ma per li colori, o per l’ artificio, o per qualche altra limile cagione. 
Che le rime poi, et il canto, over armonia ci lìano naturali, credo, che ad ogni 
uno, quantunque di mediocre ingegno polTa elTere raanife(lo,coaciolìacofaché non 
fì truovi uomo alcuno si tuflico, c data vita civile canto alieno, né donna alcu- 
na, né fanciullo, che non abbiano alcuna volta da fe Aelll, lenza che alcuno gli 
ìnfegni, cantato, e che non cantino con alcune loro raifure , e tempi, le quali co- 
me abbiamo difopra m >Arato, li dimandano rime . Eflendo adunque naturali a noi, 
ai la imitazione, come anco anco le rime, et elTendo i verlì manifello membro di 
clTc rime, è ragionevole , c credibile cofa, che coloro, che al princìpio erano a 
la compolìzione de i verlì inclinaci, a poco, a poco ponendoli infieme, delfeno a 
la Poelia cominciamenco, la quale fecondo i diverlì coAumi de gli uomini, di- 
«ccfaineace A divife, perciò che gli uomini gravi, e di buoni coAumi ammira- 
vano 
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vano le teloni degli uomini prellanci, e quelle con laudi i et inni celebravano,- 
ma gli altri di animo piu bailo, et umile notavano le azioni de i cattivi, c quelle 
con parole ridicole, et obbrobriofe vituperavano. E cosi primieramente nacquero 
quelle due forti di Poemi, cioè laudare imitando, et ammirare i buoni, et imi- 
tando, dileggiare, e vituperare i cattivi, de le ^uali due forti di Poemi, lì legge 
Omero edere flato il primo fcrittores primo dico di quelli, che fono ala pole- 
nti pervenuti} perciòche par cofa ragionevole, che avanti a lui fulTero molti con». 
politoti di si htti Poemi, ma non pervenero ala eti di Arinotele, né di Platone, 
ti come ancora il Margite di Omero non è a la eti nollra venuto . E così da que- 
Ae forti di Poemi, ferini primamente da Omero, fono difeefe le Commedie, e 
le Tragedie, perciò che dai Margite , il quale (come dice Arinotele, che lo vi- 
de ) era ridicolo, e dileggiatore de le cofecanive, fu tolta la Commedia, e da la 
Iliade, e da la OdilTea, che fono gravi, e laudatrici de le opere grandi, e de i 
glorìoll bini, fu da i poneriori tolta la Tragedia. Però ragionevolmente A può 
dire, che Omero lia llato il principio, e quali il fonte di tutta la Poefìa; il qua- 
le Omero in elfa così divinamente fcrilfe , che niuho dopo lui non ha mai potuto 
a quel fegno aggiugnere . Ma come poi la Tragedia , e la Commedia prendelfe- 
no forma, et au^umento, e perfezione, diremo, quando di elTe partitamente A 
tratteti. E quello, che avemo detto An qui de la PocAa, ci balleri quanto al 
conofeere la generazione , e cominciamento di eAa . 

Ora elTendo la PoeAa (come A é detto) tuna imitazione, penfo, che a volere 
di eAa ottimamente trattare , Aa bifogno efaminare , e conAderare tre cofe i l' una 
ò, quello, con che A fa quella ule imitazione, l'altra é, quali Aano quelle co- 
fe, le quali devemo imitare, la terza è poi, a che modo imitare le devemo. Si 
come adunque ogni imitare, over contrafare , che A fa de gli altri uomini, A fa 
(come dice Platone) con Agure, e con voce, et AriAotele vi aggiunfe anco con 
colori, perciòche a voler ben contrafare un’altr’uomo, non folamcnte A pigliano 
le Agure, c forme, ch'egli ha, cioè la Agata di gobbo, s' egli è gobbo, o di zop- 
po, o di guercio, o di altre qualità ch'egli abbia, ma ancora A piglia, e Acon- 
trafà il fuo parlare, e la fua voce, e talora A contrafà, c A piglia il fuo colore, 
cioè, per contrafore un che Aa bianco, A Ai bianco, e per contrafare un moro , 
o Saracino, A fz nero i e però prudentemente AriAotele vi aggiunfe ì colori, i 
quali colori A contrafanno con l'arte , si come le Agure con la confuetudine , et 
il parlare A contrafa con la voce . FacendoA adunque il contraiate , et imitare , 
che A fa degli uomini con tre cofe , cioè con colori , Agure, e voci, così parimen- 
te la imitazione poetica, che imita, e contrafà le azioni, et i coflurai umani, A 
fa con tre cofe, cioè con parlare, ritmo , et armonia, comparandoA il parlare 
ala voce, il ritmo a le Agure, e l'armonia a i colori. Ma perchè il ballare, et 
il cantare fonoanch'eAe imitazioni, che talora s'introducono ne i teatri, de le 
quali il ballare A fa col ritmo folo, et il cantare col ritmo, et armonia, noi per 
non edere tai cofe appartinenti al Poeta, di effe altrimente non diremo, e fola- 
mente tratteremo di quelle, che fonno la imitazione, con tutte tre le fopradette 
cofe, cioè con fermone, rime, et armonia, come fono Ballate, Canzoni, eMan- 
driali, e Commedie, c Tragedie, fe hanno il Coro, e Amili,- e tratteremo anco- 
ra di quelle che fanno la imitazione folamente con parole, e con ritmi, come 
fono gli Eroici , le Cantiche di Dante , i TriouA del Petrarca , e Amili . Ben- 
ché qucAi cotali poAono anco avere il canto, ma 1* hanno a cafo , c non, per 
la intenzione del Poeta . E ne le predette forti di poemi , alcune hanno una fola 
qualità di verA , come fono i prenominati Eroici , Cantiche , e TrionA, altre 
ne hanno più , come fono Ballate , Tragedie , Onzoni , c Amili . Vero è, che 
per i verfi, e le qualità loro non A dee nominare alcuno per Poeta , ma per 1« 
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imitazione; perciò che, fe uno fcrivefle di Medicina , o di Filofofia in ver» 
fì , collui non lì nominerebbe Poeta , ma più tolto Filofolo , o Medico lì do- 
vrebbe nominare , si come il Decamerone del Boccaccio , et altre Opere fimili , 
fe ben fono in profa , fenza alcun dubbio lì polTono nominar Poemi . 

Quelle cofe poi, le quali noi devemo con fermone, rime, et armonia imitare, 
fono le azioni, et i collumi de gli uomini ; ma devonlì imitare folamence quel- 
li, che fanno, i quali di uccellili fono o virtuolì, o viziolì, perciò che folamente 
a quelli cali qiulì fempre feguono i coftumi. Elfendo adunque tutti gli uomini per 
vizi, o per virtù, tra fe ne li loro collumi differenti, è necelfaria cofa farli overo 
migliori, overo come fono quelli de la nollra età , overo peggiori , come fanno 
alcuni Pittori, de li quali il Vinci imitava i migliori , il Montagna i peggiori, e 
Tiziano gli fa limili. Ancora è cofa manifcDa , che ne le altre imitazioni ( clic 
1 avellili dette ) fono quelle medelìme ditferenzie , cioè che alcuni imitano i buoni , 
altri i cattivi. Verbi grazia nelballare, alcuni ballandoGiojolì, cLioncelli, e Ro- 
fine, e limili, imitano i migliori; altri ballando Padoane , eSpingardò, imitano i 
peggiori. E quello parimente fanno i pitfari, i liuti, e gli organi, e gli altri fuo- 
ni, e canti, che fonando la ba'taglia, e canti limili, imitano i migliori; efonando, 
tocca lacanella, e torrel'a mo villan , climili, imitano i peggiori. Bersi ne le imi- 
tazioni, che li tanno con gli efametri. Omero imitò i migliori, e Teocrito i peg- 
giori. medeliinainente ne le Canzoni, e Sonetti, il Burchiello , e'I Berna imitò 
i peggiori, c Dante , e Petrarca ì migliori . In quella differenza ancora vedemo 
elfere la Commedia con la Tragedia, che Runa vuole imitare i peggiori , e l’aU 
tra i migliori . N.on mi è poi nafeofo, che Dante nel fuo libro de la Volgare Elo- 
quenza difp me altrimenre il fuggetto de la Poelia , di quello che ho fati’ io , fe- 
condo la mente di Arinotele , f re i» <d»g ( come egli dice ) elfendo ne l’uomo 1’ 
anima vegetabile, e la fenlibile , e la razionale , vuole che fecondo effe tre l'uo- 
mo cerchi tre diverfe cofe, cioè fecondo la vegetabile, voglia l’utile, fecondo la 
fenlibile, voglia la dilettazione, e fecondo la razionale, brami l’onorevole; et ef- 
fendo la precipua utilitide l’uomo la falure, e la precìpua di'ettazione i piaceri di 
Venere, e la fomma onorevoiczza la virtù ; e conlillendo la falute ne l’arme, i 
piaceri di Venere ne lo amore, e la virtù ne la regolata volontà; dice che le ar- 
me, lo amore, e la regolata volontà fono la materia, et il fuggetto de gli eccel- 
lenti Poemi vulgati; il che quantunque lia vero, e paja fottilmentc , e dottamen- 
te invelligato, non è però diverfo da quello , che noi fecondo Arillotclc avemo 
detto, anzi tale fua diffinizione non è cosi perfetta , come pare, perciò che oltre 
che ella lia da la nollra, et Ariftotelica generalità comprela , eflendo l’arme, l* 
amore, e la regolata volontà tutte buone, o male operazioni , che procedono da 
virtuolì, o viziolì collumi, i quali avemo detto elfere de la Poelia vero, e proprio 
fuggetto; ancora le buone, e male azioni, e collumi comprendono altre cofe , ol- 
tre le tre ch’egli ha detto, le quali da alcuni Poeti fono (late trattate, come può 
elfere manifello a chi ha letto la Gcorgica di Eliodo, e diVirgilio, le Odedi Pin- 
daro, e di Orazio, et altri Poemi Greci , e Latini. 

La terza cofa poi, che avemo detto di efaminare, è il modo, col quale de verna 
effe azioni, e collumi imitare, e qiieflo è di tre maniere, l’una, che'l Poeta par- 
la fempre in fua perfo.ia, e non induce mai altre perfone, che parlino, come fo- 
no quali tutte le Elegie, e le Ode, le Canzoni, e le Ballatte , e li Sonetti, e li- 
mili. L’altra è, che’l Poeta mai non parla in fua perfona , ma folamente induce 
perfone, che parlano, come fono Commedie , Tragedie , Egloghe , e limili. La 
terza è, che’l Poeta parte parla, et enunzia, e parte introduce peribne, che par- 
lano, come fono gli Eroici di Omero, e di Virgilio, e le Cantiche di Dante, et 
i Trionfi del Petrarca, e la nollra Italia liberata da’ Gotti, e limili. 

Aven- 
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Avendo adunque vedute le cofe, con le quali (I fa la imitazione Poetica, ciod / 
con parole, rime, et armonia, cc anco le cofe, le quali s’imitano , che fonole 
azioni , et i collumi de gli uomini, et apprelTo a che modo elle s' imitano, cioè , 

O parlando folamente il Poeta, o non dicendo nulla, che pa;a detto da lui, o ve* 
ramente parte parlando il Poeta , e parte le perfone introdurre t fia bene difcor* 
rere più partitamente quella ultima parte, cioè, a che modo s’imitano ; nel trat- 
tare de la quale chiariremo moke cofe de le altre due precedenti parti , cioè di- 
cendo de la Tragedia, de la Commedia, e de Io Eroico, e de le Canzoni t dire- 
mo de le azioni, de i collumi, e de le fentenze, over difcorlì , che fono le cofe , 
che s’imitano; e de le parole, e de i ritmi, over verlì, che fono de le cofe, con 
le quali s’imitano. E cosi comincieremo da la Tragedia , come fi Arinotele, e 
ferberemo l’ altre a l’altra Divilìone , che fegue ; e quello li ftrà , per elTere la 
Tragedia il più nobile de gli altri Poemi, cioè, che meglio afleguifee, et adem- 
pie il fine, e la intenzione de la Poelìa. Ancora lacognizione de la Tragedia mi- 
rabilmente foccorre a tutti gli altri Poemi, et ha lìmilirudine con lo Eroico in que- ^ 
Ao, che ambidui imitano le notabili azioni de gli uomini preAanti , con parole le- 
gate in veri! , ma fono poi dilTerenti , che lo Eroico ha una fola forte di verlì , e 
la la fua imitazione per enunciazione , c la Tragedia la fa per rapprefentazione , , 
cc ha più forti di veri! t et ancora ne la lunghezza fono digerenti t perciò chd la , 
Tragedia termina in un giorno, cioè in un periodo di Sole , o poco più|;ma gli 
Eroici non hanno tempo determinato , si come ancora da principio ne le Trage- < 
die, e Commedie lì foleva ^re , et ancor c^i da gl’indotti Poeti A fa. Lo Eroi- ^ 
co poi ha quelle medelìme parti, che ha la Tragedia, cioè, favola , coAume, di- 
fcorlì, e verlì; ma ella Tragedia ne ha poi alcu :c altre , cioè, la rapprefentazione , 
et il canto, che fono fue particolari t • p«rò colui , che conofeeri ben la Trage- 
dia buona, e mala, conolceri parimente lo Eroico; perciò che tutto quello, che 
è ne lo Eroico, parimente ne la Tragedia lì truovaj ma non tutto quello , che è 
ne la Tragedia, ne lo Eroico lì ritruova , del quale Eroico più dilfufamente dire- 
mo ne la tegnente Divifione . Ora chi li tolTe quello , che deffe a la Tragedia co- 
minciamento, non è molto manifeAo, perciò che iDorienA dicono efler naca appo 
loro, altri dicono, che ebbe origine in PeloponelTo, altri in Atene, et alcuni vo- 
gliono, che queAo nome di Tragedia nafccAe, perchè i recitatori di effe per non 
effere eonofeiuti A cingevano il voltoconfece di Becco, il quale in lingua Greca A 
dimanda Tragos , et altri dicono , che’l detto Tragos era il premio de li primi 
Kecitatori, e per tal caufa fu Tragedia nominata. Ma Aa di queAe cofe ciò, che 
A voglia, una volta AriAocele, dal quale non mi difeoAo, dice, che la Tragedia 
dopo molte mutazioni, cefsò, come ebbe quello, che a la fua natura A richiedeva, 
c dice, che Efchilo fu il primo, che ridulle la moltitudine de i Recitatori da uno 
in dui, e mutò le cofe del Coro, e fecondo Orazio trovò anco le mafehere , et i 
coturni, che fono zoccoli alci, e le veAi onorevoli, et il pulpicro, e la grandez- 
za de le parole . Sofocle poi ridulTe le perfone Ano a tre , et ordinò il dipingere 
de la Scena . Dice ancora , che tardi fu data ad clfa Tragedia la grandezza , si de 
le fivole, come de le parole ; perciò che prima le favole erano picciole, et eranvi 
‘parole ridicole per rilpetto de la Satira, le quali parole mutate , feceno, che an- 
cora il verfo A mutò di tetrametro in jambico , e A ornò di moltitudine di epifo- 
d; , et ancora altri ornamenti ricevette . La difSnizione adunque fullanziale de la 
Tragedia fecondo AriAotele farà queAa. La Tragedia è una imitazione di unavir- [ 
tuola, e notabile azione , che Aa compiuta, e grande, la quale imitazione A fa ì 
con fermone Arno fuave, e dolce, feparatamente in alcune parti di quella, et ef- 
fa Tragedia non per ennnnciazione, ma xr mifericordia , e per tema purga ne ifpet- ; 
acori qucActali perturbazioni. Et A Icrmone facto fuave, e dolce, è quello de i 

Cori, 
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Cori, a li quali fi richiede il canto, e l’armonia, e dicendo feparataraente in al- 
dine parti, fi dinota, che alcune parti fi fornifeono folatnente co i verfi, et ad al- 
cun' altre fi ricerca l'armonia, et il canto. Le parti poi, che confiituifeono la qua- 
liti de la Tragedia, fono fei , cioè, la favola , il cofiume, il difeorfo, le parole, 
la melodia, e la rapprefentazione : ma le parti de la quantità allora diremo ^ 
quando tratteremo de la grandezza de la favola. Di quelle fei parti adunque, tre 
fono quelle, le quali fi hanno ad imitare, cioè la favola, i cofiumi , et i difeor- 
fi; e due quelle, con le quali fi fa la imitazione, cioè le parole, e la melodia; c 
la fella è il modo, col quale fi fa efla imitazione, cioè la rapprefentazione , la qua- 
le rapprefentazione per elTere quella, che primamente s’apprefenta a gli occhi de 
i fpertatori, pare elTere la prima, e principale parte de la Tragedia, e dopo quel- 
la i verfi, e la melodia, perciò che con clG verfi, e con elTa melodia fi fa la imi- 
tazione. Ma noi devemo confiderare, che quelle parti , che fono prime ne i fpet- 
tarati, fono lè ultime polle in opera da i Poeti, i qiuli prima cercano la azione, 
e poi i collumi, et i difeorfi, che vogliono imitare, et ultimamente leganolepa- 
lole in verfi da imitarle, lafciando la cura de la melodia , e de la rapprefentazio- 
ne al corago. Ma perchè la Tragedia è imitazione di perfone, che fanno, legna- 
li di necelhtd hanno varie qualità di collumi , e di difeorfi , fecondo li quali le 
azioni hanno ancora le loro qualità , cioè uno iracondo fa opere , e difeorfi da 
iracondo, un timido da timido, e limili; là onde fi può dire, che i collumi, eti 
difeorfi fiano le origini, e le caufe de le azioni umane , e che col mezo di quelli 
dui ancora, tutti quanti confeguifeono, o non confeguifeono quello, che per loro 
fi cerca . E cosi la favola , cioè la compofizione , e la conllituzionc del facto , fa- 
rà la imitazione de l'azione, et i collumi faranno quelli, che mollreranno la na- 
tura, difpofizione, e qualità, di colora. _chc fanno; si come il difeorfo fia quello, 
col quale coloro, che fanno, mollreranno pàTtmdtr, «faranno roanifcllo le quali- 
tà, ed opinioni loro. Ma per faper meglio, che cofa fia ciafeuna di quelle fei par- 
ti, ad una, ad una le percorreremo. La favola adunque , la quale è la principale 
parte de la Tragedia, e quali l'anima di effa , non è altro , che la conllituzionc 
del fatto, cioè la formazione, et ordinazione de l’azione , che voicmo imitare; 
come farebbe a dire, noi volemo imitare una notabile , e vircuofa azione di una 
donna, la quale ami grandiflìmamente il maritò , e troviamo il cafo di Alcefle , 
che volfe morire per allungare la vita di Admeto fuo conforte , e trovato, che 1’ 
avemo, formiamo la favola, e la ordiniamo , e con parole armonizate , et altre 
cofe opportune la imitiamo. Il coflume poi , il quale fi potrebbe ancora nomina- 
re difpofizione, è quello, che fa manifella la natura , c la qualità di colui , che 
parla in quello , ch'egli manifellamente non dice ; come farebbe a dire la natu- 
ra de l’innamorato è, che fempre vorrebbe vedere la donna amata, e quella di un 
fqldato è di parlar volentieri di guerre; e di un lecco, di convitti; e però Teren- 
zio induce Fcdria, a non potere Ilare lontano daTaidefua innamorata, e Trafonc 
fa ragionar di guerre , e Gnatone di convitti , il che fa manifello l’ uno elTere inna- 
morato, l’altro foldato , e l'altro lecco . 11 difeorfo poi , il quale ancora fi po- 
trebbe nominare fentenze, e concetti , è quello , che Arinotele nomina Dianea; 
et i Latini dicono invenzione , e difpofizione , cioè , quel difeorfo de la mente , 
che fi fa in trovare , et ordinare quelle ragioni , e fentenze accomodate a quelle 
cofe, che fi narrano, o che fi dimandano, o che fi negano; il che da gli antiqui 
Poeti fi facea con fermone fimplice, c civile, avvegna che i polleriori poi lo fe- 
ceno con parlare artificiofo, e retorico. la quarta parte è le parole, cioè la ele- 
zione di elTd, et il legarle con accomodate figure in verfi, e profe, e dire con ef- 
fe ornatamente, e chiaro, i concetti, che fi hanno ritrovati, e difeorfi ne la men- 
ce. La melodia poi è la quinta , e la precipua di fuavità , la quale non è altro. 
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che quel cìnto, e quei fuoni, con li quali fi proferifcono i Corii e forfè qualche 
altro lamentevole luoco. L’ultima i la rapprefentazione , la quale fé ben £ (come 
avemo detto ) la prima parte , che ven^a a gli occhi de i fpettatori , e la princi- 
pale di dilettazione, pur £ fenza artificio del Poetai perciò che la forza de laTra- 
gedia appare ancora lenza recitatori, l'artificio de i quali, e la nobilti de l’appa- 
rato ( che fono cofe , che non s’ appartengono al Poeta ) danno in efik rapprelea- 
razione diletto grandiffiino . 

Efiendo adunque la principale di tutte quelle parti la conlUtuzione del fattoi 
cio£ la formazione de la favolai ci bifogna ufare piò diligenza in eifa, che inniun* 
altra parrei perciò che fenza la favola non fi può fare la Tragedia , ma ben fenza 
coftumi fare fi potrebbe , come fono quali tutti e poemi de i giovani , c di molti 
altri. Oltre di quello la Tragedia non £ imitazione de i corpi de gli nomini, ma 
de le azioni di quelli, e de la feliciti, et infolicità loro,- e la feliciti , la quale £ 
il fine, a coi fi dirizza ogni operazione umana , dipende folamente da le azioni , 
perciò che fecondo efle azioni l'uomo £ felice, et infelice ; però il fine £ azione i 
e non qualitii adunque il fine de la Tragedia £ la azione , cio£ la favola i il quar 
le fine £ di grandiflima importanza, et ha in tutte le cole il luoco primiero i e pe- 
rò dicemo, che la fiivola tiene il luoco primiero de la Tragedia, per elfere piu di 
ciafcon' altra parte importante « fenza la quale non fi può dare quello , che a la 
Tragedia fi conviene; si che con molta ragione fi può dire la favola effere il cuo- 
re, e l'anima de la Tragedia i là onde volendola formare , fi dee aver cura, che 
ella fia una, e compiuta, e grande ; et ella non a’ intende una , per contenere i 
fatti di un folo, ne la qual cofa molti fi fono ingannati , e s’ingannano tutto dì; . 
come fu quello, che fece la Achilleide, equell'altro, che fece il Filocolo , eque^ 
lo, che fece lo Amadis, i quali dui fono Poemi , avvegna che non fiano in verfi; 
e molti altri fi truovano , che pongono in una favola Jircrr* azioni di alcuno , e 
di genere differenti, le quali per niun modo non polfono eifereuna, ma fono mol- 
te azioni di ano ; c però Omero maeftro, e fonte de i Poeti , ne la fua Iliade , e ■ 
ne la fua Udiffea quello chiaramente c’ infogna, e quello mirabilmente feguì Ver- 
gilio ne la fua Eneide, ne la quale n£ il combattere, che fece Enea con Achille, 
nè eoo Diomede , n£ le differenzie, che ebbe con Priamo , n£ molte altre azio- 
ni pofe di lui, a le quali neceifariamente , o verifimilmente non feguiffero quelle 
altre, ma folamente vi pofe la venuta fua in Italia, e la guerra, che ebbe nel fer- 
inarfi quivi, ornandoli fuo poema de gli Epifod; de l’amor di Dido, edeldifcen- 
der con la Sibilla a l'inferno, et altri , che verifimilmente poteronfi eifer fatti in 
quel viaggio , et in-quetla azione . Quello ancora pare , che facelTe Dante ne la 
azione, che finge aver fatta per pardrli da i vizj, et andare a la virtù, guidato da 
la Filofofia, e da la Teologia; nè il Decamerone £ da ule unità alieno, e cosi le ' 
Tragedie di Sofocle, di Euripide, e di Efchilo , e le Commedie di Arillofane , c ' 
di Terenzio, e di Pianto fono di una fola azione, ''/fi noi ne la nollra Sofonisba, e 
ne la nollra Italia liberata da’ Gotti avemo fervato quello: perciò che si come ne le al- j 
crearti imitative, ciafeuna imitazione £ di una fola cofa imitata, e non di piu, come 1 
farebbe a dire ciafeun rierano di uomo £ di un uomo foto, e non di più, i e ciafeun ri- 
tratto di monte, odicofafimileèdiunfolmontc , e nondi più /dosi ciafeuna favola, 
che £ il ritratto di una azione , dee edere di una fola azione , c non di più l e quella tale • 
imitazione dee elfere imitata tutta, e dee avere le parti. fuc talmente cmllituitc, che 
tranfpolle, avero in tutto levate , li commuova il tutto, perciò che quello, che per 
cifervi, o non efiervi nonfa nulla di più ne la favola, non è propriamente parte di 
cfla, n£ per parte fi dee nominare. Ciafeuna azione pois’ intende tutta, quando ha 
principio, mezo, e fine; principioèquello, che non badi neceflìtàcofa alcuna avan- 
ti le , ma ben di nccellìd qualche altra cofa lo fegne : fine poi £ contrario di effo 
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principio» cioè» che fccnpre di neceflìcà ha qualche cofa avanti fé» e non é necef- 
fario, che dopo vi fìa nullat ma quello, lì dimanda mezo, a cui necclTarìamence 
avance, e dopo convien eifere alcuna cofa , e però quelli , che vogliono ben for- 
mare le favole, non le denno cominciare da tutte quelle parti, che gli occorrcno, 
nè a cafo fìairlet ma denno da i propri principi de le azioni cominciarle , e ne i 
propri lini terminarle. Appreffo perchè una cofa può ben elTer tutta, ma non aver 
grandezza, e però ad clTer la favola bella, convien ancora, che la azione fia gran- 
de, come ne la dilfinizione è flato detto, perciò che la bellezza o di uomo , o di 
donna, o qualunque altro animale, che Ila di più parti compollo e coofliruito, à 
necelTario le dee eflcr bello , che non folamente abbia le parti Tue ben ordinate, 
ma che ancora abbia convenevole grandezza; li onde la donna picciola , et ogni 
altro animale , che ne la fpczie fua non abbia grandezza , non h polTono nominar 
belli, perciò che la bellezza ne l'ordine, e ne la grandezza conliflcs equelloavvie- 
ne, perchè ne la cofa picciola la confiderazione di efià elTendo in pochiICmo fpa- 
zio di tempo, li confonde; et ancora la ecceJfiva grandezza non ha beiti , perciò 
che non lì può confìderare tutta iofìeme ; onde non viene ad elTere uniu, et in un 
medefimo tempo tutta nel conlìderante . Adunque , come ne i corpi de gli anima- 
li la grandezza dee eifere tale, ch’ella lì polfa iniìememente ben vedere , così ne 
le favole convien, che la lunghezza fìa tanta, ch’ella lì polfa agevolmente ben ri- 
cordare; e quantunque il termine de la loco lunghezza Ita da pigliare più tofloda 
la rapprefentazione , e dal fenfo, che da l’arte, tuttavia quanto a la natura di ef- 
fa favola potemo dire , ch’ella quanto a la grandezza è tenuu tanto più bella, 
quanta è maggiore , pur che la fua grandezza li polfa unitamente coniìderare , ma 

r r più particularmcnte diSnirla , dico , che quel tanto fpazio di tempo, che 
verilìmile, o necelfario, per le cofe per ordine fatte, che vi vi^ia a mutare al- 
trui da la feliciti-ne-la infeliciiij-xmnx. d«-la infelicità ne la felicità , quel tanto 
a la grandezza de la Tragedia è ballante, e ila bene. Ora avendo veduto , come 
la favola dee imitare una fola azione, che Ila compiuta, e grande, fìa bene vede-, 
re, come dovemo tifa favola formare; a la formazione de U quale, prima fi con-' 
^vien cercare nomi veri, et azioni vere, di perfone mutabili, ecilluflri, perciò che 
—ne le Tragedie, fi pongono nomi veri, e vere azioni , che quelle tali hanno più 
^ perfualìone ; perciò che quello, che è polfibile, agevolmente lì perfuade, « la co- 
^ fa, che è (lata fatta, raanileflamente è poQibile ; che s’ ella non io|ièpollìhiK:,mon 
^farebbe fiata fatta, ma quella, che non è Hata fatta, non fi crede coti agevolmen- 
te eifere polfibile : nientedimeno in alcune Tragedie fi pigliano ,dui , o tre nomi 
■veri folamence, e gli altri poi fi fingono, et Arinotele dice , che Agatone nobile 
poeta in una fna Tragedia nominata il Fiore, finfeinomi, e le azioni, nè per quel- 
lo riflette di dilettare, come ancora fi fa ne le Commedie, ne le quali iempre fi 
. fingono i nomi, e le azioni .y/òncora ne le Tragedie, che. la iiimma de la fatta fia 
vera, come è, balla che Aiace uccideffe fe flcfio, e che Orclle uccidclfe Clitemne- 
flra fua madre, et Alemeone, Enfile, e che Polifcna fòlTe morta fcqira la fcpol- 
tura di Achille, e limili; ma non impiorta poi le'l modo , e le altre circoflanzie 
fono finte dal Poeta, perciò che al Poeta, non fi apperciene il dire, come furono 
fatte le colè, ma come fi devevano fare, o come è verilìmile , o pofiibilc, o nc-> 
ceffario, che fi focelfero, et in quello il Poeta c differente da lo Illorico , e non> 
perchè l’uno feriva in verfo, c l’ altro in prola ; che chi poncife in vctfo la ilio* 
ria di Livio, ella però farebbe llloria, e non Poema. Ma è dillcrento lo Illorico 
dal Poeta in quello, che lo Illorico dice le azioni, come fi furono fatte , etti Poe- 
ta le dice, come fi deveno (tres e jperò Arinotele vuole , che la Poclia fia cola 
più filofolica, e più dotta, che la litoria, perciò che la Poefia fegue lo univerfa- 
», c la Ulotia il particolare, effendo univerfalc, che ad alcuno verifimilmente > o 
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di neceflìtà (ìa accaduto a fare la tale, e la tale cofa, e particniare, che Celare, 
o Pompejo abbia fatto quella, e quell’ altra cofa. Equincièmanifefto, che’l Poe- 
ta dee eliere più tofto facitore de le favole , che de i verK, perciò che egli è Poe- 
ta per lo imitare le azioni umane , e non per lo verfo , e fé bene eflc azioni fono 
fiate cosi propriamente fatte , come il Poeta le fcrive , non refta però , che ciTo 
non ne fia il facitore , facendo quello, che è verilimile, o neceflario in tal cafoa 
farli { perciò che niuna cofa proibifoe , che molte de le azioni , che li fono fatte, 
non liano tali, come verilimiimcnte, o necelTariamente li dovevano fare .^'Noi do* 
verno ancora conliderare nel conllituire de la favola, che la azione, che s’imita > 
non folamente dee elTere compiuta, e grande, ma ancora dee eflere di quelle, che 
ne gli animi nofiri muoveno raifericordia, e temaj e di quelle cotali, quelle fan- 
no maggiore ammirazione, le quali intervengono quali per dirpofizione fatale , ol- 
tra la elpettazione , per credere de le genti; perciò che quelle tali muoveno più, 
che fe fòlfcro fotte fempliccmente dal cafo, o da la fortuna , si come ancora tra 
le azioni, che procedeno dal cafo, o da la fortuna, quelle fono più maravìgliofe, 
che non paiono a cafo, ma per indullria, o per divina providenza feguite , come 
fu quella de la llatua di Mitio ne la piazza di Argo , la quale cadendo a dolfo a 
colui, che l’aveva morto, l’uccife, il che non parve a cafo, ma parve, che quel- 
la llatua da occulta ragione, o da providenza divina infpirata uccidelfe ilfuointer- 
fettores e però necelTariamente quelle tali fono più belle, perchè hanno la ammi- 
razione, con la mifericordia, e col terrore. Oltre di quello le favole fono ofins- 
plici, o raefcolate, si come parimente fono le azioni da loro imitate ( lìmplice di- 
co quella azione, la quale elfendo una,e compiuta, e grande, fa la fua mutazione 
da la feliciti ne l’infeliciti, overo da l’infeliciti ne la feliciti per fe llelfa, cioè, 
lenza ricognizione , e fenza revoluzione; mefcolata poi è quella, la quale doppia 
revoluzione, o la ricognirinn- . n mice due , ta la iu« mutazione , le quali rico- 
gnizioni , e revoluzioni ancora deano procedere da la conflituzione de la favola , 
cioè, che «de per caufo de le cofe fatte necelfariaraente nafeanot ma per piu chia- 
rezza è da fapere, che noi nominiamo revoluzione quella, che Ariflotele nomina 
Peripezia , la quale è la mutazione de le cofe , che lì fanno in contrario di quel- 
lo, che s’era fotto prima, e di quello che li ftimava, che doveffenoclTcre, come 
«e lo Edipo di Sofocle , colui che venne per rallegrare Edipo , e liberarlo da ta 
paura del giacer con la Madre, dicendogli chi egli era, fece il contrario . E nel 
Linceo , che elfendo elfo Linceo per dover morire , e Danao feguendolo per ucci- 
derlo, avvenne per le cofe che lì furono fotte, che Danao mori, e Linceo fu fer- 
mato . La ricognizione poi , fecondo che ’l nome fuo dimoflra , è mutazione dal 
non conofeere nel conoteere , cioè , riconofeere quello , che prima non lì cono- 
fcea , c termina in amicizia , overo inimicizia dt coloro che fono a la feliciti , 
«vero a la inteliciti diierminati, c de le ricognizioni , quella è beliflima, la qua- 
le interviene inlìeme conia rivoluzione , comelìtanelo Edipo; fono ben altrericO- 
gnizioni che li fanno di cofe inani mate, oaltrimeute, roalafpcciale.de la favola, -e 
de la azione è la predetta; perciò che quella tale ricognizione, e rivoluzione ave- 
ri o mifericordia, o tema, che fono quelle cofe, le quali, come lì è detto,, la 
Tragedia dee imitare, per le quali ancora accadcri l’elTere infelici’. ,. overo fe? 
Jici; ma conciofìacofochè la ricognizione lìa riconofeimento di. alcuno, balla al- 
cuna volta a riconofeere uno folo , malllmamente quando l’ altro è noto; quando 
poi lì convenien conofcerli tutti due, è neceflaria un’altra ricognizione, come lì 
vede ne la Ifigenia, la quale fu riconofeiuta da Orelle nel mandare de la epiflor 
la, ma acciò che Orelle folfe poi riconofeiuto da lei, fu necelfaria un’altra rico- 
gnizione, che fu la tellura de la velie. E fono, come dice Arinotele, fei forti dà 
ricognizioni, la prima de le quali è per fegni, e di quelli fegni. alcuni fono nati 
1 . . Ni nel 
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nel co'po, come Tono fteltcì o nevi l'otto la ^oppa> o altri fegni nàti in laochifì. 
milii fono poi altri fegni acqaiftati, alcuni nel corpo, come furono le cicatrici di 
Uliffe, et alcuni altri fuori , come fono anelli, fearpe, colanne, e limili, onde il 
Poeta fuole ufare quelli talor bene , c nlor manco bene . La feconda fpezie poi 
di ricognizioni è di quelle che fono finte dal Poeta, e quelle ali non mancanodi 
artificio , come quella , che avemo deta de la Ifigenia di Euripide , la quale fu ri- 
conofeiuta dal Fratello al mandare de la Epillola, et ella conobbe lui per late* 
Aura de la veAe; perciò che quivi li dice quello die appare al Poeta, e non quel- 
lo, che è ne la favola. La terza fpecie di ricognizione e per memoria, cioè, che 
uno vedendo, overo udendo alcuna cofa, li ricorda di un’altra, come UlilTe ap- 
jprelTo Alcinoo in Corfù udendo la voce del cinredo , che cantò le cofe di Tro- 
ia, li ricordò di quelle, e pianfe,onde fu conofeiuto. La quarta fpezie poi è per 
filogifino, come fu quello , che fcrilfe Polido, de la ricognizion di OreAe, che 
devendo elfere facrificato, lillogizò, che così develTe elTere, elTenda ftata pari- 
niente fua forella facrificaia, onde fu da lei riconofeiuto . Ecci ancora, feconda 
Arinocele, la quinta force di ricognizione, che è per paralogifmo compolla da 
lo ingannare i fpettatori , come fu quello eh’ ei dice elfere ne l’ Uliffe falfo nun- 
zio, ove uno diffe, che riconofeerebbe l’arco , che mai non avea veduco, e Tal 
tro, come fe folle per elfere riconofeiuto da lui, da quello fece il paralogifmo. Li 
fella poi, che è la migliore di tutte le ricognizioni, è quella che lufcci come 
avemo detto, da la favola, e da la ordinazione de le cofe, che fono in elfa, onde 
fa ammirazione , e Aupore, come è quella de lo Edipo, e quella de la Ifigenia e 
La ricognizione adunque, e la revoluzionc fono due parti principali de la favo- 
la, de la quale, la terza c la pafGone, che è un’azione mortifera, e dolorofa, 
perciò che ha morti manifeAe, e dolori, e ferite, e limili cofe. E cosi la rico- 
gnizione, e la r*v«»l»eione , t la p4Ifione Tar».»» jrc parti de la favola. E poi 
le parti fuAanziali de la Tragedia, le quali come forme deveino ufare , faranno le 
fei, che avemo dette/ Ma quelle de la quantità, ne le qiuli la Tragedia fepara- 
araente li divide, feno il Prologo, lo Epifodio, lo Efodo, et il Corico. Il Pro- 
logo poi è la prima parte de la Tragedia , fino a l' entnr del Coro ne la feena : 
“E lo Epifodio è tutta quella parte, che è tra il primo Coro, e l'ultimo. Lo Efo- 
do poi è tutto quello, che liegue dietro a l’ultimo canto del Coro . Il Corico pot 
eia li divide in tre parti, l'una de le quali li dimanda Parodo, che è il primo Or- 
lare di tutto il Coro, l’aitra è deta Saiimo, cheèil cinto di tutto ’l Coro, laten- 
za lì domanda Como , il quale è le lamentazioni comuni , che li fanno con 1* 
'ajnto de la fcena, cioè de i recitatori. Ma Orazio divide la quantità de la Tr^ 
gedia,e de la Commedia in cinque atti, et i Latini grammatici dicono finirli I’ ar- 
to, quando niun’ altra perfona che il Coro non riraan ne la fcena; là onde il 
Prologo venirebbe ad elfere il primo atto, e lo Efodo il quinto, e lo Epifodio poi 
fi dividerebbe in tre altri, che li porrebbono anco nominare tre Epifodii,il che pi- 
re voglia lignificare Arinotele, quando dice, che Sofocle ornò la Tragedia di mol- 
titudine di Epifodii. Il Coro poi li introduce di uomini, o di donne lavìi, e buo. 
hi, e compa fifone voli, et amorevoli a gli afflitti, e quali rapprefenta la perfona 
del Poea. Ma quantunque il'detto Coro li introduca ne le Tragedie di qnin- 
dcci perfone, le quali a tre, a tre entrano in cinque luoghi ne la fcena, nondà- 
meno una fola di efl'e perfone dee parlare , e dee elfere parte de la Tragedia, et 
Operare iniieme con gli altri, come li vede, che fanno apprelfo Sofocle, et Euri- 
inde. Le altre perfone poi del detto Coro, denno tutte entrare ne i luoghi oppor- 
tnni, cioè ne le fini de gli atti, overo de gli Epifodii, e canar denno cofe appcr- 
tinenti a la azione, et a la favola, e non diverfe, c diferepanti da elfa, il che 
fpecialiuente fece Sofocle . Avendo adunque primieramente denc le lei parti cfeiv 

ziali 


Digitized by Google 


COI 


Divisioni. 

tiali de la qoalici de la Tragediat et apjyreflb erpofte quelle de laqnantiti, fiabe* 
ne dire ancora quali cofe debbiano cercare quelli, che le hivole conapongono, e 
da quali guardare li deggiano, e da che cola la Tragedia averi il (uo vero e{< 
/erto. Dico adunque, che dovendo eflere la bellilSma Tragedia, non lafìmplice , 
ma la mefcolara, overo complican, e dovendo clfe^e imitatrice de le azioni fot* 
midabili, e mifericordiofe, perciò che quefta é la intenzione fua propria, è ma* 
aifello, che non fi dee fare, che i buoni, e manfucti li mutino da la feliciti ne 
la infciiciti, che quello non i mtfericordiofo, ma fcelerato. Ni bifogna anco* 
ra fare che i federati li mutino da la infeliciti ne la feliciti, perciò che tal cola 
è manco tragica di tutte 1* altre, che non ha nulla di quello che dovrebbe avere, 
cioè non ha nè l’umano, nè il mifericordiofo, nè il formidabile; nè ancora fi dee 
fare, che’l molto fcelerato cafcid da feliciti in infeliciti ,' che fe ben tal conlli- 
cuzione è piena di umaniti, non muove però nè mifericordia , nè remai che la 
roifericordia ci viene, quando uno, che non fia degno di patire , patifee , e la te- 
ma ci viene, quando quello, che patifee, è limile a noi; perciò che la mifericor* 
dia da lo indegno, e la tema dal limile fi crea: adunque nè la mifericordia , nc 
la tema non nafeeranno da le predette due forti di perlone,manarceranao da quel* 
le, che fono fra quefte, èioè, che non eccclleno in virtù, e giullizia, e che non 
per vizi, nè per fceleriti caggiano in infeliciti, ma che ritrovandoli in grande Ha* 
», e profperiti, per qualche loro grave pecca», et inavvertenza quello gli avven- 
ga, come fu Edipo, Tielle, et altri limili uomini grandi , et illullri . Ancora è 
aecclTario, che la favola, che dee eflere bella, fia più rollo fimplice, che (come 
dicono alcuni ) dupplice; fimplice fi dice quella , che foIanKnte fi muta da felici- 
ti in infeliciti, overo al contrario; e dupplice quella, ne la quale i buoni fi mu- 
tano da la infeliciti ne la feliciti, et i rei da la feliciti ne la infeliciti . E de le 
dette favole Amplici, fari piò beli» quella, che li mnicri d» 1» feliciti ne lainfe- 
liciri, come fa la maggior parte de le Tragedie di Euripide, che quella, che fa- 
ri il concTario, cioè cIk A rouieri da la infeliciti ne la feliciti. Deve ancora cf- 
fere la tavola ( come A è detto ) di perfone illullri, e di virtù mediocri, over più 
»Ao de le migliori, che de le peggiori, e quefte tali non fono 'fiate molte, e pe* 
rò le belliflime Tragedie furono ridotte da gli antiqui in pochiflìme bmiglic, co- 
mi di Edipo, di Tieile, di AIcmeone , di Orefte , di Telefo , ;di Meleagro, di 
Medea , e di altre Amili perfone illullri, a le quali accaderono fare , o patire A- 
imilj coie gravi; e coti diremo, che la belliflìma Tragedia , fecondo l’arte, ftri 
.de la conllituzione fimplice, che avemo detta, come furono moire de le Tragedie 
; di Sofocle , e di Euripide tra i Greci ; e tra i Latini è da credere , che foflino A- 
mili il Tielle di Va» , e la Medea di Ovidio , che A fono perdute i perciò che 
quelle di Seneca, che fono rimafe , fono per la più parte fragmenti di cofe Gre- 
che, polli inAeme con pochifSma arte. Dopo la predetta Ampi ice confUcuzione di 
favola, A poneri nel fecondo luoco la conliituzione dupplice, la quale, come A è 
detto ,è,che a li buoni termina in bene, et a li rei in male , come ia la Odiflea 
di Omero, e la Elettra di Sofocle, e la Eneida di Virgilio , la quale ad Enea » 
che era buono , termina in bene , et a Latino , e Turno , che per lo rompere de 
eli accordi erano rei, terminò in male. Ma Arinocele aflegna a quella tale con* 
finizione dupplice il luoco fecondo, avvegna che da molti ( come dice ) Aa repu- 
tata prima, il che dice avvenire per la debolezza de i fpetrarori , a h quali dilet- 
ta il vedere terminare le favole in bene, ma quella cale dilettazione , come eflb 
dice , non è de la Tragedia , ma è propria de la (Commedia , ne la qual Comme- 
dia quelli che fono ne la favola inimiciffimi , ne la Ane efeono di feena |»ciAci^ 

I ti. Ma la propria dilettazione de la Tragedia viene da le cofe formidabili, e mi- 
fericordiofe , c quantunque quelle due uli perturbazioni talora Aano fatte da U 


Digitized by Google 


IO» .{h A ' (ir U I N T" A 

rapprcicmaziom t molto più laudabile cofa è, e da miglior Poetai che vengano da 
la confticuzione de la favola > la quale dee clTere talmente conftituita , che fola- 
mente a leggerla, fenza vederla altrimcnte rapprefentare , muova orrore, e mife- 
ricordi» per le cofe , che in efla fono accadute ; il che fuole avvenire a ciaDcuno , 
che legge la favola di Edipo, e quella di Aiace , e forfè la noftra Sofonisba, ma 
fc tale inifericordia , e tema fi muoveri da la rapprefentazione , fari cofa di poco 
artificio del Poeta. Quelli poi, che cercano dilettare col moilruofo, enoncolfor- 
inidabile, fanno cofa poco a la Tragedia appertenente , ne la quale non fi dee cer- 
care ogni dilenazione, ma folamente la propria di cfla Tragedia, la quale é, ctv 
me fi è detto, la mifericordia , e la tema, e quella tale dilettazione fi dee prepa- 
rare dal Poeta ne le cofe ifiefie . Quali cofe poi fiano atroci, e quali miferabili, 
confideriamole a queflo modo. Qiiefli cali atroci di neceffità, o fono tra nimico^ 
e nimico, o tra amico, et amico, o tra perfone che non fiano nè amici, nè mini- 
ci, e quello, che fa il nimico al nimico, non ha commiferazione , nè focendolo, 
nè dovendolo fare ; e parimente non ha commiferazione quello , che fi fa tra chi 
non fono nè amici, nè inimici, fe non per lo ifiefib fatto j ma ben è pieno di com- 
miferazione , quando il male interviene , ove è amicizia , e congionzione di fan- 
gue, come è quando un fratello uccide, overo è per uccidere l’altro fratello, oil 
figliuolo il padre, o la madre il figliuolo , o il figliuolo la madre , o alcuno fe 
ftclfo uccide, overo fa , et è per fare qualche altra fimile crudelti. E però quelle 
tali azioni di perfone illullri fono da ricercarci c trovate , che fi hanno, non li 
donno difciolverei dico, che non fi dee mutare, che Clitemnellra non fofìfe mor- 
ta da Orelle fuo figliuolo, nè Eurifile da Alcmeone, e limili i ma tal fatto crude- 
le fi dee tenere, e con li precetti, che avemo detti, difponerlo , et ufarlo bene • 
Per faperfi poi meglio , che cofa fia quello ufar bene , devemo confiderarc, che 
alcuna volta la aiio«a.^u’iMUU-C fzraniapcvolnifnre . cioè, che alcuno fapendo, e 
conofeendo quello che fa, opera, come è ne la Medea di Euripide,- ella uccide li 
figliuoli, fa^Miido, e conofeeodo, che le fono figliuoli « L'altru modo è, che al- 
cuno non Capendo, opera , e fa una azione crudele , e poi riconofeendo quello t 
che ha fatto, fe ne pente, come fece Edipo, che uccife il Padre , e giacque con 
la Madre , non fapendo , ma quello fu fatto fuori de la favola t e ne la favola è il 
Telegono, il quale uccife UlilTe fuo padre, non fapendo, che egli fifolTe. Latcr-r 
aa è , quando alcuno fapendo , è per far un male , e poi così , fapendo , non Io fot 
come fa Einon ne la Antigone di Sofocle , il quale elfendo per uccidere Creoptcì 
che fapeva clfere fuo padre , poi non l' uccide . f.a quarta è , quando alcuno non 
fapendo, è periate una azione crudele, e poi riconofee , e non la la t come la Ifi- 
genia in Tauri*, la quale era per facrificare Orelle , non fapendo , che egli luffe 
fuo fratello, ma riconofeiuto che l'ebbe, non la uccife. E quella è la migliore di 
tutte . La feconda dì bontà è quella , che opera non fapendo , perciò che non ha 
fcelerirà, e la ricognizione cflerrefa molto; la peggiore di tutte è quella , che è 
periate il male conlapevolmente , e no lo fa; perciò che quella hall fcelerato fen- 
za il tragico,- manco rea è quella che lo fa, che almeno ha il tragico . E peto è 
neceffario cercare limili azioni da la fortuna, e non da l’arte; onde è bifogno rir 
correre a quelle cofe, ne le quali limili palfioni fono intervenute , e quelle noa 
fono molte, perciò che in pochilli ne cafe illullri tali pallìoni fugliono interveni- 
re. Ancora è manifello oltra le predette cofe , che le buone foluzioni de le favo- 
le denno venire da la illeffa favola , e non da Io introdurvi per via de la machiua 
de la feena qualche Iddìo, che la folva, come fu fatto ne la ffigenia in Tauri*, p 
ne Io Oreffe di Euripide, e nel Filotecte di Sofocle , et in altre limili , quantun- 
que in effe vi fiano introdurti i Dei , che le folvano con ottima ragione ; perciò 
che i Dei aoa vi li deoao iatrodurrc , fc non per chiarire le cofe, che fono fuori 
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de la favolai cioè, che non lì contengono ne la aaione, che fi imitai e qnelU ta- 
li Dei vi fi introducono per chiarire le cofe pafiàte > le quali gli uomini, che fo- 
no ne le azioni, non polTono aver vedute, nè altrimente faperle ; et ancora vi fi 
introducono per predire le cole furure, quando hanno bifogno di eflcre predette ; 
c così per quelle due caufe folaraente fi introducono i Dei ne la Tragedia, che per 
altro non urebbe cofa laudabile. Et però Orazio dilTe, 

7{ec Deut interfn dignut nifi vindice nodut . 

Ma conciofia cola che in ogni Tragedia fia il legarla, et il folverlai de le qua- 
li l'una fi dimanda conneiiìone, e l'altra foluzionet è manifefto, che le cofe fuo- 
ri de la Tragedia, et alcune di quelle , che fono dentro , fanno laconncfllone, over 
legatura, la quale è tutto quello de la Tragedia , che è dal principio fino a l'cfc^ 
do , cioè fino a l’ ultima parte de la favola , da la quale fi palfa poi ne la infelici- 
ti, overo ne la feliciti, e da la detta mutazione fino al fine fi dimanda foluzione , 
e quella fuole elTere tutto l'efodo, come ne la Ifigenia in Tanris , dal principio 
fino al mutare de la fortuna, cioè fino a la ricognizione del fratello è la legatura, 
c da indi indietro la foluzione : e così anco ne la Sofonisba , dal princìpio fino 
al mandare del veneno è la legatura , e dal prendere del veneno fino al fine è la fo- 
luzione. Oltre di quello, fi trovano ( come dice Arinotele ) quattro forti , over 
quattro fpezie di Tragedie , chetante fono, come egli ha deno , le parti di effa, 
cioè, la favola, i collumi, il difcorlb, e le parole; che le altre due parti , cioè 
la melodìa, e la rapprefentazione non fono parti fue proprie , nè che fi apparten- 
gano al Poeta, potendo la Tragedia farli lenza effe, che lenza le dette prime quat- 
tro non lì potrebbe far cola buona •' L* uiiz adunque di quelle quattro fpezie di Tra- 
gedie fari la complicata, cioè, che tutta confifta ne la revoluzione , e ne la rico- 
gnizione , e .quella ari il fuo lùto principale da la favola , come è la Ifigenia in 
Taurìs, lo Edipo, e limili, l’alrra fard la pafGonalc , come è lo Aiace, la Sofo- 
nisba, e limili, e quella ari il fuo flato dal difeorfo i perciò che da elfo fi prepa- 
rano le paflìoni, cioè la mifericordia, e la tema , e l' altre fimili , le quali però 
ancora da le azioni fi fanno , ma principalmente fono preparate da li concetti , c 
dal fermone, e da l'artificio di quello. La terza forte poi di Tragedie , che Ari- 
notele nomina morale, penfo, che fia quella,' che ha la fna princìpal fede nel co- 
llume, il quale dee cenere le prime parti di efia , de la qual forre dice, che era 
la Tragedia de le Ftiocide , e quella del Peleo, gli efempi de le quali non fono co- 
^ci a noi , sì come ancora non ci fono cogniti gli efempi , che di de la quarta 
fpezie di Tragedia, ne la quale ( come credo ) le parole denno avere il luoco pre- 
cipuo. E però il Poeta fi dee sforzare di poffiedere tutte quelle quattro fpezie, c 
fe non le può aver tutte, almanco poffiedeme la piu parte, e Icpiu grandi, altri- 
mente i Poeti fono biafinaii da molti , perciò’ che elfendo buoni Poeti in ciafeuna 
di qoelle parti , vorrebbono che parimente in tutte le altre fulfero eccellenti. Le 
Tragedie ancora fono le ifielfe , overo diverfe , non folamcnte per asxre , o non 
avere lo ifiefio nome, e la illelTa azione, ma fono le illelfe , quando hanno la ifle fi- 
la legatura, c la iliefla foluzione, e fono diverfe, quando le hanno diverfe. Mol-. 
tt Poeti poi legano bene , e fotveno male , ma bìfogna che ambedue filano bene , 
(he non fi conviene .a la Tragedia lo aver legatura, et ordimento di Eroico, cioè 
di molte fovole, come fe alcuno faceffe una Tragedia de la Illiade , overo de la 
Bncida, perciò che ivi per la lunghezza, le parti pigliano conveniente grandezza « 
ma quello ne le Tragedie non ftaria bene , che le farebbe più lunghe di quello a 
che al propofio fuggecto fi conviene ; e così ciò che avemo detto fin qui , ci balle- 
ri quanto al formare de la favola , cioè a fapcre , che la fiivola è imitazione di 
una fola azione compiuta, e grande, la quale muova mifericordia, e tema, e eh* 
ella dee avere nomi, c pafiioni vece, c chela ricognizione, e U rivoluzione, eU 
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paflione, fono le pini proprie di ella favola, la qoalc dee effere di perfone illa* 
ftri , e di virtù mediocri , e di amore , o di coolanguiniti congiunte j e che la 
mefcolata di ricognizione , e rivoluzione è la più bella ; e de le azioni la miglio- 
re è quella che non; conofcendo, è per fare una crudelti, ma per la ricogmzitv 
ne poi non la fa; e proffima di bontà è quella, che non conofcendo fa, ma quel- 
la che è per fare conofcendo, e poi non fa, é la manco laudabile di tutte; e che 
la migliore folnzione de la favola è quella che da la iftelTa &vola viene, e non 
quella, che con la machina fcenica , v’ introduce i Dei che la folvano; e che la 
legatura de la Tragedia è tutta quella pane, che è dal principio, fino a la mu- 
tazione de la fortuna; e che la parte, cheé lailelTa mutazione infino al fine , è la 
foluzione; e che fono quattro ^zie di Tragedie, ciod la Complicata, la Pafiìo- 
nalc , la Morale , e quella de gli Inferi . 

Veduta adunqué la formazione de la favola, e la foluzione di efTa,fia bene trat- 
tare de i collumi, i quali fono una de le cofe principali che dee imitare il Poeta, 
c qudti fono (come fi è detto) le cofe che fanno manifefia la natura, e la quali- 
tà, e difpofizione di ciafcuno,che ne la fovolafi introduce, fenza che elfo, né al- 
cun altro le dica: e quelli fecondo Arinotele mio duce, fi confiderano in quattro 
modi, l’uno de i quali è, che i coftumi fiano buoni, il che può effere in ciafeu- 
na forte di perfone, come è la maglie può elfer buona, et il fervo buono, avve- 
gnaché la moglie di natura, non fia forfè molto buona, et i fervi fogliono elfer na-i 
ruralmente inali . Il fecondo modo é,che i collami fiano convenienti, cioè che li 
convengano, e lliano bene a le perfone, che fono ne la favola introdotte, come è 
la fortezza, et acrimonia, fono coflumi che non fi convengono ale donne, et a 
molte forti d'uomini Hanno bene. II terzo modo è, che 'i coftumi fiano limili , 
cioè, che fiano limili a quelle perfone che fono Hate deferitte da altri, c che noi 
poi le iiitroducemo ne U notte* favole, c(e«tne dice Orazio}' --i. 

Sit Medea ferox, invìBaque flebitU Ino, 

Tcrjidut Ixlatt, Io vaga, triflit Orefici- r 

Il quarto modo -è, che fiano eguali, cioè che dal principio fino a la fine de la 
favola, fiano Tempre effi coftnmi di una medefima qualità , cioè , che'l timido in 
ogni Tua operazione fia timido, il forte, forte^ e l’iracondo, iracondo per tatto; 
e le alcuno folfe di collumi inequail, dee effere introdotto in ogni luoco equal- 
mente ineguale. Dinotando però, che Tempre nel collume fi dee cercare d’imita- 
re quello che ogniuno di tai coftumi necelfariamcnte , o verifimilmente Tuoi fare. 
E lo efempio de i mali coftnmi è quello di Menelao ne l’Orefte di Euripide, il 
qual Menelao avendo promelfo ad Orefte, figlinolo di Tuo fratello, Agamunno- 
ne, di aiutarlo, avendo morta la madre per vendetu del padre, che era flato mor- 
to da lei, e poi per parole di Tindaco Tuo focero, volta confentire, che gli Argivi-, 

10 uccideilero. È lo efempio de i collumi non convenienti. Arinotele dice elitre 

11 pianto di Ulilfe ne la Tragedia nominata Scilla, parendoli che non fi conve- 
nilie ad un nomo force , e di animo invitto il piangere ne i pericoli , nè parimen- 
te fi coiivenia a Menalippe, elfendo femina, difputare di cole di Filofofia. Anco- 
ra Io efempio del coftume ineguale, dice elfer quello dilfigeniain Aulide , il qua-- 
le nel principio è di fanciulla timidilCma , e da p>oi è di donna fortilCma . Molti, 
efempi poi ne la noflra lingua di collumi non buoni, non convenienti , non fimi- 
Li, e non eguali fi potranno trovare ne li noftri Romanzi, e forfè in qualch'un’ 
altro , come è nel Ninfale Fiefolano di Giovan Boccacio , ove introduce quella fan- 
ciulla fare congiungi.mento da meretrice; e quello ci ballerà quanto a i collumi 
de la Tragedia. Benché noi ne la feguente Divifioue, ove fi tratterà de lo Eroi- 
co, e de la Comedia, a li quali poemi i coftumi parimente fono utili, e necef- 
Utj, diremo di clli più paicicularmcnte, c più ampiamente, di quello che ne la 
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Poetica ha fatto Ariftotele, et in quefta parte feguiremo la divifionedi coflumj,che 
fa Dionilio Alicarnafeo, la quale al parer mio è copiofa, e bella. EHendo poi la 
Tragedia imitazione de i più predanti, c de i migliori, il compoilcore di quella 
dee fare, come fanno gli ottimi pittori, i quali ne li loro rittratti quantunque efpri- 
mano la propria effigie di coloro, che rittranno, nondimeno li dipingono più belli< 
così il Poeta, imitando gli iracondi, i timidi, i pigri, e fìmili, dee fare i loro co 
fiumi migliori, cioè più gentili, e più benigni, enon più fuperbi, c più malignit 
che così fece Omero, che finfe Achille iracondo, ma amorevole e buono; e Te- 
renzio ne la Ecuba fece la focera amorevole a la nuora, e la meretrice a la ma- 
ritata. E però il Poeta dee fervare quello che avemo detto, e appreffo dee aver 
cura di quelle cofe,che dineceffiti fegueno a li fenfì de laPoe(ìa,cioe al vedere, 
et a rudire; dico che dceconnderare,che la Tr;^dia che fcrive, debbia clTcr re- 
citata, e veduti i gcfli, et uditi i fermoni, e la melodia di elTa. Li onde dee trat- 
tare la fitvola con parole belle, et accomodate; e nel conflituirla,fì de' ponete ogni 
cofa avanti gli occhi, e fare come fe egli flelTo folTe intervenuto in quelle azioni, 
che cosi facendo, vederi manifeflamente tutti e collumi, e troveri agevolmente, 
ciò che ad ogniuno fi convenga , e non li faranno le cofe contrarie , e repiignanti 
aafcolle , e ponendoli quanto li fari polGbiie avanti gli occhi i gefli , e le figure 
che fanno quelli, che fono ne lepalSoni, fi poneri quali in effe; perciò che colo- 
ro, che fono ne le paflionì, per la illeffa natura perfuadeno, che.il corrucciato ve- 
riffimamente ficorruccia, et il perturbato veriflimaraente fi perturba. E però Ari- 
notele dice, che a la Poefia fono atti quelli di ottimo ingegno; e quelli che fo- 
no da furore agitati; perciò che quelli fanno bene invelligare , e quelli ben forma- 
re. E' bifogno adunque, che’l Poeta per far quello, prima eflenda univerfalmentc 
i fermoni, c dapoi vi inferifea gli Epifodj; e lo eflendere univerfalmente i ferrao- 
ni, non è altro, che notatela univerfale azione che vuole imitare , come ne la So- 
fonisba fi è fatto, la cui azione è. che elTendo guerra tra due republiche , l’ una di 
effe fece lega con un Re, e l'altra per torgli quel Re, gli diede per moglie una 
figliuola di un Ino Gapitanio, e gli le tolfe. Da poi quelle republiche combatten- 
do infieme , quella che difviò il Re , fu rotta in battaglia da l’ altra , onde il Re ri- 
mafe prigione, et uu’ altro Re, che era con la republica vincitrice , intrando ne la 
Citti del Re prefo, fu pregatoda la Regina moglie del Re prigione, che non la 
deffe ne le mani de la republica vincitrice , et egli le promiffe di farlo , e per po- 
terlo meglio fare, la prefe per moglie, e fattolo fponfalizio, fopravenne un legato 
del Gapitanio generale de la republica vincitrice, e vuol la Regina; et il Re clic 
lafposo,non vuol dargliela , e vanno al Gapitanio generale, il quale parimente 
.vuol la Regina per mandarla a la fua republica , onde il Re che la fposò , non po- 
tendA fervare la promeffa, che avea fatta a la Regina, le mandò il veleno, dicen- 
do, che col tor quello, fi potea liberare da non andare ne le mani de i fuoi ni- 
jnici; et ella il prefe, e bebbe, e mori; quella adunque c la azione, et il rcflo fo- 
no epifodj , e però il Poeta dee diflendere prima la azione fimplice , e poi poncr- 
.viinomi, et interferirvi gli epifodj., i quali epifodj dennoeffere pochi, e brevi,econ- 
.venienti a la azione , come fono ivi la venuta di Catone , il parlar di Scipione con Sifa- 
ce,etilfacrificiodi Sofonilba,et altri fimili,i quali fono pochi,ebrievi,econveni- 
entiffimi, e non fono in cofa alcuna limili a gli Epifodj de li Eroici, i quali fono molti, 
p lunghi, come fono quelli de la Odiffea di Omero, e de la Encida di Virgilio. 

Il difeorfo poi, ovcro concetti i quali Arinotele nomina Dianea, fi denno pi- 
gliare da la Retorica , per effere cofe proprie di quell’ arte , al qual difeorfo fi ap- 
pertengono tutte quelle cofe , che fi convengono preparare dal fcrmone , le par- 
ti del quale fono dimoflrare, folverc, muovere le paffioni, come è mifcricor- 
dù, ira, e limili; awegna che quelle tali palConi , e così la grandezza , e la 

O par- 


C' ,..U 



lo5 L A Q. U / N T A. 

pan:iili.'77a fi pofiano parimente preparare da la azione, la quale le piglia però da 
le litcìrc torme, che le prepara il rermonejma in qneflo fono difterenri, che ivi 
fono da la natura de le cole fenza artificio preparate, ma nel fermone fi fanno da 
lo ingegno, e da l’artificio di colui che parla. Dionifio poi Alicarnafeo vuole che 
i detti difeorfi, over fermoni, non fiano nè fnperflui, nè manchi, nè contrari jedel 
fupcriliio di lo efempio di Omero, che fa dire a Terfite molte ciance fuperflue, 
de le quali i Greci fc ne ridcano 5 e però il parlare fuperfluo incorre ne le cian- 
ce, et il manco ne la debolezza, et il contrario nel pericolo ; li onde èmanifeflo, 
che la eloquenza non confifle ne l’abondanzia del parlare , mane lo accoramodato , c 
favio, il quale però non convien che Ila poco, acciò che non forte debole, macon- 
vien che fia tanto che balli t e quello fi dimanderi mifura, la quale fempreinfie- 
mc con la ficurezza fi dee fervarc : e la ficurezza fi fa col non dire cofe contrarie , 
e col procedere fempre con propofizioni che fiano note , e che fi credano , e fi con- 
fertino da tutti, come farebbe a dire, che Dio èbuono, egiullo, e che la virtù è 
cofa onorevole, e che fi denno riverire i padri, e le madri, e limili ; il che dice 
Platone, e Zenofonte, che Socrate fempre faceva . Ma perchè la mifericordia , e la 
tema fono quelle cofe, con le quali fpccialmcnte laTragediafi ammaeflra, voglio di- 
re alcune cofe de la natura loro, e da che vengono, cogliendole però da la Retori- 
ca di Arinotele. La tema adunque è un dolore, over perturbazione, per fantafiadi 
alcun male mortifero, o dolorofo che ci debbia venire , perciò che non fi temeno tut- 
ti emali, che ninno ha paura didivenire ingiuflo, nè accidiofo, ancora che fiano ma- 
li, ma folamcnte fi temeno quei mali, che ci portòno dar morte, o grandirtirae no- 
ie, e dolori, e quelli nonancorafi temeno fempre, ma folamente li temiamo, quan- 
do ci apparcno vicini, c fono per dover elfere; perciò che i mali quando fono in-; 
certi, over molto lontani non fi temeno, come è la morte, la quale ogn’un fa, 
che è p:r patirla, ma per noneffere vicina, non vi ci penfa. Se adunque la tema è 
quella, è neccrtario, «he tutte quelIc“cor6, ci Cano-fiormidolofe , le quali ci paio- 
no aver polfanza grande di ucciderci , over di farci nocumenti di grandiflimo do- 
lore, c per tal cauta i fcgnali di erte ci recano timore, perciò che ci mollrano il 
formidabile elfere propinquo; e quello propriamente fi dimanda pericolo, il qua- 
le è la prortimazione del formidabile; c |Krò formidabile è la inimicizia, e la ìradi colo- 
ro, che ci portòno nocerc, perciò che elfendocio nimici, o con noi adiraci , è manife- 
flochepoirono,cvog!iononocerci, onde fono propinquial farlo: formidabile anco- 
ra èia ingiuflizia , quando ha forza, perciò che lo ingiullo per elezione è ingiuflo, on- 
de è fegnò che vuole , c per la forza che ha , lo può tare ; parimente è formidolofa la 
virtù ingiuriata quando ha portanza, perciò che è manifrllo ch’ella vuole fempre 
quando è ingiuriata, et allora che ha forza, può, onde per lo volere, e per lo po- 
tere il male è propìnquo: ancora è fegno formidabile la paura di coloro, che pof- 
fono far male, perciò chequelli talitlannodincccdìti fempre prcparati;ancora per- 
chè la maggior parte de gli uomini fono maligni, e fi lafciano vincere al guadagno, 
e fono timidi ne i pericoli, però quali fempre è lormidabilc lo dare a la diferezions 
di altri; onde quelli, che fono confcj di qualche grave delitto di alcuno, fono a lui 
formidabili, temendoche nonio feoprano ,0 che non l’ abbandonino ;c fempre quel- 
li, che pofono far ingiuria, fono formidabili aquelli, che fono attia riceverla, per>- 
ciò chegliuomitiifonoper la maggior parte inclinati al fare ingiuria quando portòno. 
E quclliche fono flati ingiuriati, overo chefipenfano di dover crt'crc ingiuriati, f<> 
no tormidabili , perciò che fempre ortervano il tempo. E quelli pariincnte ,che hanno 
ingiuriato, fe hanno portanza , fono da temere, perciò che temeno de l’altrui vendetta, 
la quale vendetta è polla fra le cofe formidabili . E quelli ancora fono formidabili , che 
coiucndenodicofe , che non poflòno infiememente elfere di lui; perciò che quelli tali 
fempre l’un con l’altro guerreggiano: ancoea quelli che fono a lì più potenti di loro for- 
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raidolon.fono parimente formidabili a efii, pecciò che più agevolmente polTono 
nocete a loro , che a li più potenti ; e per U iflelTa ragione fono formidabili quelli , che 
fono temuti da li più potenti di fé; et ancora fono formidabili quelli, che hanno uc- 
cifo i più potenti di fé; e quelli, che hanno affaltari i manco potenti di fe, fono 
over allora formidabili, over quando fono fatti grandi; e de li ingiuriati, et ini- 
mici, et avverfarj, fono manco da temere i colerici, e liberi, che non fono iman- 
fueti, e dupplici, e malefici, perciò che non fi fa quando quelli tali liano vicini 
al fare, nè quando vi liano lontani; e da tutte le cole formidabili, quelle fono 
più formidolole, le quali non potendoli efequire, non fl polTono poi ridrizzare^ 
perciò che over fono imponibili a ridrizzarli, overe non Ila a loro, ma a gli av- 
verfar; ftioi ; c formidabili ancora fono quelle cole, le quali non hanno alcuno aiu- 
to, o pur fe l’hanno, elfo non è facile. Ma per raccorle fimplicemente in uno, 
dico che formidabili fono tutte quellc'cofe , le quali fatte, o per doverli fare da al- 
tri moveno iuilericordia . Quelle adunque fono quali tutte le cofe foimidolofe, e 
cheli temeno, oalmeno te maggiori. Veggianjspoi chi liano quelli, chele teme- 
no. Eroanifello adunque, elTendo la tema uno afpettare di patire qualche pallio- 
ne mortifera, o dolorofa, che tutti quelli, che fi penfano non poter patire alcutf 
male, non temeno; perciò che non polTono aver tema di quelle cofe, te quali non 
li petifano poter patire, né di coloro che non pollano fargliele patire; ne di quel 
xempo quando non le polTono patire; adunque è neceffario, che quelle perfone ab- 
biano tema, che li penfano poter patire qualche raalej e temano coloro, che pof- 
fano farglielo, et abbiano paura di quelli mali, che fe glipolTano fare, edel tem- 
po quando fe gli polTono fare. Le perfone adunque che non temeno di poter pati- 
re alcun male, fono quelle che fono, over che elTere li credeno in gran feliciti,- 
c quelli fono i ricchi, i foni, i potenti , i copioli di amici, e limili; e per que- 
llo quali Tempre fono fuperbi , difpettoli , et audaci . Ancora non hanno tema di 
dover patire quelli , che hanno pMìio gravilSmi mali , uè quelli che fono freddi , 
c quali morti a Tavvenixe, come quelli che fono ne-i fupplicj, e propinqui a U' 
morte; perciò che la tema convien avere qualche fperanza di poterli liberare da’ 
quello che li affligge; et il Ugnale di quello è, che'l timore fi confulnre, perciò 
che alcuno mai non li conflglia di'cofa, la quale lia lenza fperanza ; e però nelcon- 
figliare altrui, e. nel confortarlo nel fuo timore, li Tuoi dire, che gli nomini foglio-' 
no patire limili mali, e che altri maggiori di loro gli hanno patiti, e li fuol mo- 
llrargli, che molti limili a loro patifeono, et hanno patito mali, che non li pen- 
lavano, e da.:cbi jion penfavano, e quando non penlavan»; e così quello che avo-' 
roo detto ,ciballeri quantoal fapere che cola fiala tema, e quali liano quelle co-’ 
fe che fi temeno, e chi liano quelli che le temeno. 

Vegniamo adunque a la miferiebrdia, la quale è un dolore per caufa di alcun 
male, over che paja male, che lia mortifero; e dolorofo, et incorra ad alcuno, che 
non meriti di patirlo, il quale male li penfi che ancora a fe, overo ad alcuno de 
i Tuoi potelTe intervenire , e quello fa, fpecialraente quando li dimollra elfere pro- 
pinquo. Laonde è manifello, che colui che dee aver mifericordia, convien che 
lii tale, che over egli, over alcun de’luoi pofla alcuno di tali mali, o Umili, o 
equali patire perciò che quelli che fono totalmente minati, non hanno miferi- 
cordia, chenod fi penfano poter più patire, avendo tanto patito ; nè ancora fono 
mifericordiofi quelli, che fi penfano eflere molto felici, anzi quelli tali fbno> 
jngiiiriofi a gli afflitti , perciò che penlandofi aver tutti e beni, non penliano po- 
ter patir male ; che il non poter patir male , è certamente nel nmnero de i be- 
ni . Sono adunque mifericordiofi quelli , che fi penfano poter patire , avendo 
altre volte patito , et elTendofcne liberati : ancora i vecchj per la prudenzia , 
c per la cfperienzia Tono mifericordiofi . E così i deboli > et 1 uoudi , e li 
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erutiici, perche fi lafcàno governare a la ragione , fono mìferkordiofi ; mifericor- 
dioli ancora fono quelli, che hanno padri, moglie , fratelli , e figliuoli ,• perciò 
che quelli loro fono tali, che polibno le fopradette cofe patire . Non hanno poi 
mifericordia quelli, che fono ne le pafiioni de la fortezza, come è ira , et auda- 
cia! perciò che non difeorreno quello, che pofla avvenire, nè fono roifericordiofi 
quelli, die di lutura fono malefici, et ingiullit perciò che quelli tali non difeor- 
reno di poter patire , ma ben hanno mifericordia quelli , che fono tra raczo que- 
lli, cioè, che non fono nè iracondi, nè audaci, nè malefici, nè ingiulli ; ancora 
i troppo timidi non fono mifericordiofij li onde ifpaventati non hanno raiferìcor- 
dia per cfTcre ne le loro proprie paffioni occupaci , quantunque penfino , che alcuni 
di quelli, che patifeono, fiano buoni, cmanfueti, perciò che colui, che nonrepn- 
taife alcuna perfona elfcr buona , giudicherebbe , che tutte folTero degne di aver 
malet ma univcrfalmente quelli, che fi ricorderanno, che a fe ileffi, overoadah- 
cuni de’fuoi fiano intervenuti fimili accidenti, overo temeranno, che ancora afe, 
e ad alcuno de’ Tuoi polTano intervnhire, quelli faranno mifericordiofi . cofe poi, 
de le quali fi ha mifericordia, fono quelle de le afflitte , edolorofe, che fono mor- 
tifere, et efìziofe, e tutti quei gran mali, de li quali fia caufa la fortuna. Le co- 
fe poi, che fono dolorofe, etefiziofci fono le morti, le battiture, le afflizioni del 
corpo , come è la vecchiezza, l^infermiti , l’aver bift^o de le cofe necefl'arie 
per nutrirli. I mali poi, de li quali è caufa la fortuna , fono il non aver ninno 
amico, o Taverne pochiflìmi, e però TelTer violentemente feparato da gli amici , 
e da i compagni è cofamiferabile : muove ancora mifericordia la bruttezza, la de- 
biliti, Tellere ftroppiato di qualche membro, il ricever male da chi lì dovrebbe 
aver bene, e tal ■male ricevere fpefibi muove ancora pitti, quando a T nomo , che 
abbia gravemente patito , viene alena bene quando egli è morto; è ancora miferi- 
cordiolo il non aver mai avuto bene alcuno, overo fe Tha avuto , non Taver po- 
tuto nè tifare, nè g»d«re , c qacile. looo le qnali lì ha mifericordia. B 

fi ha mifericordia di coloro, > che -fi conofeono, pur che non fiano di troppo propin- 
qua congiunzione congiunti ; perciò che di quelli cocali , o patendo , o dovendo 
puire, come di noi medefirai fi dotemo; e però dice Arinotele, che Amafit non 
piinfe del figliuolo, che venia condotto a la morte, e lacrimò, vedendo uno ami- 
co fuo, che mendicava; perciò che il veder mendicar l'amico ,..era cofa mifera- 
bile, e quell’ altra del figliuolo era atroce ; e la atrocitd è cofa diverfa da la mi- 
fericordia, et eCpulfiva di quella, e fpofiè' volte c utile a lare il contrario ; anco- 
rali ha’mjfcrkordia quando la atrocità del male è propinqua ; et avemo miferi- 
cor^ia di quelli, che fono Umili a noi o di età, o di collumi , o di difpofizionc, 
o di dignità, o di genere ; perciò chejiii quelli tali appare più chiaramente , che 
fiqiil cofe lì polTano intervenire, ot umverfalmcme lì può dire , che tutte quelle 
cofe, le quali temiamo , che a noi polfano avvenire , ci moveno mifericordia, 
quando le vedemo farfi in altrui. B quando poi tali palBoni pajono vicine, allora 
fono più mUcricordiofe, perciò che le cofe fatte già diecemilia anni , o che fino 
a diecemilia anni fono per doverli fare, nè afpectandole, nè rkordandofenc , o to- 
talmente non rauoveno mifericordia , o non tanta ; e però è necelSirio a quelli, 
che ne le azioni antique la vogliono muovere , che con mafcarc , e con voci, e 
con vellimenta, e per dir tutto, con la rapprefentazione fiano miferandi ; perciò 
che il male, che è facto, o che è per doverfi fare , ponendoli con le dette cofe 
avanti gli occhi, viene a parer vkino, e quello che è vicino, cioè allora, allora 
fatto, o per doverli fare, è più mifericordìofo , e per tal caufa i fegnì, cioè velli, 
camife, et altre cofe limili, di quelli che hanno patito, et i pariaridi coloro, che 
fono ne le paffloni, malCmamente quando appare, che in cali tempi fiano amore- 
voli, e vircuofi, muoveno grandemente; e tutte quelle cofe per diraollrarc la pal- 
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(ione effere propinqua, e che coloro che patifcono , immericamentepatiicono, fan* 
no U nuTericordia mai;"iores e qaefto quanto a la niirericordia ci bailcrì. 

Le lentenzc poi, de le quali non iblamente la Tragedia, ma ancora Io Eroico, 
e la Commedia , e gli altri Poemi dcnno eiTcre abbondanti , fono fetrooni bricvi , 
c morali, e diterrniaativi, e fummar;, le quali i Greci dicono C mviiiì, equeilefo* 
no o eiortatire a fare, o non fare alcuna coia, et altre fono aifcrmative, altre firn, 
plici, altre congiunte, altre credibili, altre vere , et altre iperboliche . Le efor> 
(Utive a fare fono, come quella di Dante, 

Semfrt a quel wr, che ha faccia di 
1 Hee l' uom chiuder le labbra, quoHt' ci paote , 

1 Che fpejfo feltra colpa fa vergogna. 

Le efoitative a non fare fono, come quelbi de la Italia liberata da’ Gotti, 
deve mai dormir tutta la notte 
SÌl<el, che fede al governo de le genti. 

Le affirmative fono, come cmella del Petrarca.: . .> : .1 , 

Che in gioveniì fallir è men vergogna. 

Le fimplìci fono, come quella del Petrarca. 

Jl fempre fofpirar nulla rìlieva . 

Le conginùte fono, come quella de lo illellb Retrarca, . - - 

la vita il fine, e’t dì loda la fera. ^ • -jì- ' ‘ 

Le credibili fono, come quella di Dante. 

.Amor, cb'a nullo amato amar perdona. 

Le vere fono, come qiKlIa' de la Sofonìtba. 

Quefla vita mortale , 

7{pn fi può trappaffar fen^a dolore . ■ ' > 

Le iperboliche fono, come quella pur del Petrarca. 

infinita è la falìara ile gli feiocchi i — — 

r Et è da notare, che niuna cofa vien, che una medelìma fentenzia non polla ave. 
re due, o tre, o quattro de le predette qnaliti,' cioè , che non polTa ellcre infìe- 
me et efortaciva a èare , e fimplice , c vera , et affermativa , e coti de le altre 
qnaliti, purché effe qualità non lìano oppolle, e contrarie; perciò che alcuna fen. 
tenzia non può elTere iulìcme efortativa a fare, et a non fore, nè Itraplicel ecòm 
giunta, nè iperbolica, e vera. E quello che averao detto fin qui, ballerà non fo- 
lamcnte a la cognizione de le fentenzie, che i Greci chiamano Gnomi, ma'ancera 
a quelle, che Arinotele nomina Dluwr , le quali fono quelle; che governano i pari- 
4ari, che ne i Poemi lì fanno. - . j 

Quanto poi a le parole, che in effe li dcnno ufare, avvegna che ne la prima Di- 
vilìone di quella Opera Ila Rato di effe alfai diffufaraente parlato , pur non reAcre- 
ino di dirne ancora alcuna cofa ; perciò che noi ivi non avemo feguita la divilio. 
ne de le parole, che fa AriAotele, il quale dice , che le parti di ciTc fono la let- 
tera, la lìllaba, la congiunzione, il nome , il verbo , lo articolo , il cafo, e la 
orazione) ma avemo feguito quella de i poAeriori grammatici , la quale è Aata 
univerlalmente accettata da tutti; e queAa è, che.dividenola orazione in nome, 
verbo, participio, pronome, articolo, prcpofìzione , avverbio, e congiunzione , 
de le quali ora non parleremo altrimente, per averne ne le precedenti DiviAoni , 
e ne la noAra Graminatichetta aAai fufficientemente trattato , ben però difcqrre- 
remo qualche particella di quello, che AriAotele chiama Nome, che cosi egli no- 
mina le parole; de le quali parole cAo dice, che alcune fono Amplici, altre con^ 
poAc, e Amplici nomina quelle, che fono compoAe di parti, che da fe nonAgni- 
Acano nulla, cioè di lettere, e di Allabe, come è Dio , dupplici poi dice quelle, 
che fono ooinpollc di due, over di più parti , che AgniAcano , come è Diodato , 
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che DÌO é p^rtej che fìgnifica alcnna cofai e dato parimente fìghifica,* anfora dup- 
plice dice quella parolai che d compofta di una parte > che non iìgniiìca , e diana, 
che fignifica, come i racconciai che è comporta di ra, che non rtgnifica, e di can- 
gia, che rtgnifica { e di querte tali parole corapofte alcune fono non folamence dup- 
plici, ma triplici, e quadruplici! triplici, come è nondimeno, comporta di non, e 
di dì , e di menot econcioftacofa, è comporta di quattro parti, che rtgnirtcano, cioè 
di con, di ciò, di fio, e di ccfai (^i parola poi è o propria , o lingua , o meta- 
fora , o ornamento : e 1* ornamento fi fa , con formare parole di nuovo , o con lt« 
allongarle, o accorciarle, o tramutarle. La parola propria poi dice cfTer quella , 
che rt ufa ne la patria , over nel paefe del Poeta , come è fanciullo in Tofcana è 
parola propria ^ fantolin in Venezia, e fvitnritro in Puglia. Lingua poi nomina quel- 
la parola, che fi ufa in paefe diverfo da la patria del Poeta , là onde una medert- 
ma parola può ertcre ad alcuni propria, et ad alcuni altri lingua, come è fantolin 
a Dance è lingua , et al Bembo farebbe propria . La metafora poi , è un trafpor- 
tare di parole di uno lignificato ne l’altro, con una certa fimilitudine di ragione, 
come è , 

Guardai in alto, e vidi le fut fpalle 
Vejlite gii de i raggi del Pianeta . 

Quivi fon due metafore, Tona de le quali ò le fpalle , e l'altra ve/iite, perciò 
che quella iftelTa ragU^e, chehanle fpalle de l’uomo a la certa, et al bullo, quel- 
la medefima vi ha la parte del monte, che è prelToala cima , ad erta cìmaj e pa- 
rimente quella ifterta ragione , che hanno le verte a coprire la fuperficie de l’ uo- 
mo, quella medefima hanno i raggi del Sole a coprire la fuperficie del Monte . E 
tali metafore , ovcro tranfporcazioni fi fanno di quattro maniere ; la prima de le 
quali fi fa da animato ad animato, come è, 

Se’l Tajlor di Coffenra, che a la caccia 
ol mtr/W per Clemente 

Quivi fono due metafore da animato ad animato ( perciò che quella medefima 
fimilitudine di ragione, che ha il Pallore a la cura de le pecore fue, quella rterta 
dee aver lo Epifeopo a la cura de li fuoi popoli, equella ancora,' che hanno i cac- 
ciatori a feguicarc le fiere , quella parimente hanno i Capitani a feguire i lor ni- 
mici. La feconda maniera di metafora è da animato ad inanimato, come è. 

Ter lo doffo d’ Italia fi congela > i . 

Qui la ideila ragione, che ha il doffo, cioè la fchena a lo animale, che c animato, 
la medefima ha il giogo de i monti di Italia a la Italia, che c inanimata. La terza 
è da inanimato ad animato , come è , ^ 

Il mal feme di Marno, 

Che il feme, che è inanimato, ha quella ifleffa ragione a le piante, che hanno 
i figliuoli a gli uomini, che fono animati . La quarta maniera di metafora è da 
inanimato ad inanimato, come c , 

• Sette volte cerchiato <f’ alte mura , 

Che quella iflefb ragione , clic hanno i cerchi inanimaci a cingere le botte ina- 
nimate , quella medefima hanno le mura , che fono inanimate , a cingere i cartel- 
li inanimati, ma perchè Arinocele non feparò la finccdoche da la metafora, an- 
zi di quella, come metafora tratta, e cosi fa de lo abufo, noi però fcrbcremo que- 
lle a la feda Divirtone, ove di quelle inrtcme con le altre converrtoni , e figure, 
4omc a fuo iBoco fi tratterà. La virtù poi univerfale del fermone è , quando elfo 
è comporto di parole manifefle, e chiare, ma non umili , nè abiette, onde quel 
fermone è chiarifEmo, che è comporto di parole proprie , e di confuecc confìru- 
zioni. Veroè, che le parole proprie fono comunemente umili, e cosi le confucte 
coortruziooi, come fi può vedere ne if gemi del Tebaldeo, c del Coruazano, efi- 
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miti, il che farebbe ancora in loro più tnanifefto , Ce non vi fuflero le rime , e 
qualche altra liguretea , che gli innalzano. E però le parole > e le condruzioni , che 
larderanno il proprio, et il comune, e confueto, e piglieranno il foradicro, faranno 
piùvenude, cpiùaltei foradierodico, operlingua, o per metafora , o per. orna- 
mento, operqualcun’ altrade le converfioni, efigure, chediremos perciò che qtie- 
de tolgono il fermone fuori de l'ufo confueto, e comune, e lo innalzano. Vero è, 
chefe alcuno volefle ufare indiferetamente tutte quede figure, farebbe lo enigma, 
©vero il barbarifmo; perciò che per la frequenzia de le metafore fi fa lo enigma, 
e per le lingue il barbarifmo, che lo enigma è il dire parole , che pajono , che 
non fi polTano legare iiifieme , nò intenderli, il che fecondo la pura condruzione 
de le parole proprie non fuole avvenire, ma benavvien per la frequeozia de le me- 
tafore, come e, 

CU fu per l'Mpi aex’a d' ogn' ìutarno i 
Et è già preffo al giorno ì ond'io fon defio. 

E quali tutta quella Canzone del Petrarca è compoda tanto metaforica, et enig- 
matica, che c dimata inintelligibile. Il barbarifmo poi nafee da le lingue, come 
è defpitto, cò, fio, Inrchi, e limili. Le parole adunque proprie lafcieranno la baf- 
liczza, e la umiltd per le metafore , e per Tornamento , e per le altre figure, c 
tropi; benché le proprie fono quelle, che fonno la chiarezza ; cofa tanto necelfa- 
ria a i Poemi , pur racconciandole alquanto con la edenfione , come è pietà , pie- 
tate , o con la abbreviazione, come è voglio, vo’, ocon la tramutazionc, come £ 
piagne, piange, rimaneranno chiare, et alte, econfeguentemente utiliflime ; che ’l 
rimoverle dal confueto le farà alte, e’I lafciarle gran parte del fuo proprio , le fa- 
ri erter chiare. Nè fi dee aver rifpetto in ufar lingue, e metafore , perchè alcuni 
antiquamence riprendelfero Omero di queda cofa, et altri a i nodri tempi abbia- 
mo riprefo Dante, non fapendo, overo non avvertendo quello, che operinole lin- 
gue, e le metafore loro. Vero è . cheli convleit«vcr cur» di tifarle bene ; per- 
ciò che chi le ufa indecentemente , et alTeccatamence , fa cofa ridicala ; che la 
affettazione in ogni qualità di parlare è vìzio , nel qiul vizio incorreno molti de 
la nodra età, affettando parole tecondite, e rare, e modi di parlare inufitaci, le 
quali cofe penfano, che fiano Tofeane, il che non è , anzi per la piu parte fono 
Siciliane, Calabrefe, e Provenzali . Chi adunque uferà le metafore , e le lingue 
prudentemente, econmifura, farà i veri! fuoi più fonori, e più belli, il che fi può 
agevolmente confiderare in alcuni verfi, che abbiano metafore , levandole via, e 
ponendo in vece loro parole proprie , le quali faranno quei veri! manco fonori , e 
manco alci, come in quel verfo del Petrarca, 

Qual torna a cafa, e qual t'annida in felva. 

Levando via quella parola t'annida, la quale è metafora tolta dal nido de gli uc- 
celli, e ponendo in vece di quella alberga, che è propria, dicendo. 

Qual torna a cafa , e qual alberga in felva ; 

Certamente farà più vago il metaforico. E cosi in quell’ altro verfo pur del Pe- 
trarca , che dice , 

levata era a filar la vecchiarella 
Difeinta, e fealga, e defio avea il carbone. 

Levando vìa quel defio , che è metafora dal dormire de l’uomo , quando dopo 
quello fi della, e quel carbone è finecdoche , e ponendo in vece di quelle , accefo 
avea il fuoeo , che fono parole proprie , fi vedrà elfer più bel verfo il metaforico , 
il quale è, e defio avea il carbone, che non faria il proprio, il qual farebbe, eac- 
cefo aveva il fuoco. E così in molti altri luochi di quegli Autori , e di altri que- 
fto fi potrà agevolmente confiderare . Ma veramente è grandìfCma difiìcultà ufare 
tutte le ligure a luoghi, c tempi convenienti, e fopra cuttoè difficile l’ elfer buon 

meta- 


Digitized by Google 


ut La Qjj tnta Divisione; 

metaforico, perciò che qucfto foto non $' impara da altri , ma vien da la propria 
natura, e da l’ingegno imitativo, e fpeculativo , e vivace, perchè nel trovare le 
metafore, lì convien fpeculare il (ìmile ; là onde gli eccellentillìmi Poeti di ogni 
lingua, tutti fono flati roetaforicilEmi , come lì vede elTere Omero fra i Greci, 
Virgilio fra i Latini, e Dante fra gli Italiani; e però polTemo veramente dire, 
che a le Tragedie, a le quali l’altezEa lì conviene, le metafore Hanno benillìmo, 

* et a lo Eroico, a cui parimente l’altezza lì ricerca, fpecialmente lì convengono le 
lingue, e le altre converlìoni, e figure. Vero è, che ne le Tragedie , per efler tut- 
te di fermoni, che quali famigliarmente lì fanno, ne i quali le parole fanno gran- 
dilEma imitazione, però elTc parole vogliono elfcr più tollo di quelle; che comu- 
nemente lì ulano, che di quelle, che per la diverlìtà de le lingue fono forelliere. 
E Ilari bene dare altezza; e venuAi a le predette proprie, e comuni conia meta- 
fora, e con l'ornamento. QiieAo' adunque , che avemo detto fin qui, (ari badan- 
te a la cognizione de la Tragedia , e de la fua imitazione , avendo dimoArato il 
formare de la favola, e le parti di ella, e lo imitare de i coAurei, cioè fatali buo- 
ni , convenienti , Amili , et equali ; et avendo moArato ne i difeorlì i luochi da 
muovere mifericordia, e tema; e detto ancora de le parole proprie , e de la lin- 
gua, e de le metafore, che vanno ne i fermoni, le quali quatuo parti, cioè, fa- 
vola, coAumi, difeorfo, e fermone,' fono qnclle, che conAituifeono la Tragedia; 
e ne le quali fpecialmente il Poeta lì dee affaticare ; perciò che de la melodia dei 
Cori, e de la rapprefentazione, per elTere ( come lì è detto) cofe che al Poeta non 
s’appertengono, non diremo altro , f^ndo che la Tragedia, ancora ch’ella non 
folle rapprefentata, non darebbe di edere Tragedia, e di fare la fua dottrina. Ve- 
ro è, che si come gli antiqui Poeti ne li loro Cori poneano ditirambi, et ana- 
pelH, i quali li cantavano, a me è parato in vece di quelli ufare ne la lìngua no- 
Ara Canzoni, e Rime, che fono cofe attillime a cantarli, le quali però denno ef- 
fere convenienii-a- U materia-ai che -la ^»«gedia tratta ; perciò che a me non 
piace, che vi lì interpongano intermedi di morefehe, o di buffoni, o d’ altre cofe 
limili , come da molti al prefente lì oli , perchè tali delettazioni a la dottrina de 
la Tragedia non fono nè coaveuienti, nè buone. 
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LA SESTA DIVISigNE 

DE LA POETICA 

DI GIO. GIORGIO 

TRISSINÓ- 

E U precedente Divifìone avemo trattato de la origine delaPoefia , e 
veduto come ella è imitazione de le azioni, e coflumi de gli uomini, 
sì de le virtuofe, e notabili de i più predanti, come deleviziofe, et 
umili de i più baffi; et avemo trattato eziandio, come tali imitazio- 
ni fi fiinno con fcrmone , rime , et armonia ; e parimente avemo ve- 
duto i modi de lo imitare , cioè, che alcuna volta il Poeta introduce 
folamente perfone, che parlino, et egli non dice mai cola alcuna, che paja detta 
da la Aia perfona, l'altra, che'l Poeta parte parla cole, cerne dette da lui , e par- 
te introduce perfone, che parlino; la terza potè, che’l Poeta folamente parla. E 
del primo modo, quando il Poeta introduce folamente perfone, che parlino, ave- 
mo veduto la confiituziofle de la Tragedia, la quale é imitazione de i piùprcftan- 
ti, e però avendo quella efpedita, fia bene, che andiamo al fecondo modo , che 
imita parimente le azioni , c coftumi de i più preftanci , ma con lo narrare , et an- 
nuziare del Poeta; e quello fia quello, che noi nominiamo Eroico , nel quale cma- 
nifeilo, che fi denno conflituire le favole drammatice, cioè di perfone , che faccia- 
no, come ne le Tragedie , e parimente le favole in effo Eroico denno effere di f- 
una fola azione perfetta, e grande, la quale abbia principio , roezo, cline, come 
ne la Tragedia avemo detto, c la fua grandezza fia tale , che a guilà di uno ani, 
male integro, c tutto faccia la fua propria dilettazione, e non fia limile a le Iflo- 
rie, ne le quali non fi fa dimoflrazione di una fola azione, ma di un folotcmpo- 
ncl quale fiano diverfe azioni comprefe, le quali non tcndeno ad un medefimo fi- 
ne; e ciafeuna di effe fi narra nel tempo, che occorreno, quantunque fiano l’una 
da l'altra molto diverfe, sì come fu, che in uno ifleffo tempo fu la battaglia na- 
vale in Salamina.de i Perii, e la battaglia tetrellre in Sicilia de iCartaginefi, nin- 
na de le quali tendevano ad un ifleffo fine , c però ancora in quello appare Orne- 
rò effere flato più d'ogni altro meravigliofo , per non fi aver pollo a fcrivere tut- 
ta la guerra Troiana, quantunque ella aveffe principio, mezo, e fine; perciò che 
farebbe flato Poema, et azione d'immenfa grandezza , tal che non fi farebbe mai 
potuto infieme tutto ben comptenderc, sì come ora fi fa, elfcndo di grandezza me- 
diocre, c mefcolata di molte varietà, e però, egli pigliando una particella dielfa 
guerra', la adornò di molti cpifodj , come è il catalogo de le navi , la forma , e 
qualità de Capitan; de i Greci , narrati da Elena a Priamo fuo [acero , et altri 
molti, con li quali aggrandi il fuo Poema. Ancora fono gli Eroici de le ifleffe fpe- 
zie, che fono le Tragedie, cioè, o fimplici, o complicati, o morali, opaffiona- 
fi, e denno avere le raedefime parti, eccetto che la melodia, c la rappre tentazio- 
ne , et effere vi denno revoluzioni, e ricognizioni , e paffioni , come in quelle , c 
parimente le fentenzie loro, e le parole denno effere convenienti, e belle, le qua- 
li cqfc Omero, che è flato il primo, le ha mirabilmente ufate, perciò che l'uno 
de i Poemi fuoi, cioè la Iliade è fimplice , e paffionale , e l'altro poi , che 
. ' ■ P è I» 
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è Is OdilTca , i compli^aco con ricognizioni , e revoluzioni , tifando per tutto 
convenientiflìmi coiAnir, è. fuperò ne i difcoriì > e ne le patofe tutti gli altri , 
che abbiano mai ferino . Lo Eroico poi è differente da la Tragedia ne la coo- 
Aicuzionc del fatto, cioè nell lunghezza, e ne la qualità del verfo; et il ter- 
mine de la fui lunghezza farà fumcience quello, che avemo detto, cioè, clw 
fi portano infiememente ben vedere , e confiderare il principio , et il fine ; 
Vero è che lo Eroico ha molte cofe proprie , e particolari più de la Trage- 
dia, da aggrandire la fua grandezza , perciò che ne la Tragedia non fi poffono 
imitare molteicoie fatte in un medefimo tempo, ma follmente fi può imitare 
quella parte , la quale fi introduce da i recitatori ne la feena , il che ne lo 
Eroico non avviene, che per effere narrazione, fi poffono fare molte cofe in- 
ficine terminare, le quali effendo fuc particolari, fanno crefeere la grandezza 
del Poema, la qual grandezza ancora, oltra che lo fa parer più magnifico, è 
utile a far variamente mutare gli animi degli auditori, et a farvi introdurre 
diflìmili epifodj ,’ che’l fimile torto fazia . Il verfo efametro poi vi fi addatta 
beniffimo, per effere più fermo, c più alto de gli altri, e per ricevere me- 
glio d’ogni altro verfo le lingue, e le metafore, e le altre figure, come fi ve- 
de in Omero prima, e poi in Virgilio; ma noi, per non ricevere la lingua 
nortra quella tal forte di verfi , avemo eletto il verfo Endecafillabo, il quale 
per non accordare le ultime definenzie, fi dimanda Sciolto ; e querte tali ultime 
definenzie, quafi tutti quelli, che hanno fcritto in quella noAra lingua Italiana» 
le hanno fin qui a diverfi modi accordate , come' ne i precedenti libri avemo 
mortrato,e penfo che Dante foffe il primo, che fcrivefle cofe lunghe, e conti- 
nuate in rima, perciò che avanti lui non fi vede che fiano fiate ferine in verfi 
altro che Canzoni, o Sonetti, o Ballate, o Mandrilli, e fimili poemi piccioli, 
e però Dante, volendo fare quella fua conftituzione lunga, per non partirli da 
l’ufo de i fuoi tempi, la fece in rima, e ritrovò quel modo di Terze rime, 
le quali Antonio di Tempo, che fu a I’ età fua, dice, che fono Servente!!, ma 
Dance le nomina ora Canzoni, ora Cantiche, e quelle fono tre , una de 1' In- 
ferno, l’altra del Purgatorio, e la terza del Paradifo e ciafctina di quelle è 
divifa , in canti , et è da credere che Dante trovarté querte Terze rime , per far 
verfi, che averterò fimilitudine a lo Eroico. Ma perchè fino a 1’ età fua non fu- 
rono fcritte in quella lingua cofe d’arme , come egli dice nel fuo libro de la 
Volgare Eloqucnzia , parve a Giovanni Boccaccio trattare ancora quella parte» 
e trovò l’Ottava rima, ne la quale fcrifle il fuo Areica, e Palemone, et altre 
cole, le quali Ottave rime, fenz’ alcun dubbio fono ancor effe Servente!!, e Can- 
zoni ; e quelle tali fono fiate poi ufate da quafi tutti coloro , che hanno fcritto 
in materia d’arme , cioè dal Pulci, dal Bojardo, da l’Arioilo, e fimili. Io po- 
feia volendo fcrivere in quella lingua la irofira Italia liberata da Gotti, la qua- 
le è maceria d’arme, ho voluto lafciare leTerze rime, che trovò Dante, e parimen- 
te le Ottave trovate dal Boccacio, perciò che non mi pareno acce a maceria conti- 
nuata, sì per lo accordare fpeffo le definenzie, da le quali nafee una cerca unifor- 
mità di figure, si eziandio perchè in effe ficonvien fempre avere relazione da dui 
vetfi, a dui verfi, over da tre, a tre,o da quattro, a quattro, o da otto, a otto, e 
limili^ la qual cofa è totalmente contraria a la continuazione de la maceria, e con- 
catenazione de i fenfi , e de le conllruzioni , e però levai lo accordare le definenzie, 
e ritenni il verfo, cioè lo Endecafillabo, per non effere in quella lingua altra force 
di verfi, che fiano più atti a materia continuata, nè migliore di quelli, effendo lo 
Endecafillabo ( come dice Dante ) fuperiore a tutti gli altri verfi di quella lingua, 
si di occupazione di tempo, come di capacità di fentenzie, di vocaboli, e di 
conllruzioni ; e quelli tali Endecafillabi fono, come avemo detto ne la fe- 
conda Divifione , verfi jambici , trimetri , catalettici , i piedi de’ quali fono 
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componi di ClUbe acute, e di gravi, coree avemo ivi difruTareente chiarito, et in 
quefta ule qualità di veri! fumo flati imitati da molti, e (ficonti verlìfciol ti, 
ciTcre liberi dal convenire accordare le ultime definenzie , là onde fono attillimi a 
tutti e poemi drammatici . Q^ilo adunque Dirà il verfo , che fecondo il parer mio 
a lo Eroico lì conviene . Omero pgi in molte altre cofe è degno di elfcre lauda- 
to, ma fpecialmeate in quello, che foto di tutti e Poeti conobbe quello, che fi do- 
• vea &re, cioà , che ’l Poeta dee dire poche parole da fe ; perciò che in quelle non è 
iffikatore , e però egli poi che ha detto alcuni po<:hi verfi , fubito induce o uomo, 
o donna, o altro che parli , e dimollri il collume, ulchè niuna parte del fuo 
poema lafcia fenza elio coflume , e lo induce per tutto . Ancora ne lo Eroico li 
dee fare lo ammirabile come fi fa ne la Tragedia , anzi con più cura fi dee fa- 
re ne lo Eroico , perchè non fi vede in elfo colui che fa , e che parla ; e Io- 
ammirabile è di fua natura cofa fuave , di che è indizio , che tutti quelli che nar- 
ranno, o che riferifcono alcuna cola , fempre vi aggiungono del fuo , per fitte 
' più meraviglia a chi lo afcolta; et a fare quello ammirabile ancora giovano le 
comparazioni malEmaraente quelle , che fi fanno per augumencare, ellendo laau- 
gomentazione parte de l’ammirabile , come è, 

7{on con altro ramar di petto danfi 

Duo Uon iieri, a duo folgori ardenti i 

eh' a cielo , e terra , e mar dar lut^o fanfi. 

Le con^arazhxli poi fi fanno per tre effetti , o per angumentazione , o per 
chiarezza , o per ena^ia , che è un ponete la cofa quali avanti gli occhi , et 
in tre parti ancora li divideno , cioè in imagini , in limilitudìni , et in parabole , 
e la imagine è quando fi fimiglia alcuno a qualche perfona umana , o di- 
vina , come è , 

E parca proprio il figlio di lalona 
-/dllor che fpenfe la T antalea prole . 

Similitudine è, quando fi al&miglia la perfona a qualche animale i o a qual- 
che altra cola i che non abbia relazione a quello, che di fopra c narrato, co- 
me è, 

£ rifplendea come brunito argento . 

Comparazione , over parabola è , quando fi allìmiglia 1’ azione , over la natu- 
ra a la natura , overo azione di qualche altro animale , o di altra cofa , le qua- * 
li abbiano relazione, e correfpoodenzia a quella cola, che prima fi narrava, co- 
me è, - ^ 

Quali colombe da difio chiamate , 

Con l'ali aliate, e ferme t al dolce nido 
Volan per l’aere dal voler portate} 

Cotali ufeir de la fchier a , ove i Dido» 

' E ali comparazioni lì fanno molto variamente , cioè fi compara la imporm- 
nità de gli uomini alora ad animali picciolini , come a mofche ,* il cridare inor- 
dinato a ocche, e pecore; Io acume del vc^re al falcone ; la timidità a le 
pecore ■ et al cervo ; la cnllodia a i cani , la. rapacità al lupo, la robullezza in- 
trepida al porco cingiale, di al leone; il corfo de l'uomo generofo al cavallo ben 
palciuto; la tardità invitta Omero la compara a l’ alino ; la forma regale al 
toro s la imperiofità al delfino , il romor grande a l’ onde del mare , e la for- 
tezza de r uomo a uno fcoglio (U effe combattuto , in che chiaramente fi uTa au-, 
guo^tazione,ct iperbole, cofe, che fanno ammirazione, come è, 
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‘ £ parca proprio un fco^lio avanti un porto > 

Che da /’ onde del mar tutto i pcrcoffo 
Con ejlrcmo romor d' orribil vento , 

Et fi fla faldo , e col Juo fiarfi immoto 
Frange, e difperdc, ciò che a lui f appreffa. 

Ancora Omero ci ha iiifcgnaco, come fi donno dire le mcnaogne; e quello 2 col 
paralogifmo, il quale è cofa, che mena i penfier nofiri fuori de la dritta ragio- 
ne , perciò che quando da lo antecedente vero fegueno di neceflìtì fnlTequenti ve- • 
ri, come fc alcuno ha la febbre , Teguira di neceflìtì, che cofiui Ila infermo; e fé è 
vero, che uno parla, feguita di neceflìtì, che cofloi abbia voce; ma, non ènecef- 
fario, fc uno è infermo,' ch’egli abbia la hibbre, perchè può avere ancora altre in- 
fermiti, e così non è ncccflario, che ogni cofa, che ha voce, parli, cheunoani- 
'male può ben aver voce, e non poter parlare; e pur Omero con quello paralogif- 
inodìlfe, che il cavallo di Achille parlò : ancora fi può dir paralogifmo , che ef- 
fendo vero , che molti mali fiano mandati da Dio a gli uomini per li loro pecca- 
ti, non è neceflario, che tutti imali, chcgli veugono, gli fiano mandati da Dio; e 
però, vedendofi venire a gli uomini alcuni mali, de li quali la caufa è ignota, fii- 
cilmcnte fi crede, che fiano mandati da Dio, come la pelle , che venne a i Gre- 
ci , Otnero dice , che li fu mandata da Dio , perchè Agamemnone fpregiò il Sacer- 
dote di Apotline, e quello è paralogifmo, cioè, che non è neceflario, che quella 
pelle li fufle roandau da Apòlline : e limili paralogifmi ufa molto Omero , attri- 
buendo quafi fempre le caule de le noflre azioni a li Dei , i quali Dei furono da 
quegli antiqui, e fapientiflìmi Filofofi quafi mtti con belliflìmi figmenti da le. co- 
le naturali formati, e quelle a quel modo c’ìnlcgnarono, perciò che col nome del 
tempo, il quale nominano Cronot, appellarono q;iel Dio , che i Latini diflcro poi 
Saturno, cioè generatore, c la materia prima nominarono Fi<ca, per effere in con- 
tinuo fluflo, e quella difleno , che era fiia moglierc , c quelli fono forfè quelli 
che poi Platone, et Arillotele, e gli altri Filofofi polleriori nominarono Materia , 
e Forma : c difleno ancora, che quello tale Saturno divorava tutti i fuoi figliuoli, 
perciò che il tempo confuma ogni cofa, che di lui,' e de la materia figenera, ec- 
cetto che gli elementi , de li qu.ali l’acre fupcriorc nominarono Giove , c lo in- 
feriore Giunone , e dilfeno, che erano fratelli , per eflcre tutti dui aeri e mari- 
to, c moglie, per ellcr il marito fuoeriore a la, moglie : dicono , che furono an- 
.cora dopo quelli generati da loro Nettuno , cioè l’acqua, c Plutone, cioè la ter- 
ra, e quelli cacciarono il padre di lìgnoria , perciò che il tempo non ha potere 
di diftruggere, e confiimarc gli elementi , i quali divifero poi il mondo fra loro, 
età Giove con la fua Giunone toccò l’aere, a Nettuno l’acqua, a Plutone la ter- 
ra inferiore, e lafciarono la fuperficic de la terra indivifa, perciò che tutti vi vol- 
lero aver parte; onde lì vede, che in cfla terra fuperiore, vi fono complicate fuo- 
co , acre, acqua, e terra. Ancora con limili ragioni nominarono il Sole Eliot, et 
Apollo, e la Luna ^rtemis , c Diana , e quelli dilfeno efler Signóri de la vita, e 
de la morte de gli uomini, è de gli animali, e difleno , che erano figliuoli diLa- 
tona, cioè de la oblivione. E difleno poi, ^he Minerva era l’ingegno , e la.pru- 
denzia de l’ uomo , c quella difleno efler nata de la tclla di Giove fuo padre , cioè 
de la eccellcnzia del calore fuperiore, e poi difleno Mercurio cllcre il parlare uma- 
no, e lo nominarono nunzio de i Dei, e de gli uomini, e diflciiò, che era ladro, 
perciò che il parlare robba la mente a le perfone , e gli allignarono il Caduceo, 

‘ per eflcre conciliatore de le amicizie e de le paci, e li pofero' le alia.ìpicdi, per- 
chè le parole volano; onde Omero le nomina alate. Ancora cfli antiqui al furore 
inconfidcrato de la guerra , pofero nome Marte, et attribuirono il generare a Ve- 
nere , da la quale nafee una cupidità di efla, che nominarono Amore , c nomina- 
• rono ' 
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rono il fuoco materiale Vulcano, e perché con etib lui fi fanno bellifllme cofe , lo 
nominarono fabro de i Dei, e marito di Venere, e difieno, che feco (lavano tut- 
te tre le Grazie : a Bacco poi aflìgnarono la pace , e però lo dicono inventore del 
vino, e de i balli, c de le cofe giocofe, e dilettevoli, che ne la pace fi fanno. E 
così quelli anciijui, che furono dottillimi , e fapìentifiìiDi uomini fotto quelle , et 
■altre limili favole, pofeno tutta la filofofia naturale 5 onde Omero dottillìmo Fi- 
lofofo , c Poeta divino usò in tutte le opere fue quefie , et altre firaili bellifllme 
'menzogne . Ben è da iiotarc , che c manco male ponerc ne i poemi cofe impolC- 
bili, ma verilìmili, c credibili, che porli cofe pofllbili , ma non vcrilìmili , uè 
credibili cioè', manco male farebbe fare , che un Cavaliero avelTe morti tre , 
over quattró uomini armaci I' un dietro l'altro con una fola lancia, che c cola 
impofubilc i ma Credibile , che farlo dormire una notte con una bella giovane, 
di cui égli ne folfe inamoraco, et ella di lui, e non la toccare, uè dirle nulla, il 
'che fé bene è poflibile, non è nè verifimile, nè credibile . Ancora il Poeta dee 
trattare le parti oziofe del fuo poema, cioè quelle, ne le quali non intervengono 
liè collumi, nè fentenzie, con belle, et ornate parole j ma quelle poi dove inter- 
vengono i coftumi, e le fentenzie, le dee dire con parole non cosi ornate, et ela- 
borate, perciò che le troppo fplendide, et, ornate parole ( come dice Arinocele ) 
afeondeno i collumi , è le fentenzie , e non lafciano apparcre la loro bellezza , la 
quale dee per tutto . il poema lafciarfi beniflìmo vedere . Ora perchè molti uomini 
fono pronti a bìafnure i poemi, il che talora fanno con ragioni ,chc non fi polla- 
no nè folverc, nè difendere, e talora con quelle che fipolfouofolvere, et ifculfare:; 
e però ha bene vedere quali fiano le forti de le riprenfioni , e le foluzioni loro; 
confideriamolc adunque in quello modq . Elfendo il Poeta imicarqre de gli uomini 
che fanno , e che parlano, o buoni, o cattivi che fiano, è di neccllìtl, che ne lo 
imitarli, fempre fi faccia una di tre cofe, cioè,overo farli quali fono, et erano, 
o quali fi dice, e fi crede che folTcno, ovcro quali dovrebbono cITcrc , E quella 
tale imitazione fi fa con parole proprie , e con lingue, e con metafore , et altie 
figure, che fi concedono a i Poeti; ma perchè la precipua cura, et officio del 
Poeta dee elTcre lo imitare bene , e però errando circa quello , cioè imitando 
male , et imitando cofa irapoflìbile , fa errore circa l'arte de la Poelìa j ma imi- 
tando bene quello che in un'altr' arte Ita male, fa errore per accidente ,■ come 
verbi grazia, fe uno facelfe che alcuno parlalTc co i geuocchi,cofa che è impoflì- 
bile, quello farebbe errore de l'arte Poetica, ma fe facelfe medicare, e fanarc al- 
cuno con medicine contrarie, quello farebbe errore de l'arte de la Medicina, per 
fe, c per accidente de l'arte Poetica; e però è da (limare maggior errore quello, 
che fa il Poeta cpntra l' arte , cioè non imitando bene , che quello che li fa per ac- 
'cidente, cioè imitando quello che in un’altra arte non fi può fare. Ancora fe al- 
cuno riprende un Poeta di non aver detto il vero de le qualitd di alcuno , ch’egli 
imita, cioè di averlo fatto, o più force, 0 più eliileute di quello che egli era, fi 
folve dicendo, che l'ha fatto quale elferc dovea , come dilfe Sofocle, che avea 
fatti gli uomini quali doveano elferc , et Euripide gli avea fatti quali .-erano. 
Et oltre quelle tali efeufazioni , fi può aucora dire, che così fi dice, che 
furono , come fi fa de le cofe de gl’ incanti , e de i demonj , le quali fi 
feufano col dire , che quello è ciò , che credeoo gli uomini . Quanto poi al 
confiderare , fe una cofa fia (lata fatta , o dccu bene , non folamentc fi 
convicn confiderare a la cofa iflclfa, che è (lata fatta, o detta, cioè, $’ el- 
la 4 virtuofa, overo viziofa; ma ancora è da confiderare, chi è colui, che l’ha fac- 
u, o che l’ha detta, et a cui egli l’ha fatta, o detta , e quando , e per qual ca-« 
olone, cioè fe l’ha fatta , o. detta per caufa di fare qualche maggior bene , o di 
(chivare qualche maggior male , e liu|ùli . Ma quanto poi a la riprenfionc ; che fi 
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fa de le parola fi pòflbno fcufare> o per lìn^, come d quella > che dice Dante j 

Bìfcaccia, e fonde la fua f acuitale, 

E queir altra 

Da ragaz^lp affettato da Signor fo . 

Le quali parole > cixoifcaccia, e pifnor fO) il Bembo riprende < non avvertendo j 
che l’una, e l’altra lì difendeno per lingua, elTendo quelle parole Siciliane, ePu> 
glieli, perciò che eflì dicono bifcacciare a quello , che noi diciamo dìjjipare t e fi- 
gnor fo, ematrema, e moglieta, e limili, a quello che noidicemo/ìto Signor , mia 
maire, e tua moglie, e limili; equefto li ula parimente quali per tutto, di li da 1’ 
Appennino : molte altre parole poi, che fono» alcuni riprefe; che li pareno con» 
trarie al fentimento, che riferilcono , le quali tutte li folveno , o con le metafo- 
re, e finecdoche, o con lo ambiguo , o con la cooTuetudine del parlare, o con la 
dilUnzione, o con l’accento; ma quelle tali fono cole leggiere , le quali agevoU 
mente fì folveno, e li difendeno . E poi univerfalmente lì Tolve l’impoflibile a tre 
modi, cioè, referendo la caufa a la Poelia, overo al meglio, overo a la opinione 
de gli uomini; a la Poelia, dicendo, che cosi hanno fono gli altriPoeti, che han- 
no più rollo eletto di dire cole imponibili, e credibili, che incredibili, e polHbi- 
li; e al meglio poi, cioè i'han fatto per lafciare uno efemplare , overo una idea 
eccellente, la quale gli uomini pollano imitare , che Tempre lo efemplare dee ef- 
fere molto eccellente di ciò, che comunemente è ; onde elli Poeti fanno le perfo- 
ne, che imitano, più eccellenti di quello , che erano , per lafciare uno efempio 
migliore, come fece Omero di Achille, di Ajace, di Nellore, e diUIilfe, e Vir- 
gilio di Enea, e di Turno, et iRomanci di Trillano, c di Lancilotto, edi Orlan- 
do, di Rinaldo, e limili . A le opinioni poi de gli uomini lì riferifeono le caule 
de l’ imponibile, quando i Poeti dicono quello , che le genti comunemente crede- 
no , come è quello , che dille Dance de l’ Inferno , del Purgatorio , e del Paradifo , e 
quello, che lì dice de gli Angeli, de i Demonj, de la Necromanzia, degli incan- 
u, e ùmili. Si polTono ancora ifcuforc i Poeti, che dicono cole, che non fono ra- 
gionevoli, come è, non era ragionevole quello, che dice Omero , del poner fuor 
di nave Ulilfe da i Feaci, elTendo addormentato, e che non lo rvegliaffeno , col di- 
re, che elle non furono fuor di ragione, elTendo verillmile , che molte cole li fia- 
no fotte oltra il verilimile . Ben è vero , che li polTono riprendere giuBamente i 
> Poeti, qiundo dicono cole fuor di ragione, le quali con le predettè loluzioni non 
li polTono drittamente difendere , e quando inducono collumi cattivi , e di mal 
efempio, come fono molte cole non ragionevoli, et imponibili , dette dal Pulci, 
e da TAriofto, e dal Boiardo, c da gli altri Romanci, le quali non fi polTono con 
niuna de le predette ragioni Tolvere, et ancora fono flati da loro imitati molti colla- 
mi folcivi , e non buoni , come parimente fece Giovanni Boccaccio nel Tuo Deca- 
merone , et altrove , ove imita i coflumi folcivi , e fraudolenti di Peronella , e di 
Lidia , e di altre malvagie femine , le quali cole quantunque egli focefo con imi- 
tazione molto bella, nondimeno Ct polTono riprendere giallamente , perciò che il 
Poeta dee elTere un Maellro de fo vita virtuola, e buona. Le riprenfioni adunque , 
che lì fanno a i Poemi fono de le cinque maniere , che avemo dette , fo prima de 
le quali è, che’l Poeta imiti cofe non polfibili , fo feconda è , ch’egli imiti cofe 
non ragionevoli, fo terèa , che imiti cofe nocive , e di mal efempio , fo quarta , 
che imitando, dica cofe contrarie, fo quinta, che imiti contra il dever de l’arte, 
e le foluzioni , che vi fi fanno, fono le predette . Oltre di quello molti fogliono 
dubitare qual Ila migliore imitazione, o fo Eroica, o fo Tragica, cioè qual liapiù 
eccellente Poema, o lo Eroico, o fo Tragedia; e quelli che prepongono lo Eroi- 
co , come dice Arinotele , fogliono dire , che elTo Eroico è di minor follidio , e 
di minor gravezza, e che quello, che è meu faftidiofo, c mengrave, «migliore 
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ancora dicono , che lo Eroico fa la Aia iinicazione apprelfo migliori auditori . i 
quali per cifcre piu intelligenti hanno a no;a quel Poema , che imita ogni cofa, e 
che fa diverA moti, come fe i rpeteatori fenza quelli non intendeiTeno la imitazio- 
ne! e si come de i recitatori quelli, che fanno troppe geiliculazioni , fono manco 
laudati di quelli, che fono più faldi, e più quieti , così parimente tutta l’arte de 
la Tragedia è manco buona di quella de lo Eroico , il quale per elTer recitato a 
migliori , e più intelligenti auditori , non ha bifogno di Agure , nè di moto di re- 
citanti, come hanno le Tragedie, per elTere recitate a più ignoranti rpetiatori , i 
quali fenza quei movimenti per aventura non le intenderebbono; c però, per effe- 
re la Tragedia dì più faAidio, e di più gravezza , che lo Eroico , vien ad effere 
peggiore. A quelle cole Arìllotele poi rifponde , dicendo che queftetaiiaccufazio- 
ni non fono de la PoeAa, ma de l’arte del rapprefentare ; perciò che lo Eroico A 
potrebbe ancor egli rapprefentare ne la Scena, come hanno Arno alcuni : e poi tut- 
ti e moti non fono da rìAutare , che fe ciò li facelfe , A diAruggerebbe l’ arte del 
ballare, la quale è cola bella, et utile,- ma folamente quei moti fono da biafma- 
re, che fono difoneAi, e brutti, come fono quelli di alcuni, che imitano ballan- 
do i congiungimenti lafcivi i c poi la Tragedia ancora A potrebbe fare fenza quei 
moti , come A fa Io Eroico , perciò che folamente col leggerla , farebbe manifcAo 
ciò, ch'ella A folfe . Se adunque nel reAo è meglio , e non è neceffarìo , ch’ella 
abbia quei moti, e quelle geAiculazioni , non dee elfer per elC reputata men buo- 
na. Oltre di queAo avendo la Tragedia tutte le cofe, che ha lo Eroico, e poten- 
do parimente avere quel verfo, et avendo la muAca, e la rapprefentazione di più , 
le quali cofe fanno dilettazioni manifcAiffime, e facendo molta evidenzia ne le ri- 
cognizioni, e ne le operazioni, et ancora aAeguendo il Ane de la Aia imitazione in 
minor lunghezza, perciò che reca dilettazione, e piacere il vedere accumulate, e 
denOite inAcme le azioni, mefcolate di molto tempo i et elfendo ancora ciafeuna 
imitazione eroica manco una, che non è quella de la Tragedia, diche èargumcn- 
to, che di ciafciino Eroico A fanno molte Tragedie s e fe uno Eroico farà di una 
favola fola, o fari piccola, o fe vorrà affeguire la lunghezza coiverA, fari vana, 
e fe fari poi di più favole , cioè di più azioni compoAo , non fari poi di una fola 
azione, come A vede ne la Iliade , e ne la OdiAea , le quali hanno molte partì, 
che per fe AcfTc hanno grandezza , quantunque tali Poemi Aano flati fatti quanto 
era polAbile a farA bene, e di una fola azione! fe adunque la Tragedia in tutte le 
predette cofe, et ancora ne l’artiAcio è migliore, perciò che ella non dee fare ogni 
dilettazione , ma folamente quella , che avemo detto de la miferìcordia , e de la 
tema, è manifeAo, ch’ella è migliot Poema, che Io Eroico, e che meglio di quel- 
lo alTequifce il Ane de la PoeAa . Per le ptedette ragioni adunque AriAotele prepo- 
ne la Tragedia a lo Eroico! ma noi avemo veduto gii tanti, etantifecoli, che ne 
la lingua Greca è Aato prcpoAo Io Eroico di Omero a tutti gli altri Poemi Tragi- 
ci, che mai vi A facelTero, e parimente Io Eroico di Virgilio ne la lingua Latina, 
è Aato ptepoAo da le genti a tutti gli altri Poemi Tragici , che furono fatti avan- 
ti , e dopo lui . E fe tale giudizio poi Aa Aato fatto , o per la grandezza , e mae- 
Ai de la materia, o per l'altezza, e cnltezza deiverA, non voglio giudicare, ma v 
voglio lafcìare, che in queAa tale differenzia ogni uno giudichi, come a lui pare- 
ri, e A accolli, overo a la opinione di tanto uomo fondata fopra le Aie falde, et 
ottime ragioni, overo feguiti il giudizio , che ha fatto unìverìalmente il mondo. 

E qucAo, che avemo detto An qui, ci baAeri a conofeere le fpezie, e le parti del 
Poema Eroico, et in quello, che elfo è differente dal Tragico, et ancora le ^ren> 
Aoni, che A foglìono fare a i Poemi, e le foluzioni dì quelle , e quale di emdui, 
o Eroico, o Tragedia è miglior Poema: onde univerfalinentc ci pare aver detto a 
baflaiiza de la imitazione de’ più prcAanti, e migliori. 
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Refta adunque i trattare la imitazione de le azioni , e coftumi de i più bafli , e 
ptqgiori, la quale li fa col deleggiarli , e biafmarli , et a quel modo infegnare a 
g'i uomini la virtù i il che comunemente lì fuol fare con le Commedie) ne le qua- 
li il Poeta non parla mai da fé , come avemo veduto , che lì fa ne le Tragedie , 
:na Tempre induce perfone, che parlino, e facciano; e così ancorali fa ne le Eglo- 
ghe pafiorali, quantunque in effe vi lìa alcuna volta la enonciazione del Poeta, co- 
me in Teocrito, et in Virgilio é manifefto. La Commedia adunque imita le azio- 
ni peggiori con fermone, ritmo, et armonia, come la Tragedia; et imita una azio- 
ne fola, compiuta, e grande, la quale abbia principio, mezo, e line: ma in que- 
llo è diiierente da la Tragedia, che come quella fa la fua dottrina con la mileri- 
cordia , c con la rema , cosi quella la fa col deleggiare , c col biafmare le cofe 
brutte, e cattive. Il principio de la quale Commedia , c molte altre particulari- 
xi di elfa, cioè onde venill'e, e chi le defle augumento, Ariftorele dice non faper- 
lì, ma dice folamence trovarli, che Epicarmo, c Formo furono i primi , che co- 
minciarono a far le favole in Sicilia, e Crates io Atene, e prima furono le Com- 
medie vecchie, le quali aveano ilCoroi come ora li vedono elTer quelle diArillo- 
fane , da poi vennero le Commedie nuove , ne le quali fu proibito per legge notare 
alcuno per nome; onde, o per quella legge, o perla fpela lafciarono il Coro , che 
non lu cofa buona, c di quelle tali Commedi» nuove i precipui Ancori furono ap- 
prelfo i Greci ( come li legge ) Menandro , e Filemon , et apprelTo i Latini , Te- 
renzio, Cccilio, c Plauto; ma l’andare limili cofe dicendo, farebbe per avventu- 
ra-più fatica, che utilità . BaAa fapcre, che la Commedia è imitazione de i cat- 
tivi , c viziolì , ma non in ogni citremità di vizj , ma folamente di quello , che 
è bruito , dal quale nafee il ridiculo , che è un difetto brutto fenza dolore , 
e fenza motti , del quale ridiculo a fno luoco tratteremo difiùfarocnte . La 
Commedia pni ha quelle iftclTc parti fullanziali , che ha la Tragedia , cioè , 
la favola, i collumi, il difeorfo , le parole, la rapprefenrazione , e la melodia, 
perciò che a far la Commedia , che abbia perfezione, li convien rapprefentarla ne la’ 
feena , onde vi lì ricerca il Coro, e la melodia .-La favola poi Comica li com- 
pone di azioni diverfe da quelle de la Tragedia, c quali contrarie, perciò che sì 
come quella fa lo etlètto de la fua dottrina con mifericordia , con lacrime, e con 
tema, che fono cofe melle, cosi queAa lo la con burle, e con rifo, che fono cofe 
allegre, onde sì come in quella li ricercano azioni roiferìcordìofe di uomini gran- 
di, et illiiAri, cosi in queAa A donno porre azioni gìocofc dì perfone balfe, et 
ignote, e sì come in quella intervengono dolori, e morti, e quali Tempre termina 
in infelicità, cosi in quefta fc ben intervengono alcune turbplenzie, non fono però 
nè con ferite, nè con morti, c tutte teréiinano in bene, cioè in nozze, paci, e 
tranquillità, per le quali cleono pacificati di Scena; e per tal caufa alcuni hanno 
pdnfato, che Dante nominalfc Commedia il fuo Poema , perciò che termina in bene, 
«loè ne reflere ftato in Ciclo fra l’anime beate; et altri vogliono, che' più tofto 
così lo nominalTe, per lo ftile mediocre, in cui volea raoftrare averlo fcritto, per- 
ciò che ancora nomina Tragedia lo Eroico di Virgilio, per elfere in ftile alto. E 
j poi nel fuo libro de la Volgare Eloquenzia egli nomina lo ftile alto Tragico, er 
. il mediocre Comico, et il baffo Elegiaco , ma lia per qual caufa li voglia, quel 
fno poema non li può nominar Commedia, per non aver nulla di quello, che a la 
Comedia s’appertiene; ma eflendo Dante nato in quella età roza, et imbarbarita, 
che non conobbe nè vaghezza di ftile Latino, nè arte retorica, ne poetica , quan- 
tunque egli folfe di profondìflìma memoria, e di ingegno acutifCmo , et elevato, 
e di natura quafi miracolofa, e folfe di quella Teologia, e Filofofia ,et Aftrologia 
già imbarbarite inAruttiftìmo, e ne le lettere facrc molto efercitato, e de le ifto- 
ric, e favole Greche, Latine, et Ebraìclu: doniflimamentc informato, c de le cofe 
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‘eie i Tuoi tempi mirabilmente inftrotto, non potea però (ut, chò per Io difettodi 
quei fecoli, non incorrefle in alcuni piccioli errori , come fu quello di nominare 
Commedia la opera fua , la quale ( come ho detto ) non ha nulla di quello • che 
a la Commedia lì richiede , anzi più tollo tien de lo Eroico , come appare per lo 
cnonciare, per la varieti de le lingue) che vi ufa, per la divcrliti de le figure i e 
per la frequenzia de le fimilicudini, e de le comparazioni , che vi fono, et altre 
cole molte , le quali tutte a lo Eroico fi convengono! et egli ( come dide > letol- 
fe da Virgilio) perciò che egli fu il primo di quella etd) che conofeefie < et ammi- 
rane la eccellenza di quel Poeta ; e però meritamente a le mirabili virtù di tant* 
uomo fi può donare quello errore di aver nominato Commedia quel fuo Poema j 
come parimente fe li donano alcuni altri piccioli errori) che la ignoranzia di quei 
tempi li portò j cioè la morte di Ulifle ) de la giuftizia > che dice aver fatta Tra- 
jano a quella femina > de la patria di Stazio, cofe che non furono verei iquali er- 
rori però fi polTono folvere , che cosi egli trovò ferino in alcuni Scrittori di quei 
tempi; ma quello di interpretar male quel verfo di Virgilio) cilM r. i 

non mmalìa pecora cogit, ^nri fura fametì i 

fu errore per accidente, cioè de l’arte Grammatica , e non de l’arte Poetica, la 
quale confiflc circa la imiuzione, et efib Dante , ciò che fi pone ad imitar, imi. 
ta beniffimo! e però Arinotele vuole, come avemo detto, chegfierrori, che fiut- 
ilo i Poeti per accidente, fiano aiTai minori di quelli, che fanno contra l’arte, e 
fiano degni di perdono . Ancora la Commedia dee avere pochi epifodj , come ha 
anco la Tragedia, e le cofe , ne le quali intervengono alcune rarbulenzie, denno 
eficr pofie nel principio, overo nel mezo, a le quali denno feguire i cali fortuiti , 
c fuori di cfpettazione , che le folvano , come fono revoluzioni , e rico«iiziaai , 
che apportino dopo le noie, piaceri infperati, e tranquilliti! talché quali tutti ne 
Tufe.: di Scena, rimangano pacificati . Oltre di quello le favole Comiche denno 
clferc, o fimplici, o complicate , o morali , o ridicule : e quelle fono fimplici , 
che tinno il filo effetto lenza ricognizione , e fenza rivoluzione : e complicate fo- 
no quelle, che hanno l’una, e l’altra , ne le quali poffono parimente intervenire 
le lei forti di ricognizioni, che avemo dette ne le Tragedie, cioè» per fegni, per 
finzione del Poeta, per memoria, per fillogifmo, per paralogifmo, c per le cofe, 
che nafeono da la favola. La morale poi è quella, in cui prevaleno icoflumi, co- 
me è la Ecira di Terenzio, c la ridicala, in cui prevaleno le burle, et i ridicali» 
^ come fono gli Mencchmi di Plauto, deli quali noiavemo facto i Simillimi. E nio- 
na cola vieta, che una iflefia Commedia non polTa elfere fimplicc , e morale; co- 
me fono li Adelfi, e dupplice, e morale, come è la Ecira, cosi fimplice, e ridi- 
cula, come è la Aiilularia , e dupplice , e ridicala , come fono i Simillimi. Ma 
non può gii elfere fimplice, e dupplice, perchè fono contrarie . Ancora, chi vuol 
ben componete una Commedia, dee prima ordire la favola, cioè trovare la azio- 
ne, e quella fummariamente fcrivere, e porlafi avanti gli occhi, e confiderar be- 
ne i collami, e vedere ciò che fta bene, e ciò che è contrario , o repugnante , e 
pofeia aggiungervi i nomi, et inferirvi gii epifodj, e trattarla con belle fontenzie j 
e con parole proprie, ornate, e convenienti , come avemo detto ne la Tragedia | 
da la qual Tragedia la Commedia ancora fari differente in quello, che sicomein 
quella fi pongono azioni, e nomi veri, o tutti, o la maggior parte , ne la Commedia 
e la azione, et i nomi tutti fi formano dai Poeta, quantunque Plauto nel fuo Amfi- 
trione non lo facelfc; onde la chiamò Tragicommedia, ma tal colà non fu poi nè 
da lui, nè da gli altri imitata, anzi tutti hanno lafciati i nomi veci, maffimamen- 
te da poi che in Atene , per raflrenare la petulanzia de le Commedie , che io. 
giallamente biafraavano , e deleggiavano gli uomini degni , fu conflituito per 
legge, che ne le Commedie non fi potelfc nominare alcuno; e quindi fùpoi in- 
dutto l’ufo de le Commedie nuove, ne le quali non s’introduce alcun nome vero; 
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noi formanò tutti d»l Poeti j e quefti tali nomi fi formano; ©vero dapaefi» eo- 
tnS'd'K^Si diMifia, Symt^ da Siria, o da le Città i come è Mefiènio, da Meifi- 
nr, o da monti, o da fiumi, come è Pachino, Aleiai o da i coftumi, comeèFc- 
drid, allegro, SÓironi , prudente , Crcmete , avaro, e fimilirma il formare tainomi 
da i coftumi , e da le qualità de gii uomini, è il più bello modo, et il piu conve- 
niente a le Commedie di tutti , e fta molto bene il formarli da la ling^ Greca, 
perciò che fi formano piu propr; , benché ancora fi formano aflai propri da la La- 
tina, come c da Mirò, Mizio; e da la volgare ,. come è da Scovolo ,ScoyoIetto, 
e limili- Le parti poi de la quantità de la Commedia , faranno come quelle de la 
quantità de la Tragedia, cioè il prologo, loepifodio, l’efodo, et il corico : le qua- 
li parti penfo, che da i Latini, per non avere il Coro, furono divifein Atti, e que- 
fti feceno cinque : e quella prima parte, .che introduce la favola ne la Scena, fiuo. 
al canar del Coro, fu da i Greci dimandata prologo, eda i Latini Attoprimo, il 
qintp ft-'finia quando ninno de i rapprefentanti non rimancane la Scena, e poi die- 
tro a quello fegueno tre altri epiicùli, li quali erano tra li canti del Coro, e que- 
fti i Latini hominarono tre altri Atti, eoe la fine di ciafeuno di elfi non rimanea- 
no' recitatori in Scena ; l'efodo poi era il quinto Atto , come é flato detto ne la 
Tragedia; ma in quella il Coro era di quindecì perfone, che intravano a tre a tre 
ne la Scena, e ne la Commedia antiqua erano di ventiquattro , che intravano iu 
Scena a tjbacrro a qtnmo; onde le file erano fei , si come quelle de la Tragedia 
clHljae, e quivi il Coro parimente fi intiodurà di perfone buone , et amorevoli, le 
Mali fi aflàticheranno con le perfone principali de la favola, come quello diAri- 
ftohne nel Pioto , il quale è di Contadini vecchi, c buoni, che fi affaticano con 
Cremilo a rsequiftar la villa al Dio de le riccliczze , acciò clic egli foccia ricchi 
gli liommi da bene, c cosi noi ne i noftri Similiimi Io avemo introdotto dibarca- 
rool'i, che fi aftàticano con Simili imo Salvidio, a ritrovare il fratello; ma invece 
di qoéfti tati Coti ne lo Commedie, che oggidì fi rapprefcncano , vi inducono fuo- 
itf, e balli, cr oltre cofe, le quali dimandano Intermedi, che fono cofe diverfiilì- 
itre da la azione de la Commedia, e talora v'inducono tanti buftbni, c giocolati , 
che fanno un’altra Commedia, cofa inconvenicntifllma , e che non lafcia gufiate la 
domina àe la Commedia, l’ officio de la quale non è di muovere tifo per ogni mo- 
do che fi può , ma fblamente col foo proprio, cioè col mordere, e riprendere, e 
dileggiare te cofb brutte, e virioft* L’ultima parte poi dietro al canto del’ ultimo 
Coro, la qnoale fi dimanda ( coinè ho detto ) efodo, overo Atto quinto, ha il di- 
fciolvere, et il finire de la Commedia , la quale ha la legatura , e la foluzione, 
còme ha la Tragedia; e meta quella parte, che è dal principio fino a la mutazio- 
ne de le turixilenzie, fi dimanderà legatura, l’altra prte poi da effa mutazione fi- 
èo al fine, farà foluzione, e quella è fempre ne l’ ultimo Atto. Vero è, che i La- 
tini fecèno nn’ altra certa parte ne ì principi de le Commedie , la quale dimanda- 
rono Prologo, et in elfo (otto la perfona <kl Poeta, fi dicea quello, che a lui pa- 
fea , e talora s' introduceano le cofe , che fi apperteneano a la cognizione de la 
favola, le quali erano- fuori de la azione, come fi vede aver fatto Plauto , (e bea 
non era dofa fecondo l’arte, e che i Greci buoni non la facelTero; là onde Teren- 
zio, il quale ( come dice Orazio ) fuperò gli altri Comici di arte, vedendolacon- 
foetudine de i Poeti anteriori di ufar quelli prologhi, non ebbe ardire di mutarla, 
di lafciare i prologhi, però li usò lolamente in difenderli da le rìprenfioni de i 
vecchi emuli fuoì, e maligni Poeti , e cosi in eflì prologhi non dice cofa alcuna, 
che amertenga a dilucidare la azione; ma quello lo fi; fare a le prime perfone , che 
Ite le lue Commedie parlano, il che noi avemo filtro parimente nei noftri Sìiaillimi, 
lafchmdo in tutto quel prologo di Plauto, come cofa fuperflua. Quello adunque, che 
avemo detto fin qui, farà badante a la confiicuzione de la favola Comica, etand^ 
remo a li coftumi . I co- 


Digitized by Googl 


Divisione. «i? 

I collutni adunque de la Commedia,- e de gli altri Poemii oltra quello che ave* 
mo detto ne la Tragedia, fecondo la opinione di Arinotele , ancora (t conlldere* 
ranno fecondo la divifìone di Dionilìo Alicarnafeo in quella forma . 11 collume è 
dupplice, cioè uno è comune, e iilofolico, e l'altro è [Articolare, erctorico; et 
il comune, e iìlofofico è quello, che invita gli uomini a la virtù , e li rimove da 
i vizj , il che dee elTere la intenzione di tutti i buoni Poeti | il particolare poi , 
overo retorico, è quello che fa dire parole, e far cofe convenienti a la natura, c 
dìfpofìzione di ciafeuno di quelli, che s'introducono ne i Poemi. Del primo adun- 
que Iilofolico, c comune li troveranno pieni tutti i libri dei buoni Autori antiqui, 
e fpecialmente di Omero, del quale dice Orazio ne la Epillola che fcrive a M. Lollio . 
Q»l ^uìd fit puUhrum j quid turpe, quid utile, quid non, 

Genius ac mellut Chryjippo, et Crantore dlclt, 

E quali tutto quello, che fe^e de fa detta Epillola, lauda quello tale collumei 
che usò Omero; li onde è licito a ciafeuno lafciare i nomi , che egli ha polli , e 
torre i collami , e con elE lilofofare circa le azioni de la vita umana , imitando e 
buoni, e fchilandoirei, come farebbe a dire, fe alcuno piglialTe da Omero il co- 
ilume di Paris, il quale rubbò la cafa di Menelao, che l’ aveva ofpitalmentc alleg- 
giato, e gli menò via la moglie, collui arebbe in odio cosi facto collume, malu- 
mamente conlìderando , che per elTo la cafa fua fu dillrutca , e la patria fua fu rui- 
nata, et aria, e grandilEma punizione ebbe di ciò, e da gli uomini , e da Dio . 
Similmente fu federato collume quello di Pandaro, che ruppe i patti, et i facra- 
menti fatti tra i Greci , et i Trojani ; onde parimente condegna punizione gliene 
fegui , ancora per la ingiullizia di Agamemnone, che tolfe concra'ogni devere firifeida 
ad Achille, egli con tutto lo efercico de i Greci gravemente patì; la temperanza poi 
di Nellor molto conferifee a la virtù , e la tolcranza di UlilTc , e la prudenza di 
Antenore, e la religion di Ettore; e parimente difeorrendo per li libri de gli altri 
buoni Poeti antiqui, lì potranno notare molti collumi limili, e li potrà, come feli 
folfe in un teatro ampliIGmo, efaminare tutta lavica iinuna, il che pare, che Pla- 
tone confermi , dicendo , che la Poelia ornando molte opere de gli antiqui, am- 
inaellra i polleri, perciò che la conliderazione de i collumi , è ammaellramento 
de la vita nollra; e quello ballerà, quanto al collume comune di fuggire i vizj , e 
di feguire la virtù. II collume poi particolare, che li dimanda retorico , li conli- 
dererà in quello modo , o fecondo le nazioni , o fecondo i paefi , o fecondo il ge- 
nere, o fecondo le età, o la fortuna, o le dil^olizioni , o gli efercizj, le quali fet- 
te parti comprendeno tutti c collumt particolari ; ma per più chiarezza dicemo, 
che prima è da conliderarc , fe quello che vien introdotto nel Poema è Italiano , o 
Greco , o Barbaro ; perciò che molta differenza è da i collumi de l'Italiano , a 
quelli del Greco, et a quelli del Barbaro; che i Barbari fono alteri, afperi, emol- 
to li prefuppongono di fe fieli! , et ufano frequentemente le improprietà dei nomi, 
e le metatorc, come è quello, che Dante fa dire a Carlo di Anio Francefe, 

Che l'Io fojfe giù flato, C ti moflrava 
Del mi’ amor più oltre , che le fronde . 

Qui fa che Carlo ufa impropriamente flar giufo per vivere , e le fronde de V amo- 
re per le deboli dimollrazioni, e molte altre converfioni , e metafore gli fa dire, 
che lo mollrano Barbaro . Il Greco poi farà comunemente leggiero , bugiardo , 
adulatore, atto a imparare le difcipline, c lo Italiano fagace , parziale, imperio- 
fo, e che come dice Dante di Fa ventini. 

Mutano parte da la flate al verno . 

Le nazioni poi li fubdividono in paefi, come , il Barbaro li fubdivide in Turco, in Fran- 
cefe, inTedefeo, ininglefe, efìmili; onde il Turco s’introdurrà arrogante, oraici- 
diario , ignorante , inimico de le virtù , e de gl’ ingegni, e de la nobiltà . 11 Francefe vee- 
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mente, inconfidcrato, mutabile , et ingrato. Inghilterra, come dice il Giovio, alata- 
vota da la mattina a la fera , et univerfalmente i proverbi de i Paeiì , e de le Città 
dinotano qualche dirpofizione , o vizio, cIk comunemente hanno quelli di quei luo- 
chi, come è Spagna, Di fuori bello , e dentro la magagna; Lombardo, fedele , c 
leccardo; Fiorentino, il corpo, e l’anima al quattrino; Romano, giorno e notte 
con l'arme in mano; Senefe, pazzo a Tue fpefe; Genovefe, moro bianco; Napoli- 
tano, fuori d'oro, e dentro vano; e coai di molti altri, come è Brcfcian, mangia 
broda, Veronefe, caofo. Vicentino, ladro, et aiTaflino, et altri molti, chefitrovc- 
ranno agevolmente chi li vorrà, e vi ponerà un poco di diligenzia , c di cura. E 
quello ballerà, quanto a i coHumi de le due prime parti , ciod de le nazioni, c 
de i paclì. Segniamo poi i coilumi de la terza parte , che fono quelli del genere, 
cioè le parencetle, come fono padri, madri, figliuoli, generi, mariti, mogliere, 
fratelli, forellc, e fimili, de le quali i padri, e le madri amano ardentiflìmamen- 
tc i figliuoli; onde credeno , e fperano agevolmente ogni gran cofa di loro ; e le 
madri bramano, che i figliuoli abbiano le voluttà del corpo, come è del mangia- 
re, del bere, del dormire, de i piaceri dì Venere , e fimili ; ma i padri vorreb- 
bono in loroi beni del corpo, e de l'animo; del corpo , come è fanità, fòrza, e 
ricchezza; de l'anima, come è erudizione, eloquenza, virtù, e fimili. I figliuo- 
li poi non amano nè i padri, nè le madri, et i mafehi amano più le madri , e le 
femine i padri; i fratelli poi non s’amano molto !’ un l'altro, perchè ogniuno vor- 
rìa clfer lolo a la robba, le forelte amano piu i fratelli , che i fratelli le forclle, 
e cosi i mariti amano più le mogli , chele mogli i mariti ; perciò che è natura- 
le, che il fupcriorc ami più l’intcriore, che l’inferiore il fuperiore , per la natu- 
ra de l’uomo, che è fuperbiflìma, cvorfebbe clfcrc fupcriorc a tutti, £ per quella 
cagione ( come è detto ) i figliuoli amano rare volte i padri, e le mogli i mariti, 
et i fervi i padroni, c limili. La quarta parte è le etadi , le quali fi denno intro- 
durre con i loro proprj , c veriliinili collumi ; e quelli fono ( fecondo Orazio ) 
che’l fanciullo di tenera età fi diletta giocare con quelli, che fono di fuo tempo, 
e tollo s’adita, e toflo fa pace, c di ora in ora li muta; il giovinetto poi fi diletu 
di cavalli, e di cani, c facilraeilté fi volge al vizio, non vuole cO'er riprefo, c tardo 
a provcderealc cofe'utili, è prodigo deìdenari, altero, cupido, e prefloa lafcìarc 
le cofe amate da lui. Quellopoi, che è in età virile , cerca di acquiflarc robba, 
et amicìzie , fi dà a gli onori , fi guarda da far quello , che pofeia gli convenga 
mutare , Il vecchio poi attende ad accumulare robba, e fi aftiene da quella, la 
quale ha accumulato , e non ardifee nfarne, mìniflra ogni cofa freddamente, e ti- 
midamente, c lungo di fperanza, pegro, avido di quello che ha a venire, diffici- 
le, lamentevole, laudatore del tempo palTato, dicendo, che da fanciullo era mae- 
Aro, e caflìgatore di quelli, che aveano manco tempo di lui. Ma chi vorrà me- 
glio fapere quelli , et altri limili collumi de le età , c le caufe di elfi, legga la 
Retorica di Arinotele, ove dice per qual caufa i giovani fono inclmatiffimi a le 
cupidità di Venere , le quali in elfi fono molto ìntenfe, e toflo celiano, come fa 
la fete ne gli infermi; e dice per qual caufa fiano animofi, e creduli, e facili ad 
effere ingannati, e perchè fiano fchietti, veridici, vergognofi, c feguano l’onore- 
vole, e non l’utile, e perche pecchino nel troppo , cioè amino gli amici, et i 
compagni troppo, e perchè allermino le cofe troppo, c fiano riprenforì de gli altri, 
e ridano, e fcherzino, e motteggino volentieri. E dice ancora per qual cagione i 
vecchi fiano avari, timidi, e contenziofi, epcrchè fiano di poca fperanza, e di po- 
ca vergogna, e perche abbino poche cupidità, c perchè parlino molto, e fempre 
ricordino le cole pallate , e perchè amino tanto il vivere , e perchè feguano più 
rutile, che l’onorevole, e perchè fiano maligni , lamentevoli, c non ridano, nè 
diteggino volentieri . Dice ancora di quelli de la età virile, perchè non fiano nè 
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troppo andari , nè troppo timidi, e non fìano creduli , ma giudichino fecondo il 
vero, e non fiano nè avari , nè prodighi, nè proni a l'ira, nè a le cupidità, ma 
fìano animofì con temperanza , e temperati con animofìtà, il che non avviene nè 
a li giovani, nè ali vecchi; che i giovani fono animofì, et intemperati, et i vec- 
chi temperati, e timidi ; là onde in ogni eccefìb, che tiene la età giovinile, e la 
fenile, la virile ha il mezo. E dice che la virilità, cioè il fìore de la età, quan- 
to al corpo, è da li trent’ anni fino a li crencacinque , ma quanto a l’animo fino 
a li quarantanove ; e quello è quanto ha detto Ariftotele; ma quanto a la divi- 
fìonc de le età , più mi piace quella che fa Tolomeo nel fuo quadripartito, ove 
dice la infanzia efìcre fotto tutela de la Luna, et elfere fino a li quattro anni; la 
puerizia forco tutela di Mercurio , elfere fino a li quatordcci anni ; e la 
adolefcenzia fotto tutela di Venere , fino a li vintidui ; la ' gioventù fotto 
tutela del Sole, fino a li quarant’nno; la virilità fotto tutela di Marce fino a li 
cinquanta fei, e la vecchiezza fotto tutela di Giove fino a li felTanta ott’annij do> 
po li quali tutto il redo è decrepità fotto Saturno . E quello ci ballerà quanto a 
le ccati, et a li collumi di ciTe; quanto poi a le difpofizioni , et inclinazioni de 
l'animo ,o palHoni che le vogliamo dimandare, come c iracondo, manfucco , au- 
dace, timido, vergognolo, impudente, grato, ingrato, invido,di buon zelo, avaro, 
prodigo, lufuriofo, lecco, bevitore, e fimili; poteino da e Ita Retorica di Arinote- 
le parimente pigliare molte cofe, ne la quale egli dice, che l'ira è un cerco ap- 
petito con dolore di punire uno , che ne paja averci concra il dovere poco filma- 
to in quelle cofe, che a noi, overo ad alcuno de i nollri s'appartengano; e però 
è neceifario corrucciarfì con alcune perfone particolari, e non univerfalmence con 
la generazione umana, elfendo perfone particolari quelle, che hanno fatto tal poca 
dima di noi; et a ciafeuna ira feguita qualche piacere, per la fperanza di vendi- 
carli , che è fuave cofa lo fperare di confeguire ciò che fi defidera : la quale fpc- 
ranza, dimorando nela.noflra fantafìa,ci reca piacere. Dice poi, che la poca di- 
ma è una dimodrazione di opinione circa una coli che paja di niun valore , -per- 
ciò che le cofe buone, e le male riputiamo degne di alcuno dudio,ma quelle che 
fono piccolilEmc, e quali niente, non riputiamo degne di alcuna confìderazione ; 
dice poi, che fono tre fpezie di poca dima, cioè difpregio, villania, et ingiuria; e 
la villania dice, che è lo impedimento che fi al defiderio di alcuno, non per cau- 
là di avere egli quella cofa, che colui vuole; ma folamente acciò che colui non 
l’abbia; c queda i Greci nominano Epereafmo ; ma di quede cole, e de la natu- 
ra de l'iracondo, e del manfueto, e del timido, e de l’audace, e degli altri fug- 
getti a limili palfioni, ivi, cioè in effa Retorica , et altrove fi cercherà; e quelli 
codumi li applicheranno a le perfone limili, le quali ne i poemi fi introduranno . 
E qnedo medefimo ancora faralli de la feda parte, cioè de la fortuna, che fono 
nobili, ignobili , ricchi, poveri, potenti, badi, e limili ; e la nobiltà ha quedo 
codume, che chi la lia, molto le ne gloria, c per farla maggiore, non folamente 
difpregia quelli che non l’hanno, ma ancora quelli che hanno dignità fìrailM quel- 
le che ebbeno i fuoi maggiori, difpregia, per elfere datele dignità de i fuoi mag- 
giori molto più avanci di quelle di colloro , le quali fono vicine; e quella tale lo- 
ro anciquità dimano cola molto più gloriofa, c da doverfene più avantarc; et è da 
fapere,chela nobiltà è quella ,che li acquida per la onorevolezza , e per le virtù 
de li fuoi progenitori; e la generofìtà è quando lì perfevera , e non fi degnerà da 
la virtù , e da la natura de li predetti liioi maggiori ; perciò che molte volte av- 
viene, che alcuni degenerano da elE fuoi maggiori, e fono vili, e da poco, c que- 
di uli fi polfono dire nobili, ma non generoli. Et è verìlfima cola, che le fami- 
glie producono a qualche tempo molti uomini degni, come fanno i proventi 'de i 
frutti ne i paefì, e da poi le Itirpi degenerano, e quelli de gli uomini vìvaci, ed’ 
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alto ingegno fi mutano in furiofì , come furono quelli, che dircefero da Alcibiade i 
e quelle de gli uomini favj> e faldi tralignano in ftolidi, e da poco, come furono 
quelli di Pericle, e di Socrate . A la richezza poi fegueno manifclfamente limili 
codumi, cioè che fono fuperbi, et ingiiiriolì; perciò che dal poiTedere le ricchez» 
ze, pigliano cali dirpolìzioni , e polTedendola ricchezza, lì penfano poiTedere tutti i 
beni del mondo : perciò che clfendo la richezza come il predo de le dignitd de gli 
altri, pare a loro poter con efla comperare ogni cofa . Sono ancora molli , dili- 
cati, e fontuofi, perchè li pare, che le delicic fìano la dimoilrazione de la felici- 
tà, la quale lì penfano poiTedere, polTedendo la ricchezza ,- e fono parimente in- 
foienti, perciò che vedendo che tutti gli uomini s'àlTacicano circa la robba, cofa 
tanto amata , et ammirata da loro , onde penfano che tutti l' amino , et adorino , 
come fanno elTij e per dire fummariamente il tatto, la ricchezza ha i coftumi de 
gli ignoranti avventurati: quelli poi che da poco tempo in qua fono arricchiti, 
fono peggiori, c più ingiuriofi di quelli che fono anticamente ricchi 5 perciò che 
gli arrichiti da nuovo latino manco ufare le ricchezze, che quelli altri t e fanno 
ingiullizie non malcRche , ma ingiuriofe, et intemperanti , come fono battiture, 
ferite, adulteri, e limili cole. I potenti poi hanno quali tutti gli ftcllì difetti, che 
hanno i ricchi, pur fono in alcune cofe migliori; perciò che fono piu cupidi di 
gloria, e più virili di loro, et hanno più venullà, e più grandezza, perciò che per 
la loro dignità fono quali nc gli occhi di tutti ; e però cercano parer mediocri; 
che la grandezza ha una cerca gravità dilicata, et elegante; e fe fanno ingiuiiizie, 
non le fanno ne le cofe picciole , ma ne le grandi . Molti altri effetti lì pocrebbeno 
dire, che fanno i doni de la fortuna , ma quelli lì cercheranno ne la Filofofìa, et 
a fuo luoco fi ufcranno bene, onde faranno i poveri, gl’ignobili, et i baffi di co- 
ftumi centrar; a li fopradetti. Reftano gli efcrcizj, che fono la fettima, et ultima 
divifione del collume, cioè Medici, Avvocati, Soldati, Preti, Frati, Mulìci , Pit- 
tori, Agricoli, Pifeatori, Sartori, e limili ; ciafeuno de li quali parla fovente de 
li fuoi efcrcizj, come è il Medico parla di infermità, lo Avvocato di liti, il Sol- 
dato di guerre, il Prete di bcneficj, il Frate di confeffioni, e limili cofe pertinen- 
ti a li elcrcizj loro; de le quali cofe, e di altre parlando, fempre vifogliono acco- 
modare metafore de li loro efercizj , come il Medico a raffettare una dilferenzia , 
dirà medicarla; a tor denari ad alcuno, dirà purgarli la borfa, c limili ; cosi farà 
ogniunocon le metafore de l’efercizio fuo, e con le comparazioni di quello, tal 
che per cife, c per altri limili collumi lo efercizio fuo a chi altrimente non lo co- 
nofea, fi farà manifello . Oltre di quello fi dee aver cura di fervare tutte le pre- 
dette fette forti di collumi in ciafenna perfona , che s’introduca ne i Poemi, cioè 
efercizio, fortuna, dilpofizione , età, genere, paefe, e nazione . Come verbi gra- 
zia , fe alcuno volelfc introdurre in Scena la perfona diMaellro Matteo da Corte, 
prima la introdurrebbe da lo efercizio, cioè Medico; et infieme da la fortuna, 
cioè ricco ; c da la difpofizionc , cioè avaro ; c da la età, cioè di età virile; e 
dal genere , cioè padre , o marito ; e dal paefe , cioè Lombardo; e da la nazione , 
cioè italiano, fervando in ciafeuna di quelle parti i coftumi, c di Medico, e di 
ricco, e de gli altri che vi fi convengono: c così lì farebbe di un foldato, editino 
Avvocato, edi ogni altro efercizio, avendo però fempre cura, che i detti collumi 
liano, come fi è detto nela Tragedia, buoni, convenienti, limili, et eguali; e que- 
llo ballerà quauto ai collumi, che li denno introdurre ne i Poemi Quanto poi al 
difeorfo, overo concetti, li qualifidenno nc leCommedie ufare, elfi denno elfere 
diverti da quelli de le Tragedie, perciò che si come ivi convengono avere altezza 
c venullà, come proferire da perfonc illullri, eprellanti, così nela Commedia den- 
no elfere mediocri, et umili, come proferire ^ Cittadini mediocri, e da fervi, 
et altre perfone bafl'e, c sì come ne la Tragedia fi muove mifericordia , e lacrime] 
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così ne U Commedia fi muove dilprepioi e rifo ; bendenno eflicrecomc in quellit 
nd fuperflui, nè manchi , nè contrari , dì che ne la Tragedia è fiato denoj ma 
fpccialmente in quello luoco tratteremo del ridiculo. ìlqt^e propriamente ( come 
dice Arifiotcle) a la Commedia fi appertiene, del quale ridicalo, elTo Arifiotele 
ne la Tua Retorica ■ dice , che ne la Poetica ne ha trattato , il che forfè era in quel- 
la pane , che trattava de la Commedia , la quale per la ingiuria del tempo è per- 
duù.,. e però vien ad elTcre parimente perduto il ridìculo, di che egli avea ivi 
trattatot adunque fi. conviene invefiigarlo, il che faremo con altro modo, ditjueU 
loche fece Marco Tullio, c Fabio (^ìntiliano, perciò che il modo loro fu più da 
Oratore, che da Filofofo..It ridiculo adunque, come dice Arifiotele, è particuU 
del brutto-, et è un diletto, et una bruttezza , che non è nè mortifera, nè dolorofa. 
Tullio poi , e Qpintiliano, che quindi per aventura lo tolfero, dicono che '1 luo- 
co, e la fede del ridiculo è ne la bruttezza , e deformiti, non bruttamente $ ma 
perchè cagione poi quella bruttezza muove tifo, non dicono, e quella parte dì 
Arifiotele, che forfè lo dicea, è perduta; onde noi lo invefiigbercmo in quefiq 
modo . 

Manifcfia coCa è, che ‘1 rifo vien da dilettò, e da piacere , che ha colui che rt 
de, il qual piacere non può venirli da altro che da i fenfi, cioè dal vedere, udirej 
toccare, gullare, et odorare; overo da la memoria del piacere, che efiS ci abbia- 
no recato, o da la fpcranza che debbiano recare, e tal piacere noi) li vicndaogi^ 
obietto che a quelli diletti, cpiaccia, ma (blamente da quelli obietti, che partici- 
pano di bruttezza ; perciò che fe alcun vede una bella donua , o una bella gioja , o 
altra cofa limile clic li piaccia, nou ride, nè parimente ride per udire la mufica de 
le fue laudi , né per toccare , giifiarc , et odorare cofe , che al urto , -al gùfio , et 
a l’odorato li fiano gioconde, e grate; anzi quefic infieme ccil piacere gli appor- 
uno ammirazione, e non rifo ; ma fe l' obietto, che fc apprefenta a i fenfi, e roe- 
(colato di alcuna bruttezza, muove rifo, come una faccia brutta , e difiorta, un 
movimento inetto, una parola fciocca, una pronuncia goffa, una mano afpera, un 
vino di non grato fapore, una rofadinon buono odore , fubitamente muove rifo, e 
quelli fpccialmente tanno rìdere, quando fi fperavano di megliori qualità, che al- 
loca non folamente i (enfi, ma ancora la fperanza rimangono lievemente ofiefi, e 
quello cale piacere ci avviene per eflec l'uomo di Tua natura iuvido, e maligno^ 
cóme ne i piccioli fanciulli cbiaramence fi manifcfia, i quali catti fono .invidìofi, 
et hanno fempre diletto di far male , fe polTono. Vedefi ancora , che Tnomo mai di 
fua natura non s'allegra del ben d'altri, fe non per accidente, cioè per qualche 
commodo che ìndi ne fperi , che come dice Plauto , 

T^hUui efl, qm no» hvideat rem /ecundam obùngete . 

E però fC’ alcun vede, che uno cruovi denari, non ride, nè fi rallegra, anzi gli ha 
invidia, ma fe vede, che caggia nel fango, e che fe imbratti , ride; perchè quel mal, 
che non fi cruova in noi ( come dice Lucrezio ) fempre è foave a rimirarlo in al- 
tri ; ma fc fimili mali fono in noi , non ci muove rifo il vederli in altri : perciò 
che niun gobbo fi ride di un altro gobbo, nè zoppo di zoppo, fe non forfè quando 
crede, che quei mali fiano in lui men brutti, che in quell’ altro; fe imalipoi, che fi 
vedeno in altri, fono mortiferi, e dolorofi, come è ferite, febri, fianchi, e fimi- 
li non rauoveno rifo , ma più rollo miferìcordia per tema, che a noi, o ad alcu- 
no de i nofiri non potefieno fimili mali avvenire ; perciò che i nofiri riputiamo 
parte di noi fielll . Adunque il male picciolo , cioè non dolorofo , c non mortif^ 
ro, che in altri vedemo, o udimo, com'è bruttezza di corpo , fciocchezza d’ani- 
mo, e fimili, quando non fono, o non credemo, che fiano in noi, ci reca piace- 
re, o rifo; perciò che si come l’uomo è compofio di anima , e di corpo, cosi in 
lui la bruttezza è diipplice, cioè de l’anima, c del corpo , e le fpcciali bruttezzo 
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it r anima fono la ignoranzia , la imprudenzia > e la credulità» e Gmili , le quali 
fpelTe voice dipendeno Tana da l'altra, e però fempre ne le burle ci ridemo de la igno- 
ranzia , et imprtidenzìa , e credulità altrui , e tpccialmence quando le vedemo ef- 
fere in perfone, che fono ftimate falde, et accorte; che in quelle tali moltopiòfi 
ingannano la opinione, e la fperanza, et a quelle cali bruttezze G ridurranno 'tut- 
te le burle, e befie, che fcrive il Boccaccio, et il Cortigiano , c parimente tutti 
i ridiculi, e facezie, e Tali, che fono ftati da Tullio, da Qaintiliano, dal Boccac- 
cio, da Poggio , c dal Cortigiano raccolti. Ben è da fapere, che fe le bruttezze, 
c deformità de l’animo, le qnaliG notano, fono grandi, come fono lalGtà, pergiu- 
ri, e Gmili, non muoveno tifo, ma fdegno; onde G dannano, e G riprendeno , co- 
me fono roenzognette, ignoranzie, c Gmili goGarie o del corpo, o del’ anima, ma 
fe fono leggieri , muovono tifo, c G motteggiano, e G dileggiano , e tutte quelle 
tali bruttezze ridicule, o G mollrano, o G narrano , o con qualche urbanità G no- 
tano; e quelle che G mollrano, fono de la maniera , che Tullio allega aver fatto 
Craffo, il quale parlando conrra Elmia Mancia, li diGe, Ora ti moGrerò chi tu 
Tei, e Mancia, inGando, diGe, E chi moGreratu, ch’io Ga^ Onde CraGo G volfe, 
e moGrolli col dito uno' feudo Cimbrico di Mario fopra una bottega, nel quale 
era {colpito il vifo di un Francefe, brutto, e Gotto, che Gmigliava proprio la fac- 
cia di Mancia , onde ogni uno G pofe a ridere . Le deformità poi narrando G mani- 
feGano , come fu quella di StrcpGade appreG'o di AriGohine , il quale narrando le 
diGerenzie , che erano fra lui , e fua muglierà, eGendo egli villano, et avaro , et 
ella cittadina, % fuperba, in molte cofe erano diGerenti, e fpecialmente nel nome 
che G devea ponete al Ggliolino , che gli era nato, c volendo StrcpGade ponerli 
il nome di Rifpiarmare , e la moglie fuperba di Cavalli , a le Gne G accordarono 
di ponerli raezo nome per uno, cioè Rilpiarma cavalli, che fu Fidippide, e queGa 
tale narrazione quaG tutta muove tifo, perché quaG in ogni parte feopre la ign». 
ranzia, et avarizia del villano, e la fuperbia, et imprudenza de la donna, le qua- 
li cofe tutte fono brutteze de l’anima ; G notano poi le dette brutezze , o del cor- 
po, o de l'anima con alcun motto, che G dimanda urbanità, come fu quello che 
notò la brutezza del corpo in TeGio Pinario , il quale torceva il mento nel parla- 
re, come fe aveGe una noce in bocca, e Tavverfario li diGe, Dì ciò, che tu vuoi, 
quando arai fchiacciata quella noce , che tu hai in bocca . E parimente un bnGone 
notò la bruttezza de la faccia di VefpaGano Imperatore, la quale era in modo, che 
parca che pontaGe per andar del corpo, e dicendoli lo Imperatore, che diceGe qual- 
che cola, il bnGone rifpofe. Io dirò quando farete andato del corpo . Notò pari- 
mente la bruttezza de l’ animo M. Bartolomeo Pagello facetilGmo Cavalliero , in 
M. Lionardo da Poro, il quale M. Lionardo dicea, che G potrebbe agevolmente 
provederc, che le grandini non noccGeno al 'Vicentino, col ponete alcune bom- 
barde in certi monti, fopra li quali fogliono venire le nuvole che le apportano, e 
f ome G vedeGeno venire le dene nuvole , {caricare le bombarde in eGe , che G 
romperebbono , e G dileguerebbono, e le grandini non caderebbono più abaGo; al- 
lora il Pagello pofe mano a la borfa, e prefe dui Marcelli, e li porle a M. Lionar- 
do, dicendo. Deh di grazia pigliate queGi, e dite che fono Gato io, che ha deno 
queGo sì bello rimedio; onde ogni uno rife, e così con tale urbanità feoperfe la 
bruttezza di quel rimedio, fenza altrimcnte riprenderlo; la quale urbanità è cofa 
brieve, acuta, e veloce, et attìGima a i fati, et a i ridiculi, e G fa dicendo , erif- 
pondendo, e di eGa fono molti luochi , da li quali G cavano i ridiculi, cioè da lo 
ambiguo, da lo ingannare la afpettazionc , dal dileggiare le nature altrui, da la G- 
militudine di cofa più brutta , da la diGìmuIazione , dal dire cofe goGé , e dal ri- 
prendere le fciocche, le quali cofe tutte hanno diverfe parti, da le quali G muove- 
00 i ridiculi, o negando, o redarguendo, o difendendo, q fminuendo, e queGe 
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tutte muoveno it tifo, perché notano alcuna bruttezza, o in Te ileflb, o in altrui j 
c lo efempio de l'ambiguo fari di quel Sonetto di Antonio Alemani > di Alema- 
no , Salviati , il quale Alemano elTendo iniìeme con altri Cittadini in un Magiftra- 
to, che non volea compiacere al detto Antonio di alcune cofe che volta s onde 
Aleroano per ifcufarlì dieta ad Antonio , non fon io . cioè non fon io > che non 
voglia compiacerti j et Antonio fìngendo di intfndere che dicelTe . ch’ei non era 
Aleroano Salviati. fcriffe cosi, 

^temano m! dice , non fon io . 

' £ quefio non è t'er, che lui , lui è { 

M.t quando nie^a di non effier fé, 

Tcn/a fe diri il ver del fatto mio- 

Qpi il ridicolo nafte da l'ambiguo di quel non fon io, col quale finge ignoranzia 
in fe fteffo, et in Aleroano bugia, che l'una, e l'altra fono bruttezze de l'anima. 
Simile quali a quella fu quella di Scipione Nafflca, e di Ennio Poeta , la quale ri- 
ferifee Tullio, c quella é, che effendo flato Naffica a cafa di Ennio; ediroandato 
s'egli era in cafa, udi che Ennio gli fece rifpondere a la ferva , ch'ei non v'era. 
Dapoi pochi giorni dietro, Ennio andò a cafa di Naffica ; e dimandò fe v'era, e 
Naffica rifpofc con alta voce, che non v'era, et Ennio diffe, come , non conofeo io 
la tua voce? allora Naffica dilTe, tu fei pur poco cortefe , che l'altro giorno dicen- 
domi la tua ferva, che tu non eri in cala, io glie lo credetti, c tu ora non lo vuoi 
credere a me, che te lo dico. Quivi fono due bruttezze de l' anima , che fanno il 
ridiculos l'una è la ignoranzia, che finge Naffica infe flelTo, a volere, che Ennio 
gli creda, ch'ei non fia in cafa, fentendolovii l'altra èia menzogna, chefeoprein 
Ennio, che effendo in Cafa gli fece dire a la fua ferva, che non v'era. Simile ri- 
dìculo ancora fu quello di una rifpofla del Pievano Arlotto , il quale ritrovandoli in 
Fiorenza fopra una firada , e paffandoli apprelfo una giovane affai bella , et ardita , 
egli diffe ad un fuo compagno, che era feco, quella é una bella donna j e la gio- 
vane ardita lì volfe ver lui, e diffe, io non pollo gii dir così di voi; et il Pievano 
fnbito rifpofe, si bene , quando voi volcffi dire una bugia di me ; come io la ho 
detta di voi : quivi fìngendo il Pievano bruttezza di animo infe fteffo, cioè di aver 
detto bugia, feopre ancora bruttezza ne l'animo ingrato de la donna, che biafma 
chi la loda, et infìeme motteggia in lei la bruttezza del corpo , e quelli dui ridiculi 
non fono molto differenti da quel di fopra de lo Alemani , fc'non che quelli non 
vengono da lo ambiguo, come fa quello; del quale ambiguo fono molti modi, co- 
me é il cambiare le lettere, che da alcuni fi dimanda bifehizzo, come è Garifìlo, 
Garofolo, Luca Michiele, Licamelci ilo , e limili , e fallì con lo aggiungeryene al- 
cuna, com'è morale, mortale, il che fa^in quel Sonetto l'Aretino, ove dice, 
Benché fletè, il confeffo » 

£ Voeta , e Filofofo mo Ttale , 

Sent^a un feftno , e fen-. [a naturate . 

Qui non folamente h il ridiculo con l'ambiguo , dicendo mortale in vece di mtK 
rale , ma ancora con la ironia , qnan do dice , Benché fiete il confeflb , e con la Si- 
necdoche, dicendo feftno, che c fpec ic di denari, in vece di denari, che fono il ge- 
nere, e poi torna ancora a lo ambigi io dicendo, fenza naturale , in vece di fenza 
fìlofofia naturale, che l'ambiguo quai S fempre fingendo ignoranzia infe fteffo, feo- 
pre bruttezza in altrui, come fa parii ncnte la ironia, con le quali elfo Aretino, et 
li Bernia fanno molti ridiculi, nè fol. imente con quelli , ma ancora col farcafmo, 
e con la allegoria, c con la iperbole , e'coir le altre cofe, che avemo dette , con 
la quale iperbole il Bernia frequenti'! nente fa i fuoi ridiculi, come appare in quei 
Sonetti, che fece del Medico, e del Prete , che lo alloggiò , e de la Abbadia di 
Kofaccio, et altri. Quello poi, che inganna l'afpettazione , è modoappropriatiffi- 
mo al ridiculo, perciò che Icuopre l.i imprudenzia di colui, che afpetta,' come è 
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quello di Giovanni Cannaccio con Priore Pandoliini, il quale Priore credeva certo^: 
che Frace GiroUmo Savonarola folTe lanto, c che poi che fu morro, dovelTc rirufci' 
taret e però dilTe un giorno al Cannacelo, che fu uno di quelli, che fencenziarono 
il Frace a la morte. Che direte, Giovanni, quando vederete, che frate Girolamo 
ila Tifufeitaro I etilCanaccio rifpofe, oltra ogni afpectazione del Pandolhni, Io dirò, 
che lo facciamo impiccare un'altra voltai ma qui per ciTere lo ingannare l'afpetta- 
zione, in cofa grave, non muove tanto tifo, quanto farebbe fé folTe di cofa leggie- 
ra, perciò che ogni cofa leggiera, ne la quale I* uomo da fe ftelTo fe inganna, muo- 
ve rifo non folamence ad altri , ma ancora a fe medefmo , quando da fe medefino 
fe n’avvede, cioè quando s’accorge d’aver detta una parola per un’altra, overodi 
aver tolta una cofa per un’ alerai e però lo Ainhcrione di Plauto, et iSimillimi fo- 
no Commedie molto fellive , perciò che le perfone in effe mólte volte da fe (lelfe fe 
ingannano, e per la flmiglianzaprendeno una perfona per l’altra, e parlano ad uno, 
credendo di parlare ad un altro, le quali cofe feopreno in fe, et in altrui leggiere 
ignoranziei onde ne nafeono frequentiifimi ridicoli. Si muove ancora il ridiculo con 
la fìroilitudine di cofa più brutta, come è in quel Sonetto del Burchiello, ove dice. 
Il TT. ave a vifo dì gìoflraiite, 

E nafo d'acca, et occhi di ventiera. 

Mortai nemico de le fave infrante. 

Ancora fi muove il rifo col rifpondere acutamente ad alcun proverbio, che li fia det- 
to , come fece Maellro Gerardo Bolderio Medico Veronefe a quella Signora de’ 
Malafpini, che li dimandava rimedio per uno fuo unico figliuolo , e dicendogli il 
Medico, che’l fanciullo non avea male alcuno, e ch’ella non fi curalfe di farli dare 
medicine, e la donna pur inllava , che li faceflfe qualche rimeuio, e volendoli di tale 
inflauzia icufarc, lo fece con uno proverbio, dicendoli, o Meffcrc, chi hafe non 
un occhio, fpeffo fel torbe ; et il Medico foggiunfe, c tanto fel torbe , chefelcava ; 
e quivi nacque il ridiculo dal feoprire la imprudenza di quella Signora, la quale 
credea, che le medicine giovalTero a chi non avea male. E finalmente tutti iridi- 
culi, che li truovano in Arillofanc, in Plauto, in Terenzio, in Apulcjo, et altri, 
et in alcuni de la noflra lingua, come è nel Boccaccio, nel Burchiello, nel Poggio, 
nel Pulci, ne l'Arioflo, ne l’Aretino, nel Bernia, nel Mauro, et in altri limili, 
tutti dimoflrano, e notano picciole , o mediocri bruttezze del corpo, ode l'anima, 
di alcuna perfora, e cosi col notare , o altriinente feoprire a diverfi modi quelle 
bruttezze, fanno! ridiculi, et i detti fai fi, e faceti. E quello che avemo detto, ba- 
llcri quanto al ridicolo, che a la Commedia li appartiene . E manifefto poi, che 
le parole ne la Commedia non vogliono^effcre alte, e ribombanti , elignorili, co-. 
me quellede la Tragedia, ma vogliono elTere umili, e chiare , e cittadinefchc, c, 
denno avere le metafore, e le altre converfioni leggiere, e confuetea farli ne ipar- 
lari comuni, de li quali la Commedia è fpecialmente imitatrice s però non denno 
avere diverliti di lingue, nè cola che le faccia parer forcfltere , nc ancora troppo 
eultezza , e troppo ornamento , perciò che ( come avemo detto ) le parole molto 
fpicndide e culte oflufcano le fentenzie, et i coBumi, et ancora le cofe fuori de 
l’ufo comune fanno altezza, cofa che a la Commedia non li conviene . Oltre di 
quello noi percorreremo più ampiamente le converlioni, c le figure del parlare , di 
quello che nc la Tragedia avemo fatto , la qual cofa apporterà molta utiliti , et 
ornamento a tutti i Poemi , che avemo detti , e che diremo . 

Le converlioni adunque , che i Greci dimandano tropi , fono un mutare le parole 
da la propria, e confueta lignificazione, cponerle con virtù in un’altra, che faccia 
più manifefto, o più alto, o più dilettevole il fcrmone, e quelle li fanno adiverli 
modi, i quali noi nomineremo co i nomi Greci da i Latini parimente accettati, c 
fono Oncmatopcja, Epiteto, Catacrefis, Metafora, Meuleplls , Sinecdoche, Me- 
tonimia, Aniouomara, Antifrali, et Ecfraft, 
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La Onomatopeja à formazione di nomi da nuovo , de la duale ne la prima Di. 
vinone avemo affai diffuTamente parlato , e moftrato • che fi rarmano a quatcro mo- 
di; l'uno è a imitazione delfùono* comeè, chrieft, tlntint e fimili; l’altro c, quan- 
do di due parole note , et ufate fé ne forma una nuova , come è > fopraprefo , fehìva- 
nojat belrìguardo, e fimili; il terzo è il formare un verbo da una parola nota > come 
è, iìfcbioma, ìnfcoglU, e fimili; il quarto c torla integra dal Latino, come è, p<^• 
reme per padre, caterva, imago , e limili , over formare un verbo da una parola 
Latina, come d, inurba, inofira, e fimili . 

Lo Epiteto poi i, quando fi addacta , e fi appone ad alcun nome proprio, over 
appellativo un altro nome, che dinoti la fua natura, o qualità , come è, l’onnipo- 
■teme Dio, l'ondofo mare, la bianca neve, 1‘ embrofo bofco, e fimili. 

La Catacrefisf che fi pim dire abufione, over ufo male uTato d, quando una tsa* 
loia, che lignifichi propriamente una cofa, li pone ad un’altra cola, chenonaboia 
nome, come è, capèfiro, che è quella corda, conia quale fi impiccano gli uomini , 
Dante lo pone per ia corda , con la quale fi cingono i Frati Minori di %. France- 
Jco, dicendo, £ quel capejho, 

che jalea fare ì fudi tinti pii maeri > 

Le Metafore fono parole, che lignificano propriamente una cofa, e fono trafpor- 
tate in un'altra con umilimdine di ragione ne l’una, e ne l’altra, nè in altro fo- 
no dilTercati da la abufione, fe non che ivi G pongono a cofe, che non abbiano n<v 
me, c qui a cofe, che l’abbiano, e di quelle avemo detto aliai difiulamente ne la 
Tragedia; e come le dette ragioni fono, oda animato ad animato, come è. Pallo- 
re per Vefeovo, ovcro da inanimato ad inanimato, come, cerchiato dimura, oda 
animato ad inanimato, come è , il dorfo d’Italia, o da inanimato ad animato, co- 
me è , il feme di Adamo ; e quefte tali metafore fi fanno ne i nomi , e ne i verbi , o 

r r necedìtà, o per maggior lignificazione, o perornanneuto; pcrnecefiltà, come 
quando 11 dice , le campagne aver fere, l’ erbe allegrarli, un nomo edere afpro, efi- 
mili, di cui non avemo altro più proprio da dimollrarlo; per maggior lignificazio- 
ne ; come è, accefod’ira, infiammato di cupidità, crafeorìo in errore, e limili; per 
ornamento, come è, fonte digiullizia, fiume di eloquenzia, fplendore de la fua fa- 
miglia, e fimili; e la metafora è più breve, che la fimilitudine , che quella dice 
di un uomo forte, che è limile ad un Leone, c la metafora lo nomina Leone. 

La Metalepfis, overo tranfumzione è quella, la quale per fimilitudine di lignifi- 
lato, dimollra un altro lignificato diverto, come è, uà grevetono, cheadirlo pro- 
priamente li doverebbe dir grave tono, ma perchè greve , e grave hanno lo iflelfo 
lignificato nel pelo, ma ne la voce folamente fi dice grave, c Dante ivi ha trafun- 
to il lignificato del pefo, e l’ba pollo ne la voce. 

La Sinecdoche è un altro modo di converfione ,il quale rapprefena una cofaptur 
del medelimo genere, ma diverfa da quella, che ella propriamente lignifica ,ilqual- 
modo è molto vario, perciò che , overo per lo tutto li dinota la parte , come è. 
Ma io farò [otterrà in [ceca felva, 

’che vuol dire farò morto , cioè pollo fotto terra ili una calta di alfe , ne le qual» 
li feppellifcono i morti, perciò che le alfefecche fono parte de la felva , c dicendo 
felva fecce i che è il tutto, vuol folamente dinotare una parte di elfa felva, ciocie 
alfe fecche . Ancora da la parte fi dinota il tutto , come è , le vive travi , in vece de 
le felve de l’ Appennino, perciò che le travi fono parte di effe felvc { le quali di- 
notare intende , quando dice , 

Come la neve tra le vive travi. 

Ter lo dorfo iT Italia fi congela . 

b limile finecdoche è , Chinò le ciglia , cioè chinò -la tella , che per le ciglia ] 
che fon parte de la tella, intende il tutto. E’ ancora Sinecdoche, quando 4g 
Uno fi comprendono molti, come è, R a SJfe 
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IJlfa atterrò F orgoglio de gli ^rabii 

che noa il fcgnofolo, ma con raolci iofìeme gli atterrò { overo da molti fi com« 
prende uno , come è , 

Tojio che ’l vojho vifo fi nafcofe , 

cioò il tuo , overo da la fpecie fi dinota il genere , come è , 

Che ’l vofiro nome a mio danna fi feriva In alcun marmo, 

cioè in alcun falTo, che marmo è fpccie di lalTo , che è il genere $ overo dal ge< 

nere lì comprende la fpecie , come è, 

Dentr’ a le leggi traffe il troppo e’I vano . _ 

Perciò che non Io tralTc a tutte te leggi> che fono il genere > ma folamente a 
quelle de iRomanijche fono la fpeciet overo dal precedente fi dinota il fulTequentet 
come è, ^ncorgiù tornerai, apri la bocca , ' ‘ 

cioè parla !' perciò che il parlare vien dietro a l’aprire de la bocca] overo dal con- 
feqnente fi dinota il precedente > come è. Il paffo queta, cioè ailèrmatìi che dopo 
il quetar del pafib, Tnom s'afferma j c dUfecimi marema, cioè mori, che prima lì 
more, e poi il corpo fi disfi. 

La Metonimia è, quando in vece del proprio nome fe ne pone un altro , a la 
invenzione , e tutela del quale elfo proprio nome fi riferifee , come è , Cerere , 
per lo pane, del quale effa fu inventrice, c Bacco per lo. vino, c Vulcano per lo 
fuoco, e Nettuno per lo mare, e limili. 

La Antonomafia è, quando fi pone un patronimico, overo nn* altro appropiato 
epiteto in luogo del nome proprio, come è , Arride per Agamemnon figliuol di 
Atreo, Alcide per Ercole, Febo per il Sole, e limili, ' 

L’ Antifrali è la parola, che lignifica, e dinota il contrario, overo quello che a 
elfo contrario è propinquo , come è , 

£ non nafeonder quel eh' io non naf condo , 

Cioè manifelfalo, che è il contrario del nafconderc non fi allegrò , cioè li dolfe. 

La Emfafi poi è, quando la parola rapprefenta maggiore intenlione nel penfiero, 
di quello , che farebbe a dirlo fimplicemcnte , come è. 

Sgorgando fuori lacrime , e fofpiri , 

che accrefee, e moftra nel penfiero di chi ode, m^giore pianto, che il piangere > 
comune, perciò che gorgo lignifica moltitudine di acque raccolte infieme,ondè 
fgorgare vuol dire mancUr fuori nn gorgo, cioè una moltitudine di lacrime, B 
quefii tutti fono i tropi, overo le converfioni de le parole, che hanno ufate i 
Poeti. Andiamo adunque a quelle de la confiruzione . 

Le converfioni de la conllruzlone , le quali fi dimandano figure, fono ferraonj 
mutati da la folita confuctudine , con una certa formazione ,pcr ornamento, oper 
utilità i ornamento , perciò che aggiungono bellezza a i fermoni con la varietà, 
è con la mutazione del parlare, e unno la orazione alta, e venufla: utilità poi fon- 
no, con lo alzare, e fare intenfe le qualità, e le potenzie de le cofe; le quali fi- 
gure noi parimente nomineremo co i nomi Greci, accettati da i Latini. 

Il Pleonafino, che fi potrebbe ancor dire foprabondanza , è quando per rifpet(0 
del verfo, over per altro ornamento , fi pone una parola fuperfiua, come è. 

Io era gid difpoffo tutto quanto , 
quel quanto è fuperfluo per lo verfo j et 

Io gli /oditfeci al fuo dimando, 
quel gli è fuperfluo per ornamento; et in 

Se non fe alquanti c' hanno in odio il Sole t et in 
Ilagionando con meco, et io con lui, 

in quel L'e noii/e, il fe ultimo è fuperfluo, et in quel, con meco il con i foverchio, 
tutti dui per ornamento, e per la confuetudine di Fiorenza. 
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La perifrafì é i quando con piìk parole fi dice una cofaj che fi potrebbe dire con 
una paròla fola, come i . • 

Dìjfe il Cantar de i bucolici carmi, 
che per una parola fola porca dire, Dìffe ì^trgilio. E, 

• ' Da quella parte , onde 'I cuore ha la gente , 

che porca dire da la finifira, e Amili, che mutano il confueco ordine del parlare. 

Lo Iperbato, che fi potrebbe dire foprapafiare , i, quando il fcntùnenco ha net 
mezo una , o più parole , come è , 

0 "Jacopo , dicea , di fanto Andrea , 

cioè io dicea, 0 Jacopo di fanto Andrea , quivi il fencimento làica fopra una pa> 
rota, la quale è quel dicea, pafla poi fopra più j come è , 

Che i belli , ond’ io mifiruggo, occhi mi celai 
tra quei belli, e quelli occhi, vi fono più parole , cioè , ond" io mi firuggo, 

A quella medefima forte s'accolla quell’ altra figura, che fi dimanda Parembo- 
la, la quale è, quando s’interpone qualche cofa non pertinente a quello, che li 
era detto prima, il che le fi levalTe, non leverebbe nidla del fenfo, nè de la eoo. 
llruzione , come è i‘ ' ' • . . 

■' ' ' £ Donna mi chiamò cortefe, e bella,' ' ~ 

Tal che di comandare io la richiefi , ' 

'■ Lucevan gli occhi fuoi più che la /iella i 
E cominciommi a dir fuave, e piana. 

Chi levalTe via quel Lucevan gli occhi fuoi più che la /iella i la conllruzione, et il 
fenlb ftariano bene , perciò che feguita i £ cominciommi a dir . 

La Pallilogia, la quale ancora fi nomina redupplicazione, è quando fi replica una 
parte del parlare , refumendo una , over più parole come e , ' 

’ Que/ii, e mofirò col dito, ì Bonagiunta, 

Bonagiunta da Luca, e. Sei tu gid co/iì ritto, 

’ Sei tu già cofiì ritto, Bonif accio. 

Ben talora dopo le parole dette, fi interpongono altre parole, e dopo le incerpo* 
Ae fi replicano quelle prime, come è, 

- ' ” £ quel del Sol faria f over con e/fo ' 

Quel del Sol, che fvtando, fu combufio$ 

e quella figura raollra moto di animo in colui , che parla , et infieme muove t‘ 
ptfcoltante. < 

' La Epanafora è de Io iftefib genere, et è quando nel principio di più veri! fi re* 
plicano le medefime parole , come è, . , 

■ ' ” i’cT me fi va ne la Città dolentei 

"Per me fi va ne f eterno" dolore i 
Ter me fi va fra la perduta gente . 

E quella ule replicazione Dance fa ancora ne i terzetti , perciò che molti allo- 
ra reputavano, un terzetto edere come un verfo folo, e tal figura è accomodata 
al muovere, e fa vaghezza ne’ veri! . 

Lo Epanodo è , quando propofle due cofe, over dui nomi, a l’uno, et al’altro, 
prima che fia finito il fencimento, fi ritorna, et A 'tello di eflo fencimento, chq 
mancava, fi riferifee, come è, 

■ ’ • ‘ ’ yennero ancor dal CUI per dargli ajuto , 

L'aiìgel Gradivo, e lafontefa acerba. 

La Contefa aveail Crido, et il Tumulto 
Seco, e Gradivo avea l'orribile a/ia. 

Lo Omeocelento , e Io Omeoptoto fono quelli che in limili cafi^ et in fimilide- 
finenzic finifeono, le quali cofe comunemente da tutti fi diconp Rime, de le quali 

1 c . T < nc 
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ne la fecondai e tereaDivilìone avemo molto particolarmente trattato; e quelle o 
nel mezo , one le line de le claufule accordano le ultime vocali, e talora le penula 
lime, e le antépenultime inlìeme, come ivi è (lato difTufamente trattato, e quella 
figura fa grazia, e dolcezza, e però fu molto frequenta» da tutti quelli, che 
fcriffiero in lingua Volgare, sì I»liana, come Provenzale, e Spagnuola. 

Il Parifo è , quando fono due, o piò claufule, che hanno le parole cquali; c 
corrifpondenti l’una a l’alt» come è. 

Se ’l Cìd gli addolcì», q l'mfcrno gli attofta. Ecome è, 

Manfueto fanciullo, e fiero vegVio, 
e limili; la qual figura fa manifello ornamento ne lo Itilo. 

La Paronomapia ancora partorifee Umile grazia , e quella è, quando appreso 
a la parola prepolla fe ne induce un'altra, come è. 

Tu fofii, prima cb'iaditfatto, fatto. E, 

Quefio i colui, ehr’l menio chiama Umore , 

Umaro, come vedi, e vedrai meglio, 

e limili. E le predette figure dipendeno tutte dal Pleonafmq, over da qualche limile 
formazione; le altre poi dipenderanno da la indigenziade le parole, tra le quali ^ 
quella che propriamente fi dimanda Eliplì. 

Elipli adunque è, quando koti proferire alcuna parola , il fentimento per 1( 
altre parole dette prima, li manifclla, come è, 

£c io a lui, "Poeta, f»» riebieggioe 

qui manca , diJ/1, over, rifpoft, ciod, et io ^ lui £Jfi, "Poeta, 7 ti richiegglo, et Ilt 
quell' altro. 

Or non odio per lei, per me pietade Cerco, 
qui ne la prima claufula manca cerco, e ne la feconda non, che vuol dire, or noif 
cerco odio per lei , cioè non cérco eh’ ella abbia in odio il velo , ehe mi cela i 
fuoi belli occhi, e non cerco ch’ella abbia pieci di me, che quell’ odio non vo. 
glio, e quella pieci non pollo avere. Et in molti altri luoghi fi troverà quella 
figura. 

Lo Alindeto, cioè fenza congiunzione, è Umile ala predet» figura, come 
yeggiolo un’ altra volta ejfer derijo ; 
yeggio rinovellar l’aceto, e ’l fiele, 

vi manca cioè, £ veggio, et ih molti altri luoghi fi vede ni figura; il che noÉ 
folamente fi hi per dinotare celerità ; ma ancora per moflrare movimento dj 
animo . 

Lo Alinflato, che li potrebbe dìre,fenzaconflruzione, il quale ancora fi dimena 
da alterazione , perciò che altera l’ordine, et il modo del parlare ; e quella hgtt- 
ra è molto varia, e fa ornamento, e grazia a lo flilo,c mollradi non leguirel’or- 
.dine, che li flinulva, ches’avelTe a feguire, ma ha relazione ad alcun’ altra con* 
fequenzia particolare, muundo fpclTo i generi de i nomi, com’^. 

Un’ ombra alquanto men , ehe l’ altre tr’ifia. 

Mi fi fe incontra, e mi thìamò per nome, 

£ da poi dicendo, che rifpofe, dice. 

Et ei , quefio n’ awien per F ajbre fiamme , 

cioè , et egli mi rifpofe, e dovea dire, et ella referendo il parlare^ l’ombra , cht 
li rifpondea, la quale è di genere feminino, ma egli la fa di genere mafculino, 
dando la relazione al naafchio, perciò che era omb» di uomo , onde poco da poi 
le fa dire , 

Ma vero , amica Ti fono, e teeo nacqui in terra Tofica. 

Si altera parimente il genere, quando s’ induce uno ag^ttivo di un genere fo> 
lo comune a dui nomi , un naafculÌQO,c l’altro feminino , cornee. 

Le 
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Le damigelle, e i giovinetti infieme. 

Givano allegri per la felva folta, 

alleilo allegri, che è di genere nufculino, (ì riferifee anco a le damigelle, che 
(on di genere feininino . E rpelTe volte ancora li hnno ne i nomi tali alterazio- 
ni di generi da i Poeti , per rifpetto de le rime > come fece il Petrarca , che melTe 
chioffra di genere feminino , che dovea elTcr chioftro mafcalino > per la rima , 
dicendo t 

Ter qnejia di bei colli ombrofa cbio/lrai 

e cosi ha fatto Dante , che ha detto il fuo dimando, che dovea dir la Tua diman- 
da, e lodo , che (i dice loda, e (ìmili. Ma oltra il permutare de i generi, iPocti 
ancora permutano i numeri, che lì dimanda Enalage ,come i, 

L’inno, ebe quella gente allor cantaro, 

che fecondo la conftruzione dovea dire, allor canti , per elTer la gente numero 
ringoiare , e non cantari che è numero plurale j lì pone parimente il lìngolarc per 
lo plurale , come i, 

Le mura mi parean, ebe ferro foffe, 

che fecondo la propria conftruzione dovea dire ebe ferro fojfero , perciò che le 
mura fono di numero plurale. Si permutano ancora , e lì fanno alterazioni circa i 
cali, e le fpezie de i nomi, e circa i modi, e ì tempi, e i generi, e le perfonc 
de i verbi a molte guife, il che lì potrà agevolmente oflérvarein Dante, e Petrar- 
ca, et altri de la loro età, come fu fatto anticamente in Omero, et Elìodo, et al- 
tri . Alcuna volta ancora li permutano le congiunzioni, le prepolìzioni , e gli ad- 
verbj, e talora lì levano, come, c. Dal capo infin le piante} ove manca , a, pre- 
pofìzione, che dovrebbe, dire dal capo infine a le piante, li lafcia ancora, il, che 
relativo, come é , 

Temendo no ’l mio dir gli foffe grave , 

che vuol dire , temendo che '1 mio dire non gli folTe grave . Si lafciano ancora le 
particole pronominali, come. 

Or muovi , e non fmarrir le altre eompagne, 
che dovrebbe dire , or muoviti j ma quelle cofe S potièbbon ancora riferire a la 
Elipfì . 

' PuolE chiamare alterazione ancora laApoftrofe, perciò che lafciando l'ordine del 
parlare che iacea. Io volge ad alrro luoco, et ad altra perfona, come é , 

^bi ferva Italia, di dolore eflello, 

T^ave fenga governo in gran tempefia , 

Ben fai. Canyon, ebe quant’ io parlo , i nulla ; e limili. 

E tale apollri^c ancora lì quando nel narrativo li volge il parlare ad alcuno 
incerto, come ò, 

Tu non fotrefli mai veder l'egli era 

Tra gli ultimi, o tra i primi de le squadre. 

E Dante fpelTo volge il parlare al lettore, come è. 

Se Dio ti lafci. Lettor, prender frutto Di tua leofion. 

Blcordati, Lettor , fe mai ne T aipe , Et 
. O voi, che avete gl'intelletti fani, e limili. 

Benché io non lodo nominare il (xttorc, perché pare troppo alto penfìero a pre- 
lupponerlì d’elTer letto Tempre, e non truovo che gli antiqui lo facelTero. 

La Profopopeia ancora lì ufa, la quale è una formazione di perfone nuove, ale 
quali fi attribuifeono varj, e diverlì lermoni, e quelle non folamente lì fingono di 
uomini vivi, ma di morti, et ancora dì Angeli, e di Dei , c di cofe inanimate, co- 
me fono arbori, monti, città, e Umili, c quella cofa alandola bene, dà grandilE- 
’ ma 
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ma vaghezza a i Poemìi di che ne d piena l’opera di Omero, e quella di Virgilio, 
c quella di Dante , e quella del Petrarca, il quale non folamente forma la perfo- 
na de la Tua Laura già morta, che li parla, ma ancora forma la perfona di Amo- 
re, che litiga con elio, e quella de la Morte, e quella del Tempo, et altre, a le 
quali fi denno dare i proprj, e convenienti colfumi. 

Ecci ancora la Diatipofis , la quale è il trattare le cofe tanto particolarmente , 
che quafi fi pongono avanti gli occhi, come è quello di Dante , che fa narrandola 
furia di un vento. 

1 rami fchìanta, abbatte, e porta i fiorii 
X)ÌH.in^ì polverofo va fuperbo, 

£ fa Jiig^ir le fiere, e li pallori . 

Et ancora ufa la Diatipolìs mirabilmente in quell' altra comparazione, 

Come le pecorelle ejcon del chiofo, 

et in molti altri luochij perciò che quel Poeta fu molto lludiofo de la Enargia, 
che non è altro che lo elplicare particolarmente le cofe, e quafi ponerle avantigli 
occhi, che i la precipua virtù del Poeta. 

la Ironia vien poi, la quale è un parlare, che con una finta dimoflrazionc vuo- 
le inferire il contrario di quello che dice, come è. 

Codi, Fiorenza, poi che fei fi grande. 

Che per mare, e per terra batti l'ali, 

E per lo inferno il Ino nome fi fpande. 

Fiorenza mia , ben puoi effer contenta, 

DÌ <ine]ia dìgrelfion, che non ti tocca. 

E limili tali modi, ne li quali con Ironia fi finge di laudare una cofa, che fibiaC- 
cuj et eccene un altro, nel quale fi parla umilmente di fe, e fi ftimada fe ftelTo 
il contrario, coinè, 

Ennio cantò di luì ruvido carme, 

Di tjue/i' altr’ io che non tenea i futa verfi, ro^ì. ’ 

Il Sarcafmo è una fpecie di ironia, ma molto più mordace, come è. 

Or ti rallegra, che tu hai ben donde. 

Tu ricca, tu con pace, tu con fennoi 

S’ io dico ’l ver, l’effetto noi nafeonde. '• 

Simili a quefie è l'Allegoria, la qu^edicendo una cola, vuole che fe n’intenda un’ 
altra, de la quale il Poema di Dante è copiofiflìmo, come è> 

Xei «e^o del cammin di noflra tnta. 

Mi ritrovai per una felva ofeura, 

Qiii per la felva, intende allegoricamente la vita cattiva, e viziofa. 

La Iperbole ancora fi ufa, la quale è una figura, che inn^za le cole fopra la ve- 
rità, e falle maggiori, c più intenfeche non fono, come e, 

Quattro dcjiricr-via più che neve bianchi, E Come è. 

La tefla or fino , calda neve il volto ,' 

Ebano, i cigli, e gli occhi eran due fielle , ’ 

Et univerfalmente quel Poeta circa lo amore, e le laudi di quella fua Laureta, è 
iperbolicillimo, 

E quelle fono le converfioni, e le figure poetiche , le quali tutte usò prima Ome- 
ro, e dopo lui gli altri buoni Poeti Greci, Latini, et Italiani . Là ondequelliche 
fapcranno fcelgere di quelle tali figure , e tropi quelle che iranno al propofito 
loro, et a tempo , e luoco le laperanno bene ufarc, ornerani» i Poemi loro di in. 
comprenlibile vaghezza; avendo a mente però, che le lingue, e le altre figure tut- 
te a r Eroico octìinainente fi convengono, che fanno altezza con elle, ma a le 
Tragedie, c Commedie non ; perciò che nc le Tragedie fi denno eleggere quelle 
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figure, che fanno altezza, e vemifti net parlare cornane, il quale effe fpecialmen. 
te imitano, e quelle fono le metaforiche, e le ornate : ne le Commedie poi, ap- 
prelTo le parole proprie, che a quella raaffimamente fi richiedeno , ancora le iro- 
nie, i farcafmi, e le iperboli per rifpetto del ridicalo ftanno beniflìmo. 

Ultimamente diremo qualche cofetta de la Egloga paftorale , la quale d de lo 
ifleflb genere de la poefia , che d la Commedia , cioè de i più baffi , e de i peg- 
giori, et ancora le ^rfone, che s'introducono in quefie, fono più umili, e più 
balTe di quelle, perciò che sì come la Commedia d di Cittadini mediocri , così la 
Egloga d di Contadini, cioè di bifolci, di pallori, e di captati, e di altre perfone 
ruiliche , et aliene da la vita civile s e fono ancora differenti da quella , che quelle 
non s’introducono ne la Scena, onde non hanno nd melodia, nè rapprefentazione ; 
ma folamente hanno la favola, il coflume , il difcorfo, e le parole , et ancora là 
favola non d limile a quella de la Commedia, perciò che non è di azione, che fia 
compiuta , e grande , ma di azioni piccole , e rare volte che fiano integre , e non 
hanno nd recognizioni, nd revoluzioni, nd turbulenzie t nd inganni di fervi, nè al- 
tre cofe fimili a quelle, che intervengono ne le Commediet ma fono per lo più 
parlamenti, e canti di pallori , e di rullici circa i toro amori , e circa alcune lo- 
ro contefe pallorali. Servano bene i coflumi di ratlico, et i difcorfi, over fenten- 
zie, ma non le parole ^ Benché li potrebbe dire, che Teocrito , che d il fuprerao 
autore in quello genere, forfè ferràlfe ancor quelle, per avere fcritto in lingua di>- 
verta da gli altri Poeti, cioè Dorica, che al parer mio ha del rullico , il che non 
fece Virgilio nollro,che lo imitò, nd il Sannazaro, che imitò Virgilio, ma forfe 
Virgilio fece così, per non elfer a fuoi tempi altra lingua in ufo, che la Latina , 
avegna che la lingua di Plauto , e di Ennio, e di quelli altri Poeti antichi tcnclfe 
più del contadinefco , che quella che egli usò) ma nondimeno, quantunque fi sfor- 
zalfi di cfprimere i coflumi rullici , et i giuochi , e le metafore loro , feguendo non 
folamente le pedate di Teocrito, ma togliendo ancora le invenzioni, e fpelfe volte 
i verlì integri da lui, pur non ha potuto alfeguire nd quella grazia , ne quella Ve- 
nere che ebbe colui . Nd anco il Sannazaro la ha in quella noflra lingua affeguita, 
quantunque abbia bello, et altro lliles ma io pcnfo, che ciò fia per elfere in rima, 
perciò che la rima c figura che ha molto del vago, e che penfamenco dimoflra , 
onde al parlare rullico, epallorale non ben li conviene, et ancora quelli Tuoi ver- 
fi, che alcuni dicono Sdruccioli, li quali elfo frequentilfimamente ufa, non fono 
da i fcrupolofi di quella noflra età molto laudati, per non elferfi nd da Petrarca, 
nd da Dante molto ufatij là onde a me più piacerebbe , che tali Egloghe folferonon 
folamente fcnza quei fdruccioli , ma ancora fenza rime , de la qual cofa io già ne 
feci la pruova, e mi riufcirono affiti bene, ma non ebbi ardimento di farle in lin- 
gua contadincfca , per non avere notizia, nd efperienzia di effa; ben credo che fe 
alcun buon Poeta fcrivelfe Egloghe in alcune di quelle lingue ruiliche , ne le quali 
fcrilfe Ruzante, o Straffiuo , o Batilla Soardo,' o fimili, che forfè riufcircbbono 
meglio . Pur lafcierò quello al giudizio di chi vorrà componete Egloghe , a li 
quali f« parerà di ufare alcuna di quelle Imgue contadinefche , et ancora lafciar 
da fatte le rime, vedranno con la cfpcrienza , come gli riufciranno . Ben farà uo- 
po, che a la vaghezza che apportano te rime , fi fupplifca con la bellezza, e pro- 
prietà de i collumi, e de i difcorfi, e de le parole . E cosi quanto a la Egloga,» 
a la imitazione fua non diremo altro, repuundo che ciò che di effa avemo detto 
fin qui , fia ballante . 

franto poi a le Canzoni, c Scrventefi, Sonetti, e Ballate, eMandriali, et altri 
fimili Poemi piccioli non diremo molto avendo ne la terza , e ne la quarta Divi- 
fione di quella opera de la compofizione di elfi copiofamente trattato, e folamen- 
M diremo, che le ben quelli ali fono cofe picciole , pur fono diverfi focmi 

S per- 
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perciò che imitaap diverfe azioni , sì di materia di Amore « come di laudi , c d'al- 
tro. Vero è che alcuna volta H faranno dui, o tre di quelli Poemi di una iilelfa 
azione , come fono le tre Canzoni, che fece il Petrarca in laude de gli occhi di 
Laura, le quali manifcilamcnte fono di una azione fola , onde tutte tre fono un 
folo Poema; ma quello non avvien fcmpre, come lì può vedere nc le Canzoni, e 
Sonetti de la morte di Laura, le quali avvegna che fiano di una mcdclìina cola, 
cioè de la morte di lei, nondimeno quali cucce hanno divetfe azioni, o di divetlt 
concetti, come è lo apparergli in fogno, il vedere il luoco,ov'ella nacque , il ve- 
nirgli voglia di inamorarlì in altre donne, e limili; de li quali concetti amoroli 
ctfo Petrarca è tanto copiofo , e canto vario , che c cofa meravigliofa . Adunque 
ogni Canzopc, o Sonetto, o Ballata , o Mandriale piglieremo comunemente per 
)in Poema, falvo che i Serventel!, cioè le terze rime de iTrioult del Petrarca, c 
de l'opera di Dante, e. di altri, che per elTere di una fola azione grande , la qua- 
le ha principio, emezo, e fine, fono un folo Poema. Vero è, che quella tale for- 
te di Poemi , cioè, le Caiuoni, c iServentefi, e gli altri, riceve, come lì è di. 
fopra toccato, tutti due i generi de la Poelia, cioè quello di. laudare, et ammira- 
re le cofe migliori, come la la Tragedia, e lo Eroico, e quello di dileggiare; e 
jiiafinarc le cattive , come fa la Commedia; e però quelli di efll che imiteranno 
ie cofe migliori , fi faranno co i collumi , co i difeorfi , e con le parole fimili 
a quelle ,.che avemo dette ne la Tragedia , come hanno fatto Dance , e Pe-, 
ararca , c Cino , et altri di quella età, e de la età nollra il Sannazaro , il 
Bembo , et altri; et in quella tale force di Poemi Hanno bene tutti gli orna- 
menti del parlare , perciò che eficndovi le rime , che fanno ornamento , e va- 
ghezza grande, vi Hanno ancora bene tutte le altre figure, che apportano bel- 
lezza , c grazia a i fermonì s come c la Pallilogia , la Epanafura, il Parilo, la Paro* 
nomalìa con tutte l' altre, chetcndeno a quel fine. Ben è vero, che fi convicnaver 
cura di non elTep troppo frequente , et ambiziofo in. ufare troppouna figura per bel- 
la ch'ella fi fia , chcoltra ch'ella fa fazietà, dimoHra ancora aricttazione , la qua- 
le è bructilCma colà, fe ben a l'età noHra non c molto fchifaca , per effere da al- 
cuni di gran nome fuor dì mifura amata, et abbracciata; adunque fi fuggirà di ef- 
fere troppo frequente in una figura , per fuggire , come fi è deno , la afietuzìone 
c la fazietà, per la qual cagione alcuni dannano le Rime , perciò che Hando fcm- 
pre in accordare con diverfe regole le ultime definciizie, faziano l' auditore , e mag- 
gior fazietà fanno le terze Rime, die le altre Canzoni, per clTer l’ accordare de le 
definenzie in elfe , più uniforme , e più maoifeHo , e ne le altre Canzoni più va- 
rio , e più nafeoHo . Benché ne le materie di Amore , e de le laudi , come ho al- 
tre volte detto, le Rime Hanno molto bene, per elTerecofadifnavicà, e di vaghez- 
za non pìcciola , perciò che a quelle tali materie Hanno bene tuni gli ornamenti 
de la Orazione, ne li quali però fi convicn aver cura grande di fuggire , come ho 
detto, la fazietà, c la allèttazionc; c per tal caufa Dante usò la Epanafora nel prin- 
cipio de i Verfi, e de i Terzetti, molto diferetamenre , perchè non pafsò maitre, 
over quattro repetizioni, avegna clie'l Petrarca nel tcrzocantódel Trionfodi Amo- 
re repetifea fa , verbo più di diece volte, la qual cofa però non è Hata da aicsmi 
molto lodata , che Omero non pafsò mai tre volte . L'altra parte poi dì qucHi 
Poemi, che dileggia, c biafma le cofe cattive, fi dee trattare co i coHumi, e di- 
feorfi, e parole clic avemo detto convenirli a la Commedia, e fpccìalmuite conia 
Iperbole, e con Ironia, e col Sarcafmo, e con le altre fimili figure , che fanno i 
fati , et i rìdìcnli, come già fece Burchiello, et altri de i fuoi tempi , et a tempi 
nollri l'Aretino, il Bernia, il Mauro , et altri . Et ancora a quella parte fi ridu- 
cono le Satire, fatte a la fimilitudine dì quelle di Orazio, c di Perlìo , e di Giu- 
vcualc^ come fon quelle di Lodovico ArioHo , le quali ha fatte in terza Rima, c 


Digitized by Googic 



Divisione. *ì9 

vi li« mefcolato il mordace, col dileggiamento, e col ridiculo aliai bene . E cosi 
quello che avemo detto fin qui , fari ballante a quanto volemo dire de l’Arte Poe- 
tica, si per utilità, e comodo de i fludiolì di ella arte, come eziandio per bcneC- 
cio di quella nollra lingua, la quale Tempre ci averao sforzato arricchire deledor- 
U'inc de gli Antichi, c darle tutto quello augumento , e quello fplcndore , che ci 
ha concelib Iddio di poterle dare . E però pregheremo divotamente Sua Divina 
Maelli, che fi degni fare « che le prefenti noftre fatiche unto fiano grate a i fin- 
diolì di quella lingua, quanto i il noflro defiderio di farli piacere, e bene. 
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AL LETTORE 

JACOPO VALLARSI. 

S Tampando io U Traduzione Italiana dell' Opera della Volgare Eloquenza di 
Dante > che Torto il nome di Giainbatilla Doria lì diede fuori dal TrilCno, 
e di cui egli ftclTo é creduto autore dalla comune opinione i ho riputato 
edere non pur utile, ma neced'ario l’aggiungervi nell'oppofta colonna il te- 
llo Latino dello AclTo Dante , si per l’ eccellenza Tua , c per l' utilità , che 
apporta alla più precifa intelligenza della vcrfione, come per la fomma ra- 
rità di que A’ Operetta, tanto ricercata dagli amatori della noAra Lingua, e 
da qualche intendentc-ureduta finora. Vion folo inedita, ma del ntRaTmarri- 
ta . In &tti unica edizióne Te n’'è in Parigi nel 1577. con queAo tito- 
lo : ungerti , jtraeceUeMtffr. Toctae de f'utginri EloquemU Jìbti'duo , 

nunc frìmum ad vetafli Cìr unici firipii codicis Exemplar edi'iij ex librit Corbi- 
nellii e quella ho io qui fedelmente copiata, purgandola Tolaraente da qual- 
che errore di (lampa, e ripulendola ncU’prtografìa, ed interpunzione, dove 
bifoguo ài chiedeva. tìradlTcl tu il mio'bnon ànimo, c vivi felice. 



GIOVANNI '.Dì BOCCACCIÒ DA CERTALDO 
27e la Vita di Dante, 

V 

Appresso già vicino a la sua morte, com- 
pose un libretto IN PROSA LATINA, IL Q.U ALE 
EGLI INTITOLO’ DE VOLGARI ELOQUENTIA, E 
COMECHE PER LO DETTO LIBRETTO APPARISCA 
LUI AVERE IN ANIMO DI DISTINGUERLO, E DI 
TERMINARLO IN QUATTRO LIBRI, O CHE Piti 
NON NE FACESSE DA LA MORTE SOPRAPRESO, O 
CHE PERDUTI SIEN GLI ALTRI, PIU NON NE AP- 
PARISCONO, CHE I DUE PRIMI. 
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AL KEVEBiENDlSS., ET ILLUSTRISS. 

CARDINALE 
DE MEDICI 

■ Gl AMBATISTA BORIA. . ; 

• I 

0 foy ReverendiJJtmo ', et IlUfiriffmò 
hdonfignor mio , che molti fono gli uo- 
mini de t età noflra , i quali per fer- 
mo tengono , , la lingua Italiana effer 
fatta si bella I si .vaga , e di tali or- 
namenti ripiena , ' eh' ella fta a quella 
fomma perfez^ione , che pojfa venire , 
Venuta ; la quale opinione a me pare veramente aliena da 
la. verità; perciò che non (come.ejfi affermano yperfettif-, 
fìma, ma giovinetta ancora ' y e pur ora cref cere , e pren- 
der forZjB la giudico , e per tal caufa di molto ajuto aver 
bifogno la credo ; là onde parendomi I che Dante ( uomo 
veramente dottijfmo ) fa' fiato quello y che ad effa primie- 
ramente diede molto ornamento.^ e fplendore ; e filmando ’ 
che da le Opere fue ogni giorno fi poffa cavare grandifft- 
ma utilità; mi parca cof a non degna, che i libri fuoi (e 
fpecialmente quelli , che di effa lingua Volgare trattano ) 
rimaneffero incogniti , e quafi fepolti. Pero effendomi a le 
mani pervenuta I Opera de la fua Volgare Eloquenz^ia , 
la quale effo (acciò che a Spagnuoli, a Franz^efi , a Pro- 
venz^ali , et a tutta Italia foffe comune ) fcriffe in Lati- 
no; e non parendo a qualcuno, che effa ( per effer Latina 
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et in fiiU rozjo, e di que tempi, foffe così comune a noi, 
ne così intelligibile , come decrebbe ) fu da lui nel nojlro 
idioma trafportata, E quefia •vedendo io ejfer a colora, 
che la' limua Illufire , e Cortigiana defiderano fapere , o 
in ejfa alcuna co fa fcrivere , non folamente utile , ma 
quafì che necejfaria, ho voluto pubblicarla. E giudicando 
^ per molte cagiorti fauna di quelli, 
che fono di effa lingua amatori , e ftudiafi; mie paruto in- 
drizjZ,arta a lei-, tenendo per fermo, che quella volentieri 
la leggerà, e grandiffJmo prof tto , altra la dilettaz,ione ne 
caverà. Et apprefo farà un pegno de Comare , et ofer- 
vanz^ia, eh’ io le portai perche ( com ella può forfè srver 
intefo ) io era de C Eccellentijfma Cafa de Medici fervi- 
tare prima ch'io nafcejfi; perciò che mio Padre molti anni 
innanz^i che mi generale, fu de la felicifìma memoria di 
Papa Leone , che allora era il Cardinale de Medici , e da 
tutta la Illufirifs. Cafa fua per fervitore ricevuto; e po- 
feia da la Santità di PL, S. Papa Clemente per tale cono- 
feiuto. Ma ejfendo mMcato lui, e dovendo e figliuoli (co- 
me dice Jf ocrate ) così de le amicizjie paterne , come de le 
altre f acuità refiare eredi, fono rimafo di quel felle iffìnio 
nome de Medici ereditario fervo , e farò fempre tale , men- 
tre che di me medefimo mi ricordi . Adunque a V. S. R. 
bafeio le mimi , e quanto piu pojfo umilmente mi racco- 
mando , . , 
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DANTIS ALIGERII 


LIBRO PRIMO 

D E L A 

VOLGARE ELOQiJENZIA 

DI DANTE ALIGIERI. 

CAPITOLO PRIMO 

Che ccfa fia il parlar f'olgare , e coMC è dif- 
ferente dal Grammaticale • 

ON ritrovando io>che alcuno avanci 
me abbia de la Volgare Eloquen* 
zia ninna cofa trateatto t e vedendo 
quella coalEloquenzia eflere vera- 
mente neceltaria a cucci j conciò fia che adef- 
la iton (blamente gli uomini>ma ancora le femi* 
ne«etipiccioli fanciulli, inquanto la natura 
permette, lì sforzino pervenire] e volendo al- 
quanto lucidare la diferezione di coloro, i qua- 
li come ciechi palTeggiano per le piazze , e pen- 
fano fpelTe volte , le cole pqlleriori efliere ante- 
riori, con lo aiuto , che Dio ci manda dal Cie- 
lo, cisforzaremo^ dar eiovamento al parla- 
re de le genti volgari; ne folamence l'acqua 
del nollro ingegno a si £acu bevanda piglia- 
remo { ma ancora pigliando , overo compi- 
lando le cofe migliori dagli altri, quelle con 
le nollre mefcolercmo, acciò che d' indi pollia- 
mo dar bere uno dolciflìmo idromele . Ora 
perciò che ciafeuna dottrina deve non provare, 
ma aprire il fuo fuggetco, acciò fi (appia,che 
cola fia quella, ne la quale elTa dimora, di- 
^ co, chelparlar Volgare chiamo quello, nel 

quale 


DE VOLGARI ELOQyiO, 
SIVE IDIOMATE 
IIPER V 1^,2 M V S. 

caput I. 


UH neminem ante noi de Vnl- 
garit Zlo^uentiae doBrina , 
t/uitquam tnveniamuf traffaf- 
fé, atque talem fcilicet Elo- 
quentiam penitut omnibut necejfariam 
endeamm , cum ad eam non tantum vi- 
ri , fed etiam mulieret , & parvuli 
nitantur , in quantum Tintura permit- 
tit : volente! dìferetionem aliqualiter lu- 
cidare illorum , qui tanquam eaeci am- 
bulant per plateas , plerumque anteriora 
pofieriora putantet : yerbo afpirante de 
caelit , loctttioni vulgarium gentium prò- 
dejfe tentabimut : non folum aquam no- 
Jiri ingenti ad tantum poculum haurien- 
tet , fed accipiendo , vel compilando ab 
aliit, potiora mifcentet , ut exinde pedo- 
nare poffimut dulciffimum ydromellum . 
Sed quia unamquanque doBrinam oportet 
non probare , fed fuum aperire fubjeSum ; 
ut feiatur quU fit, fuper quod illa verfa- 
tur , dicimut ctleriter attendente!, quod 
yulgarem locutionem appellamus eam t 

X 
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quale i fanciulli fono afTuefacti dagli aflifttn- 
ti, quando primieramente cominciano a di- 
ftinguerc le voci ,overo, come piu brevemen- 
te (Ì può dire. Il Volgar parlare atferrao ef- 
icre quello, il quale fenz’altra regola imitando 
la Balia, s'apprende. Ecci ancora un altro fe- 
conoo parlare, il quale i Romani chiamano 
Grammatica; e quello fecondarlo hanno pa- 
rimente i Greci, et altri, ma non rutti; per- 
ciò che pochi a l'abito di elfo pervengono ; 
Conciò fia ehe fe l»on per fpiziti' di t*mpo, 
et afTiduità di Audio lì ponno prendere le rego- 
le, e la dottrina di lui. Di queAi dui parlari 
adunqe il Volgare è più nobile , sì perchè fu il 
primo, che folle da l’umana gcri^atione tfa- 
to,si eziandio perche di elfo tutto ’l mondo ra- 
giona , avegna che in diverA vocaboli, e diver- 
fe prelazioni fia divifo; sì ancora per efferc 
naturale a noi, eAcndo queU'altro artificiale; e 
dì queAo più nobile è lanoAra intenzioni di 
trattare , 

Che r uomo foto ha il comcrcio del para 
lare . Gap. 1 1. 

Q UeAo è il noAro vero, e primo parla- 
re; non dico noAro , perche altro par- 
lar ki fia che quello de l’uomo; perciò che 
ha tutte le cote, che fono, folamentca l’no- 
|no fu dato 11 parlare , fendo a lui neceAa- 
rio folo; cerco non a gli Angeli , nona gli 
animali inferiori iù necelfario parlare ; adun- 
que farebbe fiato dato invanoacoAoro,non 
avendo bifogno di elfo . E la natura certamen- 
te abojrifce di fare cofa alcuna in vano. Se 
voleino poi fortilmenteconlìderare la inten- 
zione del parlar noAro , niun’ altra ce ne tro- 
veremo, che il manifeAoread altrticoncet- 
ti de la mente noAra . Avendo adunque gli An- 
geli pronti filma, et inefiabile fufficienzia d' in- 
telletto da chiarire i loro gloriofi concetti, per 
la qual fufSeienzia d'incellecto l' uno è total- 
mente noto a L'altro, overo perfe, o alme- 
no per quel fulgentiffimo fpecchio, nel quale 
tutti fono rapprefentaci bellifiiini, et in cui 
avidìflìini fi Ipecchiano ,• per ranco pare , che 
di niuno fegno di parlare abbiano avuto me- 
Aisri. Mi citi opponeif; a queAo, allegan- 
ilo. quei fpirici, che cafearono dal Cielo; a 
tale oppolìzione doppiamente fi può. rifpon- 
derc . Prima che quando noi trattiamo di quel- 
le 


D E L A 

ijui infame! adficfiunt ab adftfientibus , 
cum printUu! dijll igiicrc voce! ir.ciphiit : 
vtl quod brevlur dici potefi , fugare»! 
locutioncm ajferimu!, quam fme omni re~ 
guU natrìccm imitante! » accipimm . EH 
CT inde alia locuiio Jrcnndaria nobÌ! , 
quam Eomani Gramm ìt’.tam vocaverunt . 
Hanc quidem /ecundjriam Cracci ha- 
< beni, & aia , fei non omitcì ; ad habi- 
tum vero huju! pauci permniunl , aula 
jion 7,1/! per .fp0uhr leiaparie , ò- jiu. 
dii aljidu’.tatcm fegulamur , & doBrhia- 
mur in illa . Harum quoque duarum no- 
bitior cji yiilgarÌ! , tum quia prima fuit 
bumtno generi U^ìtqrìi J tH’ft >f}tia totu! 
orbi! ipfa pcrfruitur , lice! in diverfat 
protaiione! , .■&; votarla fu divifa ; 
tum quia naturali! cji nobÌ! , cum ilU 
potiiu anifitiatÌ! exifiat i & de 1tae 
nobiliari noflra cjì intentio perir aQ are , 

... - : 7 'T -r- T r 7 /-•; T .-r 

Quod folus homo habet coramercium 
' fermonis. " * 

H lee eli noflra Vera prima Tocutìo ; 

non dico autem , noflra ," ùf aliam fit 
ijje locutioncm , qnain hominii : nam 
eorum , quae fune ,■ omnium fM Ijornini 
datum cft hqui , eum fAum ftbi neeeffa» 
rium fuit . 'Hon angeli! , non inferiori- 
bui animalibu! uecejfarium fuit -hqui 
fed nequlcquam datum fuiffet eh : fu'oi 
nempe facere tqatura abhorret . S) erits. 
nlm perfpicaciter confideramui , quid enm 
toquimur iniendamit! ; paiet , qiMd nìhil 
aliad , qiiam nóflrae mentir evuvlearé' 
olii! tonceptam .' Cum igiiur Angeli ad* 
pandendat gloriofal eorum- conttplloiUn 
babeant promptiflimam , atque incffjbi-’ 
lem fuflìcientiam intellefhu, qua vei al-' 
ter alteri toralUer innotefeit per fc n/cl 
falttm per illud fulgentVjimkm fpechlum 
in qao cunia tepraefentantur pulcerri-' 
mi , atque avidUfmi Ipecnlantur : nullo 
ligia ' loeiitionir indigtiìjfe videiilur ^ Eifi 
objitiatur deiii, qui corruere Spiritibu!,‘ 
difppliciter refponderi potefi . 'Primo quod 
f*i7« de bii, quae ncceffatia funt ad be- 
ne effe traCiamu! , ro! practcrirc dche- 
mui, (um divinam curam perverfi expee ' 
. Ilare 
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le cofe, che fono a beneelTere, deremo eflì 
laliciar da parte, conciò lìa che quefti per- 
verfi non volfero efpcttare la divina cura . Se- 
conda rifpofta, e meglio è, che quelli Demo- 
lì; a manifellare fra fe la loro perfidia, non 
hanno bifogno di conofeere , fe non qualche 
coladiciarcuno,perchèè, equantoè, il che 
certamente fanno; perciò che fi connobbero 
r un l’altro avanci la ruina loro . A gli animai i 
inferiori poi non fu bifogno provedere di par- 
lare ; conciò fìa che per foloiflinto di natura 
liano guidaci. E poi tutti quelli animali, che 
fono diana medelimafpecic, hanno le raede- 
fime azioni , c le medefìme pafEoni ; per le 
quali loro proprieci polTono le altrui cono- 
feere; nu a quelli che fono di diverfe fpecie, 
non folamence non fu neceffarioloroil parla- 
re, ma in tutto dannofo gli farebbe flato, non 
elfendo alcuno amicabile comercio tra eflì. E 
fe mi forte oppoflo , che ’l Serpente , che parlò 
a la prima fcmina,e i'Afina di Balaam abbiano 
parlato, a quello rifpondo,che l’Angelo ne 
r Afina, et il Diavolo nel Serpente hanno tal- 
mente operaco,che elfi animati mofsero gli or- 
gani loro , c co$i d’ indi la voce rifulcò diflin- 
ta , come vero parlare ; non che quello de l'A- 
fmafofse altro che raggiare, e quella dei Ser- 
pente altro che fifehiare . Se alcuno poi argu- 
mentafse da quello, che Ovidio difse nel quin- 
to de la Mecamotfofi , che le piche parlarono; 
dico che egli dice quello figuracamente, incen- 
dendo altro:ma fe rt diccfse,che le piche al pre. 
fente, et altri uccelli parlano,dìco ch’egli è fal- 
fo;perciò che cale atto non è parlare,ma è cerca 
imitazione del fuonode lanoflra voce; overo< 
che fi sforzano d’imitare noi in quanto fonia- 
mo , ma non in quanto parliamo . Tal che fe 
a quello che alcuno efprertamente dicerte , an- 
cora la pica ridicerte , quello non farebbe fe 
non rapprefentazione , ovcro imitazione del 
fuono di quello , che primaaveffe detto. E cosi 
appare, a l’ uomo folo effere flato dato il parla- 
re ; ma per qual cagione elfo gli foffe nccef- 
fario , ci sforzeremo brievemente trattare • 

Che fu necejfarlo a V uomo il comercio 
del parlare. Gap. HI. 

M Ovendort adunque l’uomo, non per iflin- 
co di narara , ma per ragione ; et erta 
-ragione o circa la fcparazione , o circa il giu- 
dizio. 


O Q,U ENZA. 147 

Bare noluerunt. ni fecundo; &meUusi 
quod ipfi Daemonet ad manifejiaadam 
inter ]e perfidiam fuam non indigeni , 
nifi ut feiant quilihet de quolibet , quia 
efi, &quantus ejl : quodquidem feiunt; 
cognaverunt enim fe invicem ante rui~ 
nam fuam. Inferioribus fuoque animali- 
but , cum folo naturar Infiinau ducantur, 
de locutìone non oportuit provideri , nam 
omnibui ejufdem fpeeiei fune iidemoBut, 
& paffiones : & fic poffunt per proprio! 
alienai tognofeere . Inter e a vero, quae. 
diverfarum fune fpecierum , non folum 
non neceffaria fuit locutio , fed prorjus 
damnofa fuijfet , cum nullum amicabile. 
commercium fuijfet in illit. Etfi objici»- 
tur de Serpente loquenie ad primam mu- 
lierem, vel de .ydjina Balaam , quod lo- 
culi finti ad hoc rtfpondemut, quod .Ari- 
gelut in illa , & Diabolui in ilio taliter 
operati funi , quod ipfa ammalia move- 
rent organa fua , ficut vox inde reful- 
tavit (fifiinBa , tanquam vera locutio s 
non quod aliud ejfct .Afinae itlud quam 
rudere, nec quam fibiliare Serpenti . Si 
vero cantra argumentetur quii de eo , 
quod Ovidiut dicit in j. Metamorph. de 
Ticit loquentibiu , dicimut quod hoc fi- 
gurate dicit, aliud intelligens . Etfi dica- 
tur quod Ticae adhuc , & aliae aver lo- 
quuntur , dicimut quod falfum ejl ; quia 
talit aSut locutio non efi , fed quaedam 
imitatio foni nojlrae tocit , vel quod ni- 
tuntur imitati not, inquantum fonamut, 
ftd non in quantnm loquimur . linde fi ex- 
prejfe dieenti Vica , refonaret etiam "Pi- 
ca, non ejfct hic nifi repraefentatio , vel 
imitatio foni illiut , qui priut dixijfet . 
Et fic patet foli homini datum fuifft lo- 
qui . Sed quare necejfarium fibi foret , 
breviter pertraBare conemur. 


Qiiod neeeflarium foie homini con>- 
mercium fermonis . 


C t/Af igitur homo non naturae infiin- 
Bu, fed ratione moveatur, &iffa 
ratto vel circa diferetionem , vel circa 
T i jndh 
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dizio, e circa la elezione diverfificandofi in eia- 
feuno, rat che quali ogni uno de U fua propria 
fpecie s’alIegra; giudichiamo, che niuno in- 
tenda l'altro perle Tue proprie azioni, o paf- 
lioni, come fanno le bedie; neanche per Ipe- 
culazione l'uno può intrarne l'altro, cornei' 
Angelo, fendo per la grolfezza , et opaciti 
del corpo mortale la umana fpecie da ciò 
ritenuta . Fu adunque bifogno , che volen- 
• do la generazione umana fra fe comunicare i 
fuoi concetti, avelTc qualche fegnofenfuale, e 
razionale { perciò che dovendo prendere una 
cofa da la ragione, e ne la ragione portarla, 
bifognava elfere razionale i ma non potendoli 
alcuna cofa di una ragione in un' altra portare, 
fe non per il mero del fenfuale , fu bifogno elTe- 
re fenlual; ; perciòche fe '1 folfe folamente ra- 
zionale , non potrebbe trappalTare fe folo fen- 
fuale , non potrebbe prendere da la ragione, ne 
ne la ragione deporre. Equedoèfegno, che 
il fubietto, diche parliamo, dnobile; perciò 
che in quanto fuono,egli è una cola fenOiales 
et in quanto che fecondo la volonti di ciafeu- 
no lignilica qualche cofa, egli è razionale . 


^ che uoma fu prima dato il parlare, 
c che diffe prima , it in che 
lingua^ Gap. IV. 


D E t A ■ 

Judìcium , vel circa elecllotiem diverjifi- 
cetur in fingulit , adeo ut fere quilibet 
fua propria fpecie videatur gaudere per 
proprio! aSut , vel paijionct , ut irutum 
animai, nemincmalium intclligere epina- 
mur I nec per fpiriiualem fpeculaiio- 
nem , ut ^agelum , altcrum aitcrum in- 
troire eontingit : cum gro jiùe , atq: e 
opacitate mortalit corporh humauut Jpi- 
ritut fit obtentut . Oportiùt ergo genut 
bumanum ad cotnmunicaniuju in:er fe 
conceptiones fuat, aliquod rationale ftgnniu, 
& fenfuale habere i quia cum atiqi-id a 
catione accipere babeat, & in raùjacm 
portare, rationale effeoportuir : cumque 
de una ratione in aliaanihil de ferri pof- 
fit nifi per medium fenfuale , fenfuale 
effe oportuit •, quia fi tantum rationale 
effet , pertranfire non poffet : fi tantum 
fenfuale, nec a ratione accipere, nec in 
rationem depanere potuijfet , Hotequidem 
fignum ejl , ipfum fubjeRum nobile , de 
<1110 loquimur , natura fenfuale quiieit , 
IH quantnm Jonui eli , effe , rationale vea 
ro , in quantum alìquid fignificare vide- 
tur ad piacitum . 

Cui horaini primum datus eft fermo , 
quid primo dixit , & fub quo 
idioma ce. 


M \nifc(lo é per le cofe gii dette , che a 
l' uomo folo fu dato il parlare . Ora ifti- 
mo, che apprelTo debbiamo invefUgare,achi 
uomo fu prima dato il parlare , e che coCt pri- 
ma dilfe, e a ehi parlo, e dove, e quando, et 
eziandio in che linguaggio il primo fuo par- 
lare lì fciolfe. Secondo che fi legge ne la pri- 
ma parte del Genefis, ove la facratillima Scrit- 
tura tratta del principio del mondo,!! truova la 
, femina prima, che niun' altro aver parlato, 
cioè la prefontuofilìlma Èva , la quale al Dia- 
volo, che la ricercava, dilfe, Dio ci ha com- 
melfo, che non mangiamo del frutto del le- 
gno, ched nel mezodel Paradifo,echenonlo 
tocchiamo; acciò che per aventura non mo- 
riamo. Ma avegna che in fcritto fi trovi la 
donna aver primieramente parlato , non dime- 
no c ragionevol cofa, che crediamo, che l'uo- 
mo folfe quello, che prima parlalfe. Nc co- 
fa inconveuiente mi pare il penfare, che così 
, _ cc- 


S Olà homini datum fuit , ut loquere- 
tur , ut ex praemiffir manifefium 
e/t. "ìfunc quoque mvefligandum effe exU 
fiimo , cui bominum primo locutio data 
fit , Ó" quid primitut locutut fuerit , 
& ad quem , <& ubi , (ir quando , nee 
non & Jub quo idiomate primiloquium 
emanavit . Secundum quidem , quod in 
principio legitur Genefis , ubi de primor- 
dio mundi facratifjima Scriptura pertra- 
Bat, irlulierem invenituranteomnesfuiffe 
locutaiH , fcilicet praefumptuofilpmam 
Evam, cum Diabolo felicitanti refpondit: 
De fruciu lignorum , qua flint in Tara- 
difo vefcimur t de friiBit vero Ugni , 
quod ejl in medio Taradifi , pracccpit 
nobis Deut ne comederemus , nec tange- 
remus , ne forte moriamur . Sed quam- 
quam mulier in fcriptit prius invenia- 
tur locuta , rationaùile tamen efi , ut ho- 

mi- 
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eccellente azione de la generazione umana prt. 
ma da l'uomo, che da la femiiia procedefTe. 
Ragionevolmente adunque crediamo ad clTo 
eifere (lato dato primieramente il parlare da 
Dio lubito che l'ebbe formato. Che voce poi 
folTe quella , che parlò prima , a ciafcuno di 
fana mente può eller in pronto; et io non du- 
bito, che la folfc quella , che è Dio, cioè Eli, 
overo per modo d' interrogazione , o per mo- 
do di rifpofla. Aflurdacou veramente pare , 
e da la ragione aliena , che da l’ uomo folte no- 
minato cofa alcuna prima, che Dio; conciò 
Ha che da e(To, et iuelTo foflc fatto l’uomo. 
E sì come dopo la prevaricazione de l'umana 
generazione ciafcuno efordio di parlare co- 
mincia da heu, così é ragionevoi cola, che quel- 
lo, che fu davanti, comincialfc da allegrezza! 
c conciò fìa che niun gaudio fia fuori di Dio, 
ma tutto in Dio , et eiso Dio tutto fia alle- 
grezza, confeguentecofaè, che ’l primo par- 
lante diccfsc primieramente , Dio . Qgindi na- 
fee quello dubbio, che avendo di fopra detto, 
l’uomo aver prima per via di rifpolla parlato, 
fe rifpolla fu , devette efser a Dio , e fe a Dio , 
parrebbe, che Dio prima ave^e parlato , il che 
parrebbe contra quello, che avemo detto di 
fopra. Al qual dubbio rifpondemo,che ben può 
r uoiuoaver rifpolloa Dio, che lo interroga- 
va , nè per quella Dio aver parlato di quella lo- 
qucla,che dicerao. Qpal ècolui,che dubiti, che 
tutte le cole , che fono, non fi pieghino fecondo 
il voler di Dio , da cui è fatta, governata, e con- 
fervataciafcunacofa? E con ciò fia che l’aere 
a tante alterazioni per comandamento de la 
natura inferiore fi muova , la quale è miniflra , 
e fattura di Dio, di maniera che fa rifuonare i 
troni, fulgorate il fuoco, gemere l’acqua, e 
fparge le nevi, e slancia la grandine , non fi mo- 
verà egli per comandamento di Dio a far rifo- 
narcalc'ine parole, lequali lìano dillinte da 
colui, che maggior cofa diflinfe f e perchè nò f 
Là onde era quello, etad alcune altre cofe cre- 
diamo tale rifpolla ballare . 


Dove , et a fai prima V uomo abbia 
parlato . Gap. V . 

G iudicando adunque ( non fenza ragione 
trana cosi da le cofe fuperiori, come da 

le 
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minem priut locutum fuiffe credamut t 
nec inconvenienter puiatur tamegregiutn 
humatù generis adum priut a viro , 
quam a foemina profluiffe . E^tionabiliter 
ergo credimus ipfi aito priut datum fuif- 
fe loqui ab eo, qui fiatim ipfum plafma- 
verat. Quod autem frius vox primi lo- 
quentit jonaverit, viro Canoe mentir in- 
promptu effe , non titubo, ipfum fuiffe , 
t^uodDeus efl , fcilicet El , vel permodum 
interrqgalionis , vel per modum refpon- 
fionit . ^bfurdum , atque rationi videtur 
orrificum , ante Deum ab homine quic- 
quam nominatum fuiffe , eum ab ipfo ,- 
& per ipfum faSut fuiff et homo. 'hfam fi- 
tut pojt praevaritationem humani gene- 
ris quilibet exordium fuae locutiomt in- 
cipit ab heu , rationabile efl , quod an- 
te quifuit, inciperet a gaudio; & quod 
nullum gaudium fit extra Deum, fedto- 
tum in Deo, & ipfe Deus totus fit gau- 
dium , confequent efl , quod primut lo- 
quens, primo , & ante omnia dixiffet. 
Deus . Oritur & hic i/la quaefiio, eum 
dicimut fuperius , per viam refponftonis 
hominem primum fuiffe locutum : fi ref- 
ponfio fuit ad Deum ; iiam ft ad Deum 
fuit, jam videretur , quod Deut locutus 
extitiffet , quod contra fuperius praeliba- 
ta videtur infurgere , ^d quod quidem di- 
cimut , quod bene potuit refpondiffe , Deo 
interrogante, nec propter hoc De ut locu- 
tut efl ipfam quam dicimut locutioiicm . 
Qmt enim dubitat quicquid efl , ad Dei nu- 
tum effe fiexlbilef ijuoquidem falla , quo 
confervata , quo ettam gubcrnata funi om- 
nia. Igitur eum ad tantat alterarìonet mo- 
veatur aér imperio naturae inferiorit , quae 
mini/ira, & facluraDei efl , ut tonitrua 
perfoneat, ignem fulgoreat , aquamgemat, 
fpargatnivem , grandinet lancinet , nonne 
imperio Dei movebitur ad quaedam fona- 
re verba , ipfo dfflinguente , qui majora 
dl/linxitì quidni ? Quare ad hoc, & ad quae- 
dam alia haec fufiecre credimus. 

Ubi , & cui primum homo locn- 
tus fit. 

O Tinantet autem non fine ratione tam 
ex fuperiqribut , quam infcrioribut 
futtu- 
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le inferiori ) che r uomodrìzzafse il Tuo primo 
parlare primieramente a Dio, dico , che rapio- 
nevolmente efso primo parlante parlò fubito , 
che fu da la virtù animante ifpirato: perciò 
che ne l’uomo crediamo, che molto più cofa 
umana fia refscre fentiio, che il fentire, pur che 
egli fia fentito , e fenta come uomo . Se adun- 
que quel primo fabbro di ogni perfezione prin- 
cipio, et amatore infpirando il primo uomo, 
con ogni perfezione compi , ragionevole cofa 
ini pare , che quello perfettifiìmo animale non 
prima cominciafse a fentire, che ’l fofse fentito. 
Se alcuno poi dicefsecontra le obiezioni, che 
non era bifogno , che l’ uomo parlafse , efsendo 
egli foto; c che Dio ogni noftro fecreto fcnza 
parlare, et anco prima di noi difccrne. Ora 
( con quella riverenzia, la quale devemo tifa- 
re ogni volta, che qualche cola de l’eterna vo- 
lenti giudichiamo ) dico , che avcgna che Dio 
fapefse.anziantivedefse (che cuna raedefima 
cofa quanto a Dio ) il concetto del primo par- 
lante fcnza parlare , non dimeno volfe, che efso 
parlafse; acciò che ne la efplicazione di tan- 
todono, colui che graziofamente glielo avea 
donato, (e ne gloriafse . E perciò devemo c re- 
derc,che da Dio proceda, che ordinato l'atto de 
inoltri alletti, fe ne allegriamo. Quinci pof- 
lìamo ritrovare il luoco , nel quale fu mandata 
fuori la prima favella { perciò che fe fu anùna- 
to r uomo fuori del Paradifo, diremo che fuo- 
ri, fe dentro, diremo che dentro fu il luoco, 
del Aio primo parlare . 

Di (he Idioma prima l'uomo par- ■ 
lò. Gap. VI. 

O Ra perche i negoz; umani fi haimd ad 
efercitare per molte, ediverfe lingue, 
alche molti per le parole non fono altrimen- 
te incefi da moiri, che fe fulTero fenza elfe,- 
però fia buono invefligare di quel parlare , 
del quale fi crede aver ufato I’ uomo , che nac- 
que lenza madre , e fenza latte fi nutrì , c che 
nè pupilare età vide , nè adulta. In quella co- 
fa si come in altre molte. Pietra mala è am- 
pliffima città, e patria de la maggior parte de 
i figliuoli di Adamo , però qualunque fi ricruo- 
vaelTere di cosi difonclla rag ione, che creda, 
che il luogo de la Aia nazione fia il più delizio- 
fo , che fi trovi forco il fole , a collui parimente 
(ara licito preporre il Aio proprio vulgate, cioè 
-• , la 
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fumpta, ad ìpfumDeum prìmitus prìmum 
hominem dìrexijpe loeutionem, rationahili- 
ter diximut ipfum loquentem prìmum , moXf 
pofiquam afjlatut efi ab animante virtute , 
incunBanter fuìjje locutum . T^am in ho- 
mhiefentìri humanius credìmus , quam fen- 
tire , dummodo fentiatur , & fentiat tan- 
quam homo. Stergo faberille, atquepcr- 
fccliomt prìncipium , e> amator , affando, 
prìmum hominem omni perfcBione comple- 
vìt, ratìonabìle nobit apparet , nobUiffìmum 
animai non ante fentire , quam fentiri coe- 
pijfe . Si quìi vero fatetur cantra objicienii 
quod non oportebat illum loqui, camfolus 
adbuc homo exijìeret, & Deut omnia fine 
verbit arcana nojira difeernat, etiam an- 
te quam not i cum illa reverentiadicimut, 
qua mi oportet, cum de acierna volunta- 
te aliquid judicamut, quod lìcet Deut fei- 
ret , imo praefeìret ( quod idem efi quan- 
tum ad Deum) abfque locutìone conceptum 
primi loquentit , voluit tamen , & ipfum lo- 
qui , ut in cxplic attorte tantae dotìsgloria- 
rctur ipfe , qui graftt dotaverat, ideo 
divinitut in tutbìt effe , credendum efi', quod 
oBu nofiroruia affeSiium ordinato laeta- 
mur ! Ó" bitte petfttut eligere poffumut lo- 
cum illum , ubi effutita efi prima locutio t 
quoniam fi extra Varadifum a/fiatut efi ho- 
mo, extra i fi vero intra, intra fuifje lo- 
cum primae locutionit convicimut . 


Sub quo idiomace primum lociitus eli ho- 
mo, & unde fuir auèlor hujus operis . 

Q Uoniam permultit , ac diverfit idio- 
matibus negotium exercitatur huma- 
num , ita quod multi mulfts non aliter in- 
tcUignntur per verba , quam fine verUt , 
de idiomate ilio venarinot decet , quo vir 
fine matre , vir fine laBe , qui neque pu- 
pillarem aetatem , necvidìt adultam , cre- 
dit ur ufut . In hoc ,/icut etiam in multit aliti 
Vetramala civitat ampiiffima efi, & pa- 
tria majorì partì filiorum .Adam . Tfam 
quicunque tam obfeenae rationìi efi , ut lo- 
cum fuae natìonìs delìtiofijfimum credat effe 
fub Jote, buie etiam prae cunBlt proprium 
vulgate licebitftdefi maternam loeutionem , 
praeponere : & per cottfequent credere 
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la (ai materna locuzione a tutti glialtri ; e con- 
fegueiitcìncncc credere ellacllcrc (lata quella 
di Adamo. Ma noi, a cui il mondo è patria, 
tì come a pelei il mare , quantunque abbia- 
mo bevuto l’acqua d’Arno avanti che aveiTimo 
denti, c che amiamo tanto Fiorenza, che 
per averla amata, patiamo ingiuilo efìglio, non 
dimeno le rpalledct noilro giudizio piu ala ra- 
gione, che al fenfo appoggiano. E benché fe- 
condo il piacer noflro , overo fecondo la quie- 
te de la noftra fenfualità , non lìa in terra loco 
più ameno di Fiorenza; pure rivolgendo i vo- 
lumi de’ Poeti, e de gli altri Scrittori, ne i qua- 
li il mondo univerfalracnte , e particularmcn- 
te fi defcrive,edifcorrendofra noi i varj liti 
de i luoghi del mondo, e le abitudini loro tra 
l'nnojeraltropolo,e’I circolo equatore, fer- 
mamente comprendo , e credo, molte regioni , 
c-citriertere più nobili; edeliziofe, che To- 
feana , e Fiorenza , ove fon nato , e di cui fon 
cittadino ; e molte nazioni, e molte genti ufare 
più dilettevole, e più utile fermone , che gli 
Italiani . Ritornando adunque al propofto, di- 
co che una certa forma di parlare fu creata da 
Dio ìnlìeme con l’anima prima , e dico, forma, 
quanto a i vocàboli de le cofe , c quanto al pro- 
ferir de le conftruzioni; la quale forma vera- 
rticilte Ogni parlante lingua uferebbe , fe per 
colpa de la profunzionc umana non folTe Rata 
difupata, eomedifotto fi moftrerl. Di que- 
ft* forma di parlare parlò Adamo, e tutti i 
fuoi porteti fino a la edificazione de la torre 
di Babel, la quale fi interpreta la corre de la 
confufione . Qtierta forma di locuzione han- 
-vito ereditato i figliuoli di Eber, i quali da lui 
furono detti Ebrei , a cui foli dopola confufio- 
ne rimafe , acciò che il nortro Redentore, 
il quale dovea nafeere di loro, ufaife feconi 
do la umanità de la lingua de la grazia , e 
non di quella de la contnfione . Fu adunque 
lo Ebraico idioma quello, che fu fabbricato 
da le labbra del primo pariante . 


De le ilvlfml del parlare in più 
linone. Gap. VII, 

A Hi come gravemente mi vergogno di ri- 
novare al prefente la ignominia de la 
generazione umana; ma perciò che nonpof- 
fiamo lafciar di paflarc per efià; fe benU 

fac- 
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ipfum fnijfe ìUud,quoifuit MaeSf^ot autem 
cui muHdus efl patrìa^vclut pifcìbuf aeqmr, 
quamquam Samum blbcrlmus ante dentea, 
& Floreniiam adeo ditìgamiis , ut quia dilc- 
ximut, cxiliiim patiamiir injuflc, ratione 
magif , ^iiam fenfu , fpatnlai nojìri jitdi- 
dicii podiamut : & quamvii ad iolupta- 
tem noflram , ftve noflrae Jcnfiialitjtit 
quietem, in terris amaenior locut, quam 
Florentia noncxiflat, revolveniet & Voeta- 
rum , ^ aliorum Scriptoritm volumiiia , 

' quibus mundus univerfaliter , membra- 
‘ tim dejcribitur , ratiocinantefque in nobir 
fttuationet varias mundi locorum, tir eo-' 
rum habitudinem ad urrunque polum cir- 
culum aequatorem^ultai effe perpendimut, 
firmiterque cenfemus , & map_ is nobilci , &■ 
magia delitiofaa e>" regtonea,& urbca, quam 
Thùfiam, & Florentiaml unde fumoriun- 
dUa, tir càvia, & pleralqiie nationea, tir 
genica delettabiliori , atqnc utiliori fer- 
mone ùti , quam Latinda . F^deuntea 1^1- 
tur ad propofitum dicimua , certam f'or- 
mam locutionia a Deo cùm anima pri- 
Ittam concrcatam fuiffe , dico autem for- 
marti, '& quanutm ad rèrum vocabula , 
& quantum ad vocabulorum conJlruSio- 
nem , & ijuantum ad conflrudionia prola- 
tionem , qkà quidem fórma omnia lingua 
' loquetitium uteretur, nifi culpa praefum- 
ptlòma humanae di$pata fniffet , ut infe- 
riua ojlendetur . Mac forma locutionia locii- 
tiia eft ,^àm , hac fórma locutionia locuti 
flint ómtiéi ^offerì ejna ufque ad aediffea- 
tioneth turrta Babel, qttae turria confufto- 
nia interpretattirs hanc formam locutionia 
’ heredìtatà flint filli llebàr, qui ab eo dilli 
' funt Hdhiàc } . Ila fótia po/l confufionem re- 
' manfii'f 'Uf Bpdentptor ttoflir , qui ex illif 
tnàTtirtti irat fecundUm humanitatem , non 
lìngua cottfu/ionìa , fei gratìae frueretur , ' 
Fiiit cVgo Hebraicum idioma Id, quodpri- 
' mi hquektit tabia fabrieaverunt . 

De divifione fcrmonis in plures 
linguas. 

D lfpudet heu nunchumanigeneria igniH 
ntiniam renovare , fed quia praete- 
rire non poffùmu'a , qùintranfeamua perìl- 
lam ( quamquam rubor in ora confur^at 

am- 
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faccia diventa roffa » e 1’ animo la fogge , non 
fìarù di narrarla. Ó noflra natura Tempre 
prona a i peccati, o da principio, e che mai 
non finifcc, piena di nequizia; non era (lato 
aitai per la tuacorruttella, che per lo primo 
fallo folli cacciara, e ilefti in bando de la 
patria de le delicie i non era aitai , non era 
aitai, che per la univertale Infuria , e crudel- 
tà de la tua famiglia, tutto quello che era di 
te, fuor che una cafa fola , fuite dal diluvio 
fommerfo , e per il male, che tu avevi commet- 
to gli animali del cielo, e de la terra fuite- 
no già (lati puniti^ certo aitai farebbe flato; 
ma come proverbialmente fi tuoi dire , Non 
andrai a cavallo anzi la terza; e cu mitera 
volefli miteramence andare a cavallo. Ecco, 
lettore, che l'uomo, o vero tcordaco, overo 
non curando de le prime battiture, e rivol- 
gendo gli occhi da le sferze , che erano rima- 
le, venne la terza volta alle bocce, per la 
fciocca tua, e fuperba protunzione. Prefuntc 
adunque nel tuo cuore Io incurabile uonuo 
torto pertuafione di gigante di tuperare con 
l’arte tua non tolamenre la natura , ma an- 
cora elto naturante , il quale è Dio ; e co- 
minciò ad edificare una torre in Sennaar, la 
quale poi fu detta Babel , cioè confufione , per 
la quale fperava di afccnder al Cielo, aven- 
do intenzione lo tciocco, non tolàmence di 
aguagliare,raa di avanzare il tuo fattore. O cle- 
menziatenza mitura del celefle imperio; qual 
padre follerebbe tanti intuiti dal figliuolo ? Ora 
innalzandofi non con inimica $ferza,macon pa- 
terna, et a battiture aflueta, il ribellante figliuo- 
lo con piatofà,e memorabile correzione cafligò. 
Eraquafi tutta la generazione umana a quella 
opera iniqua concorfa ; parte comandava, parte 
erano architetti, parte fiicevano muri, partei 
piombavano , parte tiravano le corde , parte 
cavavano taifi, parte per terra , parte per noa- 
relì conducevano. E così diverte parti in di- 
verte altre opere s’ affaticavano , quando fu- 
rono dal Cielo di tanta confulione percolE, che 
dove tutti con una illelTa loquela tervivano a 1’ 
opera , diverfificandofi in molte loquele, daet- 
fa celTavano,nèmai a quel meddimo comer- 
cio convenivano; età quel I i tot i , che in una co- 
la convenivano, una iflelta loquela attual- 
mente rimate , come a tutti gli architetti una , 
a tutti i conduttori di falC una , a tutti i pre- 
paratori di quegli una, e cosi avvenne.di tutti 
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anlmufqut refKgiat)percHrremut , Ofem- 
per natura noffra prona peccatiti oablnl- 
tìo , & nunquam definens neqmatrix . 
'tfum fuerat fatU ad fui corruptionem , 
quod per ^rìmam praevarlcatìonem eluml- 
nata delmarum exutahara patria f tfuag 
fatit quod per univerfalem famiitae tu ie 
luxurlcm , O" trucltatem unica refervata 
domo quiequidtuijurit eroi cataclyjmo pe- 
rieratt & poenat malorum , quae commi- 
ferat tu ,animalla caelique terraeque /am 
luerantf ^uippe fatit extiteratt fed ficut 
proverbialiter dicifoUt, 7{pn ante tertiunt 
e^ultabit, mifera miferum venire malui- 
fli ai equum. EtceiLeSor, quod vel obli- 
tut homo , vel tnlipendent iifciplinat prip» 
ret, & averteut oculot a vibleibut , quae 
remanferant , ttrtio infurrexit ai verbera 
per fuperbiam , flultitiam praefumendo . 
‘Vraefumofit ergo in corde fuo incurabilit 
homo fu6 perfuafione gigantit arte fua non 
folum fuperare Haturam , fed &’ ipfum 
J^atur antem , qui Deut eflità" coepit aedi- 
ficare turrim in Sennar, quae pofiea iiSa 
efi Babel. Haec efl confufio , per quam 
caelum fperabat afeendere : intendentin- 
feiut non aequare , fed fuum fuperare fa- 
3orem . 0 fine menfura clementia caeleJHt 
imperii , quit pater tot fufiineret infut- 
tut afitioì Sei txfurgent, nonhoflilàfcu- 
tica, fed paterna , & aliat verberibut af- 
fueta rebellantem filium pia correzione i 
necnon memorabili cafiigavit : ft quident 
pene totum bumanumgenut ad oput iniqui- 
tatii coler at ; pan imperabant , pan arebi- 
teSabantur , pan murot moliebantur , pari 
amyfibut, part tuiilit liniebant , pan fein- 
dere rupet, part marii part terrae inten- 
debant veliere , partefque diverfae diver- 
fìt aliit operibut indulgebant , cum cadi- 
tut tanta confufione percuffì funt, ut qui 
omnet una , eademque loquela defervie- 
bant ad oput, ab opere multi t Sver fi fica- 
ti loquetil definerent , & nunquam al idem 
comercium convenirent . SoUt etenim in 
uno converùentibut aZueadem loquela re- 
manfit , puta cuncHt arcbiteOoribui una : 
cunSit faxa volventibut unai cunSit ta 
parantibut unai Ù" fic de fitngulis o^eran- 
tibut accidit; qnotquot autem exercitiiva- 
rietatct tendebant ai opus , tot tot idin- 

maii- 




Volgare Et 

gli operinci , rii che di quanti vari erercizj era- 
no in queir opera, di tanti varjliiiguaggi fu la 
generazione umana difgiunta . E quanto era 
piùeccellente l’artificio diciafcuno, untoera 
piugroflb, e barbaro il loro parlare. Quelli 
polcia, a li quali il facrato idioma rimale, 
né erano prcfcnti, nè lodavano Io clercizio lo- 
ro; anzigravemunre bialimandolo, A rideva- 
no de la fciocchezza de gli operanti; ma quelli 
furono una minima parte di quelli quanto al 
numero ; e furono , si come io comprendo , del 
femedi Sem, il quale fu il terzo figliuolo di 
Noè , da cui nacque il popolo dilfraei,il quale 
usò de la antiquiflima iocnzione fino a la fua 
dilperfione . 

Sottodivìfione del parlare per il monde t 
e Specialmente in Europa . Gap. Vili. 

P Er la detta precedenre confufione di lin- 
gue non leggieramente giudichiamo/;!» 
allora primieramente gli uomini furono fpatiì 
per tutti! clima del mondo, e per tutte le re- 
gioni, etanguli di elTo. E conciò fia che la 
Principal radice de la propagazione umana fia 
ne le parti Orientali piantata, e d’ indi da l’uno, 
d’altro lato per palmiti variamente ditfufi fu 
la propagazione noflra diflefa , e finalmente in 
(ino a r Occidente prodotta ; là onde primie- 
ramente le gole razionali gallarono o tutti, o 
almen parte de i fiumi di tutta Europa. Ma o 
fulTerotorcllieri quelli, che allora primiera- 
mente vennero, opur nati prima in Europa, 
ritoroafiero ad efia ; quelli cotali portarono 
tre idiomi feco; e parte di loroebbenoin forte 
la regione Meridionale di Europa, parte la Set- 
tentrionale ,et i terzi , i quali al prelénte chia- 
miamo Greci , parte de l'Afia , e parte de l’Eu- 
ropa occuparono . Pofeiada uno illefib idioma 
da la immonda confufione ricevuto, nacquero 
diverfi V olgari , come di forco dimollreremo ; 
perciò che tutto quel tratto , che da la foce del 
Danubio, o vero da la palude Meotide, fino a i 
le fine Occidentali, le quali da i confini d’In- 
ghilccrra, Italia, e Pranza, e da l'Oceano fo- 
no terminate, tenne uno folo idioma , avegna 
chepoiperSchiavoni,Ungari,Tedefchi,Saf- 
foni,Iiiglefi, et altre mólte nazioni (offe indi- 
verfì Volgaci derivato ; rimanendo quello folo 
per fegno, che aveficro un medefimo principio, 
che quafi tutti i predetti volendo alfirmare, di- 
cono 


O Q^U B N'Z A. JS3 

matìbnt tunc genut hnmamtm ditjnngitnrt 
Et guanto excellentìut exercebant , tanto 
rndtus nane, &barbarini loqunntur squl- 
bnt antem fanSum idioma remanfit, nec 
aderant , nec exercititm commendabanti 
fed grawer drtejlantet , Jlolidhatem ope- 
rantiam deridebant . Sed haec minima 
pari jnantum ad nnmernm fnit de fe~ 
mine Sem , ficnt tonjicio , qui fuU ter- 
tiut filini ì^óe : de qua quidem ortut 
efi pttpuluf ìjraél , qui antìquìffima lo-, 
cutione junt ufi ufque ad fuam dlfpetfito- 
nem • 

' ) , ; : - 


Subdivifio idiomatis per orbem , Se 
praecipue in Europa. . ’ > 

E Xpraecedenti memorata confufione lin- 
guarum non leviter opinamur perunU 
mundi cimata t climatumque piagai 
incolendat, & anguloe, tunc hominetpri- 
mum fuijfe difperfoi . . Et cum radix huma- 
nae propaginit principaliler in oritOrien- 
talìbut fit piantata s nec non ab inde ad 
utrumque latut per dìffufot multipliciter 
palmitet noflra fit exteafa propago de- 
mumque ad finet Occidentaler protraSa , 
unde primhut tunc vel totiui Europae 
fiumina , vel faltem quaedam rationalia 
gutturapotaverunt, Sed five advenae tunc 
primitut advenìffent, five ad Europamin - 
digenae repedijfent, idioma fecum trifa- 
rium hominet attulerunt , & affercntiune 
hoc alii Meridionalcm , alii Septemtriona- 
lem regionem in Europa fibi fortiti fnnt, 
& tertii,quot nunc Graecos vocamut , par- 
tem Europae , partem ^fiae occuparunt . 
uh uno poflea , eodemque idiomaie , im- 
mnnda confufione recepto, diverfa Bulgaria 
traxerunt originem, ficut inferlus ollende- 
mut, totum ^nod ab ofliii Oaiiubii, 
five Meotidii paludibut ufque ad finet Oc- 
cidentalet ^ngliae , Italorum , Francorum- 
que finibns , & Occeano limhatur , folum 
unum obtinuit idioma , .licet poflea per Scia- 
vonet, Vngarot ; Teutunicot , Saxonet ^ 
Unglìcot, & alias nationet quamplurcs, 
fueritper dlverfa /Bulgaria dcrivatum , hoc 
folo fere omnibus in fignum ejufdem priih 

V (ipiì 


Digitized by Google 



1S4 Dante De La 


cono Jo. Cominciando poi dal termine di que- 
fio idioma , cioè da le fine de ^1i Ungariverfo 
Oriente > an altro Idioma tutto quel tratto oc- 
cupò; quel poi > che da quelli in qua fi chiama 
Europa , e più oltra fi ttende , overo tutto quel- 
lo de la Europa , che rella, tenne un terzo idio- 
ma , avegna che al prcfente tripartito fi veggia; 
perciò che volendo affirmare, altri diconoOc, 
altri Oi>et altri , cioè Spagnnoli , Francefi, 
et Italiani. Il legno adunque, che irte Volga- 
ri di coftoroprocedefiero da uno iilcfio idio- 
ma, è in pronto; perciò che molte cole chiama- 
no per i medefimi vocaboli, come è Dio, Cielo, 
Amore , Mare , Terra , e Vive , Muore , Ama , 
et altri molti. Di quelli adunque de la meri- 
dionale Europa , quelli che pruferilcono Oc , 
tengono la parte Occidentale, che comincia 
da i' confini de' Genovcfi ; quelli poi che dico- 
no Sì, tengono da i predetti confini la parte 
Orientale, cioè fino a quel promontorio d'Ita- 
talia, dal quale comincia il feno del. mare A- 
driatico, e la Sicilia, Ma quelli che alTcrmano 
con Oi.qujiri fono Settentrionali a rifpetio di 
quelli; perciòcheda l’Oriente, e dal Setten- 
trione hanno gli Aleroani, dal Ponente fono 
Icrrati dal Marelnglefe, c dai monti di Ara- 
gona terminati , dal mero di poi fono chiufi da 
Provenzali, c da la flelfione de lo Appenni- 
no. 


cipìi remanente, quoi ^ko/ì praedicìi »M- 
ner Jo ajirmando refpondent, ab ifloinei^ 
plent Ulomate , videlìcet a finibili Unga-^ 
rarum verfut Orìcntem a/ind oceupavit to» 
t»i» ^uod ab inde vocatnr Europa , necnom 
ulteriut efi protraSum , Totum , aut <juod 
in Europa refiat ab ifiii tertium tenuit idio- 
ma , licet nec trifarium videatur . "Ham 
aia Oc, aia OH, aia Si, afiirmando to- 
i/Huntur, ut puta Hifpanii , Franti, & Ln, 
tini. Signum antem ^uod ab uno, eodem- 
ijue idiomate ifiarum trium gentìum pro-i 
gredianturyulgaria, inpromptuefi, quia 
muUapereademvocabula nominare videnu 
tur , ut Deum , Caetum , ^morem , Ma- 
re, Terram, &Eivit, Moritur, Umat, 
alia fere omnia . ifiorum vero proferente! 
Oc , Meridianalis Europee tenent partem 
Occidentalem , a Januenfium finibut iiici- 
pienlei . Qui autem Sì dicunt, a praediàìf 
finibut Orieiitalem tenent , Eidelicet ufque 
ad promentorium illud Italiae , qua jinut 
.Adriatici marit incipit , & Siciliam s fed 
loquentetOH quodammodoSeptemttionalet 
funi refpclfui/torum ,nam ab Oriente Ma- 
manai babent, & a Septemtrioat , ab Occi- 
dente -AngUc* mari vallaiifunt , &mon- 
tibat .Aragoniae terminati, a Meridie quo- 
que Trovintialibut , & .Appennini deve- 
xione clauduufur. 


De le tre njarietd del parlare , e tonte col 
tempo il medefimo parlare fi mu- 
ta . Cap. IX. 

A Noi ora è bifogno porre a pericolo la ra- 
gione , che avemo , volendo ricercate di 
■qu- .ie cofe , ne le quali da nimu autorità fia- 
iDo aiutati, cioè volendo dire de la variazio- 
ne , che intervenne al parlare, che da principio 
era il medefimo; ma concio luche per cam- 
mini noti più lollo , e più ficuramente fi vada , 
però folamente per quello nollro idioma ande- 
remo,e gli altri lafcicremo da parte, conciò 
fia che quello che ne l’uno è ragionevole, pare 
che eziandio abbiaadelTerecanfanegli altri. 

adunque lo idioma, de lo quale trattiamo 
< come hó detto di fopra ) in tre parti divifo , 
rciò che alcuni dicono Oc, altri Sì, et altri Oi. 
che quello dal principio de la confufione fof- 
fs uno medelimo ( il che primieramente provar 
• fi 


De triplici varieute rermoais,& qnalitet 
per tempora idem idioma mutatur. 

Se de inventione Orammaticac . 

• t 

N OS autem nane oportet quam habemut 
rationem fericliiarii cum inquirere 
luendaìhut de Ut, in quibut nuUiut au3o- 
ritate fulcimur , hot efi de uniut ejujdem- 
que a printipio idiomatit variatione fecuta , 
quia per notiora iiinera falubrius breviuf- 
que tranfitur , Ver illud tantum quod nebit 
efi idioma pergamus,alia deferente ! . Ham 
quod in uno efi rationale, videtur inaliit 
effe cauta. Efi igitur fuper quod gradimur 
idioma tramando , trifarium, ut Juperiu! 
diSum efi. T^am alii Oc ,alii Si, ali! ve- 
ro dicunt Oil. quod unum fuerit a prin- 
cipio confufioni! , quod prim probandum 
efi, appare! , quod convenimui in voca- 
buÙt multi! , velut eloquente! doSorei 

oficn- 
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fi deve ) appare . Perciò che fì convengono in 
molti vocaboli, come gli eccellenti Dottori di> 
moilrano, la quale convenienzia repugna a la 
confufìone , che fu per il delitto ne la edifica- 
zione di Babel . I Dottori adunque di tutte tre 
quefie lingue in molte cofe convengono,e roaf- 
fimamcnte in quello vocabolo, Amor 
Gerardo di Brunel. 

SurlfcHtif fe^ Ut almtt 
Tuct encufer .Amar» 

Il Re di Navata. 

Defili amor fuvent fen , e benti . 

M. Guido Guinizeili. 

"ìfi fu amor prima , che gentil core : 
cuor gentil pria , che d' amor natura . 

Xnvefligbiamo adunque , perchè egli in tre 
parti lìa principalmente variato, e perchè 
ciaicuna di quelle variazioni in fé llella si va- 
rie , com’ è la deftra parte d' Italia ha diverfo 
parlare da quello de la fìnillra , cioè altramen- 
te parlano i Padovani , et altramente i Pilanii 
et invellighiamo, perchè quelli, che abitano 
più vicini, liano differenti nel parlare, come è 
i Milanelì ,e Veronelì , Romani , e Fiorentini ,* 
et ancora perchè fìano differenti quelli, cheli 
convengono fotto un ifielfo nome di gente, co- 
me Napoletani , e Gaetani, Raveenani , e Faen- 
tini i e quel che è più maravigliolo cerchiamo 
perchè non lì convengano in parlare quelli, che 
in una medefimaciitè dimorano, come fono i 
Bolognelìdel Borgo di S. Felice, et iBologneli 
de la llrada maggiore . Tutte quelle differen- 
ze adunque, e varieté di fermone, cheavven- 

r o,conunailleira ragione faranno manife- 
Dico adunque, che niunoeffetto avanza 
la fua cagione, in quanto effètto, perchè nin- 
na cola può fare ciò che ella non ès elfendo 
adunque ogni nollra loquela (eccetto quella, 
che fu da Dio inlìeme con l’uomo creata ) a 
nollro beneplacito racconcia, dopo quella con- 
fulìonc ,la quale niente altro fu , che una obli- 
vione de la loquela prima , et elfendo l' uomo 
inllabilillìmo , e variabilifllmo animale , la no 
Ara locuzione nè durabile, nè continua può 
elfere ; ma come le altre cofe , che fono nollre 
( come fono coflumi , ecabiti ) lì mutano , così 
quella fecondo le dillanzie de i luoghi, e de i 
tempi, è bifognodi variarli j però none dadu- 
biure, che nel modo, cheavemo detto, cioè, 
che con la dillanzia del tempo il parlare non lì 
vari, anzi è fermamente da tenere, perciò che 


OQ^UENZA, 15$ 

oftendunt, Quae quidem eomeiiientia ipft 
confìifioni repugnat , quae fuit deliaut 
in aedificatitne Babel . Trilingues ergV 
ioSoret in multit convcniuut , & ma- 
xime in hoc vocabulo , quod cfl Amor, 

» 

Cerar dut de Brunel. 

Surifentis fèz les aimes 

Pner encufer Amor . . 

fyx Ti^avariae. , 

De fin amor fuvent fen, & berne. 

Dom, Guido Guinigelli , , 

Nè fu amor prima, che gentil core. 

Nè gentil, prima che amor, natura. 

iluare autem trifarie principalius 
variatum fit , invefiigemus , & quare 
quaeUbet ifiarum variationum in fe ipfa 
varietur , puta dextrae Italiae locutio 
ab ea quae ejl finifirae . ‘Ham aliter 
Vaduani, tS" aliter Tifani loquuntur,& 
quare viciniut babitantet adhuc difere- 
pant in loquendo , ut Mediolanenfes , tir 
Veronenfet , Bpmani, & fiorentini, nec- 
non convenientet in eodem nomine gen- 
tif, ut T^eapolitani, & Caetani, Baven- 
natet , & faventini , & quod mìrabi- 
lius efi , fub eadem eivitate morantei , ut 
Benonienjèi burgi S. felicir, C> Sono- 
nienfei jiratae majorit . Eae omnet dìf- 
ferentiae , acque fermonum varictatei , 
quae accidunt , una , eademquc raiio- 
ne patebunt . Dicimut ergo , quod niil- 
lus effeOut fuperat fuam cauj'ain , in 
quantum effeSut efi , quia nihil pote/l 
efficere , quod non efi . Cum igitur om- 
nir noflra loquela , praeter illam homi- 
ni primo concreatam a Deo , fit a nofiro 
beneplacito reparata pofi confufionem il- 
lam , ^uae nil juit aiiud , quam prio- 
rie obltvio , homo fit infiavilijfimum , 
atque variabiliffimum animai , nec dii- 
rahilis , >ief continua effe potefi , fed 
ficut alia , quae nofira funi , puta mo- 
re t , & habitus, per locorum , tempo- 
rumque diflantias variari oporret ; nec 
dubitandum reor modo in eo quod dixi- 
mus temporum , fed potius opinainur 
tcnendum ; nam fi alia nofira opera pcr- 
jerutemur , multo magir diferepare l’i- 
demur a vctiifiijfimis conchibus nofiris , 
V z qua:it 
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le noi vogliamo fottilmente inveftigare le altre 
qpcre noftre, le troveremo molto più differenti 
dagliantiquifliminoffri cittadini, che da gli 
altri de la noli ra etl , quantunque ci lìano mol- 
to lontani; il perchè audacemente affermo , 
che fe gli antiquilTìmi Paveli ora rirufcitaffe- 
ro, parlerebbero di diverfo parlare di quello, 
che ora parlano in Pavia; nè altrimente que- 
llo , eh' io dico ci paja maravigl iofo, che ci par- 
rebbe a vedere un giovane crefeiuto , il quale 
non avefltmo veduto crefeere. Perciò che le 
cole , che a poco , a poco lì moveno , il mo- 
to loro è da noi poco conofeiuto, e quanto la 
variazione de la cola ricerca più tempo ad ef- 
fere conofciuca , tanto effa cola è da noi più {la- 
bile cfìllimata . Adunque non fi ammiria- 
mo I fe i difeorfi de gli uomini, che fono po- 
co dì le bellie differenti , penfano che una 
iflelfa città abbia fempre il medefimo parlare 
ufato; conciò fia che la variazione del parlare 
di effa città non fenza lunghilfima fuccelfione 
di tempo a poco a poco fia divenuta; e fia la 
vita de gli uomini di fua natura brevilCma; fe 
adunque il fermone ne la illeffa gente (come 
i detto ) fuccc (Evamente col tempo fi varia , nè 
può per alcun modo firmarfe , è necelfario che 
il parlare di coloro , che lontani, e feparati di- 
morano , fia variamente variato ; si come fono 
ancora variamente variati i collumi, et abiti 
loro, i qual inè denatura ,nè da conforzio u- 
mano fono firmati , ma a beneplacito , e fecon- 
do la con venienzia dei luoghi nafeiuti. Quin- 
ci fi moffero gl’ inventori de l'arte Grammati- 
ca , la quale Grammatica non è altro , che una 
inalterabile conformità di parlare in divertì 
tempi, e luoghi. Quella effendo di comun con- 
fenfodi molte genti regolata, non par fuggetta 
al; (ingoiare arbitrio di ninno, e confeguente- 
roente non puòeffere variabile.Quclla adunque 
trovarono , acciò che per la variazion del par- 
lare , il quale per fingulare arbitrio fi muove , 
non ci foffero o in tutto tolte , o imperfetta- 
mente date le autorità ,ed i ^tti de gli antiqui, 
e di coloro da i quali la diverfità de i luoghi ci 
faeffer divifi. 


^kam a coaetantU ferlongìnquìt , Qua- 
fTMter audaSer tcfiarmtr , qutd ji vt- 
tujlijjimi Ta^lenfet nune rcfmgtrem , 
fermone vano , vel diverfo tam mo- 
dernìt 'PapienfibkS loquerentuti nec ali- 
ter mirkm videatkr quod dìcimut i 
quam percipere juvenem exoletum , 
quem exolefcere non vldemat • 'ìfam 
quae paklatim moventur , minime per- 
penduntkr a nobit , quanto longiora 
tempora variatio rei adperpendi requi- 
rit , tanto rem illam ftabiliorem puta- 
mut . 7{pn etenim admiramur ; fi exti- 
mationet hominum , qui parum diflant 
a brutit , putant eandem civitatem fub 
unicabili femper civicajfe fermone , cum 
fermonir variatio civitatlr ejufdem non 
fine longiffima temporum fucceffione pau- 
tatim contingat , & hominum vita fit 
etiam ipfa fua natura brevijfima . 
ergo per eandem gentem fermo varia- 
tur , ut diSum eft , Jucceffive'per tem- 
pora , nec fiate ulto modo poteft , necef- 
fe efi , ut ditjunSim , abmotimque mo- 
rantibus varie varietur , eeu varie 
variantur moret , &• babitut , qui nee 
natura , nee confortio firmantur , fei 
humauis beneplaeitit , localique congrui- 
tate nafeuntur . Hìnc moti funt inven- 
tore! Grammaticae faeultatit . Quae 
quidem Grammatica nit aliud efi^ , juam 
quaedam inalterabilit locutionìt idem- 
ptitat diverfii temporibut , atque lo- 
ti! • Haec cum de communi confenfn 
multarum ^entium fuerit regvlaca , nul- 
li fingulan arbitrio videtur obnoxia , 
per conjequem , nec variabili! effe po- 
tefi , ^invenemnt ergo illam , ne pro- 
I pter varìationem fermonÌ! , arbitrio fin- 
gularium fluitanti!, vel nullo modo, vel 
faltem ìmperfeSe antiquorum attingere- 
mu! auSoritatc ! , ir gefia , fiive illorum , 
quo! a nobÌ! locorum diverfirat fatit effe 
diverfo!. 


Ve 


Digitized by Google 



Volgare Elo q,u e n z a. 


be la varietà del parlare in Italia da la de* 
/Ira, e fini/ira parte de l’ Appen- 
nino . Gap. X. 

O Haufeendo in tre parti divifo ( come di 
fopra c detto)il noftro parlare ne la com- 
parazione di fe fteflb , fecondo che egli è tripar> 
rito , con tanta timiditi lo andiamo ponderan- 
do, che nè quella parte, nè quella, nè quell' 
altra abbiamo ardimento di preporre , fe non 
in ouello iie , che i Grammatici lì trovano aver 
preio per adverbio di affirmare: la qual cola 
pare , che dia qualche più di autoritl a gli ita- 
liani , 1 quali dicono Si . Veramente cialcuna di 
nelle tre parti con largo tellimonio lì diifen- 
e . La lingua di Oi allega per fe , che per lo fuo 
più facile , e più dilettevole volgare , tutto 
quello che è Rato tradutto , overo ritrovato in 
profa volgare, è fuo I cioèlaBibia, i fatti de t 
Troiani, e dei Romani, le bellilEme favole 
del Re Artù , e molte altre illorie , e dottrine . 
V altra poi argumenta per fe , cioè la linma di 
Ocf e diceche i volgari eloquenti fcrinero i 
primi Poemi in elTa, si come in lingua più per- 
fetta, e più dolce; come fu Piero diAlvernia 
et altri molti antiqui Dottori . La terza poi 
che è degli Italiani , afferma per dui privile- 
gi elferfuperiore; il primo è, che quelli, che 
piu dolcemente , e più fottilmente hanno ferir- 
ti Poemi , fono flati i fuoi domeftici,e famiglia- 
ri,cioèGinodaPilloja,elo Amico fuo; il fe-r 
condo è , che pare , che più s’ accollino a la 
Grammatica, la quale è comune. E quello, a 
coloro, che vogliono con ragione conliderare, 
par graviffirao argomento. Ma noi lafciando 
daparteilgiudicio di quello, e rivolgendo il 
trattato noflro al volgare Italiano , ci sforzere- 
mo di dire le variazioni ricevute in elfo, e quel 
le fra fe coropararemo. Dicemo adunque la 
Italia effere primamente in due parti divifa, 
cioè ne la delira, e ne lalìnillra; e fe alcuno 
dimandalTc qual è la linea , che quella diparte, 
brievemente rifpondoelTcre il giogo de l’Ap- 
penninot il quale comeun colmodi fillula ai 
qua, e di li a diverfe gronde piove, e Tacque 
di qua , e di li per lunghi embrici a diverfi liti 
dilliI1ano,conie Lucano nel fecondodeferive; 
et il deliro lato ha il mar Tirreno per gron- 
datolo, il lìniflro v" ha lo Adriatico . Del de- 
liro iato poi fono regioni la Puglia, ma non tut- 
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De varietate idiomatis in Italia a dex- 
tris , & a lìnillris Montis 
' Appennini. 

T l{i/aria nane exeunte no/lro idioma- 
te, ut fuperius didutn e^ ii eom- 
pararione fui' tpftus, feeundum tjuod tri- 
fonum fadum ejl cum tanta timiditate 
eundamur librantet ,<fnod hanc , vel iffam, 
vel illaiH partem in comparando praepo- 
nere non audemut, nifi eo quo Gramma- 
tica pgfitoret in'veniuntur accepiffe Sic; 
advtrbium affirmandit tjuod quondam an- 
terioritatem erogare videtur Itali t , qid 
Sì dicane . Quaelibet enim partium lar- 
go tejlimonioje tuetur. Allegat ergo prò 
fe lingua Oil, ^ Hod propter fui facHiorem, 
ac deltdabiliorem vulgaritatem quicquid 
redadum, five inventum efl ad volgare 
profaicum, fuum efi i nàdelicet bibita cum. 
T rojanorum , Jlpmanorumque gefiibut com- 
pilata , Attui Uggir ambaget puUer- 
rimae , & quam plures aliae làfioriae, 
ac dodrinae . Tro fe vero argumcntatur 
alia , fcilicet Oc , quòd vulgaret elo- 
quentet in ea primitur poirati fune , tan- 
quam in perfediori , dulciorique loqueU 
la ! ut puta Tetrut de Alvernia , tir olii 
antiquioret dodoret . Tertia t^uae Lati- 
norum eji , fe duobur frivilegitt atte/la- 
tur praeffe : primo qutdem , quid qui dul- 
ciur , fubtiliufque poetati vulgarieer fune, 
a familiaret , & domeflici fui funt : fiu- 
ta Cinut Tijìorienfit, & Amicar ejur . 
Secando quia magir videntur inaiti Cram- 
maticae , quae communir ejì , quod ratio- 
nabiliter infpicientibur videtur gravUJi- 
mum argumentum . Tfpr vero judicium 
relinquenrer in hoc , & tradatum nojlrum 
ad volgare Latinum retrahenter , & re- 
ceptar in fe variationet dicerc , nec non 
illar invicem comparare conemur . Dici- 
mut ergo primo Latium bipartitum effe 
in dextrum , & finifirum . Si quir autem ■ 
quaerat de linea dividente , breviter 
refpondemur effe jugum Appennini , quod 
ceu fifiulac culmen bine inde ad diverfa 
/lUlicidia grundant , aquar ad alterna bine 
inde litora per umbriria longa di/lillant 
utLueanur in i. deferibit. Dextrum quo- 
que 
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taiRornai il Ducato, Tofcana, la Marca di 
Genova. Delfinillro fono parte de la Puglia, 
la Marca d' Ancona , la Romagna , la Lombar- 
dia , la Marca Trivigiana, con Venezia; il Friu- 
li veramente, e riitria non pofTono effere fe 
non de la parte lìniftra d’Italia; e lelfole del 
mar Tirreno , cioè Sicilia , c Sardigna , non 
fono fe non de la delira, o veramente fono 
da effere a la delira parte d’Iulia accompa- 
gnate . In ciafeuno adunque di quelli due lati 
d’Italia , et in quelle parti, che fi accompa- 
gnano ad clE, le lingue de gli uomini fono 
varie ; cioè la lingua de i Siciliani co i Pngliefi, 
c quella dei Pugliefi co i Romani, ede i Roma- 
ni coi Spoleuni, e di quelli co i Tofeani, e 
de i Tofeani co i Cenovelì , e de i Genovefi co i 
Sardi . E fimiimcute quella de i Calavrefi con 
gli Anconitani, e di colloro co i Romagnnoli, 
e dei Romagnuoli co i Lombardi , e de i Lotor 
bardi co iTrivigiani, e Veneziani, e di quelli 
coi Furlani , e di elfi con gl’ Iltriani ; ne la qua) 
cola dico, che la Italia fola appare in XIIII, 
Volgari effer variata; ciafeuno dei quali an- 
cora infe flelTo fi variai come inTofeana i 
Senefi, e gli Aretini; in Lombardia i Ferrare- 
fi , e Piacentini ; e parimente in una iflelTa 
città troviamo effere qualche variazione di 
parlare, come nel Capitolo di fopra abbiamo 
detto. Il perchè fe vorremo calcularc le pri- 
me , le feconde , e le fotto feconde variazioni 
del Volgare d’Italia, avverrà che in quello 
minimo cantone del Mondo, fi venirà non 
folamence a mille variazioni di loquela , ma 
ancora a molto più. 


Si dimo/ira, che alcuni in Italia hanno brutto t 
et inornato parlare. Gap. XI. 

E Sfendo il Volgare Italiano per molte va- 
rietà dilfonante , invellighiamo la più bel- 
la, et illullre loquela d’Italia; et acciò che 
a la nollra invelligazione pofiiamo avere un 
picciolo calle, gettiamo prima fuori de la fel- 
va gliarbori attraver<rati,elefpine. Sìcorae 
adunque i Romani fi llimano di dover clfere 
a tutti prepolli, così in quella eradicazione , 
o vero ellirpazione non immeritamente a gli 
alni li preporremo; protellandv effi in ninna 
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que latut Turenum mare grundaio- 
rium habet : laevum vero in Mrlatì- 
cum cadit . Et dextri regionet fmit, 
.Apulia, fed non tota , Bpma , Ducatui, 
Tufeia , c!r Januenfit Marchia , Sini/lri 
autem pari .Apuliat Marca .Anconitana t 
Bpniandioiat Lombardia, Marchia Trivi- 
ftana,cum Venetiit . Forum Juiii veroi 
& ifiria non nifi leva Italia effe potefi t 
nec Infulae T areni marit, videlicet Sici. 
Ha , & Sardinia non nifi dextrae Italia 
funt, vel ad dextram Italiam foclandae . 
In utroque quidem duorum laterum , tà" 
Ut, quae fequuntur ad ea , linguae hominum 
variantur, ut lingua Siculorumcum .Apu- 
lìl : .Apulorum cum Bpmanii i Bpmanorunt 
cum Spole tanit: horum cum Tujcit: Tu- 
feorum cum Januenfibut : Januenfium cum 
Sardit: nec non Calabrorum cum Anebo- 
tùtaneU : horum cum PpmaudioHt: Ep- 
mandiolorum cum Lombardit: Lombardo- 
rum cum Trlvifanlt, & Feuetis , & ho- 
rum cum .Aquilejenfibut : & ifiorumeum 
Iffrianis : de ^uo Latinorum neminem no- 
bifeum diffenttre putamut . Quare ad mì- 
nut XIIII. Vulgarìbu! fola videtur Italia 
variar!: quae adbuc omnia Bulgaria infefe 
variantur , ut pula in Tufeia Senenfes , 
.Aretini t in Lombardia Fcrrarienjes , &■ 
Tlacentini : nec non in eadem civitate ali- 
qualem variationem perpendimut t ut fu- 
periut in Capitalo immediato pofuimut ; qua- 
propter fitprimat ,& fecundariat ,& fubfe- 
eutdarlax vulgarii Italiae variationei cal- 
culare velimut , in hoc minimo mundi anguio 
non folum ad millenam loquclae variationem 
venire contigerit ,fed etiam ad magie ultra . 

Ollenditur Italiae aliquos habere idio- 
ma incomptum, & ineptum. 

Q Uam multis varietatibui Latio diffo- 
nante volgari , decentiorem, atque 
ìUuJirem Italiae venemur loquelam , et ut 
noflra venationi pervium callem habere 
po^imut , perplexot fruBicet , atque fernet 
priut eictamut de filva . Sicut ergo Ro- 
mani fe cunBif praeponendoi exeimauc in 
hae cradicatione , five difcerpftone non im- 
merito eot alHi praepouamu ! , protefiantes 
eojdem in nulla vulgaris eloquentiae ra- 

tio- 
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rigione de U Volgare Eloquenza efler da 
toccare . Diceroo adunque il Volgare de' Ro. 
roani , o per dir meglio il Tuo tritio parlare 
eflcrc il più bruno di cuni i Volgari Italia, 
ni; e non è maraviglia» fendo ne i collumi» 
e ne le deformiti de gli abiti loro fopra tutti 
puzzolenti . EIE dicono qmnto diti . 

Dopo quelli caviamo quelli de la Marca d’ 
'Ancona, i quali dicono Chigiumente fette fciate, 
con i quali mandiamo via iSpoletani. E non 
d da preterire, che in vituperio di quelle tre 
genti fono fiate molte Canzoni compolle, tra 
Te quali ne vidi una drittamente , e perfetta- 
mente legata , la quale un certo Fiorentino no* 
minato il Callra aveva compollo,e cominciava, 
l/M ferma va fcopal da Cafcoli 
Cita cita feHgia grande aina . 

Dopo quelli i Milanefì, e j Bcrgamafchi ,eti 
loro vicini gettiamvia; in vituperio dei qua. 
li mi ricordo alcuno aver cantato , 

Me <’ ora del l'effergio 
Fu del met iTocchiovert 
Dopo quelli crivelliamogli Aquilejenlì, e gl' 
IHriani , i quali con crude li accenti dicoith 
Cet faftui e con quelli raandiara via tutte le 
montanine, e villanelche loquele; le quali di 
bruttezza di accenti fono fempre dilTonanti da 
i cittadini, che flanoinmezo le citti, come 
t Cafentini, e Prateli, I Sardi ancora,! quali 
non fono d’Italia, ma a la lai ia accompagna, 
ti, gettiam via; perché quelli foli ci pajono 
eflere lenza proprio Volgare, et imitano la 
Grammatica, come fanno le Simie gli nomi, 
ni ; perché dicono, . 

Domu! nova, e dominut menr. 

De lo Idioma Siciliano,eTugUe- 
[e. Gap. XU. 

D e i crivellati ( per modo di dire) Volga- 
ri d' Italia, facendo comparazione tra 
quelli, che nel crivello fono rimafì, brieve- 
mente fcelgiamo il più onorevole di elE . E 
primieramente efaminiamo lo ingegno circa 
il Siciliano, perciò che pare, che il Volgare 
Siciliano abbia alTunto la fama fopra gli altri; 
con ciò Ea che tutti i Poemi, che fanno gl’ Ita- 
liani E chiamino in Siciliano . E conciò Ea 
che troviamo molti dottori dtcolU aver gra- 
vementc canato, come in quelle Canzoni , 
Ancorché l'aigua per lo foto loffi. Et 
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tione forò taugendot : dicimut ergo I{pma 
norum non Fulgore ,fed potiut tri/liloquium 
Jtalorum Fulgarium omnium effe turpiff- 
mum; necmirum,cum etiam morum, habi- 
tuumque deformitate prae tunSit videan- 
tur foeterei dicune enim Mezzore quintodi- 
ci. To/i hoiiiicolat .Anconitanae Marchiae 
decerpamut, qui Chignamente fcateEate 
loquuntur : cum quibus , C> Spoletanot abicU 
mui : nee praetereundum efi quod in impro- 
perium ifiarum trium geneium cantioner. 
quampluret inventae fune , inter quat unaue 
vidimui reSe, atque perfeS* ligatam : quam 
quidem Florentinut nomine Caftrt campo- 
Juerat, ineipiebtt etenim , 

Una ferina va feopai da Cafcoli 
Cita eia fengia grande aina . 
‘Po/iquosMediolanenfetMqn*'Pttg<‘>*cot,to. 
rumque finitimot erunetmut : in quorum etia 
improperium quondam ceciniffe recolimut. 
Ente Iota del Vefper 
lo Co del mes dochiover . 

Tofi hot .Aquilejenfet , & Ifirianot ceibe- 
mut , qui Ces faEu , crudeliter accentuando 
truBuant , Cumqueiit montanina! omnet^ 
& ruffitanat loquela! eficimu ! , qua Jemper 
mediaftini! eivtbut accentu! enormitate dif- 
fonarevidentur,utCaffentintufe!,& "Pro- 
tenfe! ; Sardo! etiam qui non Latii fune ,fed 
tatiit adfociandividentur, eiciamut: quo- 
niamfoli fine proprio Fulgori effe videntur, 
GrammaticamtanquamSimiae hominet imi- 
tante! ,nam, 

Domus nova Doro inus meni, 
loquuntur . 

Qjiod in eodem loco diverEficatur idioma 
fecundumquod variatur teropns. 

E X accerati! quodammodo vulgaribu! 

Itali ! , inter ea , quae remanferunt in 
cribrOiComparationemf adente! ftonorabiliut, 
atque bonorifctnfiuejbrtwterfceiigamu!: Cr 
primo de Siciliano examinemm ingenium: 
nam videturSicilianumFulgare fibifamam 
prae aliic afeifeere t eo quod quicquid pdé- 
tantur Itali Sicilianum voeatur, et eo quod 
per plurec doBoret indigena! invenimm, 
graviter ceciniffe , pula in cantionibu! il- 

Ancorché l’aigua perlofocolalE. Et 
' Amor, 
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^mor, che longameute m' bai menato , 

Ma quefta fama de la terra di Sicilia , fé di- 
rittamente rifguardiamo , ap|>are, che fola- 
inente per opprobrio de’ Principi Italiani lia 
rimafai i quali non con modo eroico, ma 
con plebeo Ic^ueno la fuperbia . Ma quelli il- 
luflri Eroi , Federico Cefarc , et il ben nato fuo 
figliuolo Manfredi dimnllraudo la nobilti, e 
drittezza de la fua forma , mentre che la for- 
tuna gli fu favorevole, feguirono le cofe uma- 
ne, e le beiliali fdegnarono. Il perchè cofo- 
to-, che erano di alto cuore , e di grazie dot- 
tati, fi sforzavano di aderirli a la maefid di 
sì gran Principi; tal che in quel tempo tutto 
quello, che gli eccellenti Italiani compone- 
vano, ne la Corte di si gran Re primamente u- 
feiva. E perchè il lorofeggio regale era in 
Sicilia, è avvenuto, che tutto quello, che i 
noflri precefibri compofero in vulgate , fi chia- 
ma Siciliano; il che ritencino ancora noi; et 
i poderi nofirinon lo portano mutare . R^cha . 
l^cha. Che Tuona ora la tromba de l’ultimo 
Federico, che il fouaglio del fecondo Carlo, 
che i corni di Giovani , e di Azzo Marchefi po- 
tenti ? che le tibie de gli altri Magnati^ Te non, 
Venite,carncfici, Venite, altriplici. Venite, fet- 
tatori di avarizia . Ma meglio è tornare al pro- 
pofito, che parlare indarno . Ordicemo,che 
le vogliamo pigliare il volgare Siciliano, cioè 
-quello, che vien da i mediocri paefani, da la 
bocca de i quali è da cavare il giudizio, appa- 
re , che ’l non fia degnodi edere prepofio a gli 
altri : perciò che ’l non fi proferilce lenza qual- 
che tempo, come è in, 

T rajfeml dejie focata fe t' elle a Montate • 
Se quello poi non vogliamo pigliare, ma 
quello che efee de la bocca dei principali Si- 
ciliani, come ne le preallegate Canzoni fi può 
vedere , non è in nulla dilferente da quello, che 
è laudabitiifimo, come di Tocco dimoflrcreroo. 
IPugliefi poi o vero per la acerbità loro, o ve- 
ro per la propinquità de i Tuoi vicini, fanno 
brutti barbarilmi. E dicono. 

Voliera che chlangelfe to quatraro. 

Ma quantunque comunemente i paefani Pu- 
gliefi parlino bruttamente, alcuni però eccel- 
lenti tra loro hanno politamente parlato, e 
pollo ne le loro Canzoni vocaboli molto 
-Cortigiani, come mauifcllamence appare , 
a chi i loro fcrieti confiderà , come è , 

* Madonna, (tir vi Vitello, E, 

. Ter 
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Amor, che Itingiamente mai menato ; 
Sed baec fama Trlnatrlae tcrrae, fi reSe- 
fiignnm ad quodttndltinffUìamHt,vldetur 
tantum in opprobriim Itatorum Trinclpuim 
remanfijfe , qui non htroico mare , fedple- 
beo fequuntur fuperblam . Siquidem illu/lres 
Ileroet Federicut Caefar, &benegenitut 
ejut Manfredui , nobilitatem, oc reditu- 
dinem fuae formae- pandentet , donec for~* 
tuna permanfit, umana fecutifunt,brutalia 
dedignantet,, propter quod corde nobiiet , 

1 atque gratiarum dotati inhaerere tanto- 
I rum Trincipum maiejlati conati J'unt : ita 
\ quod eorum tempore quicquid ecceUeniet. 
Latinorum nltebantur,primitut intantorui», 
Coronatorum aula prodibat ,c!r quia regale 
folium erat Sicilia, fadum cfl , quicquid, 
nofiri praedccejfores vulgariter protuleruat, 
Sicilìanum vocatur : quod quidem retine- 
mut & noi, nec pofieri nofiri permutare, 
valebunt. Racha. Racha. nuneferfo- 
nai tuba novUJimi Federici : quid tintina- 
bulum II. Caroli-, quid cornua Jobannir ,C^ 
.Ag^gpnit Marchionum potentum; quid alio- 
rum Magnatum tibiae? nifi , Fenite, carni- 
fices , Tenite, altripiicei, l'enite, avaritiae 
Jedatores . Sed pracjlat ad propifitum rc- 
pedare, quam trufira loqui ; & dicimus, 
quod fi vutgareSicUianum accipere volumui, 
fcillcct quod prodlt a terrigeni! mediocri- 
but , ex ore quorum ludicium eliciendum vi- 
detur , praelationii minime dignum efi : 
quia non fine quodam tempore proferw. 
ut puta ibi, , 

T ragemi delle focora Te tede a bolontate. 

Si autem ipfum accipere nolumutjed quod 
ab ore primorum Sicuiorum emanqt, ut in 
praeallegatit carjianibutperpendipoiefi, ni- 
bil differt ab ilio , quod laudablliffimum efi, 
ficut iiifcriut ollendimus , Mpuli quoque, 
vel a Jui acerbhate, vel finitimorum fuo- 
rum comiguitatt , qui Fpmani ,& Marchia- 
ni funt,turpUer barbarigant , dicunt enim, 
Volzera chechiangelTe loqnatraro. 
Sed quamvit terrigenae Mpuli loquantur 
objcene communiier ,praefulgentet eorum 
quidam polite loquuii funt-. vocabula cu- 
rialiora in fuis caniionibus compilante! , ut 
manifefie appare! eorum dida projpicien- 
tibu! , ut pula , 

I Madonna, dir vi voglio. £r, 

‘ Per 
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Ter fino smore vo ti Uetamente. 

Il perchè a quelli, che nocerannociò,cheiiè 
detto diropra,deee(Tere maniiello, che nè il 
Siciliano, nè il Pugliefe è quel Volgare , che in 
Italia è belli lEmo ; conciò lìa che abbiamo mo- 
ftrato, che gli eloquenti nativi di quel paefe fìa- 
■o da elfi partiti . 

J)e lo idioma de i Tofesni , e Glnovefi . 

Gap. Xm. ,• 

D Opo quelli vegniamo a li Tofeani , i quali 
per la loro paria infenfati , pare che arro- 
gantemente s’attribuifeano il titolodel Vulga- 
te Ulullrej et in quello non folamente la opi- 
nione de i plebei irapazzifee, ma ritruovo molti 
uomini fomolì averla avtia ,- come fu Guittone 
d'Arezo, il quale non lì diede mai al Volgare 
Cortigiano, BonagiuntadaLuca, Gallo Pifa- 
no, Mino Mocato Senefe, Brunetto Fiorentino, 
i detti de i eguali, fe lì avri tempo di efaminarli, 
non Cortiguni , Ina propri! de le loro cittadi 
elTere lì ritroveranno . Ma conciò lìa che i To- 
' feani lìano più de gl l al tri in quella ebbrietà fu- 
ribondijci pare cola utile, e degna torre in qual- 
che cola la pompa a ciafeuno* de i Volgari de le 
città di Tofeana. I Fiorentini parlano,e dicono. 
Manichiamo ìntroque : 

"ì^pn facciamo altro. 

I Pifani. 

Sene andomio ti fantidi Fioren^afèr Tifa. 
I Lncheli. 

Fovoto a Dio, che ingaffaria ejelo comune 
di Luca. 1 Scucii. 

Oncùe rinegata avelli io Siena . 

Gli Aretini . 
yotu venire ovetle . 

Di Perugia , Orbietto, V iterbo , e Città Callel- 
lana, perla vicinità che hanno con Romani , e 
Spoleiani, non intendo dir nulla . Ma come che 
quali tutti i Tofeani lìano nel loro brutto parla- 
re ottulì , nondimeno ho veduto alcuni aver co- 
nofeiuto la eccellenzia del Vulgate, cioè Guido 
Lapo , e un altro. Fiorentini, e Cino Pillo jefe, il 
quale al prtfcnte indegnamente pofponemo, 
non indegnamente collretti . Adunque fe efa- 
mineremo le loquele Tofeane , e conlìdererc- 
mo, come gli uomini molto onorati li fiano da 
effe loro proprie parliti, non rclla in dnbbio, 
che il Vulgate, che noi cerchiamo. Ila altro, 
che quello, che hanno i popoli di Tofeana. Se 
alcuno poi non pcnfalTe, che quello, che 
noi afièrmiamo de i Tofeani , fia da affirma- 
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Per fino amore vo iì letamente 
Quapropter fuperiora notantibut innotefeea 
re debet, neque Sieulumt nequè jtpuUam 
effe illud , quod in Italia puleerrimum eff 
bulgare: cum eloquente! indigenat o/lenderl- 
mut a proprio divertiffe . 

Qiiod in qnolibet idiomate font aliqca 
turpia, fcdpraecaeteriiTafcumefl 
exccllena . 

P Ojl haec veniamut adTufeor, quiprth 
pter amentiam fuam infreniti , titulune 
fibi Fulgarit Illuflrit arrogare videntur , 
in hoc non folumplebeorum dementar inten» 
tio , fed famofoi quampluret virar hoc te- 
nuiffe comperimut ! puta Guitionem .Are- 
tinum , ^ui nunquam fe ad Curiale yulga- 
re direxits Sonagiuntam Lueenfem , Gal- 
lum Tifanum, MinumMocatumSenenfem, 
Brunetum Florentinum} quorum di8a fi ri- 
mari vaci.verit, non curiatia, fedmunicì- 
palia tantum invenieniur . EtquoniamTu- 
fcì prae aliit in hac ebrietate baechanturt 
dignum, utileque videtur municipalia Bul- 
garia Tufeanorum fingulatim in aliquo de- 
pompare . Loquuntur Fiorentini ,& dicunt , 
Manichiamo introque : 

Noi non facciamo altro. 

Tifani . 

Bene andonnoli fanti de Fioranza per 
Fifa. lueenfet. 

Fo voto a Dio,che ingaflara efe lo co- 
muno de Loca . Senenfet . 
Onche renegata avelTe io Siena : chee 
Grillo. .Aretini. 

Votu venire ovelle. 

De Terufio, Urbe veteri, Biterbio, nee non de 
civitate Cafielana propter adfinitatem, quam 
cum Bgmanit, & Spoletanit habent, nihU tra- 
Hare intendimut . Sed quamquam fere emnet 
Tufei in fuo turpiloquio fintobtufi ,nonnullot 
Bulgari! excellentiam cogneviffe fentimut , 
fcilicet Guidonem Lupum , & unum alium. 
Fiorentino!, & CinumTiflorienfem ; quem 
nane indigno pofiponimut , non indigno coaSi. 
Itaque fi Tufcanai examinemut loquelat , 
compenfemut qualiter viri praehonorati a 
propria divereterunt , non refiat in du^ 
bio , quin aliud fit Bulgare , quod quaeri 
mut, quam quod attingitpepulutT ufcanorunC 
Si quit autem quod de Tufeit afferimut,' 
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tt de i GeaoveE t quello foto collai conllderi > 
che fe i Geaoveli per dimenticanza perdelTero 
il ^ lettera, bifognerebbeloro, over effer to- 
talmente muti, over trovare una nuova locu- 
zione perciò che il r é la maggior parte del 
loro parlare; la qual lettera non lì può fe non 
conmoluafperici proferire. 

De lo Uitmo di t di alcuni 

Tren/fodeni, Oip. XIV, 

P VlCamo ora le frondute fpalle de l'Appen- 
nino, et invellighianio tutta la finillra 
parte d’ lulia, cominciando, come farfolemo, 
a levante . Intrando ad'.uiquc ne la Romagna, 
diccmo che in Italia abbiamo ritrovati dui Vol- 
gari, l'uno aTalcroconcerti convenevoli con- 
trae; oppoRo , de li qual i uno tanto feminile ci 
pareperlamoliziade i vocaboli, e de la pro- 
nuncu,che un uomo ( ancora che vilmen- 
te parli) i tenuto femina ; quello Volgare 
hanno tutti i Romagnuoli, e fpecialmente i 
Forlivelì, la cittd dei quali, avegna che no- 
villìma Ila, nondimeno pare elTer polla nel 
metodi tutta la provincia . Quelli aiferraando 
dicono Dch/cì, e facendo carezze foliono dire 
oclomeo, e corada mea. Bene abbiamo intefo, 
che alcuni di colloro ne i Poemi loro lì fono 
partiti dal fuo proprio parlare, cioè Tomafo, 
et Ugolino Bucciola Faentini , L'altro de i dui 
parlati, che avemo detto, è talmente di voca- 
boli, et accenti irfuto, et ifpido, che per la 
fua roza afperiti non folamentc difeonza una 
donna, che parli, ma ancora fa dubitare , l’el- 
la è uomo , Qpello tale hanno tutti quelli , che 
dicono Manata, cioèfireBimi,Veronelì, Vi- 
centini, et anco i Padoani, i quali in tutti i 
«articip; in r>r , e denominativi in taf fanno 
jirutte lincope, come è merco, e borni ; con que- 
lli ponemmo eziandio i Trivipiani, i quali al 
modo de i Brelfani , e de i fuoi vicini proferifeo- 
nolo veonfonanteper f, removendo Tultima 
iìllaba, cornee ni^per nove,- vif per vivo; il 
che veramente è barbarilEmo, e riproviamio. I 
Veneziani ancora non faranno degni de l’ onore 
de lo ìnvelligaco Volgare; e fe alcun di loro 
fpinto da errore, in quello vaneggiane , ricor- 
difi, fe mai dilfe. 

Ter le plage di Dio tu non venras ; 
tra i quali abbiamo veduto uno, che lì è 
Zbrzato partire dal fuo materno parla- 
ci 
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de JanuenfibusaJferendumnoHpuietyhoefor 
lum in niente premat , quod fi per oblivìoneni 
Januenfet amitterent z litteram , nel mu- 
tire totaliter eot , vel novan reparare opo'r- 
teret loouelam ,- efi enim z maxima pare 
eorum locutionit ; ^uae tjuliem littera non 
fine mula rigiditate profertur. 

De idioioateRomaadiolonim,3cdequibuf- 
dam Tranfpadiait.St praecìpue deVeneto, 

T ymfeuntet nunc humeror Mppennitt 
frondiferof , laevam Italiam ennSam 
vtnemur , ceu folemiit orientalUer ineuntet. 
KffmandloUm igitur ingrediente s , dicimut 
noi duo in Latio invenifie Vulgaria , quibuf- 
dam convenientiit contrarUt alternata. Quo- 
rum unum in tantum muliebre n/idetur 
propter vocabulorum, & prolationit moli- 
tiem, quod virum (etiamfi viriliterfonet) 
foeminam tamen facit ejfe credendum . Hoc 
J{pmandioli omnet babent, & praeferiim 
Forlivenfet: quorum civitat licet no<vifii- 
ma fit , meditulium tamen effe videtur to- 
tiuf provinciae hi Deufei affirmando lo- 
quuntur, & Odo meo, & Corada mea 
proferunt blandientet , Horum aliqiioi a 
proprio poetando divertiffe audivimus ,Tho- 
mam •uidclicet , & Vgolinum Bucciolam 
Faventinoi. Efi &aliud, ficutdiSume/l, 
adeo vocabulit , accentibufque hirfutum , 
& hifpidum , ^uod propter fui rudem afpe- 
ritatem , mulierem loquentem non jolum 
difierminat , fed effe •virumdubitare^aclt, 
Hocomnes, Manata dicunt , Brixtenfet, 
videlicet , f'eronenfet , & Figentinos babet , 
nec non Taduanot turpiter fyncopantet , 
omnia intus pariicipia, & denominativa in 
tas, ut mercò bontè , cum quibui & 
Trivifianof adducimut, qui more Brixia- 
norum , & finiiiniorum fuorum v confo- 
nantem per f apocopando proferunt, pula 
Nof prò F{pvem , Vif prò Fivo , quod qui- 
dem barbariffiintim reprobamut , Feneti 
quoque nc( fcje invcjligati Fulgarif honore 
dignantur . Et fi quis eorum errore confcfjus 
vanitarei in hoc , recordetur fi unquam di- 
xit , 

Per le plage de Dìo tunonveras, 
inter quof omnci unum vidimiti niteniem 
divertere a materno , & ad Curiale 

Fui- 
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re , e ridurli il Volgare Cortigiano , e quello In 
Brandioo Padoano.Li onde tutti quelli del pre- 
fente Capitolo comparendo a la (entenzia, de- 
terminiamo > che nè il Romagnuolo, nè il fuo 
contrario, come lì è detto, nè il Veneziano fìa 
quello illullre Volgare , c^ cerchiamo . 

Fa gran difeaUione del parlare Solo- 
gnefe. Cap.XV. 

O Ra ci sforzeremo per efpedirlì, a cercare 
quello che de la Italica felva ci rella. Di- 
cemo dunque , che forfè non hanno avuta ma- 
la opinione coloro, che adèrraano che i Bo- 
lognelì con molto bella loquela ragionano} 
conciò lìa che da gli Imolelì , Ferrarelì , e Mo- 
denelì qualche cola al loro proprio parlare ag- 
giungano i che tutti , sì come averao mollrato , 
pigliano da i loro vicini , come Sordello dimo- 
Ara la fua Mantoa , che con Cremona , BrelTa, 
e Verona confina . 11 qual uomo fu tanto in 
eloquenzia , che non folamente ne i Poemi , 
ma in ciafeun modo che parlalTe il Volgare de 
lafua patria abandonò . Pigliano ancora i pre- 
sti Cittadini la leggerezza , e la molizie da 
gli Imolelì, e da i Ferrarelì, eModenefì una 
certa loquaciti, la qual è propria de i Lombar- 
di. Qgella per la raefcolanza dei Longobardi 
fore Aieri crediamo elTere rimafa ne gli uomini 
di quei paelì t e quella è la ragione per la quale 
non ritroviamo che ninno, nè Ferrarefe, nè 
Modenefe,nèRegianolìa Aato Poeta, perciò 
che alTuefatti a la propria loquacità , non pof- 
fono per alcun modo fenza qualche acerbità al 
Volgare Cortigiano venire, A che molto 
maggiormente de i Parmigiani è dapenfare, 
i quali dicono monta per molto . Se adunque ! 
Bolognelì da l'una , e da l’altra parte pigliano , 
come è detto, ragionevole cola ci pare , che il 
loro parlare per la mefcolanza de gli oppolìti 
rimanga di laudabile fuavità temperato. Il 
che per giudizio noAro fenza dubbio elTere cre- 
diamo. Vero è chele quelli, che prepongono 
A volgare fermone dei Bolognelì, nel com- 
pararli ellì hanno conlìderazione folamente a i 
Volgari de le città d’Italia, volentieri lì con- 
cordiamo con loro, ma fé Rimano lìinplice- 
mente il Volgare Bolognefe elTere da preterire, 
Aaroodaeffidiflerenti , edifeordi, perciò che 
egli non è quello, che noi chiamiamo Cortigia- 
no, et UluAre , che fe ’l folTe quello , il Malica 

Cui- 
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Falgare intendere, videlicet Adebrandìnum 
Taduanum .Quare omnibus praefentit Capi- 
tuli ad judieium comparentibut arbitramur , 
nee S?mandiolum , nec fuum oppofitum , ho 
di8umefl,necyenetianum effe illudj quoi 
quaerimut vulgate illufire. 

Facit magnam dAculBonem de idiomate 
Bononieniì . 

I Llud autem quod de Italica filva refidet 
perconBari conemur expedientet i dici- 
mut ergo quod forte non male opinantur, 
qui Bononienfes afferunt pulcriori lo- 
cutione loquentet , cum ab Imolenfibui , 
Ferrarienfibus , & Mutinenftbut circum- 
fiantibus aliquid proprio, vulgati adfei- 
feunt , ftcut facete quotlibet a finitimit 
fuit eonvicimui , ut Sordellut de Man- 
tua fua ofiendit Cremonae , Brixiae , at- 
que Veronae confini : qui tantut elo- 
quentiae vir exHient non folum in poe- 
tando, fed quomodolibet loquendo patrium 
yulgare deferuit . Uccipiunt etiam prae- 
fati cives ab Imolenfibut lenitatem , at- 
que moliitiemi a Ferrarienfibut vero, «S* 
Mutinenfibur aliqualem garulitatem, quae 
prMrie Lombardorum efi . Mane ex co- 
milìione advenarum Longohardorum ter- 
tigenis credimut remanfiffe / <Sf haec 
ejt caufa , quare Ferrarietfftum , Ma- 
tittenfium , vel Sfgianorum nullum in- 
venimut pòltaffe . 2^«m propriae garu- 
litati ajfuefaSi nullo modo poffunt ad 
yulgare ^ulicumt fitte quadam acerbit*- 
te venire , quod multo magit de Tar- 
menfibut efi putandum, qui monto, prò 
multo dicunt . Si ergo Bononienfes utrin- 
que accipiunt, ut diBum e fi , rationabi- 
le videtur effe , quod eorum locutio per 
comifiionem oppofitorum , ut diBum efi i 
ad laudabilem fuavitatem remaneat tempe- 
rata : quod procul dubio nofiro judicio fic 
effe cenfemut : ita fi prae^nentet eot in 
vulgati fermone , fola municipalia latino- 
rum yulgaria comparando confiderant , allu- 
befeentet concordamut cum illis ; fi vero 
fimpliciter Bononienfe ^raeferendum extU 
mant, diffentientet dtfeordamut ab eh: 
non etenim efi quod .Auficum , & Illufire 
vocamus , quoniam fi fuiffet Maximut 
X a Cui- 
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Guido Guinicclli, Guido Ghisliero, Fabri* 
zio, ec Onello, et altri Poeti non fariano 
mai partiti da cfTo,- perciò che furono Dot- 
tóri illndri, c di piena imelligeiuia ne leco- 
fe volgari 

Il Mafsimo Guido. 

Madonna il fermo core • 

Fabrizio , 

Lo mìo lontano gire . 

Ooefto. 

Tià non attendo il tuo foceorfo timore . 

Le quali parole fono in tutto diverfeela le 
proprie Bolognefc. Ora perchè noi non cre- 
diamo, che alcuno dubiti di quelle citti, 
che fono pofte ne le ellrcmiti d’ Italia; c fé 
alcuno pur dubita, non lo iUmiamo degno 
de la noftra foluzione ; però poco ci teda ne 
la mia difeuflìone da dire . Li onde didando 
di deporre il crivello, acciò che tolto veg- 
giamo quello , che in elToè riraafo ; dico che 
Trento, e Turino, et Aledandria città fo- 
no tanto propinque a i termini d’Italia, che 
non ponno avere pura loquela ; tal che fe co- 
si come hanno bruttilGino Volgare, cosi 1’ 
avefleno bcllidìmo, ancora negherei elfo cf- 
fere veramente Italiano per la mcfcolanza , 
che ha de gli altri . E però fe cerchiamo il 
parlare Italiano Illudre, quello che cerchia- 
mo non fì può in elfe cittì ritrovare . 

De lo eccellente parlar Volgare , il tjuale i 
comune a tutti gli italiani. Gap. XVI, 

D \poi che avemo cercato per tutti ifalti, 
epafcoli d'Italia, c non avemo quella 
Pantera , che cerchiamo , trovato ; per potere 
efla meglio trovare, con più ragione invelli- 
ghtamola; acciòche quella, che in ogni luo- 
go lì fente ,c in ogni parte appare, con follecito 
Audio ne le nodre reti totalmente invilluppia- 
mo. Ripigliando adunque i nodri idru.nenti 
da cacciare, dicemo, che in ogni generazione 
di cofe è dibilogno,cheunave ne da con la 
quale tutte le cote di quel medelìmo genere lì 
abbiano a comparare , c ponderare ; e quindi la 
mu'ura di tutte le altre pigliare; come nel nu- 
mero tutte le cofe fì hanno a mifurare con la 
uniti; ediconfipìù, c meno fecondo che da 
cifa uniti fono più lontane, o più ad eifapro- | 
pinque. B COSI ne i colori tutti lì hanno a mi- i 
tarare col bianco; cdiconlipiu, e meno vili- | 

bili, 


D E L A 

Guido Guincelli, Guido Chiftleriur, Fabrh 
tiut , & Honejlus , & alii foetantes Bono- 
niae nunquam aprimo divertijjent ,quìdo~ 
florct fuerunt ìllujlrct , tir Vulgarìum di~ 
fcretione repleti . 

Maxìmui Guido. 

Madonna lo fermo core . 

Fabrìtìui. 

Lo roeo lontano gire . 

Honeflui , 

Più non attendo il mo fecorfo, AmOr'A 
Quae quidem verba]prorfui a media/lìnìt 
Bononiae Junt dìverfa ; cumque de nfidinit 
in extremit Italiac civitatibut neminem 
dubitare pendamut , Cir fi quii dubitar, illunt 
nulla nojlra foluiione dignamur-, parum re- 
fiat in nofira difculfione diccndum $ quare 
cribellum cupientet deponcre , ut refiden- 
tiam cito •vlfamui , écimut Tridentum at- 
que Taurinum , nec non Mexandriam ci- 
vitatet mctit Italia in tantum federe prò- 
pir.qiias , quod purat nequeunt habere lo- 
quela! , ita quid , ficut lurpl jlmum babent 
•vulgate, baberent pulcerrimum, propter 
allorum eomi/tionem ejfe vere Latinumne- 
garemut ; quare fi Latium illufire vena- 
mur, q: od vcmmur in ìllit iaveiiiri noi 

potcjt . 

Quod in quolibet idiomate ed aliquid pul- 
ermo, & in nullo omnia pulcra . 

P Ofiquam venati faltus,&pafcuafumut 
Jtaliae , nec Tantcram , quam fequi- 
mur, adinvdnimut i ut ipfam reperire pof- 
fitmus, raiionabiliut invcjìigemut dellla, 
ut folertifiudio rcdolentem ubique, &nec 
appareniemnofirit penitus irretiamut ten- 
tieulir . Bffumentet igitur venabula nofira ; 
dicimut quod in omni genere rerum unum 
oportet effe , quogcncrit illiut omnia cofn- 
parentur , ponderentur : illinc alionim 
omnium menjuram accipiamus . Sicut in 
numero cunéla menfurantiir uno , &plura , 
vel pauciora dicuntiir ,fccundum quod di- 
fiant ab uno, velei propinquant, & ficin 
eoloribut omnes albo meijurantur : nam vi- 
fiblles magi! dìcuntur , V minus fecundum 
quod accedunt , vel recedunt ; & qiiemadmo- 
dum de ìis dìcimus , qiiac quanutalcm, ir 
• qiia- 
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bilit fccondoche a lui più vicini, edalui più 
diftamilì fono. £ si come di quelli, che mo- 
fìranoquantici,e qualitidiciarao, parimente 
di ciafcuno de i predicamenrì , e de la fullanaìa 
penfiamo poterli dire cioè che ogni cola lì può 
mlfurare in quel genere con quella cofa , che è 
in elfo genere lìmplicilCma. Laonde ne le no- 
fìre azioni, in quantunque fpecielì dividano, 
lì bìfogna ritrovare quello- legno , col quale 
clTe li abbiano a roifurare,- perciò che in quel- 
lo che facciamo come femplkemente uomini, 
avemo la virtù, la quale generalmente inten- 
demo; perciò che fecondo elTa giudichiamo 
l'uomo buono, e cattivo; in quello poi che 
facciamo , come uomini cittadini , avemo la 
legge , fecondo la quale lì dice buono , e cattivo 
cittadino ; ma in quello , che come uomini Ita- 
liani Acciarao, avemo le cole lìmplicilfime. 
Adunque fe le azioni Italiane lì hanno amifu- 
raré , e ponderare con i collumi , e con gli abi- 
ti, e col parlare, quelle de le azioni Italiane fono 
fìmp 1 icif 1 ìme,che non fono proprie di niuna cir- 
ri d’ Italia, ma fono comuni in tutte; tra le qua- 
li ora lìpuòdifcemere il Volgare, che di fo- 
pra cercavamo, elfere quello, che in ciafeuna 
città appare, e che in niuna ripofa. Può ben 

f )iù in una , che in un’ altra apparere, come fa la 
iraplìciflSma de le fullanzie , che è Dio , il qua- 
le più appare ne l' nomo , che ne le bellie, e che 
ne le piante , e più in quelle, che ne le mmere , 
et in eflc più, che ne gli elementi, e più nel foco, 
che ne la terra. E la fìmpliciflìma quantità, 
che éuno, più appare nel numero difparo, che* 
nel paro ; et il lìmplicillìmo colore , che è il 
bianco , più appare nel citrino , che nel verde . 
Adunque ritrovato quello, che cercavamo, 
dicemo, che’l Volgare Illullre, Cardinale, 
Aulico , e Cortigiano in Italia è quelj^a , il qua- 
li é di tinte le città Italiane, e non pare che lìa 
dihiuna; col quale i Volgari di tutte le città 
d'Italia fi hanno a mifurarc , ponderare, e com- 
parare . 

Terchù fl elùdimi qttefio parlare jUa/lre , 

Gap. XVII. 

P Erchè adunque a quello ritrovato parlare 
aggiungendo Illullre .Cardinale , Aulico, 
c Cortigiano, così lo chiamiamo, al prefeute 
diremo per il che più chiaramente faremo pa- 
rcrcqnclio,cheefloè. Priinamcncc adunque 

di- 
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qualìtatcm oflcninnt de praciìcamentorum 
quolìbet , Cir de fubfiastia pojfe dici puta~ 
mas , fcilicct quod unum quoique mcnjiira- 
bile fit fccundum quod in genere efi ilio, 
quod fimplicitfìmum e/l in iph genere. Qua~ 
propter'in aSionibus no/lris.quautumcumque 
dividantur in fpeciei,hoc ftgnum iuveniri 
oportee, quo&ipfae menfurentur i namin 
quantum fimpliciter ut hominet agimut, 
virlutem habemut , utgeneraliter illam in- 
telligamut : nam fecundum ipfam bonum^Ù" 
malum hominem judicamut ; inauantumut 
hominet civet agimut , habemut legem , fe- 
cundum quam dieitur eivit bonut , O" maluti 
in quantum ut hominet Latini agimut , quae- 
dam habemut fmplici/lìma figna , èr no- 
rum , & habituum, & locutionit, quibut La- 
tinae aSionet ponderantur, & menfurati- 
tur . Quae quidem nobiliffima funt earum t 
quae Latinorum funt adionum haec nul- 
liut civitatit ItaUae propria funt, fed in 
omnibut communia funt; inter quae nunc 
poteji difeerni bulgare quod fuperiut vena- 
bamur, quod in qualibet redoiet civitate, 
nec cubai in ulta: potefl tamen magit in 
una , quam in alia redolere , ftcut jimpli- 
ci/Jima fubjlantiarum , quae Deut c/l , in 
homine magit redoiet, quam in brino; in 
animali, quam in pianta: inhac, quam in 
minerà : ini>ac,quam in caelo ; in igne, 
quam in terra . Et fimpliciffima quantitat 
quod efi unum in impari numero redoiet 
magie quam in pari, & f npiiciifimut co- 
lor , ^ui albut magit efi in citrino quam 
in viridi redoiet, ìt acne a ’.cpti qnodquac- 
rchamut , dichnut Iltiijire, C ardinate, iduli- 
cum, c!f Curiale bulgare in Latio, quod 
omnit Latine civitatit efi , Cj" nulliut effe 
videtur, Cf quo tnutticipia Bulgaria omnia 
Latinorum mcnj'urantur , ponderantur , Cf 
comparantnr. 

Quod ex multìs idiomatibus fìat unum 
pulchrum; & facit mentionem de Cino 
Pillorienfe . 

Q Udre autem hoc quod repcrtum efi A- 
lufire,C ardinate, Aulicum, dr Curia- 
te adjicientet, vocemut ,nunc dijponendum 
efi , per quod clariut ipfum quod ipfum 
efi facimut patere <- ■’Primum igitur .quii 

in- 
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dinaodrùmo quello', che incendiamo di Care, 
quando viaggiungi amo 1 lluftre, e perché Illu- 
firc il dimandiam 0 . Per queftonoi il dicemo 
llluftre , che illuminante, et illuminato rifplen- 
de. Et a quello modo nominiamo gli nomini II- 
luAri, avero perchè illuminaci di'pocenzia fo- 
gl iono con giuAizia.e carici gli altri illuminare, 
overoche eccellentemente ammaeftrati, eccel- 
lentemente ammaeAranOjCome h Seneca, eNu- 
n>a Pompilio , et il Volgare di cui parliamo , il 
quale innalzatodi magiilerio, e di potenzia, in- 
nalza i Tuoi di onore , e di gloria. E che ’l lia 
da magiAerio innalzata , A vede, eAendo egli di 
tanti rqzi vocaboli Italiani, di tante perpleffe 
coAruzioni , di tante difettive pronunzie , di 
tanti concadinefchi accenti, coti egregio, così 
diAricato, cosi perfetto, e cosi civile ridotto, 
^me Cino da PiAoja , e TAmico fuo ne le loro 
C^oni dimoArano . Che ’l fii poi efaltato 
di potenzia, appare t e qual cola è di maggior 
potenzia , che quella , che può i cuori de gli uo- 
mini voltare , in modo che faccia colui , che 
non vuole, volere, e colui che vuole, non 
volere , come ha fatto queAo, e fa . Che egli 
pofcia innalzi di onore chi lo pofEede , è in 
pronto ì non fogliono i domeAici Tuoi vince- 
re di fama i Re, i MarcheA, i Conci, e tutti 
gli altri Grandi/ certo queAo non ha bifogno 
di pruoya . Quanto egli faccia poi i fuoi fa- 
migliari glorioA , noi Aeflì l’abbiamo conofciu- 
to, i quali (ler la dolcezza di quella gloria po- 
nemo dopo le fpalle il noAroeAlio. Adunque 
meritamente devetno cAb chiamare IIluAre. 

Ttrchi tfutfi» pMrlare fi thiami Cardinale, 
bulico, e Cortigiano • Cap. XVIII. 

N Onfenza ragione eAb Volgare IlIuAre or- 
niamo di feconda giunta, cioè che Car- 
dinale ilchiamiamoi perciò che si come tut- 
to r ufeio fegnita il cardine , tal che dove il 
cardine A volta, ancor eAo(oeniro,o fuori, 
che *1 A pieghi } A volge , così tutta la moltitu- 
dine de i Volgari de le città A volge , e rivol- 
ge, A muove, ecefla fecondo che fa queAo. 
Il quale veramente appare eAer Padre di fa- 
miglia; non cava egli ogni giorno i fpInoA ar- 
boAelli de la Italica felva/ non pianta egli ogni 
giorno femence , o inferifee piante / che ^no 
altro gli agricoli di lei fe nonché lievano, e 
pongono, come A c detto/ 11 perche meriu 

ccr- 
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htendimnsttum lUnfirt aJJitimtui 6'qua- 
re lllnfire lUcimns, denudemut , Ter hoc 
^nidquid illnfire dicimut , inteUigimut quid 
illnminanr , df illuminatum praefnlget , 
Et hoc modo virot appellamnt illunret , 
vel quia poteflate illuminati , aliot & ju- 
ftitia, e^ earitate illuminant , vel quia 
excellentet Magiflrati excellenter magi- 
flrent , ut Seneca , & Huma Tomplliut , 
Et f'ulgarctde quo loquimur, & fuklima- 
tum efl Magiftratu , dr potevate , & fuot 
bonore fublimat , & gloria. Maglfiratu 
quidem fuhlìmatum videtur , cum de tot ru- 
dihut Latinorum vocahulis , de tot perple- 
xit conJlruSiorùbus , de tot defeSivit pro- 
lationibut , de tot rufiicanit accentibut, 
tam egregium, tam extricatum, tam per- 
ftSum , & tam urbanum videamut eleUu m: 
ut Cinut Tifiorienfit ,& .dmicut ejus <dien- 
dune in Cantlonibus fuit , Quod autem fit 
exaltatum potefiate, videtur t Cr quid ma- 
jorit potefiatit efl , auam quod humana cor- 
da verfare potefl i ita ut nolentem , volen- 
tem: & volentem, nolentem faciat, velnt 
ipfum & fecit , &facit. Quod autem ho- 
nore fublimet , in promptu efl i dome- 

flici fui Efget , Marchionet , &' Comitet , d»* 
Magnatet quoslibet fama vineuntf minime 
hoc probatione indiget . vero fuot 

familiaret gloriofot effictat , noi ipfi novi. 
mui , qui bujus dulcedine gloria ntflrum 
exilium poflergamut , quare ipfum Illnfire 
merito profituri debemut. 

De excellentia Vulgaris Eloquentiae,é( 
quod comraunis eA omnibus Italicìs. 

N Eque fine ratione ipfum yulgarem iU 
luflrem decoramui adjeBione fecun- 
da , vide licei ut id Cardinale vocemut { nam 
ficut totum oftium cardinem fequitur , dr 
quo cardo vertitur ,verfatur & ipfum, fra 
in trorfum , five extrorfum fleSatur : fit & 
uiù-verfut municipalium yulgarium grex 
vertitur, & revertitur, movetur ,& pau- 
fat tfecundum quodifludt quod quidem ve- 
re pater famiUat effe videtur; nonne coti- 
die extirpatfentojht fruBicet de Italica fil- 
va / nonne cotidie vel piantai inferii ,vel 
piantaria piantati quid aliud agricolaefui 
fatagum,nifiut admovcani,& removeant, 

ut 
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certamente elTere di tanto vocabolo ornato. 
Perché poi noi il nominiamo Aulico, quella 
é la cagione { perciò che fé noi Italiani aveiTe- 
(DO aula , queiii farebbe palatino . Se la aula 
^i è comune cala di tutto il regno , e facra gu- 
bernacrice di tutte le parti di elfo ( convene- 
vole cofa é , che ciò che fi truova elTer tale , che 
fia comune a tatti,e proprio di niuno.in efia con- 
verfi, et abiti,* né alcuna altra abluzione é 
degna di tanto abiutore. Qucilo veramente ci 
pare effer quel Volgare , del quale noi parlia- 
mo: e quinci avviene, che quelli, che con- 
verlàno intuitele corti regali, parlano Tem- 
pre con Volgare Illuftre . E quinci ancora è 
intervenuto, che il noftro Volgare, comefo- 
reftiero va peregrinando, et albergando negli 
umili afili, non avendo noi aula. Meritamen- 
te ancora fi dee chiamare Cortigiano , perciò 
che la cortigiania niente altro é,cheunapefa- 
tura de le cofe, che fi hanno a fare: e conciò 
fia che la fiaterà di quefia pefatura folamente 
ne le eccellentillìme corti clTer foglia, quinci 
avviene, che tutto quello, che ne te azioni no- 
fire é ben pefato , li chiama Cortigiano . Li on- 
de efiendo quello ne la eccellentiffima corte 
d' lulia pefato , merita efier detto Cortigiano. 
Ma a dire, che ’l fia ne la eccellentiflima cor- 
te d'Italia pefato, pare fabuloib, efiendo noi 
privi di corte ; a la qual cofa facilmente fi 
rifponde. Perciòtheavegna che lacorte ( fe- 
condo che unica fi piglia, come quella del Re 
di Alemagna) inlulianonfia, lemembrafue 
però non ci mancano : e come le membra di 
quella da un Principe fi unifeono , cosi te mem- 
bra di quefia dal graziofolume de la ragione 
fono unite: e però farebbe falfoa dire, noi lu- 
liani mancar di Corte, quantunque manchia- 
modi Principe: perciò che avemo corte, ave- 
giia che la fia corporalmente difperfa . 

che i Italici in uno fi riducano tt quello 

fi chiami Italiano . Cap. XIX. 

Q Ucfto Volgare adunque, che efierelllu- 
fire Cardinale, Aulico, e Cor:igiano 
av,.iuo dimollrato, dicemo efier quello, che 
fi chiama Volgare Italiano: perciò che sì co- 
me fi può trovare un Volgare, che é proprio 
dì Cremona , cosi fc ne può trovar uno , che é 
proprio di Lombardia, et un altro che é proprio 
di tutta la fiiiifira parte d'Italia: e come tutti 

quelli 
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ut dlBum ejl ? quarc prorfut tanto deco- 
rati vocabulo promeretur . Quia vero ,Au- 
licum nominamur, illud caufa e/l, quodfi 
aulam not Itali haberetnut , palatiaum fo- 
ret : nam fi aula totiut Bfgni communit efl 
domut, & omnium fienai partium guber- 
natrix augufla, quicquid talee/l, ut omni- 
but fitcommune, nec propriumulli, conve- 
niente/l, ut in eaconverfetur , & habiteti 
nec ali^uod aliud babitaculum tanto dignum 
e/i habttante . Hoc ntmpe videtur effe id , de 
quo loquimur yulgare ; tir bine e/i , quod 
in restii omnibus converfantet , femper II- 
lu/iri bulgari loquuntur . Mine etiam e/i , 
quod no/irum Illu/ire velud acola peregri- 
natur, & in humiCibus hofpìtatur afilìt, 
cum aula vacemus . E/i etiam meritoCuria- 
te dicendum , quia curialitat nil aliud e/i , 
quam librata regola eorum , quae pera- 
enda funt : & quia fiaterà hujufmodi lU 
rationit tantum in excellentiffmis cufils 
effe folce, bine efi quod quicquid in aUibiit 
no/lrit bene libratum efi , curiale dicatur . 
Vnde cum ifiud in excellentiffma Italorum 
curia fie libratum , dici curiale meretur . Sed 
dicere quod in exccllentiffima Italorum fu- 
ria fit libratum , videtur nugatio , cum cu- 
ria careamur : ad quod facile refpondelur : 
nam ficee curia { fecundum quod unica ac- 
cipitur , ut curia Efgis ^làmanìae ) in Ita- 
lia non fit, membrum tamen e/tft non de- 
finite & ficut membra illiut athoTrincipe 
uniuntur , fic membra bujus gratiofo lu- 
minc rationit unita funt} quare falfum 
effet diccre, curia cerere Italo/, quam- 
quam Trincipe careamur : quoniam cu- 
riam habemut , licn eorporaliter fit dif- 
perfa . ' 

Qpod idiomata Italica ad unum reducun- 
tur , & illud appcllatur Latinum . 

H oc autem yulgare , quod Illu/he ,Car- 
dinalcyAulicum e/fe,& Curiale oflen- 
Jum efi, dicimus effe illud, quod yulgare La- 
tinum appcllatur .ì/am ficut quoddam yul- 
gare efi invenire , quodjeroprium efiCremo- 
nae , fic quoddam efi invenire , quod prò- 
prium efi Lombardiae : & ficut efi inve- 
nire aliquod , quod fit proprium Lombar- 
diae , 
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IL’ SECONDO LIBRO 

D E L A 

VOLGARE ELOCIUENZIA 

DI DANTE ALIGIERI. 

Quali fono quelli che denno ufart il Volgare 
Illuflre, e quali nò. 

CAPITOLO PRIMO. 

P Romettendo un’ altra voltala diligenaia 
del noftro ingegno, e ritornando al cala- 
mo de la utile opera , fopra ogni coù 
confelEamo, che ’l ila bene ad uCarlt il 
Volgare Italiano Illuftre così ne la ptofa , co- 
me nel verfo. Ma perciò che quelli che fcrive- 
no in profa, pigliano eflb Volgare Illuftre fpe- 
cialmenteda i trovatorij e però quello che è 
flato ttovato, rimane un fermo efempio a le 
profe, ma non al contrario; perciò che alcu- 
ne cofe paiono dare principalità al verfo ; adun- 
que fecondo cheeftbé metrico, verlifichiamo- 
lo, trattandolo con quell’ordine, che nel fine 
del primo libro avemo promefl'o . Cerchiamo 
adunque primamente , le tutti quelli che fanno 
yerfi volgari, lo denno ufare, o nò . Vero è , che 
cosi fuperficialmente appare de si; perciò che 
ciafeuno che fa verfi , dee ornare i fuoi veri! in 
quanto ’lpuò. Li onde non eifendo ninno si 
grande ornamento, com’ è il Volgare Illuftre, 
pare che ciafeun verficatore lo debbia ufare . 
Oltre di quello, fe quello, che in fuo genere è 
ottimo, fi mefcolaconlo inferiore, pare che 
non folamente non gli raglia nulla, ma che lo 
faccia migliore.E però fe alcun vetfificatorefan- 
cora che faccia rozamente verfi ) lomefcoleri 
con la fuarozezza, non folamente a lei farà be- 
ne , ma appare che cosi le fia bifogno di fare ; 
perciò che molto è più bifogno di a;uto a quelli 
che ponno poco , che a quelli che ponno aliai ; e 
così appare, che a tutti i vcrfificatori fia licito 
di ufarlo ; ma quello è fallilfiino; perciò che an- 
cora gli cccellentinìmi Poeti non fe ne denno 
fempre veli ire, come per le cofe di fotto trattate 
fi potrà comprcndere.Adunque quello Illuftre 
Volgare ricerca uomini limili a le , si come an- 
cora fanno glialtri noftri coftumì,c abiti: la ma> 
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DANTI S ALICE RII 

DE VULCARI ELOQUIO, 
SIVE IDIOMATE 

Quibus conveniat uti polito ; & ornato 
Vulgari, & quibus non conveniat . 


P OUicitantet iterum celelnitatem inge- 
mi ttoflrì , ci" ad calamim frugi 
opcriì redeuntes , ante omnia con}i- 
temiiT Latinum bulgare llliiJÌTe tam 
frofdicei quam metrice decere proferri . 
Sed quia i^fum frofàicantes ab invento, 
rihus magli accipiunt ; tir quia qtiod in- 
ventum efi profaicantibui permaner firmiim 
exemplar, d" none contrario, quia qttae- 
dam videntur praebere primatum i ergofe- 
cundumquodmetricumcji, ipfum carminc- 
mui, ordine perir aSantes ilio, quem in fi- 
ne primi libri poltuximui. Qnaer amiti igi- 
turprius, utrum verfificantei vulgaritcr dc- 
, beane illud uti ; & fuperficie tenui vide- 
tur', quod fic } quia omnii, qui verfifica- 
tur , fuoi verfui exornarc dehet in qiian- 
tum potefl s quare cum nullum fit tam 
graniii exornationii , quam Alligare ll- 
luflre , videtur , quod quifque verfificator 
debeat ipfum mi : praeterca quod opti- 
mum efi in genere fuo, fi fuii in/euiì-. i!.ui 
mifccatur , non folum nll derogare vide- 
tur eit, fed ea metìorare videtur. Quare 
fi quii verfificator , quamquam rude vcr- 
fificetur , ipfum fitae ruditati admijccat , 
non folum bene ipfi ruditati faciet , Jed 
ipfum fic facete oportere videtur . Multa 
magli opui eli adjutorio illii , qui panca , 
quam qui multa pofiunti & fic apparct 
quod omnibui verfificantibui liceat ipfum 
uti . Sed hoc falfiffimum efi , quia ncc 
femptr excellentijfime pdctantcì debcni 
illud induere, ficut per in ferini pertra- 
Bata perpendipaterit. Exigit ergo iffiidfi- 

I bi confimitei viroi , quemadmodum alii 
noflri morei , & abitui s exigit enim 
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ficcnzia granite ricerca uomini poreiKì, la por- 
pora uomini nobili; cosi ancor queilo vuole uo- 
niini di ingegno,c ^ rcicnziaeccellenti;e gli al- 
tri difpregia > come per le cofe, che poi ii diran- 
no, fari manifefto. Tutto quello adunque, 
che a noi li conviene ,0 per il genere, o per la 
fa fpecie , o per lo individuo ci li conviene ; co- 
me é fentire , ridere , armeggiare / ma que(K> 
a noi non li conviene per il genere ; perchè fa- 
rebbe convenevole anco a le bcHie; nò per la 
fpecie; perchè a tutti gli uomini (ària conve- 
nevole '.diche non c’è alcun dubbio; che niun 
dice, che’I li convenga a i montanari. Ma gli ot- 
timi concetti non polfono elferc , le non dove è 
feienzia, et ingegno; adunque la oniina loquela 
non li conviene fe non per le propri» digniti ; 
come è mercantare , armeggiare, reggere. E 
però fe le cofe convenienti rifguardano le di- 
gniti, cioè i degni;et alcuni polfono elfere degni, 
altri più degni , et altri digniffimi; è manifelfo, 
che le cofe buone a i degni , le migliori a i più 
degni, leottimeaidigniifimi fi convengono; 
e conciò lia che la loquela non altrimenti lia 
necelTario ilfromento a i noftri concetti, di 
quello che li lia il cavallo alfoldato; e conve- 
nendoli gli ottimi cavalli a gli ottimi foldatì; 
a gli otti mi concetti (come è detto } la ottima 
loquela li converri ; ma gli ottiraiconcetti non 
ponno elfere, fe non dove èfeienzia, et inge- 
gno; adunque la ottima loquela non liconvien 
fe non a quelli, che hanno feienzia , et ingegno; 
e cosi non a tutti i verfificatori fi convien otti- 
ma loquela. E conrequenteraente nè l'ottimo 
Volgare ; conciò lia che molti fenza feienzia, 
e fenza indegno bcciano verli . E però fé a tutti 
non rinviene , tutti non denno ufare elfo; per- 
ciòcheniunodeefarqueIlo,chenonli li con- 
viene. E dove dice, che ogni uno dee ornare i 
fuoi verli quanto può, aiferiniamn elfcr vero; 
ma nè il bove efipito , nè il porco balteato chia- 
meremo ornato, anzi fatto brutto, e di loro 
(irideremo; perciò che Tornamento non è al- 
tro,che uno a^iiìgere qualche convenevole co- 
la a la cofa, che fi orna. A quello ove dice,chc la 
cola fuperiore con la inferiore mefcolata addu- ' 
ce perfezione, dico elfcr vero,quando la fcpara- 
zione non rimane;come è,fe l’oro fonderemo in- 
lie me con l’argento; ma fe la feparazione riina- 
nc,la cofa inferiore li fa più vile ; come è mefeo- 
larc belle donne con brutte . Li onde conciò lia 
che la fencenzia de i verlilicatoci sépre rimanga 

fe- 
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mtgnificeniia nagut poteutet , ftirpurt. tiU 
rot nobtles, fic& hoc exceUvnietlugeniot 
& fclentì» quacrlt , (2r aliai afptrnatur, ut 
per inferiora pacebit : »am qulcquli nobit 
eauvenic, vel gratlagenerit , vcl fpecie! t 
vel individui convenit , ut fentire , ridere , 
militare ; fed nabli non convenit hoc grati* 
generii, quia eliam bruni convenireti net 
grati* fpeciei , quia cunSii hominibut ejfet 
convenieni ,de quo nulla quaeflio efl ; nemo 
enim montaninii hacdicet effe convenienti 
fed optimae conceptionet non pojfunt ejfe , 
nifi ubi feientia, & ingenium tflì ergo 
optima loquela non convenit ruHUana 
traSantibuti convenit ergo individui gra- 
fia , fed nihil individuo convenit , nifi 
per propria! dignitatei, puta mercati, & 
militare , ac regere : quare fi convenien- 
tiarefpiciunt dignitatei , hoc efl dignot i cSf 
quidam digiti, quidam dignioret, quidam, 
digniffimi effe pojfunt i manifejium efl quoi 
bonadignii, meliora dignioribut , & opti- 
nia dignifjimit eonvenient i & enm loquela 
non aliter fit neceffarium in/ìrumcntum no- 
flrae conceptlonit , quamequui milititi & 
optimi! mtiitibut optimi conveniant equi , ut 
dl3um efl, opiimii concepiionibui, optima lo- 
quela conveniet! fed optimae conceptionet 
non poffunt effe , nifi ubi feientia, & inge<- 
uiumefli ergo optima loquela non convenit 
nifitinillit, in quibui ingenium , & feientia 
efli & file non omnibutverfificantibut opti- 
ma loquela convenit .* cum plerique fine 
feientia , & ingenio vcrfificentur ; tir per 
confequent , nec optimum vulgate . Quare 
fi non omnlbut convenit , non omnei ipfum 
debent ufi : quia inconvenienter agere 
nullut debet. Et ubi dicitur , quod qui- 
libet fuotverfut exornare debet , inquan- 
tum potefl, verum effe teflamur t fednec 
bovem ephipiatum , nec baltcatum fuem 
diccmui ornatum , immo potiut deturpatum 
ridemut illum ; efl enim exornatio ali- 
cu/ut convenienti! addino l ^d illud ubi 
dicitur , quod fuperiora inferioribui ad- 
mixta profeSum adducunt , dicimui verum 
effe, quando ceffet diferetio , puta fi au- 
rum cum argento conflemuti fed fi diferetio 
remanet , inferiora vilefeunt, pura cum 
formofae mulierci deformibut admifeen- 
tur . Unie cum fententia verfificantium 

fem- 
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femper verbis dìfcretive mixtt remaneat j 
fi non fuerlt ^Ima, opimo fociata Vulva- 
ri t non melior > fed deterior apparebit , 
anemadmodum tnrpit mulicr, fi auro, voi 
jerico vefiìatur» 


feparatamente mercolatacon le parole , fé la 
noa (ari ottima ad ottimo Volgare accom< 
pagnata , non migliore , ma peggiore aprareri , 
a gaifa di una brutta donna , che (ìa di leu , e 
d'oro veftiu . 

7n fnal materia fila bene ufare il l'oliare 
Illnfire. Gap. II. 

D \poichd averao dimoftrato , che non tutti 
i ver(ìficatori,ma folamentc gli eccellen- 
ti Ifimidenno ufare il Volgare niuftre, confe- 
quente cofi é dimoftrare poi, fé tutte le materie 
fono da elTere trattate in elTo,o nò; e fe non fono 
tutte , veder feparatamente quali fono degne di 
ciTo. Circa la qual cola prima ò da trovare 
quello che noi intcndemo , quando dicemo de- 
gna eiTcre quella cofa, che ha digniti,vì come è 
nobile quello che ha nobilti { e cosi conofciuto 
lo abituante, li conofce lo abituato , in quanto 
abituato di quello ; però conofciuta la digniti, 
conofceremo ancora il degno. E’ adunque la di- 
gniti uno effetto , overo termino de i meriti; 
perciò che quido uno ha meritato bene,dicemo 
elTcre pervenuto a la digniti del bene ; e quan- 
do ha meritato male , a quella del male; cioò 
quello che ha ben combattuto, è pervenuto a la 
digniti de la vittoria, e quello che ha ben go- 
vernato , a quella del regno ; e così il bugiardo 
a la digniti de la vergogna, ed il ladrone a quel- 
la de la mone . Ma conciò (ìa che in quelli, che 
meritano bene,fi facciano comparazioni, e cosi 
ne gli altri j perchè alcuni meritano bene, altri 
meglio, altri ottimamente , et alcuni meritano 
male , altri peggio, altri pelEmamente s e con- 
ciò ancora ua, che cali comparazioni non fi f»c- 
ciano , fc non avendo rifpetto al termino de i 
meriti, il qual termino ( come è decto)fi diman- 
da digniti , manifella cofa è , che parimente le 
digniti hanno comparazione tra fe, fecondo il 
piu , et il meno ; cioè che al cune fono grandi al- 
tre maggiori , altre grandiflime ; e confequen- 
temente alcuna coft è degna , altra più degna , 
altra dìgnilfimas e conciò fiache la compara- 
zione de le digniti non fi faccia circa il medefi- 
mo obietto, ma circa divcrfi, perchè dicemo 
più degno quello, che è degno di una cofa più 
grande , e dignilfirao quello, che è degno di una 
altra cofa grandilEma; perciò che niuno può cf- 
fere di una ilelfa cofa più degnoìmanifello è che 
le cofe ottime ( fecondo che porta il devere ) 
fono de le ottime dcgne.Li onde elTendo quello 

Vul. 


In qua materia conveniat ornata 
cloquentia Vulgaris . 

P Ofiquam non omnet verfificantet i fed 
tantum excellentiffimot lllufire uti 
yulgare debere aflruximut , confequent 
efi afiruere , utrum omnia ipfo traSan- 
da fint, aut nons & fi non omnia, qnae 
ipfo digna funt , fegregatim oflendere . 
Chea quod primo reperiendum efi id j 
quod intelligimut per itlud , quod dici- 
mut, Dignum effe, quod dignitatem ha- 
bet : ficut nobile , quod nobilitatem f 
& fic cognito habituantc , babituatum 
co^tffeitur, in quantum bujusi unde co- 
gmta dignitate , cognofeemut & di- 
gnum . Efi enim dignitat meritorum ef- 
feSut , five terminus ; ut cum quii 
benemeruit, ad boni dignitatem perven- 
tum effe dicimut : cum male vero ; 
ad mali : puta bene militantem, ad lA- 
Boriae dignitatem : bene autem regen- 
tem, ad re^ni : nec non mendacem ad 
ruborit dignitatem, &• latronem ad eam, 
quae efi mortit . Sed cum in beneme- 
rentibut fiant comparationei , ficuti in 
aliit , ut quidam iene, quidam meiiut , 
quidam opime , quidam male , quidam 
pejut , Quidam pejfime mereantur , 
bujufmodi coiMaraiiones non fiant , ni- 
fi per refpedum ad terminum merito- 
rum , ^em dignitatem dicìmus , ut 
diSum efi ; manifefium efi quod dìgni- 
tatet inter fe comparantur fecundiim 
magit , minut, ut quaedam magnati 
quaedam majores , quaedam maxi- 
mae fint , fer confequent aliud 
dignum , aliud digniur , aliud dignif- 
fimum effe confiat . Et cum compara- 
no dignitatum non fiat circa idem obje- 
Sum , fed circa diverfa , ut digniut 
dicamui , quod majoribus ; digniffimiim 
quod maximit dignum efi , quia uihil 
eodem digniut effe potefi j manifefium 
Y 1 -efi. 



I?» Dante 

Volgare IHuHreC chedicemo ) ottimo (opra 
tutti glialtri Volgari, conrcquente cofa c, che 
(blamente le ottime materie (iano degne dief- 
fere trattate in cifo { ma quali lì lìano poi 
quelle materie, che chiamiamo oignilEme , 
è buono al prefente inveftigarle . Per chia- 
rezza de le quali cofe d da (ape re, che sì come 
ne l’oonio fono tre anime, cioè la vegetabile, 
la animale , e la razionale , così elTo per tre fen- 
tieri camma; perciò che fecondo, che ha l'ani- 
ma vegetabile , cerca quello , che è utile , in 
che panecipa con le piante; feconda che ha 
l’animale, cerca quello, che è dilettevole, 
in che partecipa con le bedie ,- e fecondo che 
lu la razionale, cerca l'onedo, inchcèfolo, 
overo a la natura Angelica s’accompagna; 
tal che tatto quel che facciamo , par, che 11 
faccia perqaeltecrecofe. E perchè inciafcu- 
na di elfe tre fono alcune cofe , che fono piu 
grandi , et altre grandilEme; per la qual ra- 
gione quelle cofe, che fono grand iffi me, fono 
^ elTere grandiflìinamente trattate , e confe- 
guentemente col grandilfimo Volgare; ma è 
da difputare quali lì lìano quelle cofe gran- 
didime . E primamente in quello, che è uti- 
le; nel quale (e accortamente conlideriamo la 
intenzione di tutti quelli, che cercano la uti- 
lità, ninna altra troveremo, che la falute. 
Secondariamente in quello, che è dilettevo- 
le; nel quale dicerao quello elTere mallìma- 
tnente dilettevole, che per il preciaTiflìmo ob- 
ietto de l’appetito diletta; e quelli fono i pia- 
ceri di Venere. Nel terzo, che è l’onedo, 
niim dubita elTere la virtù . Il perchè appare 
quede tre cofe , cioè la falute , i piaceri di Ve- 
nere, e la virtù clTcre quelle tre grandidìine 
materie, che lì denno graodilEmamente trat- 
tare , cioè quelle cofe , che a quede grandilfi- 
mefono; come è la gagliardezza de l’ armi, 
l’ardenzia de l’amore , e la regola de la vo- 
lontà. Circa le quali tre cole fole ( fe ben 
rìfguardiamo ) troveremo gli uomini llludri 
aver volgarmente canuto; cioè Beltrame di 
Bornio le armi ; Arnaldo Daniela lo amore ; 
Gerardo de Boniello la rettitudine , Cina 
da Pidoja lo amore; Lo Amico luo la retti- 
tudine . 

Beltrame adunque dice, 
por ntd dii co» CMHr no exparìa . 

Arnaldo . 

l4»ra amari fil brud brattcum danur 

Gc- 
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tfi , ijHod opima aptìmit fecundum rerum 
exigentiam. Ugna fiat . Uade cum ùor, 
foòd dicimus lil'i/ire , fu optimum aliorum 
yulgarlum , confcquens ejl , ut fola opima 
digita ftiit ipjo tnSarl, quae quìdem tra- 
Bandorum dignlljìma nuncupamus . 
autem ^uae fini ìpfa venemur ; ad quo- 
rum evidentlam fclendum efl , quod [icut 
homo tripliciter fpirhuatut efi, vldelìfn 
vegetabili, animali, & rationali, trlpiex 
iter perambulat . I^am fecundum quod 
vegetabile quii efl, utile quaerit; In 
quo cum plantlt commu'iicati fecundum 
uod animale , deteBablle , in quo cum 
rulli ; fecundum quod rationale , hone- 
fliim quaerit ; in quo folus eli , vel -An- 
gellcae naturae fociatur . Ver haec Irla 
qulcquld agimut , agere vldemur ; Ù" 
quia in quolibet iftorum quaedam funi 
majora , quaedam maxima , fecundum 
quod calia, quae maxima fiat, maxime 
pertraBanda videntur i cr per con/e- 
queni maximo f'ulgari, Sed differemlum 
efl , quae maxima fint : & frimo in eo 
quod efl utile : in quo fi calide confide- 
remut intentum omnium quaerentium nti- 
litatem , nil aliud, quam Jalutcm inve- 
nicmui. Secondo in eo , quod efl dcle- 
Babitc 1 in quo dicimus illud effe maxime 
delcBabhe, quod per preciojifjimum ob- 
feBiim appetitus deleBat : hoc autem Venus. 
T ertio in eo , quod eli nMcflum : in quo no- 
mo dubitat effe yirtmem. Quare haee 
Irla, Salui videli-cl, yenut, yirtut ap- 
parent effe illa ma; ■.ai/a, quae fiat maxi- 
me pertraBandt , hoc efl ea, quae ma- 
xima funi ad ìfta, ut armorum probitas, 
amorit afcenfto , & diredio voìuntatii. 
Circa quae fola, fi bene recolimuti illu- 
flret viro! invenimut vulgariter póetaf- 
fii fcUicet Bertramum, de Bornio, .Arma, 
.Arnaldum Danielem , -Amoreiu , Cerar- 
dum de Bornello , BfBitudineia , Cinum 
Viflorienjem , .Amoxem , -Amicum ejus , 
B^clitudinem , 

Bertramui eienim aie. 

Non polTc nul dat , cum cantar non 
exparia. .Arnaldui . 

Laura amata (al bruol firancum damir. 

Ce- 
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Gerardo . 

Tiii fola^ rewilar, thè ptr trof cn donair, 
Gino. 

Degno fon io ch’io aura. 

Lo Amico fuo. 

Doglia mi reca ne lo cuore ardire. 

Non trovo poi, che niun Italiano abbia fin 
qui canuto de Tarmi. Veduto adunque que- 
fie cofe (che avemo detto ) farà manifeftd quel- 
lo , che Ila nel Volgare alcilEmo da canare . 

In qual modo di rime fi debbia ufare 
il Volgare altlffimo. Cip. IIL 

O Ra ci sforreremo follicinmented’invefli- 
gare il modo, col quale debbiamo ftrin- 
gcrc quelle macerie , che fono degne di unto 
Volgare . Volendo adunque dare il modo , col 
quale quefte degne macerie lì debbiano legare { 
Primo dicemo deverfia la memoria ridurre, 
che quelli, che hanno ferino Poemi volgari , 
hanno eie per molti modi mandati fuori; cioè 
alcuni per Canzoni , altri per Ballate , altri per 
Sonetti , altri per alcuni altri il leginimi , et ir- 
regulari modi , come di fono 11 moRreri . 
Di quelli modi adunque il modo de le Can- 
zoni elTere eccellentilfimo giudichiamo,- là 
onde fe lo eccellenti£Gmo è de loeccellentif- 
llino degno, come di fopra è provato, le ma- 
terie, che fondegne de lo eccellcntìl&ino Vol- 
gare , fono parimente degne de lo ecccllencifli- 
mo modo , e confegucntemence fono da trana- 
re ne le Canzoni ; e che '1 modo de le Canzoni 
poi lia ule, come li è detto , li può per molte ra- 
gioni inveli igare. E prima elTendo Canzone 
tutto quello, che li fcrive in verfì, etelfendo a 
le Cianzoni fole tal vocabolo atnibuito , certo 
non fenza antiqua prerogativa è procedo. Ap- 
preflb quello, che per fe Aclfo adempie tutto 
quello, perchè egli è fatto, pareelTer più no. 
bile, che quello, che ha bifogno di cole, che 
lìano fuori di fe; ma le Canzoni fanno per fe 
flefse tutto quello, che dennoi il chele Balla- 
te non fanno; perciò che hanno bifogno di fona- 
tori , a li quali fono fatte j adunque leguita , che 
le Canzoni liano da elferc Rimate più nobili de 
le Ballate, e confeguentemente il modo loro ef- 
fere fopra gli altri nobilUSmo; conciò Cache 
niunodubiti , che il modo de le Ballate non Ra 
più nobile di quello de i Sonetti. Apprelfo pare, 
che quelle cofe Rano più nobili che arrecano più 
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Ger ardui . 

Più folaz reveUlar, ches trop endormir. 
Cinui . 

Digno fono co de morte . 

Umicui ejut. 

Doglia mi reca ne io core ardire . 
.Arma vero nullum Italum adhue invenia 
poetajfe . Hit proinde vifis , quae canenr 
da fine l'ulgarì altiffimo innotejfcunt. 

Difiinguit qnibus modis Vulgariter Ver- 
RRcatores poctantui . 

N Unc autem quomodo ea coartare debe- 
mui, quae tanto funt digna yulgarif 
Joilicite vefiigare canemur. t'olente t erg» 
modum tradere , quo liguri haee digna ezi- 
flant, primum dieimut effe ad memoriann 
reducendum , quod Vulgariter poetante* 
fua Toemata multimodit protulerunt { qui- 
dam per Cantionet , quidam per Ballatati 
quidam per Sonitut , quidam per aliot Ule- 
gitimott &irregularet modot, ut inferiut 
tfiendetur . Horum autem modorum Can- 
lionum modum excellentifjimum effe pen- 
famut: quare fi excellentiffima excctUa- 
tiffìmit digna funt, ut fuperiut efl proha- 
tum, illa quae excellentiffima funt , Vulga- 
ri modo excelleutifjimo digna funt , & per 
confequeui in Cantionibut pertraQasda : 
quod autem modui Cantionum fit talit , ut 
diBum efi , pluribut polefi rationibut in- 
dagari . Trima quidem quia , cum quìcquid 
verfificamur fit cantio, folae Cantionet hoc 
vocabulum fibi fortitae funt : quód nunquam 
fine vetujla provlfione proceffit. Adhue 
quicquid per fe ipfum efficit itlud , ad quod 
faBum efii nobiliut effe videtur, quatti 
quod extrinfeco indiget : fed Cantionet per 
fe totum quod debent , efficiunt , quod Balla- 
tae non faciunt ( indigene enim plauforir 
but, ad quot editae funt) ergo Cantionet 
nobilioret Ballatit effe fequitur exti- 
mandati tif per confequent nobìliffimum 
aliorum effe modum illarum: cum nemo 
dubitet , quin Ballatae Sonitut nobilitate 
modi excellant . Traeterea Ula videntur 
nobiliora effe , quae conditori fuo magit 
honorit afferant : fed Cantionet magit af- 
fcrunt conditoribut , quam Ballatae: ergo 

no- ■ 
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enorc a quell i I che le hanno fatte > e le Canzoni 
arrecano più onore a quelli, che le hanno bete, 
che non hinno le Ballate { adunque fono di effe 
più nobili , e confequentemente il modo loro è 
nobiliflimo.Oltredi quello le cofe,che fonono- 
biliffiioe, molto caramente fìconiervanot ma 
tra le cole cantate, le Canzoni fono molto cara- 
mente confcrvate , come aopare a coloro, che 
vedeno i tibritadunque le Canzoni fono nobilif* 
lime, e confequentemente il modo loro è nobi- 
liflimo. Apprelfo ne le cole artificiali quello è 
nobiUflimo,che comprende tutta l’arce telTen- 
do adunque le cofe,che li cantano artificiali, e 
tie le Canzoni fole comprendendoli tutta l'arte, 
le Canzoni fono nobiliffime,e cosi il modo loro 
è nobiliflimo fopra gli altri. Che tutta l’arte poi 
fia ne le Canzoni comprefa, in quello li manife- 
lla , che tutto quello, che fi cruova de l’arte è in 
effe, ma non fi converte. Qiiello fegno adunque 
di ciò , che dicemo , è nel confpetto di ogni uno 
pronto; perciò che tutto quelloda la cima de le 
telle de gli ilfullri Poeti è difeefo a le loro lab- 
bra, folamente ne le Canzoni li ritruova . E pe- 
rò al propolito é manifella, che quelle cofe , 
che fono degne dialtifSmo Volgare, li deano 
trattare ne le Canzoni . 

Quali dennt ejferc ifuggetti de le Campani, 
Cap.IV. 

D Vpoi che avemo dillricando approvato 
{uali uomini liano degni del Volgare Au- 
lu.,, e che materie liano degne di elfo , e pari- 
mente il modo , il quale facemo degno di tanto 
onore, chefolo a lo alcilSmo Volgare li con- 
venga. Prima che noi andiamo ad altro, di- 
chiariamo il modo de le Canzoni, le quali pa- 
iono da molti più collo per calo , che per arte 
uliirparfi. E manifelliamo il magillerio di 
queir arce, il quale fin qui é flato cafualmence 
prefo,lafciandodaparteil modo de le Ballate, 
edeiSonetei; perciòche elTo intendcmodilu- 
cidare nel quarto libro di quell'opera nollra, 
quand'idei Volgare mediocre tratteremo. Ri- 
veggendoadun |ue le cofe, che avemo detto, 
ci ricordiamo avere fpclTe volte quelli, che tan- 
no verfi volgari , per Poeti nominaci; il che 
fenza dubbio ragionevolmente aveni ) avuto 
ardi nento di dire t perciò che fono certamen- 
te Poetijfe drittuneoce la Poelia co ifideria n >; 
la quale non è altro , che una finzione retori- 
ca, e polla u muiica i noudimeuo fono ditfe- 

teu- 


D E L A 

nobUlores funi ; & per emfequent medat 
earum nobiliffimut aiiorum . Tr aeterea qnae 
lubililfima fune , cariffìine confervantur : 
fed inter ea quae cantata funi , Cantienei 
eariffiine confervantur t ut confiatvifttantU 
bus tìbros , ergo Cantiones nobiliffimae funt , 
& per confequens moiut earum nobiliffi- 
mur efi, ^ihuc in artifieiatit illud eli no- 
biliflimum, quoi totam comprehendit artem t 
cum ergo ea , quae cantanturt artificiata 
exifiant , & in folis Cantionibut art tota 
comprehendatur,Cantionet nobilifiimae funt: 
& ftc modur earum nobiliffimut aiiorum . 
Quodautem tota comprchendatur in Cantio- 
niiut ars cantandi poitice , in hoc pala- 
tur, quod quicquid artit reperltur , inipfit 
efi, fed non convertitiir , Hoc fignum au- 
tem horum , quae dicimus , promptum in con- 
fpe3u habetur : nam quicquid de cacumi- 
nibus illufirium capìtum pdétantium profiu- 
xit ad tabia , in foiis Cantionibut inveni- 
tur. Quare ad propofitum patet, quodea, 
quae digna funt Vulgati altìjfimo, in Can- 
tionibu^tradanda funt • 

De variecate filli eorura , qui poiicice 
fcribunt . 

Q uando quidem apotiavimut extrican- 
tes, qui fini ^dflico digni Vulgari, 
CT quae , nec non moiut , quem tanto di- 
gnamur honore , ut Jolut altilfimo Vulgati 
conveniat i antequam mìgremut ad alia , 
modumCantionum, quaecafumagit, quam 
arte multi ufurpare videntur , enucleemut s 
Cf qui huc ujqiie cajuatiter efi ajfumptut,il- 
liut artit er^a.'icrium referemus , modum 
Ballitarum, Sonitiiuiaomittentet , quia 
iilum elucidare intendi aut in IV, hujus ope- 
ris , cum de medioeri Vulgati tradabimut , 
Bfvifentet ergo ea , quae dida funt, reeo- 
limut not cos , qui -vulgariter verfifieau- 
tur, pUriinquc vocaffe Pjètas ,quodprocul 
dubio ratlitub'niter eriidarc pracjumpfi- 
mut, quia prorjut Vdetae funt, fi poéfim 
tede co’tfidcrrniKt ; quae uìhil aliud efi , 
quam fiillo rei borica , in miificaqiic pofita . 
Dilferuni tamen a magnis Toèiis , hoc efi 
regulaiiaut : auia uagno fermone , Cf arte 
reguiari poetasi ju„t ; u vero cafu, utdi- 
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remi da i gran Poeti , cioè da i reguUti] perciò 
che quelli hanno ufaco fermone , et arte regu- 
laca 1 e quelli ( come fi è detto ) hanno ogni co- 
fa a calo j il perchè avviene, che quanto più 
Itrettamente imitiamo quelli , tanto più drit- 
tamente componiamo t e però noi , che volemo 
portene le opere iiollre qualche dottrina, ci 
bifogna le loro poetiche dottrine imitare. 
Aduque fopra ogni cola dicemo, che ciafeuno 
debbia pigliare il pelo de la materia equale a le 
proprie fpalle , acciò che la virtù di elTe dal 
troppo pelo gravata, nonio sforzi a cader nel 
fango. Quelloè quello, che il maellro noflro 
Orazio comanda, quando nel principio de la 
fua Poetica dice , 

Voi, che fcrlvete verfi, abbiate cara 

Di tor fubjetto al valor voftro equale. 
Dapoinelecofe, checioccorrenoa dire, de- 
vemo ufare divifìone , confìderando fe fono da 
cantarli con modo tragico, o comico, o ele- 
giaco 5 per la T ragedìa intendemo Io llile fupe- 
liorede imiferi. Se le cole che cioccorrcno, 
pare che lìano da clTcre cantate col modo tragi- 
co, allora è da pigliare il Volgare lllullre; e 
confequentemente da legare la Canzone ; ma 
fe fono da cantarli con comico, fi piglia alcu- 
na voltai! Volgare mediocre, et alcuna volta 
l’umile; ladivifione de i quali nel quarto di 
quell’opera ciriferviamo a mollrare. Se poi 
con elegiaco, bifogna , che folamentc pigliamo 
r umile . Ma falciamo gli altri da parte , et 
ora ( come è il devere ) trattiamo de lo llilo tra- 
gico . Appare certamente , che noi uliamo Io 
Riio tragico, quando c la gravici de le fen- 
tenzie, e la fuperbiade i veri!, e la elevazio- 
ne de le collruzioni , e la eccellenzia de i voca- 
buli li concordano inlieroe ; ma perchè ,( fe ben 
ci ricordiamo) gii è provaco,chc le cofe fomme 
fono degne de le fomme, e quello lliIo,che chia- 
miamo tragico , pare effere il fommo de i llili , 
però quelle cofe che avemo già dillinte, do- 
verli lommamente cantare , moo da elTerc in 
quello folo llilo cantate; cioè la Salute, loAmo- 
re , e la V irrii , e quelle altre cofe , che per ca- 
gion di effe fono ne la mente noflra concepute , 
purché per ninno accidente non liano fatte vi- 
1 i . Guardili adunque ciafeuno, e difeerna quel- 
lo, che dicemo; e quando vuole quelle tre co- 
fe puramente cantare , ©vero quelle che ad effe 
tre drittamente , e puramente fegueno , prima 
bevendo nel fonte di Elicona , ponga licura- 

men- 
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Sum eji . Idclrco aceldlt , ut quantum lU 
lot proxlmlut Imltemur , tantum redlut 
poetemur. Unde notdoSrlnae allquld ope- 
rae no/lrae Impendentei , doSrlnas eorum 
Toitleat aemularl oportet . ^nte omnia 
ergo dlclmut, unumquemque debere ma- 
terlae pondus proprlli humerlt exclpe- 
re acquale , ne forte humerorum nlmlo 
gravatam vlrtutem in coenum cefpltare 
neceffe fit. Hoc ejl , quodmagifier nofler 
Horatiut praecipit, cum in principio Toc- 
tleae , 

Sumite maceriam, 

dicit. Deinde in Ut, t^uae dicenda occur- 
runt, debemut difcretione potlri , utrum 
trqgice, five cornice, five eleglace fini ca~ 
nenda . Ter T ragoediam ,fuperkrem fiilum 
induimut , per Comoediam in/eriorem, per 
Eleglam flllum intelllgimuimlferorum . Si 
tragico canenda videntur , rune adfumert- 
dum ejl Volgare Illnfire , tr per confe- 
quens Cantionem ligure . Si vero cornice , 
tunc quandoque mediocre , quando^ue hu- 
mile Vulgare fumatur » & ejus difcretìo- 
nem in quarto hujut refervamut oflende- 
re. Si autem eleglace ,folum burnii e not 
oportet fumere ; fed obmittamut alias , eif 
nunc ut conveniens efi , de ftilo tragico per- 
troBemus. Stilo equidem tragico tunc uti 
videmur , quando cum gravitate Jènten- 
tiae, tam fuperbia carminum, ^uam con- 
flruBiotùs elatio , & excellentu voeabu- 
lorum concordai . Sed quando, fi bene rc- 
colimut ,fumma fummit effe digna , jam fuit 
probatum , i/le quem tragicum appel- 
lamus, fummut videtur effe jlilorum, il- 
la quae fumme canenda diflinximut , i/io 
fido funi fililo canenda, videlicet, Salut , 
^mor, & Virtù t, & quae propter ea con- 
cipimut i dum nullo accidente vilefeant . 
Caveat ergo quilibet , & difeernat ea , 
quae dicimut , & quando tria haec pure 
cantare intendit, vel quae ad ea direSe, 
& pure fequuntur , priui Helicone pota- 
tut , tenfis fidibut ad/umat fecure ple- 
Orum , & cum more incipiat ; fed can- 
tionem, atquc diferetionem bone t fieni de- 
ca , facete , hoc opus , Ù" labor e/i i quo- 
niam nunquam fine filrenuitate ingenii , 
arùs ajfidttitate , feientiarumque babìtu fie- 
ri. 
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mente a raccordata Lira il fommo plettroie co 
ilumatamcnte cominci ; ma a fare quella Can- 
zone, e qneAadivilione) come lì dee, qui è la 
ditficul tà , qui è la fatica j perciò che mai fenza 
acume d’ ingegno , nè fenza afliduità d'arte , nè 
fenza abito di feienze non lì porri fare . E que- 
fti fono quelli che ‘1 Poeta nel VI. de la Eneide 
chiama diletti da Dio , e da la ardente virtù al- 
zati al Ciclo, e figliuoli de li Dei, avegna che 
figuratamente parli. E però li confelTa la 
fciocchczza di coloro, i quali fenza arte,e fenza 
fcicnzia,conlìdandorifoÌamentcdc il loro in- 
gegno , lì pongono a cantar fommamente le co 
le fumine . Adunque celEno quefti tali da tan- 
ta loro prefunziooe, c fe per la loro naturale de- 
lìdia fono Oche, non vogliano l’Aquila, che 
altamente vola, imitare. 

De la qualità àe i verft de le Can\m , 

Gap. V. 

A Noi pare di aver detto de la graviti de 
Icfentcnzie aballanza, o almeno tutto 
quello , che a l’ opera noftra fi richiede i il per- 
chè li allVettcremodiandarealafupcrbia dei 
verlì . Circa i quali è da fapere , che i nollri 
precclfori hanno ne le loro Canzoni tifato va- 
rie forti di verlì, il che fanno parimente i mo 
derni; ma in fin qui ninno verfo ritroviamo, 
che abbia la undecima fìllaba trapanato , ne 
fotto la terza difccfo . Et avegna che i Poeti Ita- 
liani abbiano ufato tutte le lotti di verlì, che 
fono da tre lìllabe lino a undeci , nondimeno il 
verfo di cinque lìllabe, e quello di fette, c 
quellodi undeci fono in ufo più frequente; e 
dopo loro linfa il trifillabo più de gli altri ; de 
gli quali tutti quello di undeci lìllabe pare ef- 
fere il fupcriore sì di ocupazione di tempo, 
come di capacità di fentenzie,dì conftruzionì, e 
di vocaboli ; la bellezza de Icqualì cofe tutte 
fi multiplica in elfo, come manifcllamentc ap- 
pare j perciò che ovunque fono inultiplicate 
le cofe, che pelano, fi multiplica parimente il 
pelo i e quello pare, che tutti i Dottori abbiano 
conofcìuto , avendo le loro illullri Canzoni 
principiate da elfo ; come Gerardo di B orncllo, 
ÒTra aufirem encaballt:t^ cantarci. 

Il qual verfo avvegnaché paja di diece lìllabe, 
è però fecondo la verità de la cola di undeci; 
perciò che le due ultime confonanti non fono 
de la fillaba precederne . Et avegna che non 
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ri , potefi . Et li funi ; quat Tetta Euei- 
dontat fexto dìleSot Dei , & ab ar- 
dente virtute fublimatot ad atthera , 
Deorumque film vacai , quamquam fi- 
gurate lo^uatur: & ideo confiteatur eo- 
rum jlultitia , qui arte , feientiaque im- 
munet , de fola ingenio confidentet ,■ 
ad fumma fumme canenda prorumpunt ; 

a tanta profumptuofitate depflant i 
& fi anferet naturali defidia fune i 
r.olint aflripetam aquilam imitari. 


De compolìtione verfuura , et 
varietate eorum per 
fyllabas . 


D e gravitate fententiarum , vel fa- 
tis dixijfe videmur, vel faitim to- 
liim , qiiod operit efl noflri. Quapropter 
ad fnperbiam carminum fe/linemiit ; cir- 
ca quod Jciendum efl , ijuod praedecejfo- 
ret noflri diverfii carmmibus ufi funt in 
Cantìonibus (kit , quod & moderni fa- 
cìunt : fed niillum adirne ìnvenimus car- 
mcn in jyllabicando endccaj'yllabum tra- 
feendifie, nec atrijyllabo dcfcendijfe . Et 
licet trifyllabo tarmine , atque endecafyU 
labo , ir omnibut initrmediis t autore t 
Latiì ufi fini , eptafyi.abiim , &■ cnde- 
cajyllabum in uju frequentiorl habcntur]t 
& poli haec rrilyllabum ante aliai quo- 
rum omnium endecafyllabum videtur effe 
fupcrbiui, tam tempori t occiipatione , qtiam 
capacitate fententiae , corjlrudionir , &. 
vocabulorum ; quorum omnium Specimen 
magi! multiplicatnr in ilio, ut manifefle 
apparati nam ubicumque ponderofa miil- 
tiplicaiitur , & pondu! . Et omnes hoc 
Dodlores perpendifi'c vidctttiir , Cantionet 
iltuflrc! principamet ab ilio , ut Ccrar- 
dus de Bornello, 

Ara aulìrcz encabalitz cantarz . 

Quod carmen licct deca/yllabum vidcalrir , 
fecundum rei veritaicm , endeca/yllabum 
efl i nam dune coujonantet extremae non 
Jimt de fyllaba pr accedente . Et licct pro- 
pria ii 
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abbiiM propria vocale , non perdono però la 
vinù de la fillaba s et il fegno c,che ivi la rima 
fi fornifce con una vocale > il cheelTernon può 
le non per virtù de l’altra > che ivi fi fonintcn- 

de. 

n Re di Navara . 

Di fin ^mor fmvcnt fen è bonti, 

•ve le fi confiderà l’accento, e la fua cagione « 
appareri elTere endecafillabo. 

Guido Guinizzelli. 
jti cuor gentil refnra fempre intere . 

Il Giudice di Colonna daMclfina. 
^m«r ,cbe langamente m' hai menato. 

Rinaldo d’ Acquino. 

Ter fin .Amore vo tì lietamente. 

Ciao da Piftoja . 

fpero chegU mai per mia falnte. 

Lo Amico Ino. 

.Amor , che muovi tua vitti dal cielo . 

Et avegnache quello ve rfo endecafillabo (co- 
me fi è detto ) fia (opra toni per il devere cele- 
berrimo, non dimeno (e’I piglierà una certa 
compagnia de Io eptafillabo , pur che clTo però 
tenga il principato, più chiaramente , e più al- 
tamente parerà infnperbirfi ,■ ma quello fi ri- 
manga piùoltra a dilucidarli . Dopo quello, 
qwilocne chiamiamo pentafillabo, c poi il 
trifillabo ordiniamo. Ma quel di nove fillabe 
pofeia, per elTereil trillillabo triplicato, ove- 
ro mai non fu in onore , overo per il lallidioò 
oTcico di ufo. Optili poi di fillabe pari, perla 
fua rozezza nonufiamofe non rare volte; per- 
ciò che ritengono la narara de i loro numeri, 
i quali Icmpre foggiaceno a i numeri caffi , 
al come iz la materia a la forma. £ così rac- 
c^liendo le cole dette, appare loendecafillabo 
•fiere fupctbiffimo verfo; e quello è quello 
che noi cercavamo . Oracirelùdiinvelligare 
fiele conllruzioai elevate, e de ivocabuli alti, 
c finalmente preparatele le^,eleiuni,inre- 
eremo a che modo il pre&tto &fcio, cioè 
Canzone , fi debbia le^e . 

Deleconflrutfieni, che fi dennoufarenele 
Cannoni. Cap. VI. 

P r.rchè circa il Volgare Illullre la nollra in- 
tenzione fi dimorà, il qual è (opra mtti no- 
bdiifimo; però avendo Icelte le cole, che fono 
degne di cantarli in elio, le quali fono quelle 
treoobililfime, che di fopra avemo provate, 

et 
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priam voealem non habeant, virtutem fyf 
labae non tamen amittunt. Signum autem 
efi , quod ritbimuf ibi una vocali perfici- 
tur, fuod effe non poffet, nifi virtute al- 
teriut ibi fubintelleSae . 

Sfx T^avariae. 

De fin Amor fi viene fen , e bonte . 

Ubi fi confideretur accentui f &ejutcaufa, 
endecafytlabum effe eanfiabit. 

Guido Guini^j^elii . 

Al cor gentil repara Tempre Amore . 

Judex de Columnit de Meffina . 

Amor, che lungiamente mai menato. 

Ffnaldut de .Aquino . 

Per fin Amore vo ti lecamente . ' 
Cinuf Tifiorienfis . 

Non fpero , che già mai per mia falute . 

.Amicut ejut. 

Amor,che movi tua virtù da cielo . 

Et licet hoc endccafyUabum celeberrimum 
carmen, ut dignum efit videatur omnium 
aliorum , fi eptafyllabi aliqualem focieta- 
tem affumat , dummodo principatum obti- 
neat, clarius magijque Jurfum fuperbire 
videtur i fed hoc ulterius elucidandumre- 
maneat . Et dicimut eptafyllabum fequi 
illudi quod maximum efi in celebritate . 
Tofi hoc pentaj'yllabum , & deinde trifyù 
labum ordinamut . Enneajyllabum vero , 
quia triplicatum trijyuabum videbatur , 
vel nunquam in bonore fuU, vel propter 
fafiidium objoluit : parijfyllabot vero pro- 
pter fui rudìtatem non utimury nifi rarot 
retinent enim naturam Juorum numerorum , 
qui numerit imparibui , quemadmodum ma- 
teria formae fubfifiunt ,- & fic recolligentet 
praediSa, endecajyllabum videtur effe fu- 
perbijfimum carmen , & hoc efi, quod quae- 
rebamut . ì{unc autem refiat invejlìg andum 
de confiruOionibus eiatit, &fafiigioiit voca- 
bulii, & demumfu/iibut^rquibujquepara- 
tis,promìffumfajcem,hoc efi Cantionem,quo. 
modo ligare quii debeati infiruemus . 

Quod ex coCTÌtione diverforù Auflorum 
perficitur Uiciuìa poétandi vulgariter . 

Q Uiacircaf'ul^are Illufire nofira ver- 
Jatur intentto, quod nobiliffimumefi 
alutrum, & eaquae digna funt ilio cantó- 
ri, diferevimut, quaetriauobiiijfimafunt, 
ut fuperiut efiadfiruSumi dir modum Cani- 
Z rio. 
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et avendo ad effe eletto il inodode le Canzoni, 
si come fuptriore a tutti gli altri modi , et acciò 
che effo modo di Canzoni poflìaino piu perfet- 
tamente infegnare , avendo gii alcune cole pre- 
parate , cioè lo itilo, et i verli,ora de la conflru- 
zione diremo, b’ adunque da fapcre, che noi 
chiamiamo conftruzione una regolata compofi- 
zionc di parole , come è, Miflotilc dìè opera a la 
f'UoJofia nel terapodi Aleffandro. Qui fono diece 
parole polle regulataraente infierae, e fanno 
una 'conlltuzione. Ma circa quefta prima è da 
confìderare, che de le collruzioni altra c con- 
grua , et altra è incongrua. E perchè ( fe il prin- 
cipio de la noflra divilionc bene fi ricordiamo ) 
noi cerchiamo folamente le cofe fupreme, la 
incongrua in quella nollra invelligazione non 
ha locot perciò che ella tiene il grado inferio- 
re de la bontà. Avergogninfi adunque, aver- 
gogninfi gl i idioti di avere da qui innanzi tanta 
audacia, che vadano a le Canzoni; de i quali 
non altrimenti folemo riderci, di quello cnc fi 
farebbe d' un cieco , il quale diflingueffc i co- 
lori . E’ adunque la conftruzione congrua quel- 
la, che cerchiamo. Ma ci accade un'altra di- 
vifione di non minore diffictiltd, avanti che par- 
liamo di quella conftruzione , che cerchiamo , 
cioèdi quella, cheèpienilfimadiurbinitis e 
\qiieftadivifione è, che molti fono i gradi de le 
conftruzioni , cioè loinfipido, il quale è de 
le perfone grolle 5 come è , Ttero ama molto 
madonna Berta . Ecci il fimplicemente fapo- 
rito, il quale è de i (colati rigidi, overo 
de i maellri , come è , Di tutti i mi/eri m' 
ìncrefee s ma ho maggior pietà di colorai i 
quali in'fftglio afflìggendoli ,TÌvedeno folamen- 
te in ft^no le patrie loro. Ecci ancora il fapo- 
rito, evenullo,il quale è di alcuni che cosi di 
(opra via pigliano la Retorica, come è. La lo- 
devole diferegione del Marchefe da Efle , e la 
fua preparata magnijieen\iafa effo a tutti ejfere 
diletto. Ecci appreffo il faporito,e venullo, 
et ancora eccello, il quale è de i dettaci illu- 
ftri , come è , .Avendo T otila mandato fuori del 
tuo feno grandiffima parte de i fiori , 0 Fioren- 
te, tardo in Sicilia, et in damo fe riandò. 
^efto grado di conftruzione chiamiamo ec- 
cellentiffiino, e quello è quello, che noi cer- 
chiamo , inveftigando ( come si è detto , le 
cofe fupreme . E di quello folamente le illu- 
ftre Canzoni fi cruovano contefte . 

Come 
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tionarium fcelegimut ìllis, tanqutm alto- 
rum modorum fummum ; tir ut ipfum 
perfeUìut edocere poffimut , quaedam 
jam praeparavimui , Jlilum vidclicet , 
atque carmeni nune de con/lruSione aga- 
mut . Efi enim feiendum , quoi conflru- 
Bionem vocamus regulatam compaginent 
dìSionum : ut , Arillotiles philofopha. 
tus ell^ tempore Alexandri. Sunt enim 
hic quinque diSiones compaSae regula- 
riter , & unam faciunt confiruSionem . 
Circa quidem Itane priui confiderandum 
efì , quod conflruBtonum alia congrua 
efl , alia vero incongrua efì j & quia fi 
primordium bene digrejfionit nofirae re- 
colimus , fola fuprema venamur , nullum 
in noflra venatìone locum habet incon- 
grua, quia inferiorem gradum bonitatit 
promeruit. Tudeat ergo , pudeat idiotar 
tantum audere deincept, ut ad Cantionet 
prorumpant; quot non aliter deridemut , 
quam caectm de coloribut diflinguentem . 
Efì ut videtur congrua , qu.im Jilfamur; 
fed non minorit dificultatii accidie dljcrc- 
tio , priufqiiam , quam quaerimut , attin- 
gamuf , videlicct urbauitatc pleniijimam . 
S unt etenim gradui conflrudionum quam- 
pluret , videlicet infipidut , qui efl ru- 
dium : ut , Petrus amar multnm domi- 
nam Bertam . Efl pure fapidus , qui efl 
rigidorum fcholarium, vel magiflrorum : 
«», Piget me cun£lis, fed pietatem ma- 
joremillorumhabeo, quicunque in exi- 
lio cabefeentes , pacriara tantum fo- 
mniando rcvifunt , Efl & fapidut, & 
venuflut, qui efl quorundam fuper fide- 
tenui rethoricam haurientium : ut. Lau- 
dabile diferetio Marchionis Ellenfis , 
& fua magnilìccntia praeparata, cun- 
ftis illum facit effe dileftum . Efl & 
fapidut , venuflui , edam & excel- 
fui, qui efl diUatorum illuflrium : »r , 
Ejeèla maxima parte florum de finu 
tuo , Florentia, nequicqnam Trinacriam 
Totila ferus adivit . Hunc gradum con- 
flruBionii excellentiffimum nominamui : 
& hic efl quem quaerimui : cum fupre- 
ma venemur , ut diClum efl . -Hoc folum 
illuflret Cantionet inverimntur contcxtae; 
ut. 

Ce- 
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Come Gerardo. 

Si per met fobretei non fa . 

Il Re di Navara. 

HfdamoH tfue in mon cor repaìre. 

Folchetco di MariìgUa . 

Tnn m’ abelit V amoros penfamen . 

• Arnaldo Daniello. 

Solvi , che fai lo fobraffan, ebenfor ^ . 

Amerigo de Beimi. 

2>^ul/ bon non pot comptir addretamen. 

Amerigo de Peculiano. 

Si com' V arbret che per fobri corcar. - 
Guido Guinicelli. 

Tengo di folle impreft a lo ver dire . 

Guido Cavalcanti. 

Toi che di doglia cuor convlen, ch'io porti. 
Cino da PiAoja. 

./dvegna ch’io non uggia pià per tempo. • 
Lo amico mo. , 

l4mor che ne la mente mi ragiona . • 

Non ti maravigliare , Lettore , che io abbia 
tanti Autori a la memoria ridotti s perciò che 
non polTemo giudicare quella conftruzione« che 
noi chiamiamo fuprema • fe non per limili 
efempj . E forfè utiliffiroa cofa farebbe per abi- 
tuar quella , aver veduto i re^ulati Poeti , cioè 
. Virgilio > la Metamorfoil di Ovidio, Stazio, 
c Lucano, e quelli ancora che hanno ulato al- 
tiillme profe; come è Tullio, Livio, Plinio, 
Frontino, Paulo Orolio , e molti altri, iquar 
li la noftra amica folitudine ci invita a vede- 
re. Ceffino adunque i feguaci de la ignoranzia, 
che eftolIenoGuittone d’Arezo, et alcuni al- 
tri, iquali fogliono alcune volte ne i vocaboli ^ 
eneleconftruzionieflere Amili a la plebe. 

Ce i vocabuU ,ehe fi dennoponae ne leCanoiotU. 
Gap. Vn. 

L a fucceiSva provincia del noftro procede- 
re ricerca, che fìano dichiariti auellivo- 
cabuli grandi , che fono degni di ftare lotto l'al- 
tilEmeAilo. Comincian£> adunque, affirmia- 
mo non elfere piccola difficolti de lo intellet- 
to a fare la diviAone de i vocaboli; perciò che 
vedemo, che fene poAbtio di molte maniere 
trovare.De i vocaboli adunque alcuni fono pue- 
rili , altri feminili , et altri virili ; e di qucAi al- 
cuni AlveAri,et alcuni cittadinefehi chiamia- 
mo, et alcuni pettinati, e lubrici, alcuni irfu- 
ti,e rabuAatì conofciarao,tra i quali i pettinanti 

e gl’ ir- 
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' Gerardut : o 

Si per mes fobretes non fes . 

Sfx T{avariae. 

Redamor, queinmoncorrepaire. 

folquetus de liarfilia. 

Tarn mabellislamoros penfamen. ‘ 

.Amaldut Daniel. ' ' 

Solvi che lai lo fobraffiui che forz . 

Hamaicut de Belimi . , 

Nuls hom non pot complir adrefiamen . 

Hamerient de Tecnliano . 
Sicomlarbresi che per fombre carcar . . 

Guido Guinio^elli. 

Tegnode folle emprefa a Inverdire; ' 

1 Guido Cavalcantit. 

Poichd da doglia cor conven eh’ io porti . 
Cinut de 'Pìjlorio. 

Avegna che io aggia più per tempo . 
./tmicur ejut. 

Amor; che ne la mente me ragiona . 

"Necmirerit.lelìori de tot redaSit .Au. 
BorUmt ad memoriam . 7(pn enim quam • 
fupremam vocamus confiruBìonem , nifi 
per hujufmodi exempla pojfumui indicare , 
& fortaffit utililfimum forct ad iilam ha-, 
bituandam regulatoi vùiffe Toetas , Virgi-‘ 
lium videlieet , Ovidium in Metamorphor. 
Seatium, atque Lucanum, necnonaliotqui: 
ufi fune aitilfimat profat , ut Titum Livium,' 
Tlinium , Fronùnum , Taulum Orofium , & 
multor aliot , quot amica folitudo nor vifi- 
tareinvitat. Defifiantergoignarantiae fe-, 
BatoretGuidonem .Aretinum, tà- quofùm. 
aUqt extoUentet , nunquam in vocabulit, 
atque conflruBione defuetot plebcfcere . 

Dillinfliovocabulorum, &quacAntpo- 
nenda, Bc quae in metro Vulgati 
cadere non polTunt. 

G B^ndiofa modo vocabula fub praelato 
fiilo digna confiliere , fucceffiva^ no~ 
ftrae progre^nit provincia lucidari ez- 
po/iulat . Tefiamur proinde incipientet « 
non minimum opus effe rationit di/cretio- 
nem vocabulorum habere : quoniam per- 
pluret eorum materie/ inveniri poffe 
videmut, nam vocabulorum quaedampue. 
ritia , quaedam muliebria , ^uaedam xnrilia,: 
& hoTum quaedam filveflrta, quaedam ur. 
bona, & corum, quae urbana vocamut, 
quaedampexa , & lubrica, quaedam irfuta ; 

Za &Tt~ 
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e gl’ irùici Tono quelli icbcchjimiamo grandi» & rcburra fetuimut : inter ijuje qnìdent 

iliibrici poi, e irabu&ti fono quelli, la cui fexa, atqne irfuta fnnt illa, qnae vota- 

rifonanzia è fuperflua, perciò che si come ne mut grandiofa ; lubrica verot &reburra 

le grandi opere alcune fono opere di magna- vocamus illa, t^uae ia ftiptrfiKMmJdnaut : 

nimici, altre di forno, ne leqnaliavcgna che quemadmodam in mugnit operitut, quae- 

così di fopra via paja un certo afcenderc , a chi dam magnanimiiatii J'uat t^era , qiiaedam 

però con buona ragione effe confìdera,oon /«mij ubi licet in /uperficie quidam con- 

afcendere, ma piu tolto mina per alci preci- fideretur adfceafus , ex quo limitata vir- 

pizj effere giudicheràt conciò fia che la limi- tutit linea praevaricatur , bona raiione 

ratalinea de la virtù li trtppaili. Guarda adun- non adfcenfut , fed per alta declhaa rui- 

quc, Lettore, quanto per fcelgere le egregie na confiabit . laiuearit erge,Le(lor,quan- 

patok tiila bilognodicrircllarea perciò che tum ad exaeeranda egregia verba te eri- 

fe tu conTideri il Volgare Jllullre , il quale i brare oportet : nam fi bulgare liluffre 

Poeti volgari, che noi vogliamo ammaellra- confiderei, quo tragice debent uti Toitat 

te, denno ( come di fopra lì è detto ) tragica- f'utgarei , .ut fuperiui didum efi , quot 

mente ufare,averai cura, che folamentei no- iafbrmare inteadimui , fola vocabuU a»- 

bililCmi vocaboli nel tuo crivello rimangano,- biliffima in cribro tua refidere curabit. In 

nel numerode i quali oè i puerili per la loro quorum numero, uec puerilia propter fui 

fimplicitàicomec A/4«M4,e Babbo, Mate,ePa- flmplicitatcm , «r Mamma, ^ Babo, Ma- 
re, per niun modo potrai collocare , uè anco i te , ^ Paté s nee muliebria propter fui moU 

feminili , come c doUÌ4da,e piacevole, nè i lUiem, ut dolciada , &■ piacevole / nec 

contadinefehi per la loro auflericà , come c fitvefiria, propter an0eritatem, ut greci», 

gregia, e gli alm, nei cittadinefebi, che fa- Ó'caeieras nee urbana lubrica , &rebur- 

no lubrici, e rabunati, come è femine, t ra, ut fcinina, corpo, ullo modo po- 

torpo,yi fi deano porre. Solamente adiinque i torit conlocare, Sola ctenim pcxa , hfu- 

cittadinefehi pettinati, et irfmi vedrai cIk ti taque urbana libi reflare videbii , quaeno- 

reftino,) quali fononobilillImi,eXonoincmbra bili(fima funi , membra f'ulgarit lllu- 
del Volgare lllultrq . Noi chiamiamo pettina- firiti O" pexa vocamus illa, quae trijyl- 

ti quelli vocaboli, che fono nilìUabi , overo Uba, vel viciniffima trijylUbiiati fine af, 
vicinilGmial trilìIIabo,e che fono fenza alpi- piratione, fine accenta acuto, velcircum- 

razione fenza accento acuto, overo circun- fiexo, fine z vel x duplicibut , fine dua- 

fleffo, fenza ^nd zdnppIici,fenzageminazio- rum liquidarum geminatione , vel poftùo, 

ne di due liquide ,efenzapo(izioiK, in cui la ne immediaie pojt mutam dolatam , quaji 

muta Ila immediatamente pofpolia,c che fanno loquentem cum quadam fuavitate relin- 

colui che parla quali con certa foavità rima- quunt, ut Amore, dona, dillo, vir* 

nere, come è ,Amore , dona , virtute , do- tute, donare , letizia , falute , fecu- 

nare , letizia , falute , fecuritatc , difefa, ritate , defelà . hfuta quoque dicimat 

Irfute poi dieemo tutte quelle parole, che ol- omnia, praeter haee, quae vel ncceffa- 

tra quelle fono o neceffarie al parlare Illullre, ria vel ornativa videntur .f'ulgarit II- 

o ornative di effotettcceffaric chiamiamo quel- | Ufirit. £t neceffariaqtàdem appetlémui, 
le, che non poffemo cambiare ; rcomt iono al- quae campfare non pojfumut , ut quao- 

cunc taoaoCi\labe,cioèvo,me,te,/è,a,e,i,o,Ui dam moaojytlaba , ut Si , vo, me, te , 

e le intcrjezioni, et altre molte. Ornative le, a, e, i,o,u, interiedionet , alia 

poi dieemo tutte quelle di molte miabe, le multa. Ornativa vero dicimat omnia polii- 

quali mefeolate con le pettinate binno uiu Jyllaba, quae^ mixta cum pexit pulcram 

bella armonia ne.la bruttura , quantunque ab- faciunt armoniam eomcagiiùi , quamvit af- 

biano afperitd di afpiraxioni , di accento , e di peritatem habeantadjpiraùonisi & accen- 

dnpplici, ediliquide,edilnnghezzas come d tut ,& duplidum, & liquidarum, <dr prò- 

7 erra, onore, fperan-ga, gravitate , aliaviato, ira- lixitasit , atTerra, onore, fperanza , gra* 

poifibiUtate , bienaventuratiifimo, aventuratìffima- vitate, alleviaco,impolffibiIicate,bcnaven» 
vtente,dìfavtu*mati!jimamentn,fiivramagnificen- turatiifimo,maramaciffimamcnK., difar- 
_ . tìjfi- ven- 
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filJitnamente , il qcule vocabolo è endecafìU 
Ubo. Pocrcbeflì ancora trovare ua vocabolo > 
overo parola di più lìllabe> ma perché egli 
paflercbbe la capaciti di cucci i noftci veni, 
però a U prcrcnte ragione non pare oppor» 
tuno { come è oMrificabUUudinuate , il qua- 
le in Volgare per dodeci fillabc fi compie ; 
et in grammatica per credeci , in dui obliqui 
però . In che modo poi le pettinate fiano da ef- 
tiere ne iverfi con quelle irfiite armonizatei 
lafcieremoadinfegnarfi di lotto. E quello che 
fi è detto de l' altezza de i vocaboli , ad ogni 
gentil dilcrezione Uri ballante . 

Che cofa è Cen:^one , 

Cap.VUI. 

O Ra preparate le legnete le funi, c tempo 
da legare il falcio t ma perché la cogni- 
aiooedi cialcuna opera dee precedere a la ope- 
razione , la quale è come legno avanti il trarre 
de la fagittai ovèro ^1 dardo; però prima, 
e principalmente veggiamo qual fia quello 
Ulcio , che volcmo legare . Quello falcio 
adunque ( fe bene ci ricordiamo tutte le cole 
trattate ) è la Canzone t e però veggiamo, 
che colia fia Canzone , e che cola intendemo 
quando dicemo Canzone . La Canzone adun- 
que , fecondo la vera lignificazione del fuo 
nome , è effa azione , overo pallione del can- 
tare] sì come la lezione è la palfione, overo 
azione del leggere i ma dichiariamo quello 
che fi é detto , cioè, fe quella lì chUma Canzo- 
ne , in quanto ella fia azione , o in quanto paf- 
fione del cantare . Circa la qual cola è da con» 
fiderare, che la Canzone fi può prendere in 
dui modi, l'uno de li quali modi è fecondo 
che ella è fabbricata dal fuo autore i e cosi 
c azione; e fecondo quello modo Virgilio nel 
primo de l’ Eneida dice , 

lo ento l' arme , e l’ nomo • ■ 

L' altro modo è , fecondo il quale ella dapoi. 
che è fabbricaniiprofcrifce,oda lo autore, 
o da chi che fia, o confuooo, o fenza,ecosì 
è palfione; e perchè allora da altri è Urta, et 
ora in altri fa, e così allora azione, -et orapaf- 
fione ellere fi vede . Ma etmeiò fia che efia è pri- 
ma fatta , e poi faccia ; però più toflo , anzi al 
tmto par, che fi debbia nominare da quello, 
che ella è fatta , e da quello che ella è azione 
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venturatillìmamentè, fovramagnificentir- 
fimamente : qnod endecafyllabum efi . Tof- 
fet adbne ìnvenìri plurium fyllabarum vo~ 
cabutum , five verbnm , fed ^nia capaeU 
totem noffromm omnium carminnm fuperex~ 
eedit,rotioniprae/eutl non vldetnr obnoxinm, 
ficMt e/t nini Onorificabilitudinitate , 
tfuod duodeno perficitur fyllobo in /bulgari, 
& Cromatico tredena perficitur in duobut 
obti^it i quomodo autem pexit irfuto hujuf- 
modi fini armonigenda per metro, ìnferiut 
infiruendum relinquimut, tir quoediSo fune 
de fofiigiofitote voeobuùrmm ìngenuae di- 
fcretioni fkfficiont, • ■ , 

Ollendit, quod pluribus raodis variatur 
eloquentia Vu1garis]fedpraecipuum 
eli per Cantilenas five Cantiones . 

P Xfleporatit fufiibut , torquihufque ad 
fajcem , none fofcionii temput in- 
eumtùt-s' fed auto at/utiibet operit d> 
gnitio proecedere iébet tperotionem , 
velud fignum ante admifionem fagittae , 
vel jocnlì , primo & principaliter quid 
fit ifie fofeit j quem fafeiore intendi- 
mui , videomnt . Fofeit igitur i/le , fi 
bene comndnifeimur omnia praeliboto , 
Conno e/l , Quopropter quid fit Cantio, 
videomnt , - Òr quid intelligimnt , cnm 
dieìmut CanttoUem . Efi enim Cantio fe- 
tundmm verum nominit -fignificatum ipfe 
conendi oSui , vei pqS^ , ficnt ieSio , 
paffio , vel o8nt legendi . Sed divari- 
cemut , quod dìBum efi , utrum vide- 
litct bete fit Cantio , prout efi diut t 
vel prottt paffio . Circa hoc confideron- 
dum efi, quod Cantio duplielter aecipipo- 
tefi i uno modo fetundum quod fabrica- 
tur ab auSore fuo , & fic e/l odio, & 
fecundum i/lum modum Firgilìut primo 
^Eneidoi dicit, 

Arma virumque cano . 

^lio modo fecundum quodfabrieatur , proi 
fertur, vel ab auSore, vel ab olio qui- 
cunque fit , five cum modulotione prd^ 
ratur, five non, & fie efi poffio . 7{onn 
tane ogitor, modo vero i^ere vldetur in 
alinm, & fic tnne oUeujut odio , modo 
quoque paffio alicu/ut videtur , & quio 
print agiturjpfo quam t^at, magit ideo 
prorfoi denominart videtur ab e» , quoi 

agi- , 
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di alcuno, che da quello, che ella hiccia in altri. 
Et il legno di quello è, che noi non dicemo mai 
quella Canzone è di Pietro, perchè elTo la pro- 
ferilca,ma perchè elTo l'abbia fatta. Oltre di 
quello è da vedere,fe lì dice Canzone la fobbri- 
cazione de le parole armonizate, overo ella mo- 
dulazione , o canto : a che dicemo , che mai il 
canto non lì chiama Canzone , ma o Tuono , o 
tono,o nota, o melodia. E ninno trombetta, 
o organUla, o citaredo chiama il canto Tuo 
Canzone, fe non in quanto lìa acorapagnato 
a qualche Canzone ma quelli che compon- 
TOno parole armonizate , chiamano le opere 
lue Canzoni. Et ancora chetali parole fiano 
fcrirte in carte, e lenza niuno che le profcri- 
fca, lì chiamano Canzoni { e però non pare, 
che la Canzone lìa altro, che una compiuta 
azione di colui , che detta parole armonizate, 
et atte al canto . Là onde cosi le Canzoni , che 
ora trattiamo, come le Bai late , e Sonetti, c tut- 
te le parole a qualunque modo armonizate, 
o volgarmente , o re^latamente dicemo elFpre 
Canzoni ma perciò che lolaraente tratijia- 
molecole Volgari, però lalciando le regoljite 
da parte, dicemo, che de i Poemi Volgari 
uno cen'è lupremo, U quale per lopra ecccl- 
lenzia chiamiamo Canzone; e che la Canzone 
lìa una cola luprema nel terzo capitolo di que- 
llo libro è provato ; ma conciò ita che quello , 
che è difSnito paja generale a molti , pero rifu- 
mendo detto vocabolo generale, chegiièdit- 
Eoito, diflinguiamopercertedidercnziequel- 
lo , che folamente cerchiamo . Dicemo adun- 
que che la Canzone , la quale noi cerchiamo, 
in quanto che per lopra eccellenzia è detta 
Canzone , è una congiiigazione tragica di llan- 
kie equali lenza rilponforio , che tendeno ad 
una lentenzia, come noi dimollriamp, quando 
dicemmo, 

Vanne che evete intelletto d’amore . 

E cosi è manifcflo che cola lìa Canzone, e 
fecondo che generalmente fi prende , e fecondo 
che per lopra eccellenzia la chiamiamo . Et 
aliai ancora pare manifello che cola noi intcn- 
demo, quando dice ino Canzone ; e coiilequen- 
temenic qual lìa quel falcio, che vogliamo le- 
gare. Noi poi dicemo , che ella è una tragica 
congiiigazione t perciò che quando tal coii- 
giugazione lì fa comicamente, allora la chia- 
miamo per diminuzione Cantilena , de la quale 
nel quarto libro di quello avemo in animo di 
mature. che 
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agitur, ^ efl aBl» elicujut, ab e» 
quei agit in aliar t fignnm autem hujut 
efi , quei nunqnamdicimiir, HaeceftCan- 
, tio Tetri, ea qnod ipjam praferat, feieo 
'quad fabricaveritillam. Traeterea dijfertn~ 
dum efl , utrnm Cantio dicatur fabricatla 
•uerbaruru armoni:^atorum , vel ipfa modu- 
latia ! ad quad dicimnt , quad nunquam 
modulatio dicitnr Cantia , fed fonar , vel 
tonar, vel nota, vel melati nallat enint 
tabicen , vel organifla , vel citbaroedat 
melodiam faam Cantionem vocat , nifi in 
quantum nupta efl alieni caationii fed ar~ 
moni^antet verba , opera fan Cantionet vo- 
eant , & etiamtalia verba in chartiilit abf- 
qae probatore jacentia Cantionet voca- 
mut , &■ ideo Cantio nil aliad effe vi- 
detur , qaam aSio completa diSantìt ver- 
ba modalationit armonì^aia, Qaapropter 
tam Cantionet , qaat nane traSamat , 
qaam Ballatat , & Sonitat , C omnia 
euinfeunque modi verba fiat armonii^ata 
valgaritcr, & regalariter , Cantionet ef- 
fe dicemat, Sed qaia fola yalgaria ven- 
tilamat , regalata linqaentet , dicimar 
Valgariam Tdimatam anam effe fapre- 
mum , qaod per faperexcellentiam Can- 
tionem vocamat ; qaod aatem fapremaat 
qaid fit Cantio , in tertio bajat libri ca- 
pitalo efl probatam . Et quonìam qaod dif- 
finitam efl plaribat , generale videtar , re- 
famente difftùtam jam generale vocaba- 
iam , per qaafdam differentias folam ^ 
qaod petimat, diflingaamat i dicimat er- 
go qaod Cantio, proat not qaaerimat , in 
qaantam per faperexcellentiam dicimat efi 
aeqaaliam flantiaram fitte refponforio ad 
anam fententiam tragica coniugano , at 
not oflendimat, cam dicimat , 

Donne,che avete intelletto d' Amore . 
Et fic patet qaid Cantio fit, & proat acci- 
pìtar generaliter , CT proat per faperex- 
cellentiam vocamat eam | fatit etiam pa- 
tere videtar, qaid intelligimat cam Can- 
tionem vocamat , eif fer confetfuent, qaid 
fitt ilio fafeit , qaemligare tnoltmar. Qaod 
autem dicimat , Tragica conjagatio efl : 
qaia cam cornice fiat haee conjagatio , 
Cantilenam vocamat per diminaitionem, 
de qaa in quarto bajat traSare inten- 
dimat- • 

Ponit 
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che cofa è SUht^U ne la Canj^oae . 
Gap. IX. 


E Sfcndo la Canzone una con:;iogazione di 
Stanzie , e non rapendoli che cola (ìa Stan< 
zia , fegue di nccelBci , che non li Tappia an- 
cora che colà Ita Canzone i perciò che da la 
cognizione de le cofc» che ditfinircono> rc- 
fulca ancora la cognizione de la cofadiffinica; 
e però confequentemence è da trattare de la 
Stanzia, acciò che invellighiamo, che cofa ef- 
fa lì lia, e quello che per ella volemo inten- 
dere. Ora circa quello èdafapere, che cale 
vocabolo é llatoperrirpetcode l'arce fola ri- 
trovato ; cioè perchè quello lì dica Stanzia, nel 
quale tutta l'arte de la Canzone è contenuta s 
c quella c la llanza capace, overoii recetta- 
colo di tutta l'arte ; perciò che si come la Can- 
zone è il grembo di tuttala fencenzia, così la 
Stanzia riceve in grembo tutta!' arte { ne c le- 
cito di arrogere alcuna cofa di arce a le Stan- 
zie reqnentij ma {blamente lì velleno de l'arte 
de la prima] il perchè è minifello, che elTa 
Stanzia (de la qual parliamo) farà un termine, 
overo una compagine di tutte quelle cole, che 
la Canzone riceve da l'arte; le quali dichia- 
rite, il defcrivere che cerchiamo, farà manife- 
llo . Tutta l'arte adunque de la Canzone pare , 
che circa trecofe conlìlla, de le quali la pri- 
ma è circa ladivilìonedel canto, l'altra circa 
la abitudine de le parti, la terza circa il nu- 
mero de i verli, e de le fìllabe; de le. rime 
poi non facemo menzione alcuna j perciò che 
non fono de la propria arce de la Canzone . 
E’ lecito certamente in cadauna Stanzia inno- 
vare le rime, e quel le medelìme a fuo piacere 
replicare ; il che , fe la rima folTe di propria 
arce de la Canzone , lecito non farebbe . E fe 
pur accade qualche cofa de le rimefervare, 
l'arce di quello ivi lì contiene, quando dire- 
mo de la abitudine de le parti. Il perchè co- 
si polIiarDO raccogliere da le cofe predette , 
c diffinire , dicendo. La Stanzia è una compagi- 
ne di verli , e di lìllabe forco un cerco canto , e 
fbcco una certa abitudine limitata . 
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Fonie quae line principales in Cantìone 
parces , & queid Stantia in Cancione 
principalior pars ed . 

O Via ne dilinm efi , Cantlo e/l con- 
jugaiio Stantiarum , ignorato quid 
fn Stantia, neceffe eli Cantionem ignora- 
re : nam ex diffinientinm cognitione dlf- 
finiti refultat eognitioj &ideoconfequen- 
ter de Stantia ejl agendum , ut fcilicet 
vefiigemut , quid ipfa fit , & quid per 
eam ìntelligere volumui . Et circa hot 
feiendum efi , quod hoc •vocabulum per 
foliut artit refpellum inventum efi , vi- 
delicet , ut in quo tota Cantionii art ef- 
fet contenta, illud diteretur Stantia, hoc 
efi ntanfto capax , vel receptaculum to- 
tiut artit . ì^am quemadmodum Cantio 
efi gremiitm totiut fententiae, fic Stan- 
tia totam artem ingremiat : nec licet ali- 
quid artit fequentibut arrogare , fei fa- 
lam artem antecedentitinduerei per quod 
patet, quod ipfa de qua loquimur , erit 
contermìnatio, ftve compaget omnium eo- 
rum , quae Cantio fummit ab arte : qni- 
but divaricatit, quam quaerimut , deferi- 
ptio innotefeit. Tota igitur art Cantionit 
circa tria videtur confifierei primo circa 
cantut divifionem, feeundo circa partium 
habitudinem , tertio circa numcrum car- 
minum, & fyllabarum : de rithimovero 
mentionem non facimut, juia de propria 
Cantionit arte non efit licetenim inquor- 
iibet Stantia riihimot innovare , eof- 
dem reiterare ad libitum, quod fi de pro- 
pria Cantionit arte rithimut efiet , mini- 
me lieeret, quod dUium efi- Si quid au- 
tem rithimi fervare interefi , hujut quod 
efi artit comprehendetur ibi , cum dicemut 
partium habitudinem t quare hic colll- 
gere poffumut ex praediSit diffinientet , 
&• dicere, Stantiam effe fub certo canta, 
& habitudine Umitatam tarminum, &, 
fyllabarum compagem- 
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1*4 Dante 

VelfantàdeleStM^ìe, e de la dtvifione 

dieffo. Gap. X. 

S Apendo poi, che l'aniniale razionale èao- 
:no ,e che la fenfibile anima , et il corpo è 
aunnale j e non fapendo che cofa (ì fu quell’ 
anima, nè quello corpo, nonpofferao avere 
perfetta cognizionede l’uomo; perciò che la 
perfetta cognizione di ciafcuna cofa termina 
ne gli ultimi elementi, si come il maellro di 
coloro , che (armo, nel principio de la fua Fili- 
ca afferma. Adunque per avere lacc^izione 
de la Canzone, che dclìderiamo, confìderia- 
tno al prefente fotto breviri quelle cofe, che 
diffinifeano il diffinicnte di lei; e prima del 
canto, dapoi de la abitudine, c pofeia de i 
verli, e de lelìMabeinveflighiamo. Dicemo 
adunque, che ogni Stanzia è arinonizata a ri- 
cever una certa oda, overo canto; mapajono 
effer fatte in modo diverfe, che alcune (otto 
nna oda continua fino a l’ ultimo procedeno, 
cioè fenza replicazione di alcuna modulazione, 
efenza divifìone; e dicemo divifìone quella 
cofa, che fa voltare di un’ oda, in un’altra; 
la quale quando parliamo col vulgo, chiamia- 
mo Volta. E quelle Stanzie di un’ oda fola Ar- 
naldo Daniello usò quali in tutte le fue Canzo- 
ni; e noi avemoeflbfeguitatoquMdo dicemo, 
^l poco giorno , et al gran cerchio d’ ombra . 
Alcune altre Stanzie fono poi , che patifeono 
divifìone . E quella divifìone non può elfere nel 
modo, che la chiamiamo, le non fi fa replica- 
sione di una oda o d’avaoti la divifìone, o da 
poi , o da tutte due le parti , cioè d’avanci , e da 
poi. Efe larepetiziondei’oda lì h avanti la 
divifìone, dicemo, che la Stanzia ha piedi; la 
quale ne dee aver dui ; avegna che qualche vol- 
ta fe ne ^cciano tre , ma molto di r^o . Se poi 
elTa repetizion di oda lì fa dcq>o la divifìone , di- 
cemo la Stanzia aver verfi . Ma fe la repetizion 
non lì fa avanci la divifìone , dicemo la Stanzia 
aver fronteiefe ella nonfifadapoi, la dicemo 
aver Sirima, overo coda . Guarda adunquc,Lcc- 
core, quanu licenzia lìa data a li Poeti, che fan- 
no Canzoni; e confiderà perchè cagione la 
nlanza fi abbia affunto si largo arbitrio ; e fe la 
ragione ù guiderà per dritto calle , vederai , 
per la fola dignità de l’autorità elfergli flato 
quello che dicemo, concelfo. Di qui adunque 
può elfere affai manifello a che modo l’ arte de 
le Canzoni confilla circa la divifione del canto; 
e però india mo a U abicndine de le parti . 
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Ollcndit quid fit Stantia, &qnod Stantia 
variatur pluribus modis in Cannone . 

S '~ientei tjuod rationale animai homo 
eff, & fMod fènftbilit anima , &• cor- 
pus efi animai , & ignorantet de hac anU 
ma , ^uid ea fit , vel de ipfo torpore , 
perfeSam hominit eo^nitionem habere noa 
poffumui i quia cognitionis prrfeSUt uniuf- 
cujufque terminatur ad ultima dementa t 
ficut magifler fa^entum in principio Thy- 
fieorum ttjlatur, ìgisur ad habendanCan- 
tionis cognitionem, quam inhiamuSy nune 
diffinientia Juum deffinient fub compendio 
ventilemus . Et primo de cantu , deinde 
de habitudine , Ù" poflmodum de carmini- 
but , & fyllabis percontemur . Dicimut 
ergo , quod omnit Stantia ad. quondam 
odam recipiendam armonica ta e/r, /ed in 
modo diver/ari videtur : quia quaedam 
funt fub ma oda continua , ufque ad ulti- 
mum progre/pve , hot efi fine iteratione 
modulatianii cujujquam , è*r fine diefi , 
& diefim ditimus deduSionem vergen- 
tem de una oda in aliam ; bene f'oltam 
vocamut , cum vulgur alloquimur ; df 
huju/modi Stantia ufut efi fere in omni- 
bus Cantionibut fuit ^rnaldut Danielis: 
& nos eum fecuti fumut , cum diximur. 
Al poco giorno, et al gran cerchio d'óbra. 
Quaedam vero funt diefim patientet , & 
diefis effe non potefi fecundum quod eam 
ttppellamut , nifi reiteratio unius odae 
fiat, vel ante diefim, vel pofi, vel un- 
dlque, fi ante diefim repttitio fiat , Stan- 
tiat dicimus habere pedes ; & duos ba- 
beredecet, licet quandoque tret fianf. ra- 
rijfime tamenift repetitiofiatpofi diefimt 
fune dicimut, Stantiam habere verfur i fi 
ante non fiat repetitio, Stantiam dicimut 
habere frontem ; fi pofi non fiat , dicl- 
mus habere Sirima , fitve caudam . Fide 
igitur, LeSor , quanta liceiuia data fit 
Cantiones poétantibuts dr confiderà , cujnt 
rei caufa tam largum arbitrium fibi ujut 
afeìveriti & fi reSo calle ratio tedire- 
xerit, vidi- bis auBoritatit dignitose fola, 
quod dicimus , effe conceffum . Satit bine 
innotejccre potefi , quomodo Cantionit art 
circa Cantus divifionem confiti ati &ideo 
ad habiludinem procedamus. 

De 
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De la abitudine de le parti de la StauT^ìa, 
Gap. XI. 

A Noi pare , che quella che chiamiamo abi- 
tudine fìa grandiflìma parte di quello, 
che c de l'arte ; perciò che cfla circa la divifìo- 
nedel canto, e circa il conteilo de ivcrii, e cir- 
ca la relazione de le rime conlifte : il perchè 
appare, che fia da eirerediligentiiTimamente 
trattata. Dicemo adunque , chela fronte coi 
verii, eri piedi con la Sirima, overo coda, c 
parimente i piedi co i veriì, poflbno diverfa- 
iDcnte ne la Stanzia ritrovarli ; perciò che alcu- 
na fiata la fronte eccede i veri! , overo può 
eccedere di llllabe , e di numero di verfì ; e dico 
può, perciò che mai tale abitudine nonavemo 
veduta alcune fiate la fronte può avanzare i 
verfì nel numero de i verfì ,et elfereda elE ver- 
li nel numcrodele fìllabe avanzata; come fe la 
fronte folle di cinque verfì , e ciafeunode i ver- 
li folle di due vciiì , et i verfì de la frónte fof- 
fenodi fette fìllabe, e quelli de i verfì folTeno 
di undeci fìllabe . Alcuna altra volta ì verfì 
avanzàuo la fronte di numero di verfì , e di fìlla- 
bc , come in quella che noi dicemmo , 

«• T ru"iiHi de la mente .Amor la fliva . 

Ove U ir >ntc fu di treendecafìllabi , e di uno 
eptalillabo contefla; la quale non fi può divi- 
dere in piedi; conciò fìache i piedi vogliano 
elTcrc Irafeequalidi numerodi verfì ,e di nu- 
mero di fìllabe , come vogliono efl'erc fra fe an- 
cora i verfì. Ma sì come dicemo, che i verfì 
avanzano di numero di verfì, e di fìllabe la fron- 
te, così fìpuòdire, che la fronte in tutte due 
quelle cofe può avanzare i verfì ; come quando 
ciafeunode i verfì folVedidue verfì eptafìllabi, 
c la fronte foffe di cinque verfì ; cioè di due en- 
dccafìllabi , e di tre eptafìllabi contefla ; alcu- 
ne volte poi i piedi avanzano la Sirima di verfì 
c difìllabe, come in quella che dicemmo , 
^nUTt che muovi tua virtù dal cielo. 

Et alcuna volta ipìedi fonointuttoda la Siri- 
ma avanzati; come in quella che dicemmo. 
Donna pietofa , e di novella etate . • 

£ si come dicemmo , che la fronte può vin- 
cere di verfì , et elferc vinta di fìllabe, et al con- 
trario; cosi dicemo la Siriina. 1 piedi ancora 
ponno di numero avanzare i verfì, et elTcre da 
ellì avanzaci; pere io che ne la Stanzia polTono 
eflcre tre piedi , e dui verfì, e dui piedi, e tre 

verfì , 
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De numero pedum , & fyllabarum , & de 
diflinèlione carminum ponendorum 
in dièlamine . 

V ldetur ttohir haec , quam habitu- 
dìnem dicimut i maxima pan ejuf, 
tjuod artit eft ; haec enim circa cantiis 
divifionem , attjue eontextum carminum , 
rìthimoriim relationem confifiit : qua- 
propter diligentiffime vldetur effe Ira- 
danda . tnciplentet erjo dieimut , quod 
front cum verfibut In Stantia fe habe- 
TC diverfimode pojfunt : nam quavdoque 
front verfut excedit in fyllabit, & car- 
minibut , vel excedere potefi , di- 
clmut , potefl ; quoniam habitudlnem hanc 
adhuc non vidimut . Qu^andoque in car- 
minibut excedere, & in fyllabit fupera- 
ri potefi , ut fi front effet pentame- 
tra , & quilibet verfut . dimeter , O" 
metta frontit eptafyllaba, & verfut. en- 
decafyllaba effent. Quandoque verfut fron- 
tem fuperant fyllabit, & earminibut , ut 
in illa quam diximiit, ' 

Tragemi de la mente Amor la fliva . 
Fuit haec tetrametra fròns tribut ende- 
eafyllahit , efy uno eptafyllabo contex-' 
ta : non etenim potiiit in pedet dividi , 
cum aequalitat carminum , & fyllaba-' 
rum requiratur in pedibut inter fe , & 
etiam in verfibut iiiter fe ; &• quemad- 
modum tUcimut verfut fuperare carmi- 
ttibut ., & fyllabit frontem , fic dici 
potefi frontem in hit duobut poffe fnpe- 
rarc verfut : ficut quando quilibet ver- 
fut effet duobut eptafyllabit metrit , & 
front effet pentametra , duobut endeca- 
fyllabit, &■ tribut eptafyllabit contexta . 
Quandoque vero pedet caudam fuperant' 
earminibut, & fyllabit, utinilla, quam'- 
diximut , 

Amor, che movi tua virtù da cield. 
Qiiandoque pedet a firmate fuperantur !»'■ 
tato, ut in illa, quam diximut. 

Donna pietofa , e di novella etate. ’ 
£t quemadmodum diximut frontem poffe 
fuperare earminibut , fyllabit funerari ,' 
Ó' e contrario, fic de firmate dteimut . 
Tcdct quoque verfitt in numero fuperant , 
& fuperantur ab ut : poffunt enim in 
Stantia effe tret pedet, tr duor verfut,' 
A a & tret 
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verfi, nè ^efto numero è liroicato, che non (ì 
portano più piedi , e più verfi teffere jnfieme . E 
sì come avemo detto ne le altre cofe de lo avan- 
zare de i verfi , e de le fillabe , cosi de i piedi , e 
dei verfi diceino, i quali nel medefimo modo 
portano vincere , et eìTere vinti . Nè è da lafcia- 
re da parte , che noi pigliamo i piedi al contra- 
rio di quello, che fanno i Poeti regulati; per- 
ciò che eflì fanno il verfo dei piedi, e noidice- 
mo farli i piedi di verfi; come affai chiaramente 
appare . Nè è da lafciar da parte , che di nuouo 
non artcrraiamo , che i piedi di ncceflìti piglia- 
no l'unodaralcrolaabitudine, et equalità di 
verfi ,e di fillabe 5 perciò che altramente non fi 
potrebbe fare repetizion di canto. E quella me- 
defimo artermo do verfi fervare bei verfi. 

De U qualità ie i vtrfi , che »e la Staa^la 
fi pontone. Gap. XII. 

E Gei ancora (come di fopra fi è detto ) una 
certa abitndine, la quale quando lelfe- 
naoi verfi, devemoconfiderare; ma acciò che 
di quella con ragione trattiamo, repetìamo 
quello, che di fopra avemo detto de i verfi; cioè 
che ne l’ufo nollro par che abbia prerogativa di 
elfere frequentato lo endecaflìllabo , Io eptafil- 
labo,etilpentafillaboieqaefti foragli altri 
doverfi fegnitare afièrmiamo . Pi quelli adun- 
que , quando volemo far Poemi Tragici , lo co- 
de cali II abo per una certa eccellenzia, che ha 
nel contelfere, merita privilegio di vincere se 
però alcune Stanzie fono che di foli endecafii la- 
bi fono conteiie , come quella di Guido da Fio- 
renza , 

Donna mi priega , percb' io voglio dire. 

Et ancora noi dicemo , 

Donne, che avere intelletto iT amore. 
Q^fto ancora i Spagnuoli hanno ufato ; e dico, 
i Spagnuoli ,che hanno fatto Poemi nel Volga- 
re Oc . Amerigo de Beimi. 

7S(*1/ hoH nonpotcomplir adrettiamen . 
Altre Stanzie fono, ne le quali uno folo eptafil- 
labo fi telfe ; e quello non può elfere , fe non ove 
è fronu , over Sirima , perciò che ( come fi è 
detto } ne i piedi , e ne i verfi fi ricerca equal ità 
di verfi, edifillabe . II perchè ancora appare, 
che il numero difparo de i verfi non può elfere 
fe non fronte , o coda ; benché in effe a fuo pia- 
cere fi può ufare paro, o difparo numero de 
i vcifii c cosi come alcuna Stanzia è di uno 

(olo 
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& tres verfitt, & duot pedet : nec hoc nume- 
ro limitamnr , auinikeatpluret,&pede! , 
& verjus fimul contenere . Et ouemadmo- 
dum de visoria carminum , Jyllabarum 
I diximgt iiuer alia, nunc etlam inter pedet,^ 

' verfitt dicimni s nam eodem modo Vinci , 
vincerepoffant.ì{ecpraetermittendum efi , 
quoà not e contrario regulalii Voitit pedet 
accipimui , e/xia illl carmen ex pedibut, not 
vero ex earminibut pedem con/lare dicimut , 
utfatìtevideiuerapparet.'Hecetiam prue- 
termìttendum efi , quia iterum afieramut , 
pedet ab invteem necefiario carminum , &' 
fyllabarum aequalitatem, habitudinem 
accipere,quia non aiiter cantut repetiùo fie- 
ri pojfet. Hoc idem in verfibut effe fervan- 
duin afiruimut . 

ExquibnscarmmibasfiancCantiones ,8c 
de numero fyllabarum incarmine. 

E ^T e:iam,utfuperiutdiSumefi, babitudo 
quaedam , quam carmina contexenda 
eonjiderare debemut: & ideo rationemfacia- 
mut de illa , repetentet prolude quae fupe- 
rìut de earminibut diximut.In ufu nofiro ma- 
xime tria carmina frequentandi praerogati- 
vam babere v’identur , endecafytlabumfcilì- 
cet, & eptafyUabum , & pentafyllabum : 
quae ante alia fequenda afiruximut . Horum 
prorfut cum tragice poetati conamur, ende- 
eafyllabum propter quandam excellentiam 
in eontextum vincendi prìvilegium promere- 
tur . t^am quaedam Stantia efi , quae folit 
endecafyllabitgaudetejj'econtexta, ut illa 
Cuidonit de Florentia , 

Donna mi prega, perchè io voglio dire . 
Et etiam not dicimut. 

Donne, ch'avete intelletto d’ Amore . 
Hoc rifai» Hijpani ufi funt i & dico Hifpanot 
qui poetati fitnt in yulgari (>c. Hamericut de 
Belemi, 

Nulshompote complir adreèliamen. 
Quaedam efi, in qua tantum eptafyUabum 
intexitur unum , & hoc effe non potefi , nifi 
ubi front efi , vcl eauda ; quoniam ut diSum 
efi in pedibut , atque verfitbut attenditur 
aeqnalitat carminum , & fyllabarum j pro- 
pter quod etiam nec numerut impar earmi- 
num potefi effe ubi front, vei cauda non 
efi : fed ubi bacc efi , vel altera fòla 
pari , tir impari numero in earminibut 
licet ut! ad libitum : & fiteut quaedam 

Stan- 
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/ole Cftanilabo formata , coti appare, che con 
<loi , tre ,e quattro fi pofT^ formare ; {ùir che 
nel tragico vinca Io endecafillabo, e da efib 
cndecafillabo fi cominci . Benché avemo ritto- 
>ati alenai , che nel tragico hanno da lo epta- 
fillabo cominciato I cioè Guido de iGhiilieri, 

c Fabrizio, Bolognefia * 

Di /ermo f^erirt. E, ' 

DoHM fa fermo cuore , E , 

Lo mio loutauo gire . 'l. : 

Et alconialtri. Maiealfenfo di queOeCao- 
aoni vorremo fottilmente latrare , apparerà ta- 
le Tragedia non procedere fenza qualche om- 
bra di Elegia. Del pentafillabo poi non coi^ 
cedemo a quello modo{ perciò che in un det- 
tato grande balla in tutu la Stanzia ioTerirv! un 
pentimllabo,overduialpiùne i piedii e dico 
ne i piedi , per la necefficà , con la quale i piedi , 
et i verlì fi cantano i ma ben non pare , che nel 
Tragico fi deggia prendere il trifillabo, che per 
te llìa I e dico , cheper le ftia i perciò che per 
una cera repercuwOne di rime pare , che Ire- 
quentemente fi ufi j come fi può vedere in quel- 
la Canzone di Guido Fiorentino , 

Donne mi priegu, per ch'io voglio dire. • 
Et in quella che noi dicemo, < 

Tofeia ,cbe .Amor del tutto m' ha lafeìato • 
Néiviéperleintuttoverfo, ma é parte de lo 
endecafillabo, che folamente a la rima del pre- - 
cedente verfo a guifa di Eco rilponde . E quin- 
ci tu puoi aitai lufficieatemente cooofeere , o 
Lenore , come tu dei dilponere , overo abituare 
la Stanziai pctciòchela abitudine pare, che 
Ca da confiderare circa i veri! . E quello an- 
cora principalmente é da curare circa la di- 
fpofizione deiverfi, che le uno eptafillabo fi 
inferifee nel primo piede, che quel medcfinio 
loco , che ivi pigi ia pet Tuo , dee ancora pigi ia- 
cene l'altro i verbigrazia, te’lpiédi tre verli 
Ita il primo, et ultimo verfo endecafillabo, e 

S neldimezo, cioè il lecondoepufillabo,cotì 
fecondo piè dee avere gli ellremi endecafii la- 
bi , et il mezo eptafillabi^ perciò che altrimenti 
dando non lì potrebbe fore la geminazione del 
canto iperufodelqnalelì fanno i piedi, come fi 
è dettojc confequentemente non potrebbono ef- 
fere piedii e quello che io dico de i piedi , dico 
parimente de i verlì i perciò che in niuna cola 
.redemo i piedi eltere dilicrenti da i verlì, fe non 
■el fico I perciò che i piedi avanci la divifione de 
faStanziatmaivcrlìdopoellildiviljoiK ripon- 
gono. 
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Stantia eft uno eptafyllabo conformata 
fic duohut, tribur, tjuattuor, ipiin^uevi.- 
detur pojfe eontexi , dunmodo i» tragico 
vincat endecafyllabum , & principici t 
vcTumtamen quofdam ab eptafyllabo trar 
gire principafje invenimut, videlicetGui- 
donetn de Gbifileriiti Fabrilium^ io- 
nonienfet, -- 

De fermo fofierire , Ft , ^ 

Donna lo fermo core. Et, 

Lo meo lontano gire. ' -t- 

£t quofdam alias | fed fi ad eorum fenfutt 
fubtUiter intrarevelimtit, non fine quodam 
Elegiae umbraculo haecT ragedia procedere 
videbitur . De pentaf'yllabo quoque non fiC 
toncedimuss in diffamine magno fuffitit unU 
cumpentafyllabumintota Stantia conferii 
vel duo ad plus , &• aicopedibut,propter ne- 
cefjiuttem , qua pedibufque verfbufque can- 
tantun minime autem trìfyllabum in tragico 
videtur effe fumendum, perfefubfifienti& 
dico,perfe fubfifìent , quia per quondam ri- 
thimorum repercuffionem frequenter nAde- 
tur affumptum , fieni invaniti potefi in ih- 
la Guidonit Fiorentini, 

Donna me prega , 

Et in iUa, quae diximut. - > 

Pofcia,ch'Amor del ratto m'ha lafciato. 
Tfec per fe ibi carmen efi omnino , fed 
pari endecafyllabi tantum , ad rithU 
mum praecedentit carminìt , velut Echo 
ref^andenf . Hoc fatit bine , beffar , fuf- 
fieienter aligere potei , qualitcr libi ba'- 
bituanda fit Stantia : habitudo nanqu'e 
circa carmina confideranda videtur i tir 
hoc etlam praecipue attendendum efi rir- 
ca carminum habitudinem { quod fi E- 
ptafytlabum interferatur in primo pe- 
lle , quem fitum aceipit ibi , eundem 
refumat in altero ; puta fi pars trime- 
tra primum , & ultimum carmen en- 
decafyllabum habet | & medium , hot 
efi fecundum eptafyilabum , & eztre- 
1*4 endecafyllaba , non aliter ingemina- 
tio cantus fieri poffet , ad quam pedet 
fiunt , ut diffum efi i & per confequent 
pedes effe non poffent : & quemadmo- 
dum de pedibus dicimus , &• de verfi- 
bus I in nullo enim pedet , & verfut 
differe videmut nifi h fittu , quìa hi an-t 
te , hi pefi dierefim Stautiae nominautar . 

Ai a Et 
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gono. Eaacoraiìxomelì dcefircjte ipiedidi St etUm quemadmtdum de trimetro pe- 

tre verlì, cosi dico dovere farcia tacci gl tal cri de, & de omnibus ttliis fervandum effe 

piedi. Equelloclie fìèdeccodinao^odecaGU ^erimui , ^ Jtcut de uno eptafylLabo > 
Iabo,dicemo pariineatcdidai,edipìà> c del ite de duobut de pluribus, &depett~ 
peiicaGlIabo, ediciaTcuaaUroverro I . . t^ytlabo ^ & omni ali» dieimus 

De vanetate richicporum i A cpio ordite 
ponendi fuor in Caaciooe,, 

latciarqo ancora de la relazione de ri- Ithimorum tjuequt relationi vaeemur, 

1 me, cton trattando pc,rò alcuna cofì al . >X\ ^e ritbimo fecuedumje nodo 
pc. /lite de lacfTenzia loto; pfcrcio cheti prò- , tuaantes : froprium enimeoruot tr/t0a~ 
prio trattato di eflè riferhiatno,, quando de i rum in po/ierum prorogamus , sum.deme^ 
mediocri pocinidircmo. Ma nel principio di .diperi pótmate iatendenms , In prineipio 
quella capitoloci pare di chiarire alcune cole . bu/urfapituH ^uafiem referanda fpldtnw • 
di effe s de le quali una è, che fono alcune Stan- .Vnum eli Stantia five ritbimut , in qua, 
aie, nelequalinonfìguardaaaiunaahicndine nulla ritbimorum habitudo attenditur, & 
di rime, e tali Scacuic haufatofrequeotillàma'. huj/tfmodi Stantiit nfus </l JlrnpidutMa- 
meote Arnaldo Daniello, come ivi, , pielit frei/uentiSìine, 'velut ibi,:- ^ , 

Sem fot ^mr de gipT donar, ^ .Sem fos.AinOr, de )oi donar. 

E noi dicemo, _ -, ' - £t ifosdie!muf,.. .. 

Mpocogiornoittalgraneerebiod' ombra, AI poco giocfKiii 

L'altra cola è che alcune Scansie hanno tutti i ^liud ejt Stantia. ^ cuius omnia termina 

verlì diuna .incdefìmarima, nc le quali c fu- eundem rithimum reddunt , in gua .fuper- 

perflu.) cercare abitudine alcuna ; c così tella fluum effe conftat habitudinein rpunrere • 
che circa ìe rime inplcolate rplamente debbia- Sie proìnde rtjiatcirearitbiippsmixtortan- 

mo infìflere s.in cheé dafapefc ,che quaficuc- tum debere infi/lii & primo feiendum efl 

ti i Poeti lì hanno in ciò grandiinnia licenzia quod in hoc amplilfmam fibi litentieirt fer 

tolta i conciò nache quinci ladolcezza de l'at-, re»mnetaffHmunt,^exhocmax'unttotìut 
jnonia nialGinainentcrirulca. Sono adunque armoniaedulfesb>iittfllduur,S.Atetenimqui- 
alcuni, i quali in una illeU'a Stanzia non ao-, dam, qui non omnesquandoque definentiat 

cordano tutte le defmenzie de i verlì ; ma al- earminum riebimantfir in tadem Stantia , 

cune dielTene le altre Stanzìe repetifeono, o fed eafdem rtpetunt-, five ritbimantur t» 

veramente accordano; come fu Gotto Man- aliit ,ficutfukCotlut Maatuanus , quifitat 

tuano, il quale fin qui ci ha molte lue buone ..multar, &bonai(antionet nobitflre teuut 
.Canzoni incicnato , CoftuiremptetelTcva ne la intimarvit . Hic Jemper in Stantia unum 

Stanzia un verfo fcoinpagnato , il quale clTO: earmen incomicacum texebat p quod Cla- 

Aoininava chiave. E come di uno, cusièjecir vem voeabats & fieut de uno.Heet, llcet 

todidui,eforredipÌù.AlcutuaIttipoilotio,e . viam de .duobtis , forte de pluribus , 
.quafi tutti i trovatori de Catuooì,che ne la^Stà- Quid^ aiti, (unt- , 0- ferp omnet Cantio- 

zia mai Qonlalcianoalcun.vetlo Icompagnato,. numinventares, qui nuUuminStantiacar- 

$1 quale la confonanzia di una, o di piu rime menincomitatifmrelinquunt^quinfibiruhiml 

non rifponda ; alcuni polcìa fanno le rime .(oncrepantiam roddant , vel uùus , ori 

de i verfi, che fono avanti la divifione,diverfe plurium, 0 quidam divtrfas ritìùmot fa- 

da quelledeiverfi,chelonodopocira; etaltri eiunt effe poli dierefim ear- 

non lo fanno , ma U deGnenzie de la prima par- mina fiint , a-rWnwV eorum , quae funt «li- 
te de la Sianzia ancor ne la feconda infe- te , Qmd^ .^ejrp non fic , fed definente 

riCcono; nondimeno queGo fpeGlEine volteiì auterioris Stantiae iuter po/ìera earmbta 

li, che con rultimo verfo de la prima p^rte , -, referentes iutexunt. Saepiffme tamenhoe 

il primo de la feconda parte ne le delinenzie fit iu defineutia primi fofieriorum , quam 

a'accotda; il etw non pare c®sre akro, che fiorìqu» xk^taninr ei, suqq efl pnorum 

.. . tma . ■ ■ 'pa- 


ce la abitudine de le rime, che ne la Stanzia 
fi ufano. Gap. XUL . 
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tuia cecu bella coof^a^aa^ioacdiella 
Lalabitadiaepoi de Wriip^hefoQone La/r^tC| 
éi^JaSirima,è $l,^{Ja,c)ie’lpaw, che ogni 
àirab'eeiuM'^ da,co|»eei;lcre aciafcuooyima 
opndùnenoledcnncazie ^gli uUitpi verlìfo. 
Bol^lil&mc, £e in rioDc accordate ri’Cbiifde- ' 
DO i il che però è d> fciulare ne i piedi i ne j 
qnaUriuovianiu cÀ:di ppa cerca abicudine fer- 
varajjIa^ualcdivif^dodKciBo, che’Ulpri- 
DV> .piè di c^rfi pari , 94i({WÌ fi fa# pl’npo^ , 
ei’^Icro. puòciTerc; dide^ncnzie acco.inpag^- 
t«, o.feeIcnpagivKe*ii ftianelpièdi verfi parj 
non è dnbbio s ma ioajppfiodubitaire in qn^Ilo 
4 i dilpari>,[icocdifi di:#^ò> che a ve mp 'dotto.- 
oelcapuoloilifapra^.tràfiilaba. qiModo;e(. 
(eaido.Mecc ,de Jp -endecafiHabo,.coipd beo 
tifpcode i e fe U defincnaia de la rima inun de’ 
medi è fol(^ bifora! wto accompagoaFla np 
Ualire# aoafeiaimpWeoiarciii)a\d.e lernnp 
eacooropagnau.fipuò.pe r.altrft p.^peVclr^ 
pecere, o farne dinuove-, o tutte > o.pacieile-; . 
^COndoebe-a- l'uom.{dace.> pur .che incubò fi 
' ^rve.i’oedine del precedente} verbi grafia» fe 
mpl ^imo.piè dùccvecfi le ultime defiqei^ie 
s' accordano conle prime , cmi bifogua aeoor- 
darvifi quelle del fecondo ; c fe quella diraezo 
nel primo piè è accompagnata > o feompa- 
enata; cosi parimente fia quella di mero nel 
fecondo pie; e quello è da fare parimente in 
tutte le altre forti di piedi , e ne i verfi ancora 
quali fempre c da ferbare quella legge ; e quali 
Tempre dico)perciò che per la prenominata con- 
catenazione , e per la predetta geminazì|)dt 4 p 
le ultime delinenzie a le volte accade il detto 
ordine mutarli . Oltre di quello ci pare convc- 
nevol cofa aggiungere a quello capitolo quelle 
cofe, che ne le rime fidennofdiirarej conciò 
fia che in quello libro non vogliamo al tronche 
quello che qui li diri de la dottrina de le riinc 
toccare . Adunque fono tre cofe , che circa' la 
pofizione di rime non fi denno frequentare da 
chicomponeillullri Poemi, 1 * una èia troppa 
repetizione di una rima, fai voxhe qualche cofa 
’ nuova, et intentata de l'arte ciò non fi alTu- 
ma; come il giorno de la nafeente milizia, il 
quale li fdegna lafciare palTare la fua giornata 
lenza alcuna prerogativa . Quello pare che noi 
abbiamo fatto ivi, 

^mor, t» ved! ben , thè quefla Donna . 

La fecondaè la inutile equivocazione, la qual 
fempre pare, che coglia qualche cofa a la fen- 

tenzia , 


O Q:U:BJJZA. M89 

pii/Urions ! gnod non aUttd effe videmr 4 
■^uam tjHatdam ipfiutSuatiae concatenata 
pulcra ,■ De r'ubìniorHtn qiiotjne habitudU- 
ne.^ 'proiit /mUn fronte ,1 vel in canda, 
videtiir omnb optata iieentia contedendat 
puktrrime tamen fe habentnltimortimcar- 
tmmtmdtfiHentiae , fi cum rkhiiao in filen- 
tinm cadant ; fa pedibut mero cavend"» 
& hahittidinem quondam Jervatam eji- 
) f: ànvtpiotnitt > ^ difcteiionem facientet 
difimufx^qHod pet,. voi pari, vel impjtrì 
tHetto'tompletHr , & ntrobiqne comitatat 
& ,intor»it«ta defineniia xffe potefl ; aam 
in pari joetrt /temo djtbhat t ut alia vero 
fijquit dHbìus eg , rectrdttnreo, ^oae di- 
.xiii^f in prueoiediaveapititio de tTifyllaba, 
quando fari exi/ient entetafyUaU , velai 
Echo tefpondet, la ftin alterapeium cfor- 

■ ter» tithimdeftnentia/tn^ tentingat , amar 
nfodoin, aUerofibiln/ialrrdtit fiat; fi vero 

■ quatfibot definentia bi allerv- pede rubini 
eonfortiarnhabeat, in,ld»eTvpraut libet ,re- 
ftrrt , voi innov/iri dofiantias litet , vel to- 
taliter , vel in parti ,tJàof tamen pratee- 
dentium ordo ftrvetnr jn. M»n { paia -fi 
extremae definentiae trimetri, hoc efl pri- 
ma, Ù" ultima, concrepabunt in primo pe- 
de , fic fecundi extremat definentiat con- 
venit eoncrepare : & qualcm fe in primo 
media videt comitatam quidem, vcl inco- 
miiaiam, talit in fecondo refiirgat ; & fic 
de aliit pedibus efi fervandum, Iiiverfibut 
quoque fere femper hac Icge perfruimur , 

! (p' fere dicimut , quia propter concatena- 
tianem Jpaenolatam , & combinationem dc- 
finerdiUtp ultimarum, quandoque ordinem 
' jpM tSBum perverti coniingit , Tr aeterea 
nobiè bfnp convenire videtur , quae caven- 
dafunt circa ritbimot , buie appendere ca- 
pitulóx- cum in iflo libro nil ultcrint de ri- 
thimorum doBrina tangere intendamut, T ria 
ergo funi, quae firca rithimorum pofitionem 
fOiirì'deinet gulice pdetantem , nimia fcili- 
tet ejufdcm rithimi repercufiio , nifi forte no- 
vum aliquid , atque intentatum artis hoc fibi 
praeroget, ut nafeentit militiae diet, qui cum 
nulla fraerogaliva fuam indignatur praete- 
rire dtetami Ime etcnim not facete vififumut 
ibi. Amor tu vede ben,che quella donna. 
Secundum vero efi ipfa inutilii aequivoca- 
tio, quae femper fententiae quicquam de- 
roga- 
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cenzù , e ia teru è l'afperiti de le rime , (ài vo 
che le noalùmo con le molle raercolite s per* 
ciò cheper la mcfeolanza de le rime arpere,e 
de le molle la Tragedia riceve fplendore; c 
quello de l’arte, quanto a 1* abitudine li ricerca, 
a ballanza fari . Avendo quello che dde l’ar* 
te de la Canzone affai fuIBcientctiiente tratta- 
to, ora tratteremo del terzo, cioè dei nume- 
ro de i vetii , e de le lìllabe . E prima alcune co- 
feci bifognano vedere fecondo tutta la inllai>. 
aia, et altre fono da dividere, le quali poi fe- 
condo le parti loro vederemoj a noi adunque 
prima s’appartiepe fare feparazione di quelle 
cole, che ci occorreno da cantarci perciò che 
alcune Stanzie amano la longhezza, et altre 
nói conciò lìa che tutte le cofe, che cantia- 
ino, o circa il deliro, o circa illìniflro lìcan- 
n i cioè che alcuna volta accade fuadendo', 
alcuna vola diffuadendo cantare , et alcunà 
volta allegrandoli , alcuna volta con ironia, 
alcuna volta in laude, et altra in vituperio di- 
re. E però le parole,che fono circa le colèli- 
niftre , vadano fempre con fretta verfo la line , 
le altre poi con longhezza condeeeme vadano 
paflbpaflb verfo rcllremo. - i ' 


ngate tùfetarl fUrtettiumTitìnmtrtmtr- 
fcritat , nifi forte fit Utiltatì permSxt* t 
nam leiùitm | eJpenrMmque rhbimom 
tntxttiTa ipUTragtii*ttote]cu , £t biette 
arte prout babitudiuem refpklt , tanta fufi- 
elant . Ex quo quae fuut artit in Cannone 
fansfugicientet traSavlmut | nunc te ter- 
tìo wittur effe troBanium , vitelltet te 
numerocarminumt &/yllabarum. EtprU 
mo fecundum totam Stantiam videre oèov 
tet alìquìi, & alìquid dividere, quodpe- 
fica fecundum partettjusvidebimut, Tfo- 
fira tr%o primo refert diferetionem facete 
inter ea , quae canenda oecumut , quia 
quaedam Stantiae prolixitatem mdentur ap- 
fotere , quaedam non ; CHm ea quae diti- 
mui euntìa , vel circa dextrum aiiquidt 
vel pnifirum tanamur, ut quandoque per» 
fuaforie , quandoque ilffuaforie , quandoque 
gràtulanter , quandoque Ironice, quandoque 
laudabiliter , quandoque contentive cantre 

■ eontingit . eirea pniPrum ptnt ver- 

■ ha , femper ai extrtmum fePinent , & 

alta decenti prolititate paffm veniant ai 
extremum . • • ■ 
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C A P I T O L I 

DEL 

PRIMO LIBRO. 

C He eofa fia il parlar Volgare ,c come è dif- 
ferente dal Grammaticale. Pag. 145 
Che Tuoroo foto ha il comercio del parla- 
re . I4< 

Che fu neceflario a l’ uomo il comercio del 
parlare. 147 

A che uomo hi prima dato il parlare , e che 
dilTe prima, et in che lingua. 148 

Dove , et a cui prima l’ uomo abbia parla- 
to. 14? 

Diche idioma prima l’uomo parlò. 15:0 

De le divifìoni del parlare io piu lingue, tyi 
Sottodivirione del parlare per il mondo • e 
fpecialmente in Europa. ifj 

De le tre varieti del parlare ,e come col tem- 
po il medelimo parlare fi muta. 1 ^4 

De la varieti del parlare in Italia da la delira , 
e lìnidra de l'Appennino . 177 

Si dimollra, che alcuni in lulia hanno brutto , 
et inornato parlare . 158 

De lo idiomasiciliano, e Pugliefe. 159 
De lo idioma de iTofeani ,eGenovefì . i<Si 
De lo idioma di Romagna, e di alcuniTran- 
fpadani. ida 

Fa gran difeuflione del parlare Bologne- 
fe. 

De lo eccellente parlar Volgare , il quale c 
comune a tutti gli Italiani. id4 

Perchd li chiami quello parlare Illnllre . id; 
Perchè quello parlare li chiami Cardinale , 
Aulico, e Cortigiano. idd 

Che i Volgari Italici in uno li riducano , e 
quelloli chiami Italiano. id7 


SÙMMÀ CAPITUM 

IjHae la hit llbrìt eomnentur . 

I N 1 . 

Q Uod folm homo babet commcrcìum 
fcrmonìt. Pag. 144 

Qiiod neceffarium fuU homlnl (ommerchim 
fermonis, 147 

r«i hominiprimum datut eji fermo-, quid prU 
modixitt drfubquoidiomate. 148 
ubi, & cui prìmum homo heutuffit. 149 
Subquoidiomate pt'imum locutut eft homo t 
unde fuit auClor hujus operìt . 150 

De divifione fermonis inplures linguai, i j i 
Subdivifio idiomaiis per orbem , & prae- 
eipue in Europa, 17; 

De sriplici varietale fermonis, quallter 
per tempora idem idioma mutatur j 
de inventione Grammaùcae . 1^4 

De varietale Idiomatlsin Italia a dextris , 
& a finiflrit Montis .ytppennini. 177 
Ofienditur Italiae allquos habere idioma 
incomptum , ir ineptum , 178 

Quod io eodem loco diverjifcatur idioma 
fecundum quod variatur tempus , j 79 
Siuod in quolibet idlomate funi allqua 
turpià , fed prae caeteris Tufeum eli 
excellens. idi 

De idiomate Kpmandiolorum , & de quibuf. 
dam Tranfpadinis , &• praecipue de fV- 
neto. tda 

Eacie magnam dijcujftonem de idiomate 
Bononienfi, 16} 

Quod in quolibet idiomate e/laliquid pul- 
crum, & in nullo omnia pulcra. i6.q 
Quod ex multis idiomatibus fiat unum 
pulcrumi & facit mentionem de Cino 
Tìfiorienfe. id7 

De execllcntia f'ulgaris Eloquentiae , &• 
quod communi! eJi omnibus Italicis . idd 
Quod idiomata Italica ad unum reducuntur , 
& ìllud appellatur latinum . xd7 
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CAPITOLI 

DEL 

SECONDO LIBRO. 

Q uali ronoquelli che denno ufare il Vol- 
gare Illuftre , c quali nò . i6^ 

li. 4 ul materia Ria bene ufare il Volgare Illu- 
, (ire. 171 

In qnal modo di rime li debbia ufare il Volga- 
re altiflìino. 17^ 

Quali denno clTcre i fumetti de. le Canzo- 
ni . 174 

De la qualità de i verfi de le Canzoni. i-j6 
De le conRruzioni , che li denno ufare ne le 
Canzoni. 177 

De i vocaboli , che fi denno ponete ne le Can- 
zoni . 1 79 

Che cofa è Canzone . 1 8 1 

Che cofa è Stanzia ne la Canzone. i8j 

Delcancodele Stanzie , c de ladivilionedi 
ciTo. 184 

De la abitudine de le parti de la Stan-zia. 187 
De la qualità de i verli, che ne la Stanziali 
pongono. 1 

De la abitudine de le rime , che ne la Stanzia li 
ufano . \ 1S6 

Del numero de i verli > e de le lillabe de la Stan- 
zia. 188 


SUMMA CAPITU.M 

Qmc coniincntur • 

I N I I. 

Q Vliut eofiveniat uti polito , & ornato 
t'nliaTh& quibui non conveniat. 169 
In qua materia conveniat ornata etoquen- 
tta yuljarii, 171 

Diflinguit qnibut modlt Vulgaritcr lerfi- 
ficatoret pbétantur , 177 

De varietate fiili eorum , quipdétice fcri- 
bunt . 1 74 

De compofitione verfuum , & varietate co- 
rum per fyllabai . 1 7<f 

Quod ex cognitione diverforum^uSoru per- 
ficitur feientia poeiandi vulgaritcr . 177 
Dilìinlìio vocabulorum , & quae firn por.cn- 
da, & quae in metro yulgaria cadere non 
poffunt. 179 

Ojtendit , quod pluribus modii variatur elo- 
quentia Vutgarii j fed praecipuum cfl per 
Cantilenar , five Cannone s . 1 8 1 

Tonit quae fint principales inCantione far- 
tet, & quod Stantia in Cannone pnnei- 
palior pars efi. i8j 

ojtendit quid Jit Stantia ,& quod Stantia va- 
riatur pluribus modis in Cannone . 184' 

De numero pedum , &fyllabarum, tr de 
diJìinSione carminum ponendorum in di- 
ramine, iSy 

Ex quibus Carminibur fiant C.intiones,&de 
numero fyllabarum la carmiiie . 1 8fi 

De varietate rithimorum , & quo ordine po- 
ncndi funt in Cannone, 188 
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TOLOMEO JANICULO 

AI LETTORI, 

L a bontà ', et- utilità de le cofe , o Lettori, fuole ef- 
fere femore f^iale cagione , che, effe fiano da gli 
uomini amate , et accettate ; e fe pur qualche maligna , 

^ et invidiofa nebbia talora tanto le cuopre , che fiano da 
le genti biafmate , e rifiutate , avvien poi , che quando 
• da la ragione, -’-o dal tempo vengono fcoperte ,fubitofo- 
■ no difiate , et abbracciate . Là onde vedendo io di quan- 
■ ta utilità , ^anzji necìffìtà fiano a la fcrittura Italiana 
■ U lettere ritrovate dal l/riffmo >• di maniera che non 
. i'-pofftbile fenz,a effe ad imparare- a leggere nè Corti- 
' pano, nè *Tofcano, nè niuna de le al^e belle lingue £ 
' Italia a chi non le fa , nè a chi le fa poter fenzja effe 
> drittamente feriverle, ne ad eUtri pròpriamente manife- 
fiarUi ho voluto, un altra volta fiampare la ’Epiftola , 
che egli di effe , lettere fcriffe a Papa Clemente VIL che 
di prefente è Sommo Pontefice , accio che quefia nofira 
lingua fi poffa fin da i primi elementi imparare , et anu- 
pliare . J^a perchè alcuni ( da che cagione fofpinti non 
fo ) hanno piu audacemente , che dottamente centra sì 
buona , sì utile , e sì ammiranda invenzjiane fritto , e 
con la invidiofa nebula de la loro eloquenzja hanno qua- 
fi adombrato la incredibile utilità di effa ; però veden- 
do io tale utilità di tempo in temfo maggiormente fco- 
prirfi , e tanto piu neceffaria parere, quanto che ogni 
giorno quefia lingua piu s' ahbellifce , e di dotte , e di- 
lettevoli compofiztioni fi fa piu ricca , mi fon meffo 
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fer comune utilità ù rifiamfdre ( còmi ho detto X ^ 
fredettn' EpifioU, U t^uole in ifualchc pnrtkella è fi a- 
ta dutjfo Autore futu piu lucida, $ fin chiara» Ma 
conciò fia che erli non abbia inài voluto rifpondere s 
coloro, che gli hanno fcritto centra , Dicendo, che nel 
toro indotto /crivere efii medefimi contradkendofi , ap^ 
f refio i dotti fi rifpondeno' i apprefio gli imperiti poi 
farebbe cofa fuperfiua il multiplicar in parole . E fe 
pur qualcuno (i vorrà di tal dubbio meglio chiarire « 
• ieggia i ferini di M, VìcenXjO Oreadino da Perugia, 
ilquale di quefie lèttere dottifiìmamente ragiona , et s 
i riptenfori di e fio prudentifiìmamente ri/^^tde { et ivi 
troverà , che Hon fenzja necefiark , e validifiìme ra* 
gioni fono fiate ritrovate , e mandate in luce» Furio 
f poi che 7 T’rifiino' non ha voluto in ciò altrimenti rr- 
f crivere ) aggiungerò ad e fia' Epifiola alcune cofitte 
tratte da iDubbj grammaticali di efio*Trifiìno , et al- 
cune altre tradotte da la predetta opera Latina de C 
Oreadino acciò che le menti de i fiudiofi di quefia 
Ungua pofiatro efiere circa tali lettere più illuminare, 
e chktre» 
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. AL SANTISS. M)STRO SIGNORE PAPA 

CLEMENTE VIL 

. GIOVA N GIORGIO. 

TRI SS INO* 

SOLT'Anoi ibiio, Seaciflìmo Padne» clic cenfidcraniJo io Is pronatitia Iialil- 
na.ecooferendolioonlafcrutiira, p'mlkaielf» fcrìttoraeflcredebol*» e 
ioanoa, e non atta ad crprimcrla tutta: il perché mi parve necelTaria 
«)«me lettere a l'alfabeto j col, mezo de le quali (i 
potc& a U iKmra pronunett in qualche parte iovenire» H cosi inqoe* 

Pnen>3 noO *** l'aggiunfi { oonc ne la Grammarica,' e 

Poetica noOra fi può apertaiacnte vedere . Ma conciò lia che quelle due opererte 

S®" - rifpempoblicate. edtr io fpinto da le «erfoa- 
MOCM OC gli aimci «Mia cominciMo « manhdare in luce qitcflc tenere niiovic , ctufar- 
ic, ho rcputwoeffcrc oooveaevofe còfa il fare, iniicinc con Pufo, ancora la luiu^ 
» loro maaikHai accio che ad un tempo et a coloro, che le vorranno ufarc , fia- 
fottrn' 1 ?* = vocranno giudicare , efpofte . Et appreffo mi é parfo 

I “®"**,‘** Voftra BMcicndine publicarle j ri pcrcliè la prima volta ,* che 
® uC»te« fono fiate pofie ne la Cantone , che a quella donai; 5/ 
calatalo perche ellèi^ quali univeriale opinioiic , che fotto il Pontificato di Ve 
li *^kk- '■ ‘ >a Chiefa Romana , ma tutta la Republica Criftian - 

“cedere luiM , ordine . et attgomeiuo; cori parimente convenevole c«Ta n > 
fi, ® folto il felice nome di quella la prommaia italiana fia in qualche pari» 
azotata. Le lettere adunque , che io primieranientt aggiunfi al' all- 
1 fiirono < aperto , et • aperto . E qucfto feci , perciò che efiendo me, et e Ictt. - 
re vocali, due pronunrie. l'ima più piccola, e piu chiufa, overo più grave, e pi 
^ufctu. che l'altra, com'é a dir vedilo, e t^lfa , «e/e . e n.Z, le/ee. e ,./e . 
Wre, e r«rre, e finali i; mi parve neceflaria coti conqualchc notamoftrarlo; perci 
**S**o, e nule quando vuol dir le poma , quel ve , 
qwi me lillabc , hanno Io e di voce più piccola , e che fi prominiU con la hoc. i 
«anco aperw, che quando hanno queiralcraCsai&cato, che poi fiditi. Eperò - 

que- 
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l]uefla (ignifieuione le rcriveremo con lo e conAiero , il coi carattere 4 inioftra la 
pronunzia di «lena lettera non edere tnolto aperta. Ma quando poi vorrà di- 
re un omo attempato, tmle vorrà dire il mele, che fanno le api, allora li fcrà- 
veranno péf • aperto, E così la pronunzia di quelle parole , e di molte, e mole’ al- 
tre farà con ule fcritmradiftiuta, e manifella. Similemence ù farà deio o, perciò 
che pigliandoli Tofeo per omo Tofeano , e torre per uno edificio alto , fendo quel 
ea de la più piccofa , e meno aperta pronunzia , fi fcriverà per Io o eonfuetoi ma 
quando li prenderà tmfeo per veneno , e torre per pigliare, cioè infjnico di loglio e 
verbo, allora li fcriverà per » aperto i il quale » fe ben nel Greco a mio giudicio 
più tofto l’altra voce, che quella dinota, nondimeno a lanaturade la prefente pro- 
nunzia tal nota più li conviene, per elfere più aperta , che lo o cancellarefco , et 
anco perchè la innovazione farà minore, fendo ne la lingna Italiana allài manco m 
aperti, phe chiuli. Da le quali due cagioni fono flato quali contea' mia voglia coii- 
flrecto ad applicare tai lettere a le predette voci, più collo cheaqvelle, che le a^ 
plicirono gli antiqui Greci, 'et in parte i Latini i avegna che lo applicarle a le al- 
tte molto più mi piacelTe. E così facendo in tutte le protazioni de gli », e de gli 
e, ci ajuterà mirabilmente ad affeguire la pronunzia 'Tofeana, e la Cortigiana t le 
quali fenza dubbio fono le più belle d’Italia. Dopo quefte vien il ^ , il quale ha 
parimente due pronunzie diverfe i l’una de le quali tiene alquanto del e , l’altra 
deig, cora’è a dir Zaccotot Zappo t Zecca , ave^o | qui il ^ ha più del c Lombaa» 
da, che in'^*u4, 'yoroa/hot 'JtfirOi nu^o% e Umili ; ove ha più del g . Tal che a 
Botogna, cosi nel ‘Vulgate, come nel Latino, quando il f l« truova avanti e, ove- 
ro i, li pronunzia per quello fecondo com'è wgÌKei lì pronunzia vir^iaer, ege- 
«rraf# ^entrofo , e limili. E però quando la pronunzia del ^ farà lìmileal r, lafcri- 
veremo per ló ^ confneto, com’è Zoccolo , beller^a, fpe^o , e toili . Poi, quando 
farà limile al g, fi fcriverà per quello altro carattere ( , come è'^tfiroi nu^o, re- 
tOt e limili. Ne mi è nafeofo, che ritrovandoli parimente quella pronunzia divtr- 
fa, e con diverfi caratteri fcritta ne la lingna Spi^uola, che efli ulano i caratteri 
a l’oppofico di quel, che facci’ io, cioè uuno il ^ comune, quando la pronunzia è 
fimile al g, e quando è Umile al e, nfanol’altroj ma noi abbiamo tramutato quell’ 
ufo, non tanto perchè quello fecondo caranere fia più limite al g, quanto perfide 
manco innovazione, perciò che'l fuoco del 7 limite al g li truova in molto manco 
parole, che l’altro, donde avverrà, cbeelTo ^ lìmileal g piu rare volte fi fcriverà, 
il perchè apparerà la innovazione minare . E veramente u fuono di quella lettera 
ha dato, che penlàrc a molti, là onde alcuni , per feparare tal differente fuono , 
hanno ferino il fuono del ^ fimile al c per dui , e l’altro per uno folo ^ , dif- 
ferenzia veramente impertinente, perciò che, per elfere il lettera dimlice , noa 
li può geminare . Ma poniamo ancora , che coatra ogni regola lo volelfeno fare , è 
volefiieno ancora , che la geminazione mntaffe alquanto il mono de la lettera , che 
non fa, certamente non fi gemina lettera ninna ne’ principi de le parole, come adun- 
que fi conofeetà la difièrente pronunzia da Zoccolo a'^««a , da Zappo t'^oroa/ho , e 
da Zecca i "Zefiro \ e fimili? certo farà impoffibile , fe non per carattere diverfo , 
come noi abbiamo fatto. Ben ho avvenko, che ne la Marca Trivìgiana , e forfè 
altrove, femore fi pongono quelli dni caratteri ne l’A, B, l’uno deliqualidìman. 
dano ^14, e l’ altro (età , il che dimoftra, che ivi anticamente avevano quella dif- 
, fetenzia, la quale ora è confùlà. Appreflo ci è pamto dinotare ancora la difieren- 
zia, che è tra lo ì, e Io a, quando fono confonanti , e quando vocali . E però , 
quando laranno vocali, fi fcriveranno per le confuete cancellarelche ; ma quando 
faranno confonanti. Io i fi fcriverà per uno ; lungo , che fi eflenda di fotto da la 
riga, e lo a Mr un v antico. Et avegna che la differenzia di quelle due ultime let- 
tere fia neceflaria in poche parole, come in a«p», latnWi, figliuoli , e Umili, ove 

lo 
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10 H vocale per confonance leggere fì potrebbe , rat che la vera pronunzia G turbe- 
rebbes pur ci c parfo utiliflìina cora il diflinguerle. Adunque le lettere, che abbia- 
mo dipinte, et a l’alfabeto aggiunte, fono cinque , cioè tre di grandìfllma necef- 
Gtdt « aperto, u aperto, e ( ottufa, over Ginile al g , e due di neceflìtà mìnoret 
ina di diftinzione, et utile affai ; cioè / confonante, et v confonante) le quali tut- 
te hanno le loro maiufcole, che fono e, w, J, A'. Pare, che ancora ne la pro- 
nunzia del / qualche differenzia G truovi, la quale con un foto x, e con dui da mol- 
ti G dillingues avvegna che tale diGinzione non Ga buona, nè poffa per tutto fup- 
plire, come in rìitn», risulvo, e Gmili, a che G potrebbe però facilmente provede- 
re, diftinguCndo lo / longo, da lo x antico, e dando a Io antico quel Tuono, che a 

11 dai XX lì dà, e l'altro a l'altro. Ma io ho lafciato qucGa differenzia , et alcune' 
altre da canto, per non fare in un tratto tanca innovazione $ fapendo ancora, che' 
così la troppa diiigenzia , come la poca G Gioie alcune volte biaGnare. Ora queGs 
tali nuove lettere fono Gate qui in Roma mede in opera per Lodovica Vicentino, 
il quale sì come ne Io fcrivere ha fuperato tutti gli altri de l'età noGra, cosi aven* 
do nuovamenre trovato queGo belIìGìmo modo di Gire con la Rampa quaG tutto 
quello, che prima con la penna faceva, ha di belli caratteri ogni altro, che Ram- 
pi, avanzato. Là onde aferivo a non poca felicità di queRe nuove lettere l’elfcre 
nc la città di Roma Gittei e da cosi eccellente maeGro lavorate, e fotto così divi- 
no, et ammirando' Principe publicate. Ma fe alcuni pur G troveranno di sìfvoglia* 
co ftomaco, che. vogliano queRa nuova fcrittura dannare ; non credo però , cheque. 
Ri tali Gano di tanta arroganzia, nè di si poco fapere , che ardifeano di dire , chT 
elle non Gano a la diligente pronunzia Italiana neceffarie. Ma alcuni di cRì forfè di. 
ranno, che non gli'piaccia l'innovare { altri, che ale diverfa pronunzia G potreb- 
be per qualclie altro più facile modo manifcGare t a li quali rifpOudendo dico . 
E prima a quelli, che dicono, che non li piace rinnovare, dimando, fccffi por- 
tano le vcRe, e fonno tutte l'altre cofe, come focevano i padri loro; opur van- 
no ogni giorno, fecondo i tempi, et il bifogno, molte cole innovando. Et anco, 
ta li dimando, fé fanno, che ne le loro città molte arti, molti coRimri , e mol- 
te leggi Gano Rate alcuna volta innovate . Se adunque non folamcnie nel vivere 
privato, ma ne le arti, ne i coRumi, e ne le leggi publiche tutto '1 giorno s’ in- 
nuova, perchè non G dee fare qucRo medcGmo ne la fcrittura? la quale èdìmo- 
Rratrice, e confervatrice de i noRti concetti. E tanto più, che in lèi ogni glor- 
ilo fo innuova, o per darle vagherà, o per qualche altro rifpctto. Già non fcri- 
vemo noi come gli antiqui, nè pur carne facevano t padri , e gli avoli noRri ( 
il che ne' libri, e ne' marmi G può chiaramente vedere. InnovaiidoG adunque ne 
la fcrittnra per farla più btila, quanto maggiórmente G dee innovare per arric- 
chirla, e per fare, che la polli tutte le Italiche voci bene, e diRintamente rap- 
prefentare. Non fanno eglino, che tutte le arti, e tutte le difcipline fono venu- 
te a la perfezione loro per l'aggiungere, et innovare? E chi non fa, che fe Pa- 
lamede, Simonide, a Epkanno non avefifeno aggiunte altre lettere a quelle, che 
recò Cadmo di Fenicia in Grecia, che quella belliffima lingua non farebbe a U 
perfezione, che venne, vcmita? E fc Cerere non avefle trovato il formento , nè 
Furialo, et Iperbio' avcGcno moRrato il modo di fare le cafe di mattoni, nè Do- 
xio di terra, nè niun altro dopo loro avelfe innovato, forfè che la generazione 
umana ancora abiterebbe ne le caverne, e G pafeerebbe di glande. Ma a quefU 
tali non voglio molto lungamente rìfponderei perciò che ógni giorno ne le cofe 
toro innovando, condannano fe medeGmi. E poi centra loro tutta la antiquità gri- 
da i avendo gl'inventori de le buone cofe non folainente fopra gli altri uomini 
onorati, ma per Dei alcuna volta adorati. ReGa a rifponderc a quelli, che di- 
cono , che tal diverfo pronunzia G potrebbe per qualche altro più facÉe modo 
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moftrarc, cioè per punti, o per accenti, a li ^ali dico, che i punti, o gli a», 
centi farcbbono manco intelligibili, e più pericololì a perderli, che nonfarann» 
quelle lettere , che avemo fotte . Et apprelTo alTermo , che la prolazione de i fuo- 
ni de le vocali dee elTere colà dìverfo da gli accenti , come ne la lingua Greca fi 
vede, da la quale eia Latina, e laltalianadifccfo. Perciò che elTendo la voce aere 
percoiTo, viene ad cITere corpo, il quale ha tre dimenlione , cioè lungheaa , larghe- 
za , et altezat e però ciafcnna fillaba ha tutte tre quelle qualitè , cioè lungheza , o 
brevici, cralGtudine, o tenuiti, elevazione, o depreflioni s le quali cole fi fegna* 
np con diverli accenti, cioè la lungheza, e brevità, con tempi ; la craiCtudine, e 
tenuità, con fpiriti; la elevazione, e depreliione , con tuoni; le quali cole elTendo 
da la prolazione, e Tuono de le vocali diverTe, manifella cola è, che elTa prolazio* 
ne del Tuono non può cITcre accenti; Tc bene i tempi, et altre coTe le accompagna» 
no . Ma pom'amo , che quella prolazione ne l’ e , et o pur voIelTeno contra ogni re- 
gola legnare con accenti, come foranno nel ^ , che non è vocale ? certo non To . 
Xla ben mi perTuado , che il dcTcrivere quella diverfità di pronunzia per punti , o 
per accenti, oltre che farebbe qualche confulìone , farebbe ancora più difficile ad 
imprendere, che non è la predetta nollra, la quale è alTai focile, e non impediTce 
il leggere a ninno. Pur Tc quelli cotali nelaloro opinione oflinati faranno, foccia» 
no la pruova del modo loro, et ulinlo,- e noi uTeremo il nollro; il quale ci fori al 
manco quella utilità, che dimoflrerà la pronunzia, ch'ioTeguO; perciò che in mol- 
ti vocaboli mi parto da l’ufo Fiorentino, e li pronunzio fecondo l’ ufo Cortigiano , 
coni' è amo dico, e non uamoi "gnU e non ogni ; compilo, e non campefio ; furfe, 
e non forfc, tz alcuni altri limili; come ne la nollra Sofonisba fi può vedere • In 
alcuni pltri .vocaboli poi fono quali che troppo Fiorentino ; come è porre dico, e 
nem ptirre‘f.pofe t c non p»fc i meco , e non mtcoi et altri molti Umili, come ne la 
predetta Sofonisba fi vede. Quello adunque, che è detto fin qui, balleri quanto a 
la cognizione de le lettere nuove, et a la ragione , et ufo di quelle; le quali fe avve- 
niri, che fieno da la indotta moltitudine biafimate, non mi farà di grave no;a; fa- 
pcndo, che la maggior parte de gli omini inefperti fuggono la innovazione ; perciò 
che non illimano, che altro Aia bene, che quello che elfi fonno ; eficndo ancora 
quali naturai collume, di feguire più toAo i vizj comuni, che le virtù particulari . 
bt a me folamcntc baderà, che fiano approvate, e ricevute da alcuni omini dotti; 
conciò fia che il giudizio di ciafeun di loro a qual fi voglia gran moltitudine di 
iiiijjcriti prepongo. Bene fpero però, che’l tempo domatore de la invidia, efeopri- 
tore de la verità, farà talmente la utilità di queAe nuove lettere manifella , che 
L-tfe da molti, che prima le averanno fcacciate, e vituperate , foranno ancora lau- 
date , et accettate , 
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AI LETTORI. 

S Empre ho iftimato effere la più bella , e la piò onorevole operazione de l' 
uomo il fare giovamento ad altri , e fempre fecondo le mie deboli forze mi 
fono in quefto efercitato. Ni per altro aggiunfi quelle lettere a P Alfabeto ^ 
che per far utile a i ftudiofi de la uofira lingua; et avegna che alcuni o da 
cupidità di gloria , o da invidia fiimulati , m'abbiano ferii to cantra « non 
voglio però reftare di feguire a mio potere coti bello , e coti nobile ijlituto ; 
rendendo a i miei reprenfori grazie di ciò , che hanno cantra me detto , il 
quale tutte i flato un far meglio Jcoprirfi la natura , e la utilità di effe let~ 
fere , e conofeerfi più chiaramente la verità de la cofa ; e veramente ; fe 
aveffeno alcun mio fallo riprefo , mi farei di effit volentieri emendato . Jli* 
emendo io fiato da loro in quello , che non dove ano , dannato , et in ciò , che 
per aventura meritava riprenfone , ajfolto; mi fono di tal cofa per me mede, 
fimo aveduto ; là onde ho voluto ancora per me fieffo in quefia parte correg- 
germi , e rimuovermi da gli errori . L' uno de li quali fi è , che avendo io a 
lo elemento de lo o, chiaro, et acuto affignatoil carattere de l' a grande de 
i Greci, il quale veramente apo loro l’ajfegna a quello del grave , et ot tu- 
fo; mi è parato, cbe’l fia più ragionevole , dare detto carattere al fuo an- 
tico elemento, cioè al grave, et ottufo , e l'altro a /' altro ; verbigrazia in 
quefio nome turre , che vuol dire uno edificio alto , et in quefi’ altro vuto, che 
vuol dire promeffa, che fi fa a Dio , e in tutti i fimili", io prima fcriveaquel 
t« , e quel V!t , i cui elementi fono gravi, et ottufi per lo o latino , il quale 
in vero et appreffo i Greci , et appreffo i Latini dinota lo elemento chia- 
ro , et acuto -, come è in torre verbo , et in vot» , che vuol dir vacuo E 
però quel mio primo fcrivere muteremo , e daremo a lo elemento de lo o chia- 
ro, etacuto, lo 0 latino, comeCpogììz, nodra, cofa, colle, efimili,eta 
quello del grave , et ottufo affegneremo lo « grande greco, come è p««ta, 
fammw, «aar«, e fimili; e quefio facciamo , non perchè non fia più vaga , 
e più agevole, e di manco innovazione quella prima fcrittura, ch'io facea; 
ma perchè quefia è più correfpondente a l'ufo de i Latini , e de i Greci ; 
tal che imparato a leggere il volgare ballano , fi fapranno parimente e 
nel Latino , e nel Greco fimili elementi al fuo loco pronunziare E vera- 
mente neffuna altra cagione mi moffe allora a porlo a quel modo, fe non per 
trovarfi ne la lingua Italiana pocbijfimi o chiari , et acuti , e moltiffmi ot- 
tufi , tal che lafciando lo o Latino a lo ottufo , veniva in malto , e molto 
manco parole a porft il carattere dame ritrovato; là ónde appareva la inno- 
vazione minore; e per fintile cagione diedi anco il carattere del z antico a 
’ ■ Gc » lo 
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h elemento del zf* ebìdro, il quale è più nuovo, e più noftio. E folamente 
il feci per trovar fi efo elemento chiaro in maltiffime parole, et affegntù que~ 
fio altro ì' alo elemento ottufo , U quale in pochìffime parole fi ritruova ; là 
onde, come fi è detto ne T o , veniva ad apparire la innovazione minoit . 
Ma da poi vedendo, che ad effa quantunque pkciola innovazione era fiato 
da alcuni acremente repugnato, ho voluto aver maggior rifpetto a la ragio- 
ne, che a lei, e pii tofio ad effa ragione con molta innovazione fatisfare , 
thè a la innovazìotte con pota ragione /occorrere . Se poi vedremmo quefia mu- 
tazione de Fot a gli eruditi aggradire , potremo agevolmente un'altra vol- 
, ta anco il z mutare . Appreffo fiimulato dal nofiro Tolomeo impreffo- 
te a mandare in luce i miei Dubbj Grammaticali ì e majfimamente 
quelli, ne' quali di qutfie lettere fi ragiona, ho voluto , sì per fatisfar lui, 
come per comune utilitd, darvi quella parte fola , che di tali lettere par- 
la; ne la quale tutto P Alfabeto fi ordina, e fi difiingue ; di maniera che 
jdiftinguendo tutti gli elementi Italiani , et affignando loro le proprie lette- 
re, tolte però folamente di quelle, che erano già ricevute da l'ufo, ma con- 
fufamente fi ufavono, farà (come fpero ) a tutti i kifogni de la nofita pro- 
nunzia fatisfatto . 
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I TTIilA > E ragionevole colia mi pare , devendo io crutare di Scotìi 
Dubbi Grammacicali , comiociare fccoado l’ ordine de la natura da i 
principi primi t cioè da gli elementi, overo da le noce di elfi, cheIo> 
no le lettere. Perciò che si come gli clcmeiiti fpoo k prime , eaindà- 
viCbili parti de le voci articolate , così le lettere , ebe tapprefen^O 
elfi, fono le prime» et indivifibili parti de le parole , che fi fcrivsno» 
Et è dafapere, che gli antiqui chiamarono voci articulate le parole umane» non 
( come dice Prifeiano ) perchè flano applicate ad alcuna inccnaiOsK de la mente di 
colui, che le proferifee t ma perciò che a formate elfo, fi congiuagpno» e s'anno- 
dano infieme alcune difiìnzioai , et infieffiaài di yoce t ciafeuna de le quali fi può 
dice, che è un nodo, overo articolo, il quale da i Grammatici è detto elemento i 
verbigrazia in quella parola Dio , fono tre infielfiooi di .voce , oìtero tre nodi , o 
articoli, o elementi, che li vogliamo nominare, cioè X>, i , et a , i quali tutti fi 
congiungono, e s’annodano infieme a formarla i e coti di quelli, e d’altri elemen- 
ti variamente congiunti, et annodati infieme , cune le parole ornane fi formaooi 
donde furono poi dette voci articulate. Qpello confiderand» l’ingegno umano , il 
quale mai a niupo termine non fi ripofa , fin che a la perfezione non giunge a e ve- 
liendo, che il parlare, il quale era fiato dalanatnraal’uomoconcelTo, perdiebia- 
rire i concetti de la mente fna, non poITcva effi concetti, fé non a quelli , che era. 
no prefinti, maoifolUrci però col mezo de Tane ( la quale è di ellà natura figli- 
, uola) 


Digitized by Google 


ioC D u B ^ J 

aoIa> et imitatrice } trovò le Ietterei per le quali detti concetti non felamcnte a 
li prefenti, ma ancora a queliì, che fono per qualunque diiianzia , o di luogo» o 
Idi tempo lontani, fì ponno moftrare. Dopo quello elio ingegno umano lì dillefein 
conlìderare si il ponete iniìeme attamente le lettere , per Icrivere , e pronunziare 
correttamente le parole, come eziandio il congiungere clTe parole, o in fciolta, o 
in legata orazione regolatamente t c quello tale artificio, perciò che circa le lette- 
re fpecialmente lì affatica , le quali da' Greci fono dette Gr animata, fu nominato 
Grammatica. Ne la' quale avendo io alcuni Dubbj raccolti, e volendo e IS per uti- 
liti de gli uomini fecondo le forze del mio debole ingegno chiarire , comincierò 
f come Ho detto ) da gli elementi primi , ne’ quali il primo dubbio fard . 

Sf le lettere de l’,Alfaheto Latino fono ballanti ad efprimere tutte le voti 
de la lingaa Italiana, o ni. 

D Tco adunque, che manilefta cofa é, che si come le parole fono dimollrarrici , 
e rapprefentatrici de i concetti del’ uomo; cosi le lettere fono dimoilratrici , 
c.rapprefentatrici di cITc parole e si come quella lingua è llimau migliore, che 
ha le parole piu proprie , e più atte ad efprimere , e dichiarire i concetti umani , 
cosi di quella fcrittura fi fa più liima, che ha le lettere più dillinte, e più abili a 
dinotare , e rapprefentare èlle parole ; e canto hanno quelle lettere più di perfezio- 
ne, quanto che più dillincamence , e meglio la pronunzia de le parole referifeono , 
si come quella pintura è più perfetta, che più naturalmente rapprefenca la cofa di- 
pinta. Di qui fi conofee , che quello è il buono Alfabeto , del quale ogni lenera 
e accommodaca a ciafciino elemento de la voce umana < di maniera che non fia 
elemento alcuno, che non abbia il Tuo proprio carattere, orero lettera , chelorap- 
1 prefenti. Ora elfendo gli clenaenti Italiani più che le lettere Latine , come con la 

esperienza iflefla fi vede, non c'è dubbio, che a volere ogni elemento con la fua 
propria lettera dinotare, che noi avemo di nuove lettere bifogno . Ma chi dicelfe, 
che con una lettera fola fi può a dui , o più elementi fupplire , oltre che direbbe 
coia non vera, e contraria aladillinzione fattadi fopra, ancora farebbe tale confa- 
tone, che gli elementi poi non fi potrebbono agevolmente infegnarc a chi non le fan- 
no. B fe volemo vedere, che’l non fia vero, che una lettera fola polfa dui, o più' 
elementi moilrare, prendiamo quella nota, overo lettera A , e facciamo, che la 
ferva ad A , et 1 , elementi j qaal farà quel cosi divino ingegno , che polfa conofee- 
re, che’l dica più A , che I ? E fcrivendo maa , chi dirà , che’l dica più collo 
enia , che mal , o che mi! ? e cosi in moltilEme altre faremo. Né fi dee dire, che 
la intelligenza de le parole Io infegni,- che fciocca cofa é a volere , che s’intenda 
prima il fenfo, che le parole, il eguale femprc da effe parole fi cava; etavegnache 
il fenfo in colai, che |»rla, o fcrive , fia prima che le parole , tuttavia a colui, 
che ode, o legge, le parole pervengono prima. E per elfe intende il volere del di- 
citore, il quale volere fe a colui, che ode , fofie manifello , le parole farebbono 
foverchie. Adunque chi fecelTe una lettera fervire a dui elementi, elfa non mollre- 
rebbe dillintamente ninno di loro, e farebbe ellrema confufinne nel leggere; siche 
non è vero , che una lettera fola polfa a più , che ad un elemento foto fervire . E 
fc’l folfe vero , farebbe fiato fnperfiuo a porre tante lettere ne l’Alfabeto Latinoj 
conciò fia che la metà, e meno gli arebbe polfuio ballare. Apprelfo, fenna lette- 
ra fola fervilfe a più elementi, fi confonderebbe, e guallerebbe la fua diffinizione | 
là onde non farebbe più lettera, la quale diffinizione dice , che la lettera è la mi- 
nima, et indivifibite parte de la voecarticniata. Dividendoli adunque in dui elemen- 
ti, non faria più indivifibile , e contenendoli rutti dui , non faria minima parte de 
la voce; conciò fia che ciafeuno di effi elementi farla minoredilci, però non adimr 
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pirli la fui diUìnhione; onde non faria più lettera . Adattando ancora nna lettera 
a più elementi) eflì elementi poi non fi potrebbono dgevolmente infegnare a chi 
non le fapefienos il che fari molto manifello j cjuando alcuno vorrà far la pruo;. 
vi;, et ihfegneri To/cano, o Italiano, a fanciulli, o ad altri, che non lofappia^ 
no . Ghé , conciò fia che oggidì quali a ninno s’ infegni Italiano , ma a tutti -V 
irifeéni Latino , e poi Io Italiano s’ impara da fe; onde avviene, che raoltiflimi 
famio fcrivere correttamente Latino, e ninno quafi v’è , che fappia bene fcrivere. 
Italiano, nè Tofcanbi di che può effere maniteflo argomento la diverfiti de lo fcri- 


Itallano, nè Tofcanb] di che può effere manifeflo argomento la diverfiti de lo fcri- 
véfe , che fi fa si da i (ludiofi di quella lingua , come da gli altri , Volendoli 
adunque infegnare Italiano a fanciulli Greci, o Ungheri , o ad altri , che fiano'’ 
ignari di quella lingua, et infegnatoli l'alfabeto Latino, poi fegli infegni a com-* 
binare fu Dante, o fui Petrarca, o fopra qualche altro libro Italiano i come fu’ 
gli Infegnari, che », Ct 0, or dica vé, et or vi , et òr »a , come hr v»rs rio-' 
nit, che vuoi dir promdTa, che fi fa a Dio, et in vot» verbo, che vuol dir va-' 
cùo, et in ttopa, che vuol dir bifogno? come in quél verfo appare , ' 

'I nojlri voti è voti in alcun canto, ■ t . ■ . 

eé In «l'^ll' altro, ^ 

Sento la voce, e Vnopo vofiro intendo} ' . i-i-i i .. ;.oc 

e’ còmé ancora s’ irtfegneri, che p, et e, consunti dicano taloT pc, è talor psl 
còme fi vede, che fa in peru frutto d'arfeoré , et in pin» verbo è e così iti molti , 
e nfolti altri avverrebbe : sì che imponibile farebbe infegiure con le lettere folè' 
de l’alfabeto Latino a leggere dillintamentc le parole Italiane, a chi nonlefan.> 
no .''Adunque nói abbiamo bifogno di nuove lettere . E fe ben i Latini ratte le 
loro voci con cjnellc fole lettere rapprefentavano , devemo confidcrare , che altra 
è la lingua Latina, et altra la Italiinii li quale fe bene è una corruzione dief* 
fa Latina, sì come ancora la Latina è una corrilzioiie de la Greca, non è però,' 
che la Italiana non Ila diverfa da la Latina, si come la Latina parimente è diverfi 
da la Gréca, e che ndn abbia elementi, voci, è (lirti di orazione divérfe da ef-" 
fi Latina; i quali diverfi elementi di necefliti fi denno con diverfe lettere dimo-' 
firare. Et è da credere, che fe quelli tali diverfi elementi, i quali ora fono ne li' 
lùigna luliana, fblfeiio parimente flati ne la Latina , che effl ancóra eli arebbono' 
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cToè il <f, la quale folamcntc dinota, che quello » è più grafib ; e fi nnifee cOn la 
fequente vocale, e fa una fola fillaba . Confidcrando ancora quelli tali antiqui La- 
tini , che lo u Latino era alquanto di fuono più griflb, che lo 7 Greco , prelenO ef- 
fo7 , maflìmamente per fcrivere lé parole tolte dal Greco; e così feceno del 7. 
B tanto furono cupidi , et imitatori del Greco , che prefeno il iC , e lo pofenb 
ne l’alfabeto loro, avegna che di elfo non avelTeno per aventura bifogno ; cosìé 
da credere, che fe ivclTeno avuto lo elemento de l’e ottafo, e del’ • otrafo ( come 
flOn aveano ) che tanto ma^iormente ariano prefo dal Greco le note di effl , ovc- 
ro ne ariano fatte de l' altre . E che i Latini non avefleno detti Clementi a ciafcnii 


perito di leggere il Latino può effere manifello ; conciò fia che nel leggerlo non 
fi pronunzia mai fe non Io 0, e lo 1 chiaro, et apeno ; perciò che gli altri non 
hanno. Qijello parimente ariano ^tto de lo elemento del ^ otrafo, è di alcuni 
altri , che non aveano elll , e noi gli abbiamo ; e però avendoli , è neceffarlo che 
noi ancora con nuove lettere li dimoflrìamo . Ora efpedlto quello dubbio , ande- 
temo a l'altro , il quale ò. 
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Se dveni» U pronun^U Italiana bifo^no dì nuove lettere j dì quante , 
e quali ne ha di bifogno, 

V Eduto com^ a rapprefcDare tnne le voci, o elementi de la lingoa Italiana fo- 
no neceflarie nuove lettere, e nuovi caratteri, fia buono a vedere, e quanti 
ce ne bisognano, e quali fare li debbiamo . ElTende adunque alcune lencre , che 
per aver voce da fé, fono chiamate Vocali , et altre, che per non aver fuono fé non 
congiunte con dene vocali fi dicono Confonanti i et effendo per tal cagione elTe vo- 
cali più nobili, e quafi anima de l’ altre , da loro prima comincieremo , e quelle 
efpcdite a le confonanci palferemo. Dico adunque, che i fuoni, overo gli clemen- 
ti Italiani, che hanno voce da fe, fono fette,- e quelle de i Latini fono fc non cin- 
que (là onde detti Latini hanno & non cinque lettere vocali, che ferveno a li loro 
cinque vocali clementi,- ma a noi Italiani, che fette n’abbiamo, cornei Greci, ci 
bifognano parimente, come loro, fette lettere, che li dimoflrino ; e non ne aven- 
do i latini fe non cinque, c neceflario a volerli Ugnar tutti , che due altre né pi- 
glianio da i Greci, o che a qualche altro modo le ritroviamo ; il che volendo fa- 
re, per più chiarezza tutti fette ad uno ad uno percorreremo . H primo di quelli 
adunque farà lo elemento de lo A { e perché quello fla in ordine primo , e quell’ 
altro fecondo, exosi di tutti, é alTai dilTufamente da gli antiqui Grammatici Cre- 
di difputato,- per.ò altrimenti in quella parte non mi dillenderò, ma il loro ordine ’ 
leguirò. Dico adunque, che’l primo elemento vocale è A, come ^Ima , fana^ e ^ 
Umili s la pronunzia del quale elemento, quei primi dottiilìmi, clapieniilfimiGre- ' 
ci conùderande, e vedendo, che in elfa lì apriva ad un cerco modo la bocca , e fi 
torcea la lingua ad un altro modo per craverfo, però lo lìgnarono con alcune linee 
quali ad efia apritura di bocca, e torcitura di lingua limili, che furono A. E per- 
che elfi le linee chiamano Gromme, però le lettere tutte nominarono Grammata ; 
poi da la varia pronunzia, e varia apritura di bocca cavarono limilemente tutte 1’ 
altre figure , over caratteri , e note de gli elementi del loro Alfabeto . I Latini po- 
feia, i quali da i Greci difeefeno, e poco da le pedate loro li dilongarono , prefe- 
no la raedelima lettera in Legnare il loro limile, anzi lo iftelTo elemento. E noi pa- 
rimente feguendo le vive ragioni, e la veneranda autorità di quegli antiqui , potre- 
mo Ugnare tale elemento Italiano con la illcflà lettera A , malfimamente nel Ma- 
jufculo; perché fendo poi col tempo introdotto un altro fcrivere , che li dimanda 
Cancellarefco , o Corlivo, fia necefiario in detto Cancellarefco, o Corlivo prende- 
te un’altra lettera s e quella potrà effere la Cancellarefca Laiùu, cioéa. Ilfecoiv 
do loco fu dato a lo elemento de lo £ chiaroj et acuto, come tee», arra, e limi- 
li; e per le medelime naturali ragioni fu da i Greci antiqui talmente Ugnato E{ 
da i Latini pofeia fu quel medefimo pigliato j e così noi ne Io Italiano parimente 
pigliare lo potremo, cioè nel majufcolo, ma nel corlivo piglieremo il corfivo de i 
Greci, che lia •) perché quello poi prendiamo più rollo, che il corlivo Latino nel 
feguente elemento apparerà. Lo elemento adunque, .che da i Greci fu pollo in or- 
dine terzo, è quello de lo e grave, etottufo, come ejje, fielle, efimilii e lo Ugna- 
rono con quella lettera H , la quale nominorono età ; ma i Latini poi non avendo 
quello tale elemento, non lo fignarono: e putii carattere di luipofcnonel loro Al- 
nbeto, non come lettera però, ma come accento, digralfezza, ctafpirazione, per 
contenere in fe i caratteri de l’accento afpirato, e del tenue de i Greci, come dai 
Latini Grammatici chiaramente è narrato. Noi Italiani poi, che tale fuono, e tale 
elemento avemo , c Ugnarlo ci bifogna , lafcieremof per non equivocare con l’afpira- 
zione Latina) il carattere Greco, e nel majufculo ne faremo uno limile a Io e Corlivo de 
i Latini, a quello modo£. Nel Corlivo poi prenderemo elfo e Corfivo de i Latini, e ciò 
non fia difconvencvole , perchè prendendo lo i chiaro dal Corlivo Greco, pare ragione- 
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vote di prendere l’òttufodal còriivo latinos maffimanience eflimdo'effo corfìvofia-» 
eo più rodo da i Volgari, che da i Latini trovato. Il quarto luogo poi dierono a 

10 elenaenco deri,come hi, dii, et elTo per le naturali ragioni fìgnarono conque* 
fio carattere, I, col quale i Latini poi fìgnarono il raedefìnio elemeutoi e noi Ita- 
liani pjrimente con quello iftefìo lo potremo fìgnare. Dopo quefto ordinarono lo 
elemento de lo e chiaro, et acuto, come occhi, Jonne, efìmili;e to fìgnarono eoa 
quefta tale nota o, con la quale i Latini fìgnatono parimente il loro medcfìmoelc^ 
mento { e noi con quello iilefìb ancora potremo fìgnare il nofiro. Il fedo loco, che 
iivien dietro, dierono a lo elemento del' U, come aga,pura, e fìmilii avegna che 
per molte ragioni ul loco non vi fi convenifìe, perciò che il fettimo è proprio il 
fuo ; e quedo fedo è de lo • grave ,et ottufoi come «ma , c«r«a« , e limili . Et iiv- 
vero chi vorri al cola fottihmente difeorrere, conoTceri, che il cafo, e non Sra- 
gione fu caufa a i Greci di dare a lo » tale fedo loco; perciò che non avendo ipri- 
mi Greci conofeiuto fe non cinque elementi, affignarooo fe non a cinque le lettere, 
e note loroi e però rimafe a lo» l’ ultimo loco, che venne ad édere il quinto poi 
confìderato per Simonide Poeta , che aveano lo elemento de Io r , e de l' o ottufo , ma e ra> 
DO rimali lenza nou , olettera alcuna, che llfìgnaire, trovò diii convenevoli carato^ 
ri, et a T Alfabeto;gli aggiunfe, e l'uno, cioè lo H pofe dietro lo e,c l’altro, che fu 
Io« melTe ne l’ultimo loco, non arditomutare l'ordine gii ricevuta da gli altri; e cosi 

11 fedo loco venne a rimanere ai 1’». Ma noi più dalaragioae,ched8'l’urodegiianv 
tiqui , rirati , prenderemo quedoardimento di pooere lo» otrafo nel feltoloco , e iìznar- 
loconlaidedaletten,chelofignaronoi Greci; perciò che iLatini , non avendo tale 
elemento, lafciarono parimente da canto la lettera, cnoudi elfo. Nel fctrimoloco ped 
peneremo loelemento de I’ » ; il quale da i Greci in lignato con queda lettera . Ma i La 
tini vedendo, che ale loro elemento era alquanto piùcralfo,chequellode iGreci,lo 
fignarono per qued’altranotaP’,Iaqnale perde in qualche parte limile a la greca; ben» 
chè dapoi prefetto ancora efìa lettera greca , fpecialroente per fcrivere le paróle greche , 
e Tignare con edh più propriamente la tenuità di cale greco elemento. Ma noi Italiani, 
perfignareilnodroelemencodel’»,potremoiielecarlìve prendere lo» corlìvo deiLav 
«01 , e ne le majufcule qned’altn majnfcula V, Le quali veramente Ccome ne T e fì è deu 
to) fonoftacepiù cofto da i Volgari, che dai Latini trovate. Lo)> poi carattere gre- 
co lafcieremo tra le lettere inutili, et oziofe. Ma lo V latino daremo alo A’confonaiir 
tei il quale è intero elemento proprio de i Latini, e non ha che- fare nulla co i 
Greci. Et a quedo modo a li cinque clementi; che fono ne Io Alfabeto latino fr- 
gnaci, aggiungendone dui, cioè c, et • gravi, et ocmli, e fìgmndoli come fì è det- 
to, veniremo ad aver Tignaci tutti i fette elementi vocali Italiani f cioè £• Ec li 
O» (o« l/»,etavcre aqueda parte fatitStto. Rederaimoci poi gli elementi confonaiv 
d, i quali fe vorremo con fimilc modo percorrere, troveremo, che' non fono tut- 
ti da le Latine lettere notati', nè anco da le Greche i di Ebree poi , nè di Caldee , 
aè di limili lettere non parlo, per elTere le loro lingue barbare, e molto da Iena. 
Are diverfe . Ora in quede confonanti noi per brevità non andtremo di lettera in 
lettera fpendendo il tempo, come ne le vocali fi è fatto; ma diremo folamco. 
te di quelli elementi confonanti , che hanno bifogno di lettera , o caattere a 
didinguerli , e modrarlij et i primi faranno lo elemento del v, c del j confo- 
nanti, i anali apprefìb i Latini non hanno propria nout ma li fignano con le ler- 
-tcre vocali, onde nafte fpeffo confnfìone. E però noi fapendo, che diverfi elemen- 
ti li denno con diverfe lettere fìgnare, diverfamente li fìgneremo. E che lo cleme» 
to vocale ('che è come Tanima de lafillaba) lia diverfo dal confonante, il qnale è 
come il corpo di elTa, a ciafeuno di qualunque mediocre difeorfo pnòcltece mani- 
fedo. Adunque per Tignarli con noa da le vocali diverfa, noi fìgneremo lo V coni»- 
Bante'coQ lo V Latino, ti nel majufculoi come. nel coefivo) come è yho, yti. 
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{s> e fimili, c lo j cAhfoaamc con ano /, che palli Tono U figa, ij nel mijuTcutoi 
come nel corfifo; come è Jacopo, Jait , Trojd, e funili* Nè li ^e allegare, che i 
Latini feceno fenzacali lettere, sì perchè aonfapema bene la pronunzia loro, sì ezi< 
andio perchè (come dice Prifciano) cucci i loro primi antiqui Grammatici feceno 
di molti errori, i quali furono talmente da la couruecudine firmati, che la doccrù 
Da de i polieriori non li potè poi murare. Benché però lo v coofanante fu in loro 
a qualche tempo dal vocale divifo con tale nota q, la quale ancora in molti nuN 
mi antichi chiaramente lì vede. Dietro a quelle conlìdcriamo , che noi Italiani ave- 
mo dui elementi di uno più oteufo che l’altro, c rocenfo tiene alquanto de la 
Itmilicudine del g, come è '^cfiro,'^ona,c limili, l’altro del c lombardo] come 
toppo. Zecca, e firaili, ma quello tale otnifo pare., che lia il medelimo, che ora d 
il ( latino t aregaa che fermamente non lo lappiamo ; perciò ch« avemp la prò. 
nunzia latina in molte parti corrotta, et imbarbarita.] che fe quella tale pronu-uia, 
che avem) del ( ocrufo, lode veramente la medefinia , che la latina, farebbe ancoi 
ra la raedeluDa, che la grecar conciò Ila che’l ;; fu <U i Latini accetuio folameit. 
te per fcrivere Je parole greche ; volendo elS fecondo la pronunzù loro pronnaaL, 
arie] ma elfendo ora la pronunzia del ^ greco da quella del latino diverta ,-d ne. 
ctlfario, che o l’una di effe lia corrotta, o tutte due; conciò Ga che in niuM di 
loro fi conofee il d, del quale d , e de lo ; dicono,, che furono anticamente com. 
pofle. Ma lafciamo quelli difeorG per ora da canto, et a ciaku iQ de li dui aollri 
elementi del ^ alligniamo diverfa lettera, che ce lodiilingua, Adunque ricrovaq. 
doG uè l’Alfabeto quefti dui carateri l’uno dei quali G dimanda l’aU 

ero irta, potremo aiGgnare quello caraterc ^er« a |ò. elemento piu ottulo, e Gmilc 
al g , si nel majufculo, come nel corGvo ] fenvendo con elfo^en , 'fioUa , me(o, e gli 
altri Gmili elementi] d’altro poi, che è il ^ra, atfegoeremo al piu acuto, o chiaro 
elemento, cioè aqueIlo,cheè limile ale lorabardo]Corae è ;;pccaro,^a^ara, 
e Gmili. Nè mi è nafeofo, che aku-ii banao opinione, che ciaicutu di quelle leu 
tere dinoti lo elementodupplicc; cioè, che l’una GgniGche dui otiuG, c l’altra 
dui acuti] e vorrebbono poi (ve due altre lettere di nuovo, che niollraltsoo qua- 
Hi nli elementi quando fono Gmplici; conGdcraaione (a mio giudizio^ lùparflua; 
perciò che non fono da cofa alcuna impediti a porli Gmpliu , quando pciifano , che 1 Gav- 
plico elcmentodimollrino,egeininarli, quaudoduine dinotano] come in molte altre 
confooanti fi fa. Simile difcorfoGpuofare circa liduielementidel ;,l’unod«IiquaU 
i più integro, cchiaro,eGraile al Ggma greca, cornerà**, teleucotcotw, cGmljitraW 
noè più corrotto , et oemfo ,e fimile al zeta , che oggidì pronunziano i greci j comcè ea- 
fa,vafo,e Gmili je pero avendo noi in.ufoquefte due lettere r,/, che contulameàce di> 
notano tali elementi, le potremo dillingucre,ec allignare lor antico, ocortoa loclp 
mento integro , C chiaro, come è, seme , rìt» , c iimil i { e dare loy loogo al cotrotto, et ou 
tufo,come'è,f»a|ìjr«e,eiimili|e quello nomineremo, /*. RelUaci poi alcuni ^)tti 
elementi ,t quali non con tutte le vocali fi fentooo , ma con io t e ,et i chiaramente rifun- 
nano. Edi quelli ptimapercorrendoquelli dcle, che tòno cre,nonvia«*umeraùdo pe. 
lò il ^ , troveremo l’ uno di elfi cGcre piu integro, e chiaro] come è chUo , /ocòe , C GodU J 
l’altro più corrotto, ccotcufo,comeèciso, ocre, cGmili] et il terzo vadtreiao mcaa~ 
no, tra l'acutezza de rnno,e la otiuGtà de l’altro, il quale pero fe non con |o.ì ,fi lènte, co* 
tot è cUome-, chiave, orrùi, e Gmili. E però avendo innfln Italiani amiqni conofcìwa in 
parte tale didcrenaa, a quel piiiQ) più integro, e chiaro affiliarono per Iccteca ilrh, 
eoineè ,cfHhili{equctlanoipirimeocc cosi lafcieremo, eqqrAine- 

Tcilia la (bej l’ altro elemr nto poi figliarono col e latino , come è Ctjare, cetia, cihte Gm;. 
Li, e così faremo ancora noiiavegoa che più mi piacerebbe porre il r latine al piìi imegro, 
«caffigwre ilrb,a l’altro, il quale rùe. con ratte le vocali fuona; come è chatt 
-té*,cbi,$hmre,tkm4ttqosAì reputo, che devrebbe «(fere laver4.prqaMzia del riè* 
y . tino, 
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tìnoi e n«n quella i che ora nel latinoj e nel volgare corrotta fì nfa, ma poi eh’ 
ella é già tant'anni ricevuta, larciererao il mutarla a più felice autore. Ai terzo 
elemento poi , che riraan lenza lettera , come è, kiamo kjodo, gcnokf , e fimilì, 
potremo affignare il il quale Aava ne l' Alfabeto oziofo, et é però di natura di 
c, et in lui parimente quello medelìmo fuono nel greco ora fi lente, come Kion, 
hit4ra, e limili; e perché ul luono le non con i , fi conolce, però nel nome di lui 

interponeremo i, e chiameremolo • Mo» molto diverla lotte poi é avvenuta al 
gy il quale parimente con i e, et i ha dnidiverfi clementi ,|eluoni, l’imo più integra, 
e chiaro, come é vaghe, piaghe t e limili; l’altro più corrotto, et ottufo, come é 
genere, piagge , e limili. E però gli antiqui Italiani, che quello conobbero , Ugna- 
rono l’ integro , et acuto con gh, la quale lettera nomineremo ; e l’ altro Icrillc- 
no con; , i quali noi (avegna che l’allignare il g al più integro, et il gù al’altro per 
le ragioni dette nel c, più mi piacelTc) poi che così gli hanno polli, così li falcie- 
remo. DiAinguendo adunque al modo predetto gli elenoenti conlonan ti, e ritrovan- 
doli lette di più, che non lono quelli de l’ Alfabeto latino, cioè vu, et fi conlonan- 
ti, c ^ea chiaro, e /è ottufo, e ghe, e che, ekin, a li quali affigliando (come li c 
detto) le proprie loro, eparticulari lettere, veniremo ad avere con lo ufitato Al- 
fiibeto lupplito a tutti i bilogni de la pronunzia italiana. Benché alcuni vorrebbo- 
no anco al gni, al gli, et al tee clementi, trovare nuove lettere, come c ogni, que- 
gli, /cento, e limili; e parirnenre aggiunger carattere a lo », eti, vocali liquefatte, 
dopo il g, et il j, come è gua/ìo, quefia, gioia, e fimili. Ma io lliino, che con 
quelle loie, ch’io ho di lopra dillinte, fi polla tURO il bilogno noftro agevolmente 
provedere ; e falciare prima il gn; , come Ila , conciò lia che Io a , dopo il )( , e nc 
l’ italiano , e nel latino fi Uggia con ogni vocale Umpre congiunto , e liquefatto , né mai 
con altro luono fi truovi ; come vegna , agnello , magne , bagni , ignoto , cognofeo , ignuJo , e 
limili; e però a me pare, che così falciare li debbia. E qnefio medelimo dicode lo » li- 
quefatto dopo il ; , et il f;e parimente de l’i liquefatto dopo cialcutsa conlonante , il qua- 
le i lenza dubbio alcuno reputo diftongo italiano ; come giorno, pioggia, e fimili . A Io ele^ 
mento poi , che ora impropriamente con gi fi Ieri ve, come egli , fpegli , e limili , attento , 
che lo 1 manifeAamence vilifen(e,etilg nò, a me pare cIk levando il g, in tutto come 
inutile, eponendotralol, eia vocale, che liegue, il j, confònante, li polla provedere, 
fcrivendo così, quel/, volja, fpoljo, e limili ; a la quale cola pare, cheinoftri anti- 
qui mollrarono la ragione , e la via ; perciò che a volja -, fpolja , polene lo 1 , 
Mrché vernano l’ una da volo, e l'altra da fpolio, yexhi latini, che hanno i; ma noja 
fcrilleno per /conlonante lolo, lenza 1; perciò che in norto, donde è dedotta, non c’è 
i/raachiaquelle prime fornnazioni leverà lol, come iaalcuni lochiorafi ola, rimarrà 
il/ conlonante lolo, come éve/a,y^/4; e quindi fi comprenderà, che lo elemento del 
y Ci é, le ben da la ignoranzia de i Icrktori non v’ é flato diftinto; é fi vederà , che il g , che 
v’hanpofto,non v’ha parte al cuna, -però a me pare (come ho detto) che lenza formare nuo- 
ve lettere , bafti al difiinguere tale elemento, fcriverlo al predetto reodo , come è volic , 
fpolje, elj , quel/ , feoljo , fcioljo, e liraili. L’ultimo dei predetti elementi, che è il 
ite , potrebbe peraventùra aver qualchebilognodi loveigno, ma fignandoli ellocoo fc pa- 
rimente dai latini, come è, /èevola,fieleratin,trm}it, et emendo Ulte pronunzia par- 
ticulare di alcuni popoli diTolcana, e non Illùlùe, e Cortigiana, lalciareraola fecon- 
do che trovata l’abbiamo; e fé pure harà di qualche medicamento mellieri, il trovar 
quello fi rimatrà a coloro di cui ella propria farà , e che n’ hanno bilogno maggiore; il 
qualecarattere le alcuno ritroverà, molto lauderemo, e volentieri ufererao. In quello 
mezo al nollro ita liano Al fabeto daremo le predette fétte vocali ,cioéd<eio«u,e dece- 

fecteconfonanti,checontutte te vocali riluonano,cioé,à eh é/gùi/m»prrr/^«<C, e 

due, che coh i e,et ì lol i fi lei>tono,cioé eg.et una che con i fola rifponde.cioé et un’altra, 
che folamcnre con », la quale é q. Dinotando poi, che cinque altre lettere, le quali fi ulano 
ne rAIlabcto rimangono come mutili, et oziole;perciòche niente più che alcune de le prc- 

D d a dette 


4 


il» D u B B J 

dette dinotino , e qucile fono x y thfhhi tre de le quili , cioè y tbph <i ufano foUnmn 
■e le parole greche, o dal greco dcdune] cornee TyUd€, fhiUAphotihtfaro, e l’aU 
tre due, cioè x et b fi pongono ne le parole sì greche, come latine, o dal latìii» 
deduite , come èXdnto, exiremc, boHore , e (imili . Benché h però non è lettera, ma 
è fegno di fiato, overo afpiraaione , che ala fillaba s'attriiraiva: il quale fiato lieo* 
do ne la noftra pronuntia mancato, parimente la nota di lui vien ad elfere fuper* 
fluì , et oziofa . Adunque potremo per le fopradetce ragioni ordinare l’ Alhibetto 
Italiano a qnefto modo, t i e i % f x tb c gh K.I l j tn n » f j r " 1 1 f h ^ x y 
th ph b. e cosi ordinato ufarlo , 

Se li X fi dee ponete ttd le lettere i^iife ,o ni, 

N OI avemo nel fopradetto dubbio toccato, che alcune lettere cheli afaao ,fono 
ruperflue, et oziofe,e quelle avemo chiarite eiférex y ph tb b, a la quale colà 
molti letterati confentono, et alcuni altri gravemente reputano; e raalGmamence 
a Io X , allegando, che in Xante, Xerfe, Xenofwte, e limili non fi può far fenza elToa 
la qual cofa volendo noi diligentemente efaminare, c forza ricorrere a gli clemen- 
ti j perciò che le lettere non fono altro che nota, e dimoftrazione di elfi. Confi- 
derando adunque lo elemento del x greco, e latino, lo vederemofeome tutti i 
Grammatici dicono } elTer dupplice , cioè compoftodi r ,et r i e chiunque le parole fcrit- 
tc con elfo propriamente leggeri, quello chiaramente conofcerii ma noi Italiani, 
che la muta avanti r non pronunziamo, avemo parimente la pronunzia di elfo cavan- 
ti X da le noflre parole riinoflai in vece de la quale ufiamo lo elemento del / ottu- 
fo, cioè il /; perciò che la pronunzia del xa, che in Xante li uuova, non è altro, che 
quella del /a, che in cafa, e refa fi fentc, e parimente quella del xe, che in Xeno- 
fante, e Xerfe vulgarmente rifuona, è la medefima, che in profd,pd*fe,fpefe fi di- 
ce; adunque elTendo in x, e /Italiani una raedelima pronunzia, fono parimente ma 
medelimo elemento; poi (fe due lettere rooilrano un naedeftmo elemento) 'è necef- 
fario, che una di lorolia fuperflua,etoziobi{ conciò fia che uno elemento folo dtun» 
fola lettera abbia bifognoj e però diremo, che di quelle due lo x ci par fupetfluo; 
perciò che clTo nel parlar nollro non rapprefenta il fuo proprio dupplice fuono, co- 
me fa nel greco, e nel latino ; il quale fuono in noi rappreféntar non può, perchè 
la pronunzia noflra noi patifee. Adunque egli è ne Io Italuno inutile; il che anco, 
ra quindi fi può comprendere, che i noflri antiqui fcriffeno le parole, che ave», 
no lo X nel latino, come è, /xMx,«Mxij»itx, Alexander , et exalto, tximiiu, exami- 
ho, e rimili, alcune volte per lo elemento del x chiaro dupplicato , cioè dui xx, co- 
me è fijfo, ma/fime, ^effandrot et alcun' altre volte per quello del / octufo , corno 
è efalto, efimio, efaminet avegna che in Tofeana però tutti per dui xx fi ferivano, 
e fi pronunzieno, tffdlto, efmio, tramine, effaudìfe», e limili. Ma quantunque lox 
fia a la noflra pronunzia inutile, etoziofo, pur ci pare dilafciarlo ne l'Alfabeto, 
per potere fcriverecon elfo alcune volte le parole pure greche, o latine, come è 
xenU, exeo e limili. E quello medelimo fi può ancoriate del jr,il quale a noi non 
rifuona altro che x, avegna che la pronunzia di elio apprellb gli antiqui greci, e 
latini fulTe di u tenue; ma ora così nel greco, come nel latino è talmente cor- 
rotta, che non fuona, come c detto, altro che /. Così ancora il ph moAra quel 
medefimo elemento, che fa Io / et il tht fignifica quello, che fa il x. Lo b poi non 
è lettera, ma è nota di fiato totalmeqre oziofa s le quali lettere però (fecondo il 
parer mio) ne l'Alfabeto fi larderanno, sì per la cagione detta nel x, come ezian- 
dio perchè, fé mai la pronunzia Italiana in qualclie parte fi rautalTe, e più al la- 
tino fi raccoftalfe, che la fi potclfe ancora propriamente (ignare, e le parole coti 
(crittc fi potefleno a la fua vera pronunzia ridurre . 
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Se i j!/iongl itdUni fona i mede/lmi, che i latini, a nò. 

C Redo , che fia cofa aflài manifeflà» che i diftoagi sì nel lltmo» come ne! grtii- 
co non fìano , che due tenere vocali , talmente inficine poRe , e congiunte , che W 
una loia fillaba, e fono un folo accento fi fenta il feongo, cioè il fiiono de runa« 
e de Talcras come in quelle parole ««Hre,g««idia> euro, fendo, e fimili (ì h{ ne In 
quali così au, come in, fono fillabe fole, eciafennadì elle è fono un folo tonoaco» 
to, c ne l'uno H feongo di a, e di n, ne ralcroqucllo di e,e di «imanifellamen-. ^ 
K fi conofee. Ma in vero qnefti tali an, et en fono diftongi greci, e latini , e che 
folareence ne le parole greche, o latine fi ulano, e non fi nuouano ne le noftre dù 
aiont, che fono pure Italiane { si come ancora gli altri tre diftongi latini, cioè ae,ae, 
ei, non vi fi nuovanomaii i qoali però fono ne i latini parimente abbandonaci, ore- 
rò apo loro talmente corrotti, che altro, che la fcrittura di efli non appare] per- 
ciò che,fe ben ee, et or in alcune dizioni latine fi fcriveno, non fi pronunziano pe- 
rò fe non pere folo, come jUhea fitemina, e fimili t et ei poi si ne la pronunzia, 
come ne la fcrittura è in tutto fparitoi il che però fin al tempo di Prifeiano s’era 
coininciaco a fare . Ma avegna che la noftra lingua non abbia quelli tali diftongi' 
latini, non è però, che ella non ne abbia de gli altri, e quelli fono, ai si ei oi ia 
U ie io im in do , et «« , et ih , ne le parole greche , o latine , o dai latino , o greco 
difeefe. Pur fe alcuno dnbitalTe, che quelli diftongi, che ho detti, non fnlisno ve- 
ri diftongi, per effere alieni da i diftongi latini, e dai greci; quella nie prima co-> 
nofea , che tutti non fono alieni da cUT, cioè ai »! ai,- dapoi confiiferi^ che colà è 
apo loro diftongo, e vedri che elfo non è altro che qnello, che avemo detto, cioè 
due vocali nimence in una fillaba congiunte, che’l fuono de l’una, e de l’altra vi 
fi fenta j li onde conofeeri , che HÌtarr , taida , gnaito7U,e fimili, hanno, ai, loro 
prime fillabe, veri diftongi; perciò che fono fole fillabe, fotto foli accenti acuti, 
che tengono tutti dni_ i fuoni de le loro vocali; et a quello medefimo modo conli- 
derandq Diidamia, deifica itdmti, tbiaro, pina, tiepida , pioggia, finme, knana, 
e limili, fi troveranno elTere varj, e veri difttMigt; i quali tutti con li dui latinipre- 
iktfi CH, et t», fono al numero di tredeci, cioè al an *i m al ai ia n ie io Ut in nò, 

E più dirò, che alcuni ve ne pajono di tre lettere, coree lateiuaiii fogginola, e lì- 
luili; il che non paja però incredibile, fe ben i latini non hannoalcnna limile con- 
giunzione di tre vocali, la quale triftongo lì potrebbe propriamente nominare sper- 
ciò che noi avemo anco de l’ altre cole, che a loro quali imponibili partano, co- 
me è_il, porre l'accento acuto avanti la antepenuliima fillaba, che in iTédafela, 
trnivifilo, e limili fi fa; di che a fuo luogo piu diliiilàiMntc fi diri. Vero è, che 
quando quelli tali fi trnoveranno fe non ne i lini de le parole, come è pine, a me. 
paiono più tolto pronunzie congiunte, che diftongi, o triftongi , che livolefleraono- 
minve: conciò liachcefi ne le finedei verli non fono mai moaolillabi, ma bilfilla. 
bi; il che è reanifello légno, che allora non fono triftongi; e quéAo parimente S 
può, dire di ai li «ì difiongt, quando in line de le parole fi truovano, e di alcun' 
altre vocali, come voi, ini, e fimili, le quali fpelCffimè «ohe in efil fini congiunt» 
fi leggono; perciò che confiderando effe parole, come parole, fono per fe polle ^ 
e fanno termini di ragionamento, ne i quali quelli chiaramente non fono diftoo. 
gi; ma fe poi per la confequenzia del leggere pare, che ne diventino, devemoells 
in tai luoghi più tolto pronunzie congiunte (le quali i greci chiamano finecbfooe- 
CsJ che diftongi efiftimare. 
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S$ U lettcrt Italiane fi denno dividere , et ordinare teme le latine t» ni, 

L Adivifione de le lettere ne i generi fuot, e l’ordine ancorai! faole da la natu- 
ra loro cavare s e però eifendo la medefìma natura ne le lettere italiane , che 
d ne le latine, e ne le greche, pare, che parimente debbiamo quella medeiìmadi- 
vilìone, e quello iilelTo ordine avere j e così avrebbono, fe Tufo, il quale da alciH 
ni un’atra natura è reputato, in qualche cola non li repugnalTe. Adunque le let- 
tere italiane (come difopralì è detto) prima li divideranno in ligniti cative, et ozio- 
(et e quella prima divilione pare, che ha propria de le lettere noftre i avegna che 
qualcuno potrebbe dire, che la (olTe anco de i latini, per edere {lata da i Gram- 
matici loro toccata, quando dilTeno, che il il ^ , e lo b, erano a la loro pro- 
nunzia fuperllui. E le lignidcative poi li divideranno in vocali, e confonatis e le 
vocali laranno quelle fette, le quali (come dilbpta li è detto) hanno voce da fese 
le confonanti quelle vintinna, che non hanno voce da fe, ma giunte con le vocali 
rifuonano. De le vocali poi alcune fono fempre brievi, altre fempre longhe, et 
altre ora la breviti, et ora la longhezzaricevcnoi cioè, che in alcune parole fono 
brievi, et in alcune altre longhe i e di tutte quelle li fanno i diitongi . Dietro a le 
vocali le confonanti fono da conlideraret le quali li divideranno prima in alcune j 
che con tutte le vocali rifuonano, et in alcune altre, che con una parte foladi ef- 
fe vocali lifentono- E di quelle confonanti tutte , alcune hanno un poco di llrepito, 
c quali che meza voce, per il che fono dette femivocalit et alcun’ altre non hanno 
quali niente di ftrepito, onde fono dette mute. E le femivocali in liquide, c libi, 
lauti li divideramwi e le mute in tenui, mezane, e gralfe fi partiranno t facendo a 
quello modo . Le lettere lignilicative fono vintiotto t cioè ,ab cdifg eh e 
il j mnopgrattfH^v B le oziofe cinque, cioè x y th ph b, B de 
le fignificative , le vocali fono lette, cioè ateioan.Ble confonanti vintiuna , 
cioè ,bcdfgebghk.ljmnpqrstfzv^. X3e le vocali due fono fem- 
pre brievi, cioè, < o; due fempre longhei cioè, e «, e tre bitemporee, cioè a i 
» i de le quali tutte li fanno tredeci diitongi, et un triftongo, cioè, ai ti eì oi ùt 
il ie io im in au tu ut ine. De le confonanti poi decefette fono quelle, che con 
tutte le vocali Tuonano, cioè, b d f eh gh l jmnprttf^v^ie due, che 
coni et i folamente rifpondeno, cioè c g, et una, che con i fola, cioè li, et un* 
altra, che con u folo avanti atei liquefuto fi fente. Di tutte le predette confo- 
nanti poi nove no fono femivocali, cioè! j m n r t f e dodecimute, cioè, 
bdf eh ghptvtgKH' Gliele femivocali quattro ne fono liquide , cioè l j 
n r, e quattro fibilofe, cioè t f ^r. Ma de le mute quattro ne fono tenui, cioè e 
eh p t, e cinque mezane cioè g gh b v d, e tre graffe , cioè f Kqi «h® S 
mezane , vengano ad effere mezane di c eh tenui , e di f graffe ; e fimilmente b 
V fono mezane di p tenue , e di / graffot d poi riman mezano di t tenue, e di th 
graffo, il quale fra le lettere oziofe li è pollo, per aver la fua graffezza lafciato . Di- 
ooundo però, che le graffe hanno no poco di llrepito, il quale da alcuni graffezza | 
c non fuono è giudicato , come è quello de lo/j il perchè da gli antiquiflimi Gram- 
matici latini fu llimato femivocale , ma Prifeiano per molte ragioni vuole , che 1 
fia muta; per; le quali forfè li potrebbe il ^ ancora fra le mute numerare, ma que- 
lle futtiliti ferberemo ad altro più oziofo tempo. Et al prefente diremo de l’ordi- 
ne de le lettere j prima toccando di quelle, che hanno fra fe tanta affinità, che fre- 
quentemente l’una per l’altra li pone, e l’ima ne l’altra fi muta. E cominciando 
ila le vocali, dico, che tei fono di un mcdelimo ordine, et hanno inlieme molta 
affinità, di modo che ne i Poemi, et altrove fpeffe volte l’una per l’altra litruo- 
va, e l'una ne l’altra fi volge, come è Dee, Dìo, et, io, bello, beiliffimo, amc,amii 
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firlt, direi t e Amili < QjkAo raedenmo ordine , et affinici huno fra Tea « », e pari» 
gaencel’una per l'altra fi pone, e Tana ne l'aUra fimutat come è Dotr», dettare; 
Ititi, niù , futve , faave , e limili. Ec avegna che in tali ordini fi faccia piùfrequen- 
tc ia mutazione, non refla però, che e& ne l’ altre vocali ancora non fi ritruovi ; 
come è in » , che fi mata in c , ec in i , fne/ra , fmri , /renda , fronde , ec «fi muta in r , 
anto, anche, e fimili.Tali ordini, e raucazioni fi cruovano ancora ne le confonami, 
e (pecialmente ne le mure, in cui le tenni fi fogliono fpcITo ne le loromezane mn- 
vrc»come e fi mura in;, loco. Inoro, fuochi, fuogU,c limili r e parimente p iab, 
ec in tt fi volge I come è lepra , lebSre , e Uvra ; fopra , fovra , e fimili . t anche fi mu« 
Ollia dvcome è fiato, fladoi imperatore ,imperadore i nè firiamence quello fi fa ne le 
a«ice, ma anco ne te femivocali, ne le quali alcune fi mutano fra tei come è min 
n:% facciamo, facciano { ec altre fi mutano ne le mute, cornee ^ in ;, pre^o, pregia, 
£ non folamence confonanti in canfooanci, ma ancora in vocali fi volgono; come 
è, dora, chiara, piacevole , piacevole. Ma perchè laria cola longhiffima, e tediofa 
a fcrivcrie. tutte, et agevole a percorrerle, et olTervarle, lafcieremo far quella a 
coloro, che vorranno ni cole diligentiflìmamente faperetc diremo qualche cola de 
l' ordine, che tengono le lettere ne le parole, e ne le fillabet il quale ordine non è 
in tatto il medefimo.de i Latini. Perciò che apo noi tutte le vocali ne i. diftongi 
(ooolprepolttive, eccetto •, e tutte pqfpofitivei e ne le femivocali Io s, overo il f 
fi.ptepòne a tutte le. confonanti dal r ^ { infuori] come è slancio, sjatldo, smanio, 
snodo, sbandito, fcelerato, sdrucciolo, sfavillo, schivo, sganno, sghembo, schiavo » 
sperfo, sqnamma, fiato, svelto, 'c CimiVi. Niun’ altra feraivocale poi a femivocalefi 
prepone, falvo che lo l al js come e i/i, e quello è contea U lonluetudinc de i 
Latini, i quali non prepofeno mai)o i in principio di fillaba a coofonante alcuna. 
Le mute poi ne le parole volgari non fi prepongono mai l’una a l’altra, e quali 
tutte poi prepongono a lo r, come è braccio, crudo, dritto, /rofeo, grande, prone 
sm, troppo, fovra.. Pare, che a lo i molte di loro fi prepongano, come è gloria, 
prederà, Ilamìnio, placa, elìmilij maquello avviene folamente ne le parole lati- 
ne, perchè al moÀineLvero non è noflro] e IpelTe volte .quando fi: rotfero pri-, 
Kicramencc fimiU parole datine, fi mutò lo i in i, conae è fiamma, fiamma j fiu- 
men, fiume; piuma, .plniltat clamo, chiamo, e fimilim £ quello, che fi è detto, è 
quanto n-le coaroianti, che nel principio de le filUbe a le vocali, fi prepongono t 
ora: di quelle , che ad efie fi pofpoi^eoo qualche cofa ditemo . Ma prima è da fa- 
pere, che tutte quelle confonanti, che fi cmovano coagiuuce nel principio di al- 
enna parola, quando poi nel mezo,.o nel fine di efla, od’ un' altra fi Hanno, fero- 
pre fi leggono coogiunie a la vocale, che vien dopo loro; verbignaia, ia quella 
parola, fopra, il.pi c. Io r fi Ictcooo congiunti a lo che li vira dietro, e di- 
cefi pra , perciò che tali lettere fi truovono congiunte nel principio, di altre paro», 
k] come è prato, peto pimo, c fimili. E Coti fifa in nofiro,,afpo, e lìmiti; ma 
non gii in tanto fi legge ut congiunto a la fequente vocale s perciò che non fi truo- 
va parola, che cominci da nt, anzi. quivi lo » fi pofpone a la precedeute vocale , e 
dicefi san, et il t fi. prepone: a la feguentc, e faifi to; e. così fi faùt «terk, fondo, 
torpi co^, e fimili. £ quella è ferma tegoUde i Greci, U.quahiità fa talor du- 
bitare, che Prifeiano non s’inganuaffi, quando difiè, che p t,r fi truoranO in prii>. 
eipio di fillaba, come è ia/ieptrumi.U che par, che non polTa eficre, perciò che 
ptr non fi truovano in princìpio di alcuna parola latina, adunque non anco fiden-, 
no porre in principio di alcuna fillaba, ma dennofi leggere difgiume, e dare il p 
di feeprum a la prinoa fillaba dicendo /rcp, et il tra la. feconda, koendola tmmtc 
così quel p venird a fiate con quel trr per appolìzioue, e non per cempofizionet 
ne ia quale appofizione fi vedena molte confonanti, chn io còmt^zione non fi ri- 
nnovano, come fono le liquide avanci le mute, ct avaaci k Mae. fcnivhcali, ef« 
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AcITc; il che appare in alto-, lembo , xhngo , rana , fenroi al^ó} or^o, farlo, e fimilia 
Per appofizione danno ancora le geminate, come bella, troppo, mamma, ami, e 
iìmiliì perciò che ninna lettera nel cominciar de le parole ii gemina. E geminate 
li pofToiio ancora reputare, acqua, fijeehi,' occhi, e limili; perciò che q eh fo- 
no de la ideila natura , che dii c,eqaan unailIelTa lettera. M poi aranti n, nè mu- 
ta avanci mata (come d è:dcrto) non d truova nè per compodzione, nè per ap- 
podzione in alcuna parola Italiana, o Cortigiana! ma ben d truovano ne te dizioni 
latine, o greche, come è K^mnete, Hcefleo, ’Ptolomeo, CtefifoHte , e dmilit le quali 
non eiTcndo date da l’ufo nodro ricevute, nè alterate, non mi (piaceri , che colo- 
ro , che le vorranno nei loro ibritti inferire, le ferivano col modo latino! perciò che 
lofcrivere le parole pure latine fecondo la pronunzia latina, è forfè non manco ne- 
cedario, che convenevole! anzi de le parole latine da l'ufo ricevute, piu Cortigia- 
ne, e più Illudri mi pajono quelle, che fono in ufo più dmili al latina i cioè che 
quando ie parole fono indui, o piii dìverd ad, fecondo le diverfe lingue di Italia* 
quello ufo a me pare , che da da eleggere, c da ftimare più llludrc, e Cortigiano* 
il quale più afiatino s’ accodai verbigrazia, eflendo in ufo nutrire, e aodrìrei/òfrai 
c fornai uciiere, et aiiciderei defléera, e diftroi valgo, e volgo, e dmili, dico, che 
per più Cortigiani, et Illudri dpodbno eleggere nutrire , /opra , uccidere , dtftdero,^ 
vulgo, i quali più al latino s'accodano, che nodrirt , fovra , ancidere, e gli altri ^ 
che più da lui d dilongano; che quell' ufo è reratnente migliore, che è da gli cr%i 
dici laudato, e ricevuto. ... 

Se a i nomi de le lettere Italiane fi dee preponere f articulo 

- - mafculino, oil femnino, • 1 

P \re non inconvenevole cofa parlare del nome de le lettere, il quale è pollo frali 
tre accidenti di edc! di dùi de le quali, cioè de la dgura, e del valore è -dato 
ne i precedenti dubbj affai diffùfamente trattato, e del nome d è appena toccato ; per- 
ciò che folamenft avemo detto il nome di alcune confonanti da noi aggiunte, o di- 
ftinte, cioè vu,it,^ea ,fe, che, ghe, chia, ne li quali nomi pare, che ancora fareb» 
beda chiarire, perchè il vu facciamo terminare in u, et il/t in t, et il g;, c'iitiio 
a, non fervendo quella regola, che dice, che i nomi de le lettere confonanti lati- 
ne, fe effe fono femivocali, cominciano dar et in fe ileffe dnifeono, e fe fono mo- 
te da fe ileffe cominciano, et in e dnifeono. Dico adunque, che noi facciamo il/* 
et il V cosi terminare, per dimoffrare meglio le nature loroi l’uiiade ie qualiri- 
tiene alquanto del' i, e l’altra del' ut e poi rendendo loro eqnale Tuono con tutte le 
vocali, che importa, che il nome di elle più con una, che con un’altra fi fcntal 
anzi ila meglio, che con quelle vocali rifponda, da cui le Tue lettere fono dedot- 
te. Chi dicelle poi, che ponendo io il /, et il f tra le femivocali, devrei anco 
fare il nome loro comìncure da vocale, come quello de le fcmivòcali latine! a 
quelli cotali dico, che forfè meglio ariano facto i Latini a fore, che il nome de le 
loro femivocali cominciaffe da effe , come feceno i Greci , e come gii ele- 
menti loro ricercano ; conciò da che nel principio di effe femivocali, non fi 
fente mai la vocale , che vi pongono t e col porvela fanno ancora qualche 
difficultà a quelli, che imparano a combinare! perciò che ne l’imparare il no- 
me di effe lencre, cominciano da vocali, enei congiungerle poi a le fillabe, bi- 
fognano dette vocali abandonare . Qnelle adunque ^o le cagioni , per le quali 
non ho facto il /, et il /, da vocale cominciare. E volentieri ( s'io aveffe ardi- 
mento di fare canta innovazione ) farci , che tuni i nomi de le confonanti Ita- 
liane cominciaffeno da effe confonanti, e non da vocali ; cioè direi le , .e noa 
etloime, e non ewzM{ae,e non e»w| re, c aonerrej fe, c non effet fe , e non 
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i(f<s perciò che a quello modo , meglio la natura del loro elemento rapprefeu- 
terebbono, e più agevolmente le (illabe fe imprenderebbono . Ma tal cofalafcie. 
rò farfì a più elegante fecolo . Del ^ poi , e del A. non dirò altro j perciò che e 
nel latino» e nel greco tali terminazioni non lì rifiutano. Rclla a chiarire quel- 
lo, che da principio fi c dubitato, cine, fe a i nomi de le lenere Italiane fi dee 
Tarticulo ma (cui ino , o il fcininino preporre . Dico, che la confuetudine , la 
quale è maefira, e regula del parlare umano , vuole che vi fi preponga il mafi- 
culino, e non l’altros perciò che univerfalmente il b, il d, il p , e così de gli 
altri fi dice, e non la b, la d, la p, e limili. E ciò moilra ancora la autorità 
di molti Scrittori antiqui , i quali fempre in genere malculino le hanno polle , 
e con articolo malculino nominate. E tra gli altri Dante , il quale per dottri- 
na, ingegno, et arte, ottiene ne la nollra lingua il principato. Quelli nel duo- 
decimo canto del Purgatorio dice. 

gj/pofe, tjuania i P, thè fon rimafi 
^ncor nel volto tuo freffo che /limi 
Saranno, come l’un, del tutto rafi . 

£ nel Canto quinto pur di eflo Purgatorio dice. 

Mutar loT canto in un O longo, e roto. 

La cagione poi, per la quale la confuetudine abbia più tollo quel genere , e quel- 
lo articolo al nome de le lettere dato , che l'altro, fi può penfare , che folle , 
per imitare i Greci, i quali pongono l’articulo neutro a i nomi de le lettere 
loro. Ma gl'italiani, che articolo neutro non aveano , e che in vece di quello 
ufavano il mafcnlino , elio malculino vi pofero . h forfè ancora ciò feceno per 
nominarli caratteri, o clementi] come farebbe a dire , lo 4 è carattere, overo 
elemento vocale ; il A é carattere confonante , e limili s benché a dirli anche 
lettere, cioè , lo 4 è lettera vocale , il 6 è lettera confonante , non fi fa folccif- 
moj perciò che il genere de la fpecic fi dice drittamente, quantunque fiano didi- 
verfo genere , et abbiano diverfo articulo . Ben è vero , che lo accidente non fi 
può drittamente dire de la fuftanzia di diverfo genere] verbigrazia, non fi può dir 
bello, che è accidente mafculino, de la donna, che c fuftanzia femmina ] per- 
ciò che’l dire la donna è bello, e la pietra è duro, e limili, farebbe folecifmo] ma 
per non lai errore , bifogna che l’accidente fia di un medefimo genere con la fu- 
llanzia, o mafculino , o feminino , che egli fi fia ] come è la donna i bella, la 
pietra è dura, l’uomo i bello , il marmo i duro , e limili . Il che non è necelTario 
( come li é detto ) a farli , quando il genere de la fpccie fi dice : perché il genere 
quando è mafculino de la fpecie feminma , et il genere quando é feminino de la 
Ipccie mafculina drittamente fi dice] come é, la pecora è animale , la pietra è cor- 
po , il lupo i bejiia , il marmo è pietra , e limili . Elfendo poi ciafeuna lettera fpe- 
cie , de la quale fono individui tutte le lettere particularmentc ferine j verbigra- 
zia , il i lettera é fpecie de i b, che ferivo io, e di quelli , che fcriveno il Lafca- 
ri , il Sannazaro , e gli altri j ciafeun de li quali é individuo coroprefo da la fpe- 
cie del b . Et eflendo quello nome Lettera il genere , fotto '1 quale fi contengono 
il b, il e, il d, e tutte ('altre lettere, che ne l'Alfabeto avemo diftintc] ciakiina 
de le quali ( come fi é detto ) é fpecie ; e potendofi il genere , che é feminino 
de la fpecie mafculina drittamente dire, drittamente fi dirà , Il i é lettera muta, 
il { é lettera femivocale, Io 4 é lettera vocale, e così fi hii ditone. Là onde per 
conclufione dico, che eflendo la confuetudine di dare il genere, e Io articulo maf- 
culino a i nomi de lettere Italiane, et eflendo efla copfuetudine da gravifliroi Au- 
tori accettata , a me pare , che così li debbia far per ognuno . E quelli dubbj fin 
qui bailexanno quanto a la cognizione de le lettere laliane , e diflinzion loro . 

Es DIA- 
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TOLOMEO JANICULO 

A I LETTORI. 

D I quanta utilità Jta la pre/ènte Operetta, eli io 'vi 
porgo , 0 Littori , e quanta dottrina , e cogniz,io- 
ne arrechi a la lingua nofira , non mi emenderò al- 
trimenti A narrare; perciò che a ciafeuno , che la Ug- 
gia , farà facilmente manifefio . Ma folamente vi at- 
ro , che ove fono alcune lunette nel margine , quello 
che ivi fi dice 3 fono le proprie parole di coloro , che 
hanno fcritto contra la Epifiola de l'Autore; le qua- 
li fatto la per fon a di < Filippo StroZjZji fi dicono ; et_ 
a le quali ‘fatto il nome del Cafieilano fi rifponde • 
State adunque fani , et afpettate in brieve molte al- 
tre cofe in quefia lingua , che forfè non vi difpiace- 
ranno • 
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IL CASTELLANO 

DI GIOVAN GIORGIO 

T R. I S S I N O 

IL QUALE SOTTO NOME DI ARRIGO DORIA 

SI MANDA AL SIGNOR CESARE TRIVULZIO. 


A LO ILLUSTRE SIG.CESARE TRIVULZIO 

ARRIGO DORIA. 


RATISSIME vtrainente, Illuftre Signor Cefare > mi fono Ra- 
te le voftre foaviflìnae lettere ; le quali, awegna che per la gra. 
viti de le fenienzie , per la elciione de le parole , e per la varie- 
tà de le figure polTono tnerìtamente dilettare ad ogni uno; nien- 
te di manco per riforgere in ogni loro patte grazie , et amori , 
e per portare in frónte la candidezza de l’animo, la profonditi de 
la dottrina, e la gentilezza de i coftumi di chi le fcrive , mi fo- 
no (late fopra quello, che (ì polla penfare, gioconde. Vero è, che ne la fine han- 
no meffo un poco di dubbio ne l’animo mio{ tal ch’io non fo, qual mi paja piò 
«lifficile, o il negarvi cofa, che mi fia per voi richieda , o quello, che mi richie- 
dete , efequire t perciò che da l’ un de lati rìfguardando a l’amore , et olTcrvanzia , 
ch’io vi pono, et a le grandi obligazioni, ch’io ho con voi, reputo a me difficil- 
limo il potere a ninno voflro giallo defiderio difdirej da l’altro iato confiderando 
quello, che voi mi dimandate, cioè, ch’io vi feriva! ragionamenti, che furono 
l’altro giorao qui in Roma fopra la Epiflola del TrU&ao fatti t e fapcndo io, che 
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Il Castellano. 

U bellezza de le ragionate cofe, e la eloquenzia, et ordine di chi le dilfenoi fono 
quafì impoffibili ad edere , né con la mia memoria alTeguite , nè con le mie parole 
referite: mi pareva il doverlo fare, efler coTa fopra ogni altra difficile. Pur ho de- 
liberato di voler piu rodo per la infufficienzia mia far danno a quello, che per sì 
pellegrini ingegni fu difputato, che trappaflare il fegno de la mia debita obedien- 
zia. Benfupplico però al perfetto voflro giudicio, che ciò che apparerà difettofo , e 
rozo in quefii ragionatnenti , ch'io vi ferivo, non s’imputi a quegli uomini dotti, 
che dottamente gli difputarono, ma piu lofio al mio debole ingegno, era la mia non 
molto profonda memoria s’attribnifea. 

In Roma adunque (come fapctej fopra lafepoltura di Adriano Imperatore fu per 
alcuni Pontefici in diverfì tempi fabricato un fortiffimo Caflello , e nominato, Ca- 
fiel Sant’Angelo; il qiulc dapoi è flato fempre firmamento, e foflegno de la tem- 
porale giurildizione dei Pontefici; c peròlcon grandiffima guardia è da loro tenuto, 
e pongonvi comunemente per Cadcllani uomini grandi, e di cui fi fidano molto. 
Ora avvenne, che affimto al Pontificato Papa Clemente Settimo, effo vi pofe per 
Cafletlano Meflér Giovanni Rucellai fuo fratei cugino, uomo per dottrina , per bon- 
tà, e per ingegno non inferiore a nefiim altro de la noflra età. Coflni fendo un 
giorno per prendere diporto, difeefo a baffo, et entrato in quel vago giardinetto di 
Melangolo , che è fopra il fiume , e poflofi meco ( che con lui molta dimeflichez- 
za aveva) a ragionare ; gli fu detto, che melfer Jacopo Sannazaro, et Antonio Le- 
lio, erano venuti per vifitarlo; a li quali fnbito fiittofi incontra, lietamente gli 
ricevette e poflofi a federe con effo loro fotio quella loggetra , che v’ è , comin- 
ciarono a ragionare infieme di cofe belle, e degne de la loro virtù ,■ quando eccovi 
fopragiunfe Filippo Strozzi, uomo per molte fu: rare condizioni di non picciola 
autorità , il quale allegramente accolto da tutti , c fattolo federe , così a parlare 
incominciò , FILIPPO. Molto mi piace , Signor Caflellano , l’aver trovato qui Mef- 
fer Jacopo Sannazaro, la cui dottrina ho fempre ammirato, et il cui giudicio è da 
me fopra ogni altro flimato; egli piacendoli potrà fiirvi credere quello, che ioper 
me non mi perfuado di poter fare . C A S T E L L A N O. Che cofa può effere que- 
lla, che voi mi volete far credere, Filippo? veramente affai minor preparazione vi 
bifogna , s’ ella c fopra falde ragioni fondata . Ma fe la farà fopra 1’ autorità di 
qualcuno , o fopra qualche folfa apparenza firmata , non mi curerò di effere incre- 
dulo reputato ; conciò fia che il bevete poco, et il credere poco , fiano inodi , e 
le catene, che tengono ferma la prudenzia umana. FILIPPO. La paffione, 
e l’amore, Signor Caflellano, ingannano fpelTe volte la prudenzia, e c'inducono a 
fare quello , che non ci credemo di fare ; il perchè da alcuni efib amore é reputato 
cieco. CAST. Quello è vero: però guardate, che I' amore, che vuoi a le voflre 
Minioni portate , talmente non v’ inganni , che non vogliate poi niuna ragione , che 
fia contraria a quelle, accettare; che la maggior parte de gli uomini foglionocon 
le loro opinioni fare quello, che fanno le imprudenti madri con i loro figliuoli, le 
quali da lo amore di averli fatti accecate, nè la bruttezza, nè i vizj,che hanno, di- 
feernono; anzi non tengono altri fanciulli pcr'bclli, fe non quelli, che a i loro fi- 
migliano . Ma lafciamo andare quelle cofe, e diteci quello, che volete che il San- 
nazaro a credere mi perfuada. F 1 L. lofo. Signor Caflellano, che voi amate mol- 
to il Trillino, il che veramente faccio ancor io, e credo che parimente facciano 
tutti cofloro i ma niuno di noi però è tanto con lui di amicizia congiunto , come 
voi fiete, e per quello dubitava i che volendo io farvi credere alcune cofeeontrale 
opinioni lue, voi non folle da l’amore che gli portate, talmente impedito , che non 
lo potclle credere ; e però mi parea mellieri, che tale impedimento da qualche 
grande autorità vi forfè rimoflo . CAST. Io non niego, che non ami ilTriffino, 
c qncfto mio amore nacque prima da la autorità di mio padre, che me lo coman- 
dò, 
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dò, e poi crebbe per alcune qualitii che mi piacquero in fui . Ma come che egli 
mi Ila grandilSmo amico, non è però ch’io non faccia più ftima de la veriti, la 
quale ( fecondo Platone} è et a Dio, et a gli uomini di tutti i loro beni cagione} 
si che parlate pur audacemente , ch'io non tarò nc dal coftni amore, nc da altra co« 
fa del mondo impedito. FIL. Poi che dite di voler cedere a la veriti, c eh’ io 
veggio ancora, cW l’autorità del Sannazaro almeno con la prefenzia vi (irà, farò 
pruova di firmarvi la mia opinione ne la mente . Non vi pare adunque, che egli 
abbia commelToun grandifCmo errore, et abbiaci fatto un grandilGmo torto , a fpo- 
eliare l'antica Tofeana del nomedelafua linguai CAST. Io non fo quella cola. 

E IL. Farovvela fapere jet ancora piacendo a Dio vi farò conofeere quanto inutilmcn- 
„ te egli abbia aggiunto quelle fue nuove lettere al nollro Alfabeto. CAST. Andia- 
mo pur pafTopallo,Filippo,e raoflratemi prima , come egli ha fpogliato la Tofea- 
na del nome de la fua lip^a, e poi de le nuove lettere parleremo. FU.. A le mani. 

Non fapcte voi, che egli in quelli giorni paffatì fcriffe una fua Epiftola a nollro Si- 
gnore Papa Clemente de le lettere , che nuovamente aveva aggiunte a l'Alfabeto^ 

„ CAST. Si fo . Fi L. Non vi ricordate poi, che M titolo di ella dice, Epiftola 
^ del Trillino de le lettere nuovamente aggiunte ne la lingua Italiana l CAST. Sì 
f, mi ricordo . FIL. £ poi nel principio di clTa dice, Molt' anni fono, Bcatilllmo 
j. Padre, che conlìdcrando io la pronunzia Italiana. CAST. Che cofa è per que- 
^ Ao? Flf.. Che cofa ii Egli devea dirc,lingua Tofeana, e pronunzia Tofeana, e 
„ non aflisrure nuova patria a la noAra lingua, cercando di torle quello, che egli 
non gli tu dato. CAST. Parlate con minor colera vi priego, Filippo) enonvifia 
grave di chiarirmi quietamente alcune colie. FU. Perdonatemi fecosiardentemen- 
,, te parlo; che non polfo Aare, che non re' infiammi, penfando a la coAui profon- 
,, alone > che con ogni induAna s’ ingegna privarci del nome de la noilra lin- 
gua,' ma dìmjtndate ciò^ che vi piace, ch’io vi rifponderò ri’mfatamente . CAST. 'i 

Ditemi at^nqup ; chi volelTe torte il nome a un uomo , a una terra, a un monte , 

0 Amili cofe, come avrebbe egli a fare ì FIL. Nominarli per un’altro nome . 

CAST. Qj^ello (aoji balla; perciò, che fevoi michiamaAe Antonio, c Prato no- 
ruinaAc ^etgaujo, p monte Morello, monte Baldo, per qucAo non vi verrebbe fat- 
to, che voi ci canmiaAe A nome, che gli altri ci nomìncrebbono per i noAriveri 
nomi, e jdi yoi wr aventura A riderebbono. FIL. BaAa , che quancoame,verha- 
tej tolto. CÀST> l^OU (b fe baAi; perciò che la cofa non A dimanda tolta quanto 
pia intenziogie di colui, che la vuol torre , ma quanto a la privazione di colui, che 
Taveva; pome Ip (ebre non s'intende tolta a l' infermo , quando A Medico gli di le 
jqedicina, ef hp intenzione di levargliela , ma quando l’infermo non l’ha più ; così 

1 denari non fono tolti ad alcuno per la intenzione del ladro, ma per la privazione 
del poflcAore. FIL. Così è, CAST. Ditemi appreAo; non A può il genere de la fpe- 
eìe, e la fpccie de lo individuo dire con verità; verbi grazia , le voi, che Aere Filip- 
po Strozzi, individuo, nomino per la fpecie uomo, o per il genere animale; e cosi 
le il mio cavallo, cb; è individuo, e A chiama il Polito, nomino per la fpecie ca- 
vallo , e per il genere animale , non dico il vero? FIL. Sì dite. CAST. Chiarito 
adunque di qucìle due cofe , vi rifpondo; e dico prima, ch’io non mi ricordo, che 
'1 Trillino dica in quella EpìAola, chela lingua Tofeana non A debbia più chiama- 
re lìngua Tofeana , ma che A debbia dire lingua Italiana. FIL. Non lo dice, ma pur 
cosi la nomina . CAST. Veramente tutto il inondonomina lingua Italiana, si co- 
me ancora fa lingua Grega, lingua Ebrea, lingua Araba, cAmAi. Epoi iTedefchi, 
i Spagnuolì, e le altre nazioni, che hanno nn poco di cognizione de le lìngue d’ 

Italia, ogni cofa, che vedeno fcrltca in qualunque di eAe, dicono cAere fcriita in 
lingup Italiana, e dicono il vero; e quello avviene, perchè è più facile ilconofce- 
rc 4 generale, che il parcicularc. E più dirò, che quando la lìngua A nomina co- 
me 
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me genere , et a genere comparata , non fi può dirittamente per altro , che per il 
nome del genere nominare ; come è lingua Italiana, lingua Spagnuola, lingua 
Francefe, c limili, e quando come fpecie, et a fpecie comparata li nomina, fi dee 
per il nome de la fpecie nominare j come è lingua Siciliana , lingua Tofeana, lingua 
Cafiigliana, lingua Provenzale , e limili. Ma quando poi come individuo, et ad in- 
dividuo comparata fi nomina , per il nome de Io individuo fi dice ; come è lingua 
Fiorentina, lingua Mellincfe, lingua Toletana, lìngua Tolofana, e limili; e chiaU 
irimente fa, erra. E però fe’l Trillino fcrìvendo lìngua Italiana, la nomina come 
genere, e voi poi intendete , che come fpetic la nomini, e voglia dire la Tofeana; 
perdonatemi, quello mi par colpa del voftro intendere, e non del fuo fcrivere. 
Ma poniamo, che egli la lingua Tofeana nominalTe Lombarda; che cofa vi toglie? 
niente; conciò fia cìie ’I torre ( come è detto) ne la privazione conlifta . E quan- 
do, non che egli folo, ma tutti quelli de la MarcaTrivìgìana, lanominalTero Lom- 
barda, non farebbe però, ch'ella non folTe Tofeana, celie non folle lecito ad ogni- 
uno dì nominarla Tofeana con verità , come fe tutta la Romagna vi nomìnall'c Gio- 
vanni Corfi, non farebbe però, che voi non forte Filippo Strozzi, e che non forti* 
lecito ad ogniuno di cosi con verità nominarvi. Oltre di quello ogniuno fa, che la 
lìngua Tofeana è fpecie de la Italiana; c fc ’l genere de la fpecie con verità fi può 
dire, adunque la lìngua Tofeana fi può con verità nominare Italiana, ma non già 
la Italiana fi può nominare Tofeana ; perciò che la fpecie non fi dice del genere. 
Ma io ( come ho detto ) non vedo, che ’l Trilfino dica, che la lingua Tofeana non 
fi debbia dir più lingua Tofeana , e che fi debbia dire lìngua Italiana; anzi vedo, 
che ne la allegata Epìrtola egli come fpecie nomina la lingua Tofeana, e più ono- 
revolmente forfè la nomina, che non fa Dante, che fu Tofeano; perciò che’l Trif- 
tìno dice, ch'ella é la più bella lìngua d'Italia, e Dante alcune altre lingue adef- 
fa prepone . FIL. Non allegate Dante in querta Cofa, che effo per eflcre fora- 
<„ ufcito,volea male a Fiorenza, e però fe le tolfe le fue offa, non é meraviglia, 
fc anco cercò privarla del glorìofo nome de la fua lingua. CAST. Non dite que- 
llo, Filippo; che fe ben Dante fu efule, non rertò, che non amafie fommamente, 
e landarte la patria fua; e come in alcun loco dice, egli amava tanto Fiorenza, 
che per averla amata pativa ingioilo efiglio ; e che fecondo la quiete de la fua fen- 
fualiti, non era in terra loco più ameno di Fiorenza. Nè elfo già le tolfe le fue of- 
fa, come dite; ma ben ì nortri cittadini di quel tempo non curarono di lui nè vivo, 
nè morto; de la qual cofa il Boccaccio ne la vita di lui ne rende largo tertìmonio, c 
dice alcune non molto onorevoli parole de la nortra città; si che per Dante noa 
mancò di lafciar l'ofla ne la patria fua; anzi ertendo flato 4llace orai altro modo 
dì ritornarvi , pensò per la eccellenzìa del fuo Poema eficrvi ridotto; ma que- 
llo parimente li venne fallito. E che ciò fperalTe, appare nel Paradifo, quando 
dice. 

Se mai coluixga, che'l Toema facro, 

quale ha pojio mano e cieto, e terra. 

Si che m'ha fatto per più anni macroi 
f'inea la crudeltà, che fuor mi ferra 
Del bell' ovile , ov' io dormì agnello , 

7<!jmico a i lupi, che gli danno guerra. 

Con altra voce ornai, con altro vello 
Kjtornerò Toeta , et in fui fronte 
Del mio battefmo prenderò Ìl ciapello. 

Ma lafciamo Dante , e torniamo al Triffino . Dico, che non fo, di che vi pof- 
fiate di erto Trillino dolere, poi che egli parla più onòtarameme de la -lingua 

Tofeana , 
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Tofcana , che non fanno i noflri medefìmi Tofcanis di cui quefto veramente non 
tacerò > che mai non vidi nomo più di lai de la nolira nazione amatore . E con- 
ciò lia che elTa noftra nazione fu da molti foreftieri molte volte biafimata , egli 
fempre la lauda, Tempre ladifendet coftai ama il noftro vivere cittadinefco, ab- 
braccia i noftri collami, eftolle la nolira citti, celebra, et efalta a fao potere i 
Pontefici nollri. E le ricchezze poi, e gli onori , che di quello ha guadagnato, dio 
cITere da noi dannato, biafìmato, e perfcguitato { e per aver detto alcuna volta lin- 
gua Italiana, fecondo il devcre, e l’ufo di tutto il mondo, par che egli abbia com- 
melTo il maggior facrilegio, e la maggiore fceleratezza, che mai li facelTe . Ah che 
quello non è fcnza nolira grave vergogna. Ma per tornare al proposto, d’onde mi 
era partito, dico, che il Trillino non tolte il nome a la lingua Tofcana , anzi di lei 
fa onorevole menzione. FIL. Egli c il vero, S.Callellano, che tt^liendo le paro- 
le del Trinino cosi come Tuonano, che eglic quello, che voiditet ma chi al’afco. 
fa loro fenfo penetrare vorrà, potrà comprendere, che tendeno a quello, eh’ io 
dico i cioè a fare che la lingua ne la quale Icrifseno gli antiqui Trovatori, overo Poe- 
ti, non li chiami più Tofcana, ma li dica Italiana; et a quello modo privarci del 
nome di elTa. CAST. Qpeflaèun’altra cofa , la quale non li può( a mio giudizio) ne 
la prenominata Epillola comprendere. FIL Se in quella non li può cosi chiaramente 
comprendere, ben però in quell’altra li può conofeere, la quale fcrilTe a Papa Leo- 
ne, ove dice aver corapofla la fuaSofonisba in lingua Italiana, conciò fia che egli 
l’abbia compolla in lingua Tofcana. CAST. Quivi parimente non comprendo, che’l 
dica che la lingua de gli antiqui Trovatori non li debbia chiamar Tofcana, ma lì 
debbia dire Italiana. Anzi egliparla de le cofe fue de la cui lingua, a me pare , 
che più a lui, che a nelTun altro li dovrebbe credere. Ma lafciamo per un poco 
le cofe del Triffino; e ditemi (fe vi piace) per quali autorità, o per quali ragioni, 
fapete voi, che gli antiqui Trovatori fcrivelìeuo in lingua Tofcana. FIL Io vi potrei 
„ brievemente rifpondere , che vi fcrilTeno , per elTere elTà lingua imperadrice di 
„ tutte le Italiane favelle, e perchè inque’ tempi non li tenne altro conto del rello 
„ de le Italiane lingue , che tener li deggia de le cofe, che mai nè furono, nè fo- 
no. CAST. Oh, Filippo, non facciamo così unica lanollra lingua; perchè ci reche- 
remo troppa invidia addolTo. Ma diteci pur, fe avete altre ragioni, o altre autorità^ 
che quella . FIL Si ho. Ma prima voglio , che s’ intenda , eh’ io non parlo di Trovatori 
Spagnoli, nè di Provenzali, acciò che voi non m’accogliclle poi con qualche ae- 
gnzia; ma parlo folamente di quelli dicitori, che hanno compollo Rime in Itali!. 
CAST. Io v’ intendo; voi volete dire di quelli Poeti foli, che hanno compollo in 
lingua Italiana. FIL Io non dico in lin^ Italiana, per non elTere poi colto a 
„ qualche trappolai ma dico di quelli Poeti , che hanno compollo in lingua di 
Si . CAST. Voi liete molto cauto, e fate come fanno molti de i nollri , i quali 
hanno più paura di dir lingua Italiana , che non hanno i Crilliani , che fono 
in Turchia di dire , Elloi elloi Maumet Re fullà j le quali puole fe alcun 
CriAiano dice , bifida , o rinegare la fede di Crillo , o lalciarvi la teAa . 
FIL. Quefto facciamo per non offendere fa patria noAra , e per non contradi- 
re a noi medelimi . CASTELLANO. Ma voi non v’ accorgete , che cosi 
facendo , non contradicete poi a quello , a cui contradire credete . Perciò che 
dicendo alcuno di voi di contradire a le lettere aggiunte ne la lingiu Tòfea- 
feana, et altri a le aggiunte ne la lingua volgar Fiorentina ; et il: Triffino non 
le aggiungendo fpecialmente a niuna di queAe ; ma generalmente a la. Italiana! 
pare poi, che per voi lì contradica a quello, che v’immaginate, che’l Triffino 
voglia dire, e non a quel lo, che ’l dica. Ma lafciamo il dir di lui, e feguite le promef- 
fe autorità, e ragioni. FIL Le autorità ferberemo in ultimo, perciò che poche 
ce ne lonoi per elTere Aati pochi quelli, che abbiano fcritto di tal cofe. CAST. Non 

F f ave- 
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avete voi alcuno antere di quella ed, che dica , che al tempo di Dante , etavìa* 
ti lui. Io fcrivere ornatamente in volgare Italiano, fi chianufie in lingua Tofcana; 

0 che a qualche altro modo faccia menzione di quella lingua Tofcana l FIL. Non 
mi fovien ora di ninno; ma bifognerà penfarvi . CAST. Penfatevi di grazia, che 
io per me non ho mai trovato alcuno di quella ed, che la nomini . FIL. Trove* 
rò ben io qualche cofa al propofito noflro . Ma udite prima le ragioni le quali 
„ più, che le ancorici, mi muoveno. CAST. Afcolto. FIL. Tutte le lingue 
„ hanno il principio, lo augumenco, lo flato, la declinazione , e la rovina loro da 
„ l’ufo di chi parla . E non è poffibile , che i fcrittori polfano fcrivere in una 
M lin^a, fenza averla tratta da l'ufo di chi parla ; però elTendo i primi tre fcric- 
,, tori Dante , il Petrarca, c’I Boccaccio flati Fiorentini, e non ne elTendo niun 
» altro ne l'alcre citti , conciò fia che l'ufo de la loro nativa lingua era nie, che 
» onorare in elTa non fi potevano; ina conveniva , che a volervifi onorare , che 
» egli afpettaficno d' impararla da gli fcrittori, poi che da Tufo non potevano . 
,, Concludo adunque, che nafeendo ogni lingua da l’ufo di chi parla, che quella, 
„ de la quale per noi fi ragiona, di necefCd fi vede nata da l’ufo Tofeano, e Fio- 
» tentino, e confeguentemente fi dee chiamare Tofcana , e non Italiana. CAST. Con< 
fideriamo un poco a parte a pane quelli voliti argumcnti, e quelle vollre ragioni, 
cominciando da le propofizioni prime; a le quali, fe faranno vere, et in buona fi* 
gura ordinate, feguiri vera conclufione . E prima lafciamo Ilare, che voi fate le 
lingue, come le febei, aver principio, ailguraento , flato, e declinazione; maveg- 
giamo come è vero quello, che non fia poffibile, che uno fcrittorc feriva in una 
lingua fenza averla tratta da l’ufo di chi parla, conciò fia che tutto ’l di fi feriva in 
lingua Greca, et in Latina, de le quali in nhino paefe fi parla. FIL. Io intendo 

1 fcrittori, cioè i ^imi, che in una lii^ua fcriveno , perciò che i primi, die in 

lingna Greca, et in Latina fcrilTcno,lecraircno da l'niòdi quelli che in quei tempi 
di effe parlavano. CAST. Adunque intendete, che Dante, il Petrarca , e '1 Boccac- 
cio fofleno i primi che fcrivelTeno in quella lingua ^ FIL. Perchè nò? CAST. Io 
veramente quando voi dicevate, che i primi tre fcrittori Dance, il Petrarca, e ’l 
Boccaccio erano flati Fiorentini, flimava, che gli dicefii primi in eccellcnzk , e 
non primi in tempo . FIl. lo gli dilli primi ne rima,c ne l’altro. CAST. Se 
gli chiamate primi in ccccllenzia, non pritova nulla, perla di (òpra toccata ragio. 
ne, perciò che ponno bene eflcre i più eccellenti, e non aver tolta la lingua da 
l’uio; ma da gli autori ; nè efia per quello fi dovrebbe chiamare nè Fiorentina , 
nè Tofcana : sì come quella lingua ne la quale fcrilfeno Catullo, e Virgilio 
eccellenciffimi tra i Poeti Latini , fe ben l’uno fu Veronefe, e l’altro Mantoano^ 
elfa però non fi nomina nè Veronefe, nè Mantoana , nè Tranlpadana , ma Latina 
fi chiama. Se intendete poi primi in tempo, quello non credo , che fia vero. 
FIL. Come che non è vero ? non fi trovano pur altri Pocuot flampati, che quelli 
di cofloro^ CAST. E quello forfè non è; ma poniamo, che non ne foffero altri 
di (lampzti, nonrella pero che non fi trovino Canzoni, e Sonetti di Guido Guini- 
celii Bolognefe , il quale da Dante è detto . Padrr ~ 

Mia , e de gli sitri mìci miglirr , che mai 

Bjae ^ jtmvre tifar Mei, e leggiadre- 

Coflui fu il primo che cominciò a porre cofe lottili, filofoliche, e dotte ne le 
Tue Rime, e però Bonagiunu Orbiciani da Luca in un Sonetto, che gli ferivo , 
gli dice. 

ni che avete mutata U maniera 


De li piatenti detti de l’ Antere, 

Da la forme de l'efftr, U dev'era. 

Ter avant^are ogni altre Trovetere, 

Nè 
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Ni qoeftoancon tacerò > ch’io fono rimafo quafì che Aupefatto, femendovi po- 
co fa feiua troppa conlìderazione affirmare > che niun altro fcritcore era flato ne l'al- 
tre citti d’Italia ì conciò fìa che Dante nC nomini molti, che furono di altre città 
avanti lui, e di molti ancora il Petrarca ne faccia menzione j e nel nominare alcu>- 
ni, dica, Oneflo Bolognefe, e i Siciliani, Che gii furprimi. Ma fe elE gii fu- 
rono primi , come c poffibile , che Dante , il Petrarca , c ’l Boccaccio , che furono 
tant’anni dopo loro, lìano da voi ftimati primi. E veramente le Canzoni di MelTer 
Guido Colonna Siciliano , e quelle di MelTer Rinaldo d’ Acquino Puglìcfc , che fo- 
no laudate da Dante, e quelle di Matteo RolTo da MefCna , e del Re Federico, e 
del Re Enzo di Sicilia , e di molti altri, le quali oggidì in mano de gli nomini fi 
zitrnovano, moflrano, che non fenza meriti afcendcBeno a quei primi luoghi. A le 
cui Canzoni, e Sonetti ( chi vorrà la verità diligentemente confìderare) troverà 
elfere piti fimilile Rimedi Dante, e del Petrarca, che non fono a quelle di coloro, 
che hanno fcritto in Fiorentin puro, come il Burchiello, Battifla Albeni, Ma- 
teo Franco, Luigi Pulci , et altri . Perciò che lafciati alcuni pochi vocaboli di 
quelli antiqui , che a quelli pofleriori per la mala rifonanzia, o per altro non 
piacquero, vi troveranno nini gli altri, e quafì tutti i modi di dire, e le flrutture 
di effif cofa, che de i puri Fiorentini non faranno. Anzi nel Petrarca nè tellè, 
nò colli, nò coflinci, ne cotelio, nò guata, nò allotta , nò furo, nò molti altri vo- 
cabuli , che fono nollri propr; Fiorentini non fi trnovano mai . Per ciò che tanto 
fii fchifo de la particularc noflra lingua , che mai non li volfe ulare , avegna che 
Dante prima di lui nfati gii avefie. Adunque per non cfler vero , che i primi 
fcrittori folfeco Fiorentini , il vollro argumento cade . E fe folle ben vero , 
non altrimente concludereb^ , che uno, che dicefie , che Omero elTendo Srnir.. 
neo, et elTendo il più eccellente , et il più antico Poeta, che fi truovi , che per 
quello la lingua fiu , e de gli altri Poeti Greci fi dee chiamare Smirnea, overo 
Jonicat che può bene Ilare, che alcuno di un paefe fia il primo, etilpiùeccellen. 
'te Scrittore, e non feriva però ne la lingua di eflb. Si che cercate pur de gli altri ar- 
famenti,perehò quello non miliu. FIL. Se ben m’avete colto in quella parte, c 
mollratomi, che molti altri dicitori fcrivelTeno in quella lingua prima che Dan- 
te, e ’l Petrarca, non teflerò però di farvi conofeere , che la lingua di elfo Dante, 
e óì clTo Petrarca fi dee Tofeana, e non Italiana chiamare. E prima dico , che 
H la lulia ò una ampia regione de la Europa i ne la quale regione fono diverti po> 
„ poli, e diverfaraente parlanti, le lingue de i quali tutte fono Italiane < ma non 
„ già le Italiane lingue tutte una roedefima lingua fono . Di qui nafee una radice 
„ de i folli trovaci del Trillino , perciò che non ne la Italiana lingua, ma in una 
0 de le Italiane lingue dir dovea . E fe egli volelTe dire , che in elletto ella folTe 
„ Italiana, conciò fia che ella fi parli in una de le parti d’Italia , fecondo cote- 
„ Ila ragione più lar^mente fi arebbe a chiamare lingua d’ Europa , fecondo le 
„ larghutime divifioni principali de li tre idiomi d’ Europa . Ma che feufa avrà 
„ egli a quello, ch’ei dice. Confide rando io la pronunzia Italiana, in fingulare ò con- 
„ ciò fia che le fiano tante , e ci varie . Dico apprello , che fi prendano i ferirti di 
„ Dante, o del Petrarca, o del Boccaccio, o si veramente di quelli del Triflino, 
„ che in quella lingua ha ferini, e vadali per il Ferrarcfe contado, o Vicentino, o 
M Geaove[e,odaltrifimili, e vedralli, fe cotali ferini fono da gli volgari uomini di 
„ quei luoghi intefi, ma vegnalicon elfi nei nollri contadi di Tofeana, e particn- 
„ larmente di Fiorenza, c vederalfi, che da nini naturalmente intefi faranno. Av- 
M rebbe adunque ad elTere quella lingua a tutu Italia comune , cosi come ella ò a 
„ tutta Tofeana, fe la fi develte Italiana chiamare. Ne mi dà punto che pnfare, 
u 1’ elTere futa chiamata Italiana da alcuno de li nollri valorofi antichi Scrit- 
M tori, conciò fia che Dame, che l’ha Italica chiamata , in quella guila la chiami 
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,1 Italica , a che egli l' ha divifa, cioè larghiflìinamcnre s quali a dimoftrare ove è 
» il faggio di ella Tofcana; et anco per tal cagione cosi la chiama; che egli s’ ini- 
» magina, che dicendo la Italica lingua, s'intenda quella lingua, che è impera-' 
„ drice di tutte le Italiane favelle, si come de li latini Poeti parlando , e dicen-- 
» doli Poeta, Virgilio s’ intende, e de gli Greci, Omero. Dico apprelTo , chenon 
» olla, che quella non fia propria lingua dellinata a la Tofcana, perchè in aleu- 
» ne parti d’Italia il piìide i fenli fe ne traggiono; che nel parlare SpagnuoIo,eFrtfn-’ 
» cefe noi iotcndemo gran parte de i fenli, nè fono eglino per quello Italilarti. Se 
>1 tutte le lingue divemalfeno de la patria di colui , che le intende, per certo elle 
» feriano di troppi; ma vedali ove di natura lì parlano, et ivi la lor patria -efferc 
» fi fermi. Ma fe alcuno dicelfe, che in quella lingua, che fi fcrive, fulfero voct- 
u boli alTai di tutta Italia; io rifpondo , che non foto di tutta Italia ha vocaboli , 
» ma di tutto il mondo, chi ben ricercare volelfe, o fapelTe ; e per Coletta rà^o- 
„ ne ella s'avrebbe a chiamare lingua a tutto '1 mondo comune ; ma veggiafi la 
» propria orditura diqnaliparolecllaèfatta; veggiafi eaiandio latellura, e vèdrafE, 

„ ch’ella è Tofcana. E s’clla fi è de l’altroi vellimenta ne le fuebifogne adAma, 

„ per quello non muta nome ; anzi più collo toglie via gli antiqui nomi da quelle, e 
u di nuovi le fegna; e cosi le dizioni pellegrine, che divengono Tolcane, non mutane a’ 
u la Tofcana lingua nome; perciò che elle lo mutano j ecosIfcomeèdriciA) la parte 
„ fegue il rutto, e non il tunola parte. U Tofcana lingua adunque è queilaibhe'. 
» il TrilTioo chiama Italiana; et in quella guifa mi pare da gli altrui artigli rìco- 
„ vrarla ; la quale ricovrata, io divido in più-pronunzie, de le quali il parlarTio- 
,, rcntino ha fatto una elezione; et è in Tofcana qtKlIa lingua iftefla ( quanto al 
„ pregio) che in Grecia l’Ateniefe; e Dante in alcuni luoghi parimente dimoftra 
„ avere divifo il Fiorentino parlare da gli altri Tofeani .'E per quello ogiii-buoir 
„ giudice può dire, che elTendo il parlar Fiorentino il più bello di Tofcana, che 
„ Dance ne lo filo proprio abbia fcritto, sì come afferma il Boccaccio. Petrarca. 
„ ancora in quella medcfiina lingua fcrive, fiicta più flrccta elezione de gli liolilt 
,, vocabulidi eira;calche vien ad elfere dì vocaboli alquanto rillrecta, ma di più ador- 
„ nezza arrichita. CAST. Veramente voi fiere flato nel vollro argomentare molto dif- 
iufo. FIL, lononhodetco ancora tutto quello, che in tal maceria fi pnòdire, e che 
altre volte mi ricordo aver detto; maorafpernon vi faltìdire ) ho fcclco le migliori ; 
e più valide ragioni. CAST. Poi che Xooo così valide ,' voglio vedere ( per meglio ;rh< 
cordarlemi) s’io fapcITc i vollri argumenti a mio modo ordinare, e forco una forùi» 
rcfolmorìa riftrìngere. FIL Fate conae vi piace. CAST. Il primo argumentò vo* 
Uro è, che voi dice, che Te lingue Icaliane fonodiverfe , e fendo diverle.nonponne 
efferc una fola, e non fendo una fola, non fi ponno dire in'fingniare; adunque non 
li può dire in fingularc lingua Italiana. Il fecondo è, che la lingua di Dance, e del 
Petrarca non è naturalmente intefa in altri contadi, che in quelli di Tofcana# 
adunque la lingua di. Dante, c del Petrarca c fola di Tofearia ; efscrtdo fola di-Tcv 
licana , non è a tutu Italia comune; e non fendo a tutta Italia comune, non può 
dirli Italiana . II terzo è, che la lingua Fiorentina è la piti bella di Tofcami ; e 
ebe Dante fu Fiorentino, però in ella ha feritto, come afferma il Boccaccio-.- <5iio- 
fti fono a mio parere i tre argumenci , che avete fatto; e le altre cofe pei voi 
dette fono dichiarazioni ; cioè, che nè per chiamarla Dante Italiana , nè per In- 
tenderli il più de i lenii di lei in alcune parti d’Italia, nè per aver vocabuli aliai 
di tutta Italia, non fi dee chiamare Italiana. FIL. Cosi è ; e brievemente, e tiene 
avete i miei argnmentì ordinaci, e raccolti. CAST. Efamìniamoli adumpié a par- 
te a parte. E prima vi dimando, fe la lìngua Fiorentina è diverfa da V altre di 
Tofcana, come dite, che dimoftra Dante? FIL Certamente le lingue di Tofea* 
M per alcune varietà di vocabuli, e dì pronunzie, fono fra fc’divcrl'c. CAST-Co- 
■ ‘ . me 
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me 'riducete' poi qnefte diverfe lingue ad una fola > che (i dìmìiidi Tofcana ^ 
FIL. lo non Je'rìdaco alcritnenti, ima cune initeme le chiamo lingua Tofcana ? 
tra le (]uali > la Fiorentina è la più bella . CAST'. Ma (è le lingue Tofcane fcxTo di> 
verfet efe, fendo diverfe , non poono elTere una fola i e fe, non fendo una fola} 
non fi ponno dire in fingularej adunque non fi può dire in fingulare' lingua Tofcaq 
na. FIL. Cosi pare {.ma tanto meglio per noi: le torremo anco quello nome di 
Tofcana,e la chiameremo folamente Fiorentina. CAST. Ecotìla lingua di Dante,* 
e del Pcrrarca non fard più a tana Tofcana comune , come poco fadicevace, che era) 
FIL. Che noja ci-darà^CAST, Dicemiapprefib,noncredece voi , che il parlare di Cer;l 
taldo, quello d‘Ancife,qnellodaS; Miniato, equélli d'altre terre Fiorentine fianol 
diverfi frafc,ediverfida quello de laCittd. FIL. Si certamente. CAST. Adunqut la 
lingua di Certaldo non fi può dire lingua. Fiorentina, FIL. Perchenò? CAST. Perii 
vouTO argomento, ebelelingue’Fiorentinefoaodiiierfei e fendo diverfe, non poiAu* 
clfere afta fola ; e non fendo una fola',, non fipònntxlire in fingulare; c però non A 
può dire in fingniare lingua Fiorentina; e confegaenremente parerla, che la lingua' 
del Boccaccio, che fu da Certaldo, fi dovefie dir Certaldefc, e non Fiorentina P 
FIL. 'Pare che l'argnraento coit concluda, ma quello però tion è . CAST. Orar 
per feoprire piò chiaramente la fallacta di quello argumcnto , faremo nna buon» 
digreflìoae ; la quale però anco in altro ci gioverà . E prima vederémo come fia.^ 
mo d'accordo ne la intelligenzia di quello , vocabolo , lingua. FIL. Veggiamolo, 
CAST, lo dico, che lingua é un parlare umano, che nfa Ve medefime parolòncl 
maniicilare i medefimi fenfi; perciò che rotti gli nomini hanno i medefimi fcnfl, 
come affirmare, negare, appetire, fchivare, e limili; ma quelli poi fanno variai 
mente raanifcllii come gli Italiani affirmando dicono, sì) e negando , nò. Ma‘l 
Greci in quello medefimo fenfo di affirmare dicono ne , et in negare li et i FraiiO 
cefi affirmano con ot , e niegano con nani , e cosi gli altri fanno di‘ quelli , c'\IS 
gli altri loro fenfi. E però quelle gemi, che nel manifellare i medefimi fenfi Ufa> 
no quali tutte le medefime parole j fi dimandano di nna lingua; come è lingua Crea 
ck, lingua Ebrea, lingua Italiana, e fimili. FIL. Cosi la intendo ancor id. 
cast. Adnnqnc , fecando queilacotaledifiìniaione;fipnò dir lingua Italiana, tingliit 
Greca, lingua Ebrea, lingua Schìavona, lingua Torca, e fiinilit ma non^ià fi pid> 
dire lingua d'Europa; ne la quale Europa non Co rinvenire quelle principali divii 
(ioni de i tre idiomi di lei; code poco fa dicevate. Ma fo ben, eh’ ella n’ha piò 
di ^uindeci, ne* quali non c'dititiaa generale comunione, per cui con quali tutte id 
medefime parole lì poifano roaniftilare t medefimi fenfi; a laqnalcbfa è manifcfld 
argumcnto ancora la diverfità dote lettere, overo caratteri, cheufarto moire nazió- 
ni di efia , perciò chè altri caratteri afa il Greco'i, altri l'EbntO, èteri l' Italiane; 
altri il Schiavone, altri il Turco, et altri qualcun altro; e pur però rotte Corto d*Eù> 
lopa. Oltre di quefto,si come de te fuftanzie, quelle, che hanno lungtiezza, laiu 
ghezza, e profondità, fono dette corpi , el’altrc, che non hanno quelle ttcdiinert^ 
fioni, fi chiamano incorporee; é>de i corpi, quelli, che hanno anima , fono détti 
animati, e quelli, che non hanno aninria , inanimati ; « de i corpi animati, quellip 
che hanno il nutrirfi; il ctefeere, il generare , et it fentire, fi thìairtano animali p 
e quelli che non hanno il rentireiima hanno folamente gli altri tre , fonò detti pian.} 
te, E de gli animali, quelli, che hanno ragione, fono detti razionali; c quelli;ehé 
non hanno ragione, fi chiamano irrazionali; e degli animali raziobali; quelli, ch6 
appreflb la ragione, fon» mortati , et hanno potenzia d’imparare feienzie, fi dicoUò 
nomini, i quali uomini poi fono differenti in numero^ e chi di' loto ’c Chiamato Stw 
crate, chi Platone, chi Filippo, e chi Giovanni, e chi d'altro nome in infinito; cia4 
famo de i quali ha molte proprietà , le quali rotte non fono in hiuh' altro , et # 
detto individuo, per non poterfi inaltre cofe nèdi'fermaftmile,-i^d{ dritimile-dial 
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viderci come h la Tpecie, et il generei anzi quelli tali indiridui inlieme eira la 
diviGone G dillruggono ; verbigrazia» voi liete Filippo Strozzi, nobile, bello, dotto, 
ricco, graziofo. Fiorentino, figliuolo di un'altro Filippo Strozzi, cognato del Du- 
ca Lorenzo, nipote di Papa Leone , e di Papa Clemente; ciafcuna de le quali prò-- 
prieti può ben elTere in qualcun altro uomo , ma tutte quante nòi e non lì può in‘ 
altre coTe di forma limile, o di dillìmile , fcnza la vollra dillnuione, dividervi ; là 
onde liete detto individuo, e cosi de gli altri li fa. Tutti quelli tali indiv^ni poi 
fi unifeono lotto certe altre proprietà, de le quali <^i uno partecipa; e coti uniti' 
li chiamano fpecie, ciod uomo; conciò lia che cialcnno di elfi abbia t^aellaiftella 
{pecie , overo figura di uomo; et hanno ancora quelle particulari proprietà, che ha 
la foa fpecie; cioi ogni uno di elfi é animale, razionale , mortale, e fufeettivo dì 
feienzia. E cosi ciafeun cavallo particulare ha le proprietà de la fpecie del cavallo, 
c ciafenn cane quelle di quella del cane, e ciafeuu alino quelle de Palino; e coti 
de gli altri. Quelle fpecie poi, che li unifeono lotto alcune proprietà , de le quali 
ogni una partecipa, fi dimandano genere; come c animale i ciafcuna de le f|Mk 
del quale ha quelle proprietà, che ha efib auimale; verbigrazia, ogni una è corpo; 
animato, e fenlitivo. E però fempre ad ogni individuo li può con verità attribaire 
41 nome de la fua fpecie , o del fuo genere t come a Socrate, a Platone , et ad ogni 
altro particular uomo fempre con verità fi può dire, che é nomo, e che è anima-. . 
le. Ma non già li può fare il contrario, cioè non fi può ad ogni animale dire che’l 
fia uomo, nc che'l lia alcun uomo p rriculare . Quello efempio, eh' io ho efpolloia 
un genere generalilfimo, fi può parimente in tutti gli altri nove trovare; upendo 
però, che fopra il genere generalilfimo non fi può afeendere , nè di lotto da lafpe-< 
eie fpccialilfima fi dee delcendere; perciò che de gl'individui, fecondo Platone, 
non avemo, nè diffinizione, nè feienzia . Creile fpecie poi, che fono lotto il ge- 
nere generalilfimo, e fopra la fpecie fpecialilfima polle, cioè tra 1 ’ una, e l'altro, 
ora fpecie , et ora generi fono ; fecondo che diverfamente fi prendono . Cosi an- 
cora noi pigliando il parlare, overo lingua umana, e confiderandolo come acciden- 
te da le fultanzie Icparato, lo polfemo dire quafi genere generaliflimo ; il quale fi 
divide in molte fpecie, o^niuna de le quali ha quelle particulari proprietà, che 
manifella i medefirai fenfi, con quali tutte le medelime parole ; come la lingua 
laliana, la Greca, la Ebrea, la Schiavona , la Tcdefca, e limili. Ciafcuna de le 
quali lingue, come genere poi conliderata , fi divide in altre fpecie ; verbigrazia, 
la lingua Italiana fi divide in lingua Romanefea, in Siciliana, in Tofeana, io Fu- 
gtiefe, in Marchiana, in Veneziana, in I/>mbarda, e limili fpecie; ogni una de le 
quali fpecie ha qualche pronuncia, modo di dire,.e vocabulo particulare, che da. 
r altre la fepara, e cosi fi fa de l' altre lingue . Ciafcuna poi di quelle tali fpecie, 1 
ancora come genere conliderata , fi divide in alcun'altre fpecie , ogni una de le qua- 
li ha qualche particulare proprietà di pronunzia, di modi di dire, e di vocaboli; 
verbigrazia, la lingua Tofeana fi divide in lingua Fiorentina, Senefe, Luchefe, Pi- 
lana, Aretina, e limili ; che hanno tutte qualche differenzia di pronunzie, mo^di 
dire, e vocaboli. E coti fi fa de l'alire. Ciafcuna poi di quefte fpecie , parimente 
«ome genere conliderata, fi divide in altre fpecie, che hanno parimente qualche 
particulari proprietà; come la lingua Fiorentina fi divide in lingua Certaidcfe , in> 
Pratefe, de Lancile, Sanminiatefe, de la Città, e limili . Ciafcuna di quelle ancora 
fi divide in contrade; come Fiorciiza in via Maggio, Orgogni fanti. Guaifonda, c 
fimili; e quelle in cale, che fono fpecie ipecialilWe ; e quelle in uomini, che fo- 
no individui; però che ciafeun uomo, c cala , e contrada ha qualche particulare 
proprietà di parlare , che l'altro non l'ha; verbigrazia, Palla mio fratello haqual- 
che particulare proprietà nel fuo parlare, che non T'ho io; e Lorenzo voflro fratello 
•*bà quàlcautcbe non l' avete voi, e cosi patimcnte lacafanollra ha qualche diffe- 
renzia 
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rtht!àdit«2Hirt dili voftra, e la noftra rontrada dann’àltra,efimili. Non vi pare, 
che qaeliafiavero? FIL. Veriffirao. CAST. ElTendoadanqaele lingneC coraeèdetto) 
accidenti, gli accidenti fìdividcno,mattno,ctnnifcono, lecondo che tanno le fiiftan- 
aie , egli accideiid ,da le qnali effe dipendeno ,o fecondo la voi onci di colui , che da eife 
con l' infillecco gli fcpara ; vcrbigraaia, noi lìamoquicinque uomini, cioè cinque fu- 
flanzie, a le quali è accidente il cinque, che è numero cafo, overodifparo ; partendofi 
diqni uno di noi , quello numero, che era in noidifparo , fi muta, e divien un altro nu- 
mero , che é paro , cioè quattro j cosi ne la Mufica , cioè nel Diatonico , quando fono in- 
fiemedne Epogdoe, cruna quali refquidecima ottava, cioè dui toni, et uno emitonio, 
ad elE accade, eflcre proporzione epitrita, e fi chiama diateftaron, overo quarta; ma 
aggiungendovi un’ altro tono, non rolla più epitrita, anzi divien eraiolia , e dicefi dia» 
pente, overo quinta; e però in quelli tali accidenti rimovendo quello, che li fa dilfe-- 
centi , divengono una cofa medefima ; come in quello numero cinque , rimovendo quel- 
lo, che lo fadilFerente al quattro, che è uno, non folamcnte divien ancor egli numero 
paro, ma divien un medelimo numero, cioè quattro; così parimente rimovendo il t(K 
no al diapente , chelofadilTerentealdiateiraron, non folamcnte divien una medefima 
proporzion epitrita , ma divien un medelimo diatelfaron . A quello modo parimente fi 
ponilo confiderare le lingue, le quali fonof come è detto) medefimainente accidenti, 
e però facciamo così. Palla mio fratello ha qualche vocabolo, e modo di dire, e pro- 
nunzia dilferente da la mia, per le quali le nollre lingue vengonoad eflcre diverte; ri- 
moviamo adunque quelli vocaboli, cmodididire, epronnnzie diverte; et allora la 
fila lingua, e la mia faranno uiu medefima, et una fola. Così i Certaldefi hanno 
alcuni vocabulì', modi dì dire e pronunzie , diflcrenti da quelli di Prato, e quelli di 
Prato, da quelli di S. Miniato, e di Fiorenza, e cosi de gli al tri lochi Fiorentini; ma 
chi rimovefle a tutti le diflcrenti pronunzie, modi di dire, cvocabuli, che fono tra 
loro, non farebbono allor tutte quelle lingue una medefima lingua Fiorentina, et 
una (òlaè FIL. Sì farebbono. CAST. A quello medefiino modo fi ponilo ancora 
rimoVere le diflertnti pronunzie, modi di dire, e vocaboli a te municipali lingue' 
di Toteana , è farle una medefima, et una fola, che fi chiami lingua Tofcar.a. E 
parimente rimovendo le diflcrenti pronunzie , modi di dire , e vocaboli , che fono 
tra fa lingua Siciliana , la Pugliefe, la Romanefea, la Tofeana, la Marchiana, la 
Romagriuola, e le altre de I’ altre regioni d’Italia, non diverrebbono allora tutte 
una illefla lingua Italiana f F I L. Si diverrebbono; ma quello farebbe di ellncma 
dlfficultì. CAST. Niuna difficulti quantunque grande fi può nominare impofr 
fibilità. FIL. E’ vero. CAST. Appreflo poniamo , che uno, che folfe nato in 
Fiorenza , e flato lungo tempo a Luca, avelie ne la fua favella la meri de le pro- 
nunzie, e modi di dire , e vocaboli di Fiorenza, che fono diflcrenti da quellidi Lu- 
ca , e r altra meri avefle pronunzie , e modi di dine , e vocaboli di Luca , che fo- 
no da quelli di Fiortnta diverlì, chiamerelle voi con vcriti la coftui lingua Fi», 
ventina ? FIL. Non io. CAST. E manco Luchefe. FIL. Manco. CAST. Ma 
ben la chiamerelle Tofeana. FIL. SI certo. CAST. Se un altro parimente nato in 
Fiorenza , e flato larigamence a Roma , avefle la pronunzia , e modi di dire, e 
Vocaboli de la fua lingua mezi Fiorentini , e mezi llomanelchi, non direfte già la 
coflui lingua nè Fiorentina, nè Romanefeaf FIL. Non io. CAST. Nè anco 
Tofeana. FIL. Nò certo . CAST. Ma ben la direlle Italiana. Perciò che ogni 
volta, che una fpecie, con un’altra del medelimo genere mcfcolata, fi vuol tutta 
Inficme nominare , non fi può con verità per il nome de la fpecie , ma fi bifogna 
per il nome del genere dire, come fe avefle in un luogo pere, lufìne, fiche, e pcr- 
fiche mefcolate. Volendole tutte infieme con verità nominare , nc per pere, nè per 
fufine, nè per fiche, nè per perfiche le noraincrefle j ma ben per frutte fuo generai 
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vocabulo le chiamerefle . FIL. Così farei . CAST. Venuto il fine <ìi quefta lunga • 
digrefllone, ne la quale però avcmo veduto ^ che cofa (ìa lingua, e che cofa fìa 
genete, fpecie, et individuo 5 e come le lingue fi hanno a dividere, c poi come le 
di^e fi unifeono; e come le fpecie infieme mefcolate fi denno per il genere no- 
minare 1 è buono, che brievemente efaminiamo i voftri argumenci{ e prima al 
primo , nel quale il paralogifmo , overo fallacia vien per effere le propofizioni in- 
telfe come fpecie, e la conclufion come genere. E però, acciò che la fallacia me- 
glio fi fcuopra, aggiungeremo per tutto la dichiarazione . Adunque a la propofi- 
zione prima, che dice,' -le lingue Italiane fono dive rfe 5 aggiungendovi, la dichia- 
razione, che dica, come fpecie,* perciò che come genere non fono diverfe , e cosi 
a la feconda , et a l’altre aggiungendola , feopriremo lo inganno s facendo a que- 
llo modo. Le lingue Italiane fono diverfe come fpecie; e fendo diverfe come 
fpecie, non ponno elfere una fola fpecie ; e non fendo una fola come fpecie, non 
fi ponno dire in (inalare come fpecie; e però non fi può dire in fingulare lingua 
Italiana come fpecie. E cosi dicendo, farà vero; ma poi non 'contradirà al Triffi- 
no ; il quale, quando come fpecie pura la nomina, fempre la dice Tofeana ; ma' 
quando come genere , Italiana . Adunque il voftro argomento non milita; e pa- 
rimente ancora Vanno per terra molte altre ragioni, che arguraentando avete det- 
to, e che qiulcun potrebbe dire; le quali tutte parlano, come fe’l Trillino nomi- 
nalfe la fpecie per il nome del genere come fpecie , ma egli fempre per tal nome 
fa nomina come genere , o come fpecie con altre fpecie mefcolata . Ora vegnia- 
mo al voftro fecondo ar^mento, la conclufione del quale però fi potrebbe per le 
fopradette diftinzioni rifolvere; ma io dico ancora , che le propofizioni di eflb 
. non fono vere ; le quali dicono , che la lingua di Dante, e del Petrarca noni 
naturalmente intefa in altri paefi , che in quelli di Tofeana; c quefto non elfere 
vero fi può con la pruova iftelfa conofeere . Anzi più vi dirò , che 1 Petrarca me- 

f lio s’ intende in Lombardia , che in Fiorenza ; e di Lombardia , o per dir meglio 
e la Marca Trivigiana, la quale noi per il Tuo antico nome nominiamo Vene- 
zia, vennero ne la noftra età le prime olfervazioni , e le prime ftegole de la lin- 
gua di lui; cominciateli ad olfervare in Padoa per M. Giovan Aurelio da Rime- 
ne , e poi feguite per M. Piero Bembo , per M. Trifon Gabriele, per M. Gio- 
vinfrancefco Fortunio, per M. Nicolò Delfin , per il Fracaftoro, per Giulio Ca- 
millo, e per altri di quel paefe , ch’io non nomina . Et. in vero lo ftilo loro di- 
moftra, di quanta lunga avanzino i noftri fcrittori, e fra gli ftili di uomini non 
Tofeani, quanto rifplcnda quello di M. Jacopo Sannazaro, qui a ciafeuno è ma- 
iiifefto ; e ciò avviene per ufarfi da loro una lingua eletta, Illuftre, e Cortigiana. 
Ma noi, che femo de la pura Fiorentina contenti , non polfemo a la loro vaghezza 
aggiungere . E tra i noftri quelli, che fono più da la patria lingua partiti, et a 
quella di Dante, e del Petrarca accoftati, hanno avuto migliore ftilo; come il Be- 
ncvieni, lo Alemanno, il Guidetto, il Buondelmonte, e la buona memoria diCof- 
mo mio nipote; il quale ( fe dal cielo aveva più longa vita) farebbe flato a tutta 
Tofeana chiarilEmo efempio, a quanto gli articoli del Trifllno, e la lingua, che 
nominiamo Illuftre, ravelTeno. alzato. E che ’l Petrarca fia naturalmente intefo 
altrove, che in Tofeana, fi può non folamente conofeere per gli uomini, ma anco- 
ra per le donne ; in cui più rimane la purità del parlare de le Toro regioni, che ne 
gli uomini; perciò che non vanno così atomo, nò hanno cosi pratica di forellie- 
ri, come loro. Qgelle di Lombardia certamente meglio intendono il Petrarca, che 
le noftre di Tofeana; e quefto avviene, perché nel Petrarca i molto del parlare 
comune , e poco del particular noftro Fiorentino . Pare ancora , che ’l Petrar- 
ca medelìmo ( come già di ciò m’ avverti il Colozio } dimqftti,fe avere fcritto 


Il Castellano» >Ij 

in lingua a tutta Italia comune , e da tutta Italia intefa ; quando in quel Sonettn 
dice del nome di Laura celebrato ne le fue Rime . 

Toi che fonar noi foffo in tutte quattro 
Tatti del mondai udrallo il bel paefe , 

Ch'^pfennin partey e’I mar circonda, e l’alpe. 

Ove fe avelTe fcritto in lingua Tofeana, et averte penfato di ertere fe non da ipopo- 
li di erta naturalmente intefo, avrebbe la Tofeana fola, e non la Italia tutta deferit- 
to . Adunque per elfere la propolìzione di quello fecondo argomento falfa,la con- 
clufìone parimente è falfa; la quale, fe forte ben vera, non militerebbe, per elfere 
C come e detto ) fu! primo argumcnto fondata , il quale avemo mollrato , che non 
milita . Renerebbe adunque il terzo argumento , il quale non fo, fe con veriti fi 
porta chiamare argumento s ma accettiamolo pure , perché forfè vi li può intende- 
re qualche propolìzione, che lo racconci, come s’è fatto ne gli altri; ma raccon- 
ciatelo quanto vi pare, non farete mai, che i Senefi, nè i Luchefi, nè i Pifani, nè 
gli Aretini , nc i Pillojcli, nè le altre città di Tofeana vi conciedano , che la lin- 
gua Fiorentina Ila la più bella lingua di Tofeana ; ma poniamo , che ve lo conce- 
dcrticno, bifogna poi mollrare, che ella cosi parelfe a Dante , dovendo eleggerla per 
la più bella, il che veramente a lui cosi non parve; anzi la danna, et art'ermanon 
avere fcritto in elfa. Nè il dir, che Dante forte Fiorentino ( come fu già detto ) pruo- 
va , che in Fiorentino idioma fcrivelfe . Adunque il vollro terzo argumento non 
pruova niente,- là onde tutte tre ( come inutili foldati ) rimarranno caifi . Dopo quelli 
vegniimo a le dichiarazioni , overo foluzioni de le objezzioni , che a voi medelimo 
face; de le quali la feconda è, che per intenderfi il più de i fenli di Dance , e del 
Petrarca in alcune parti d’iulia , non ù , che la lingua loro fìa altro che Tofea- 
na ; conciò lìa che del orlare Spagnuolo , e Francale intendiamo gran parte de i \ 

lenii, nè eglino per quello fono Italiani , Quello non fo, come farà tenuto, chefol- 
va, si per elfere leggieriflìma forte d’ argumento, come eziandio per non erter ve- 
ro ; perciò che i lenii de le prenominate lingue non s’ intendano in Italia , fe non 
da i periti , et erti per rtmilitudini , o per congetture , e non per avere quelli illeflì 
vocaboli, c pronunzie, le intendeno. Perciò che, fe la lingua SpagnuoTa , e la Fran- 
cale aveife quelli iflerti vocaboli, c pronunzie, e nel modo, che a la Italiana ordi- 
naci , farebbono tutte una medefìma ; conciò Ila che tutti quelli, che nel manife- 
llare i medelìmi fenfi, ulano quali tutte le medefìme parole, fiano di una lingua. Ma 
• poniamo, che erta objezzione forte rifolta, quello non ci darebbe noja, per nonel- 
ferc in ninna de le nollre conliderazioni comprefa ■ Però andiamo a le foluzioni , 
che face a la terza; le quali , fe ben mi ricordo, fono , che voi dite , che per 
aver la lingua Tolcana affai vocaboli di cucca Italia , non muta nome ,- conciò 
fia che la propria orditura , et eziandio la telluta Ita Tofeana ; e dite , che 
l'altrui veflimenta , cioè le dizioni peregrine ( di che ella ne le fue bifogne 
s' adorna) fa divenir Tofeane , e che toglie via gli antiqui loro nomi , e del 
Tofeano nome le legna ,- e a quello modo i vocaboli foreltieri divengono Tofea- 
ni i là onde la parte ( come è dritto } fegue il tutto , e non il tutto la par- 
te . F I L. Cosi ho detto . CAST. Quelle cole farebbono di qualche momento , 
quando foffeno cosi vere , come fono falle ; conlìderiamole adunque . Dico 
prima , eh' io non fo penfare , per qual cagione la lingua Tofeana debbia 
avere quello fpeciale , er ampio privilegio di prendere i vocaboli de l' altre 
lingue d’Italia, e farli funi; e che le altre lingue d’Italia poi non debbiano 
avere quella medefìma libertà , di prendere i vocaboli di erta , e farli loro . Nè 
fo rinvenire, perchè caufa le parole, che ella piglia de l'altre lingue d'Italia, non 
debbiano titencre il nome de la propria loro lingua , da la quale fono tolte ; ma 
debbiano perderle , e chiamarli Tofeane ; nè mi può ancora cadere ite l’ animo , 
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che i vocabolii che fono a tutte le lingue d'Italia comuni, cornee , Dio , amore , 
cielo, terra, acqua, aere, luogo, fole, luna, ftelle, uomo, pefce, arbore, erba, 
et altri quali infiniti debbiano più tolto chiamarli de la lingua Tofcana , che de l’al- 
tre , che parimente gii hanno ; i quali fenza dubbio di ninna lingua d’Italia fono 
propri , ma fono comuni di tutte . Perciò che i vocaboli in una lingua , che lia 
^cie d’ un’ altra lingua , li fogliono confiderare così , che alcuni di loro fono prò. 
prj, altri comuni, et altri forellieri. Proprj fono quelli , i quali li ulano folamen- 
te m una terra, poniamo in Fiorenza; come è, telld,guata, botta, futo, e limili. 
Comuni quelli , che in molte terre d’Italia li ulano; come é, Dio, Amore , Spe- 
ranza, e fimili. Forellieri poi quelli, che in qualche altra citti li ulano , e non in 
Fiorenza; come è,lbvente, menzonare, adelTo, e limili . Ben dico, che quelli ta- 
li vocaboli forellieri in due modi ne le lingue municipali li prendono , l’uno de li . 
quali li c, che a poco a poco fono ricevuti da ogn’uno, eli ulano; l'altro ò, cheo 
da particolari perione li prendono, o da alcuni fcrittori ne l’opere loro li pongono; 
e però quei primi li ponno dire , che divengono di quella lingua , che univerlai- 
roente li riceve; poniamo de la Fiorentina; quelli altri poi, che partkularroente lì 
prendono, per modo alcuno non fono Fiorentini, né coloro , che parlano , o fcri- 
veno con efli, fi può dire, che parlino, o fcriveno Fiorentino; e più, che quelli, 
che fono ricevuti univerfalmente da tutti, non fono veri , e puri Fiorentini ; e chi 
con elfi paria, o fcrive, non parla puro Fiorentino, nè fcrive fecondo la calliti di 
quella lingua ; che i vocaboli ne le citti non altrimenti lì riceveno, che gli uomi- 
ni; perciò che fe un forellieri facelTe cala in Fiorenza , e per lungo llarvi non fola- 
mente piglialTe parlare, collumi, et abiti Fiorentini , ma ancora folfe ricevuto ne 
la Cittadinanza, e fatto partecipe de i roagillrati , et onori de la città , coftui ben 
lì potrebbe chiamar Fiorentino; ma non farebbe però puro, e vero Fiorentino. Se 
un'altro forellieri poi veniflc in Fiorenza , e folle ne l’ olleria , o in cala di qual- 
che cittadino , o in una , ch’egli avelTe prefo a pigione, alloggiato, coflui non fa- 
rebbe mai per Fiorentino nominato. Così interviene (come è detto) de le parole fo* 
relliere , che alcune , per elfere ricevute da tutta la citti , divengono Fiorentine ; 
ina non fono però vere , e pure Fiorentine ; altre ( per elfere da partìculari perfo- 
ne ricevute , et alloggiate ) fempre rimangono forelltere , nè lì dee guardare a or- 
dimenti , o tellure , che abbiano d’ intorno , perchè la parte , quantunque grandiflì- 
ma, non fa il tutto. Deh ditemi, fe fra cento fiorini d'oro folfero folamcnte dui 
grofli d'argento, ditelli voi con verità tutti quelli elfer fiorini? certo nò; ma ben 
fi direfli tutti elfer denari; che quando una fpccie è con un’altra fpecie , o 
con parte di elfa mefcolata , a volerle tutte inlìeme con verità nominare , non 
iì può fare per il nome de la fpecie , che v’ha maggiore parte , ma fi bi fogna 
per il nome del genere farlo , et allora non fi dice menzogna . Quanto poi a 
quello , che dite, che la parte dee feguire il tutto, e non il tutto la parte ; non 
to come in quello difeerniate la parte via dal tutto; ma panni, che l’uno per l’al- 
tro nominiate . FIL. Come , eh’ io non difeemo la parte dal tutto ? non fon già 
pazzo , che l'uno per l'altro nomini . CAST. Quello a me cosi pare ; ma vcg. 
giamolo quetamente • FIL. Veggiamolo . CAST. Prima io fo , che fapcte , che 
la quantità difereta coniìlle di più numeri , e la continua è di uno folo ; ver- 
bi grazia , uno llajo di formento, eh’ è quantità difereta , coniìlle di più nume- 
ri di granelli , e l’ obelifco di San Piero , ch’e quantità continua , confillc di 
tm numero folo , FIL. Cosi è . CAST. Che la quantità difereta poi ( come 
quantità ) polla crefeere in infinito , e la quantità continua lì polfa dividere in 
infinito , non s’appartiene a la prefente nollra conlìderazione . Ancora fo , che 
fapcte , che ogni numero ne la quantità difereta è parte di elfa quantità ; co- 
me di uno migliaio di grani di formemo, ognigrancllo è parte d'efiò migliaio di grani, 
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FIL. Sìfo CAST. Ancora devctc fapere, che ogni lingua è quantici dircreca; per- 
ciò che è una unione di parole. FIL. E quello (o. CAST. Se in uno migliajo di 
grani di biada loifeno rolamcnte dui granelli di miglio, e tutto il cello formento, 
oon farcbbono cosi quelli dui ioli grani di miglio parte di eflb migliaio di grani 
di biada, come fono quelli novecento c novanta otto grani di tormento? FIL. Sifa- 
rebbono; ma piccolifliina parte però. CAST. Sia piccola quanto lì voglia, una 
volta è parte j e quelli altri grani di tormento non ponno per la moltitudine loro 
etTere altro, che parte; e però fe voi dicetlc , quello cotale .tormento folo, che è. 
parte di quel migliajo, tolte il tutto, voi al min parere, non ditcerncrelle la parte 
dal tutto,- anzi elTa parte nommerellc tutto. FIL. Cosi è. CAST. Non fate voi 
quello medelìmo ne la lingua di Dante, et in quella del Petrarca , le quali fono 
quantità difcrete^ in cialcuna de le quali parendo a voi, che Itano molte parole 
Tofcane, e poche forelliere, le Tofcane per la moltitudine noraiiute tutto, e le 
foretliere , per elTere poche, chiamate parte; e così la parte non difccrnece dal tut- 
to; anzi etfa parte nominate tutto. FIL. Ma voi non dice, eh' io fo quelle parole 
forelliere divenir Tofcane, et allora il tutto è Tofeano. CAST. Quello non 
polfete tare ,- e quando ben lo poceile fare , o le parti non farcbbono diverte 
dal tutto, e non converebbeno feguirlo, e fe pur folfero in quello differenti, che 
alcune tofleno native Tofcane, et altre fatte Tofcane, le native Tofcane farebbeno 
la parte maggiore, e le tacce Tofcane la minore, e così avverrebbe, che la parte mi- 
nore (fecondo voi) feguitfe la parte maggiore, e non il tutto; che dite adunque a 
quello? FIL. Andiamo al cello. CAST. Veduto adunque, quali parole fotefticre 
polTano divenir Tofcane, e quali no, et a che modo; per meglio conofeere polla 
lingua di Dante, e dèi Petrarca, pigliamo i loro fcritti in mano, e veggiamo, fe 
i vocaboli di quelli fono tutti Fiorentini, o nò; e chiaramente vedercrao, che non 
faranno cucci Fiorentini; perciò che et aggio, e faraggio, e dilfero, e fcrilTero, e 
molti limili, che fono formazioni Siciliane; e poria, e dirla, c molti limili, che 
fono Lombarde, e guidardone, alma, falma, defpicto, refpicto, tirale, coraggio , 
menzonare, f:einpiare, dolzore , folla, cria, fcalcro, quadrella , mo , adelfo, fo- 
vento, e muliillimi altri vi li leggono, che non fono Fiorentini. Adunque non ef- 
fendo i loro vocaboli tutti Fiorentini, nè Tofcani, non ti può la loro lingua con 
verità nominare Fiorentina, nè Tofeana; perciò cito effondo detta loro lingua si de 
la Tofeana, come de Falere lingue d’Italia roefcolata, e le fpecio con altre fpe- 
cie raefcolace, non fì polfendo inlieme con verità, fe non per il nome del genere 
dire, però non lì può la loro lingua per altro, che per Italiana, con verità nomi- 
nare . Et io mi ricorda una volta con M. Arrigo d' Oria qui aver prefo il Petrarca 
in mano, e fenza alcuna parzialità avere fcelco i vocaboli Fiorentini, e Tofeani di 
elfo, da quelli , che fono di altre regioni d’Italia, e da quelli, che fono quali a 
tutta Italia comuni; et in verità vi trovai affai meno de la decima parte di vocabo- 
li nollri propri Fiorentini, perciò che tutti gli altri erano comuni, e toreflieri ;de 
la qual cofa reputo non picciolo argumento, che tra tanti vocaboli del primo So- 
netto del Petrarca, non ve n’è più che uno, che lia nollro proprio; gli altri tutti 
fono comuni ad altre regioni d’Italia, etevvi ,fovente , che certo è toreflieri. Ma 
fe Teofraflo, che aveva fpefa quali tutta la fua età in Atene, et era llato tlu- 
diofiiSmo di quella lingua, fu per una fola mal proferita parola notato per fo- 
rellieri; quanto maggiormente de verno per noti nollre particulari notare le lin- 
gue di quelli dui eccellenti Poeti , le quali fono piene di parole , e tc- 
llure toreflieri ; il che però non li attribuifco a vizio , anzi a granditlima 
loro laude lo pongo . Che si come il fapientillimo Socrate non volca chia- 
marti cittadino d’ Atene , per non atlringcrfi a si poca parte di tèrra , ma 
fi dicca citudino del mondo; cosi qucìli nollri prudeutifiLui Poeti , non 
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volfero il loro parlare a i pochi iioftri vocaboli Fiorentini aftringereiraavolferocon 
tutta Italia comunicarlo; imitando in quello il divinoOmero , il quale ,avegna che 
fofTe da Smirni città d’ Ionia, non però a la lingua Ionica fola t’altrinfe, ma con 
l’Attica, con la Dorica, con la Eolica, e con l’ altre lingue di Grecia participò; 
nè perchè più ne la Ionica, che ne l'altre abondalfe, ninno però già canti fecoli è 
(lato o;b di dire, che egli abbia fcritto in lingua Ionica. Ma ben fi dice di Erodo» 
to, e di Ippocrate, che vi fcrilfeno; e di Tucidide, e di Ariftofane, che fcrilTeoo 
in lingua Attica; e di Teocrito, in Dorica; e cosi di alcun* altri; e ciò avviene, 
per non eiferc ne i loro fcricciuna fola parola aliena da quelle lingue; ne mai però 
ad O nero, uè ad Efiodo, nè a Callimaco, nè a mole' altri Poeti lì aflegnaalcuaa 
lingua particulare, ma fola vi lì dà la generale greca, per elTere i toro* Poemi di 
vocaboli, pronuizie, e modi di dire di più lingue di Grecia referti. Cosi adunque 
faremo ancor noi con Dante, e col Petrarca, i cui Poemi , per effere pieni di vo- 
caboli, pronunzie, e modididire dipiùlingue d'Italia, diremo edere ferini in lin- 
gua Italiana; perciò che fe gli adìgnaifimo la particulare fola Tofeana, iumanife- 
ìta menzogna incorreremmo. Che dite adunque, Filippo, non vi pare’ che quello, 
che ho dttto ,fia il vero? FIL. Non fo; voglio un poco meglio conliderarvi. CAST. 
Et a voi, M. Jacopo, che pare di queda colà? dite pur fenzarifpetto alcuno. SAN- 
NAZARO. Veramente S. Cadellano, uferò la mia folita libertà; a me pare, che 
Filippo abbia il turco; perciò che avete chiaramente moftrato, chela lingua di Dan- 
te, e del Petrarca, non fi può con verità nominar Tofeana, ma fi dee dire Italia- 
na. FIL. Ancora M. Jacopo, io ho le autoritati per me. SAN. Le aucoritati fono 
niente, quando fi vedeno a loro te ragioni contrarie; perciò che ne le feienzienon 
fi fa, come ne le leggi; ne le quali leggi colui, che ha più numero di cefiimoni, 
vince, ancora che egìi aved'e il torco; ma ne le feienzie la verità fola, fenza al- 
cun tedimonio, o autorità, da difopra . E veramente fe ci fòdero, non folamence 
la autorità del Boccaccio, la quale poco fa toccade, ma quelle dimoiti, e molto 
più dotti, e più gravi autori, che egli non è, la verità, che per le ragioni dette 
dal Cadellano fi è feoperta , le manderebbe tutte pwt terra . CAST. Non v’ incref- 
ca, M. Jacopo, udire ancora un poco le nodre molte parole. SAN. Non folamen- 
te, S. Cadellano, nonmi increfeono, ma con fommo piacere le afcolto. CAST. 
Ponderiamo adunque, Filippo, quede vodre autorità; perciò che ancora io non ne 
fon fenza . E prima io ho l’autorità di Dante, che in molcidìmi luoghi nomina que- 
da lingua, lingua Italica; ina voi poco fa, dicede, che egli così longhidì- 
„ mamente la nomina, quali a dimodrare dove è il leggio di edà; overo, che 
„ egli s’immagina, che dicendola Italica lingua , s’ intende quella lingua, cheèim- 
,, pcradrice di tutte le Italiane favelle; nè voi perciò modrate, che egli mai l’ab- 
„ bia nominata, nc Tofeana, ne Fiorentina. FIL. Vero è, che egli non la nomi- 
„ na Fiorentina apertamente, ma nel Convivio fi conofee raanifedamente, che egli 
„ intende de la lingua Fiorentina. E prima nel capitolo quinto di edb Convivio 
„ dice che egli lo drive Volgare, per l’amore, chel porta a la naturai loquela; poi 
„ nel decimo capitolo dice, che’l fi mode a fcriverlo cosi, per amore de la pro- 
„ pria loquela; e nel duodecimo parimente la chiama propria loquela; e dice, che 
„ quel Volgare gli è prodìmo,unito,efolo. E poi net raedefimo capitolo dice, lo 
„ Volgar proprio edere, mafltmamente prodìrao a ciafenno; enei terzodecimo capi- 
„ tolo dice, che quedo Volgare li fu introduttore ne la via de le dottrine. Là ou- 
„ de per qucdi,eper altri luoghi di quel libretto fi comprende, che Dante parla 
u del Volgare fno proprio Fiorentino ; nè altrimente fi può dire. E quedo ch’io di- 
,, co, conferma il Boccaccio nelefueGeneologie,ove dice, che Dante fcriffe l’ope- 
„ ra fuainrirae,et in Fiorentin idioma. Et il medefimo fa nel comento del fecoo- 
„ do capitolo d’iofcrno, fopra ilvtrfo. 
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Con angelica voce in fua favella, 
t, dice, In fua favella, cioè ia Fiorentino Volgare. CAST. Non allegate quello luo- 
go, Filippo, perciòche quivi il Boccaccio incende del parlare di Beatrice , la quale, 
parlò in Fiorentino a Virgilio, e non del Poema di Dante; ma più collo allegate 
elTo Boccaccio ne la Vita di Dante, ove dice, che elTo Dante cominciò la fua Com- 
media in Fiorentino idioma, et in rimei e parimente dice, che’l compofe il Tuo 
Convivio in Fiorentin Volgare. FIL Quello non fapev’io; ma fe cosi è, tanto più 
fono le mie autorici fortificate et elfo Boccaccio ancora de le novelle fue parlan- 
,, do, dice averle fcritte in Fiorentin Volgare. E così per le prealicgate ragioni, 

» et autorità, quella lingua, che Dance chiama Italica, fodivenire Tofeana, e poi 
,, Fiorentina. CAST. Face come vi piace, felo pofTetefare; ma per più fanamen- 
te intendere le allegate autorici , è da fapere , che poi che Dance non chiama mai 
quella lingua, nè Tofeana, nè Fiorentina, ma fempre la nomina Italica, che quel- 
la , che egl i nel Convivio dice naturai loquela , e propria , e proflìma , non vuol dir Fio- 
rentina, ma Italiana; e che ciò lìa vero, di qui lì può conofcere.Dante parte il parlare urna- . 
no in Volgare, e Grammaticale ; et il parlar Volgare diSnifee, elTere quello, che 
Lenza regola imitando la balia, s’impara; e quello egli chiama propria loquela, e 
naturale di ciafeuno; quell’ altra poi, che egli nomina Grammaticale, dice noa 
dfere naturale loquela , ma artificiale ; e però nel Convivio egli chiama il parlar 
Volgare, fua naturale, propria, e prolEma loquela, in quanto generalmente Vol- 
gare, et a differenzia de la loquela Grammaticale , la quale egli non llima, nè pro- 
pria, nè naturale, nè prolEma de l’uomo, ma feorae è detto) artificiale; quando 
poi vuole la fua loquela, come parciailar Volgare , et a difierenzia de gli altri Vol- 
gari nominare, la chiama Italiana; e che quello lia vero, vedete, che ne l’unde- 
cimo capitolo, quello, che prima nomina parlare Italico, poco dipoi lo dice no- 
Uro Volgare. E non mi Benderò a dire, che’l Petrarca ancora accenna di chiamarla 
luliana. Non folamcnte nel preallegato luogo, ove dicendo, 

Udrallo il bel paefe. 

Che ^pptnnin parte, e’I mar circonda ,e falpef 
Dimoflra fcrivere in lingua da rutta Italia imefa,cioè Italiana; ma dico, cheque* 
fto parimente accenna nel Trionfo d’ Amore, quando dice di Seleuco, 

£e egli al fuon del ragionar Latino 
Turbato in vlfla, fi ritenne un poco. 

Cioè al fuon del ragionare Italiano; perciò che elfo gli avea detto in Italiano; Io 
prlego,che tu afpetcit U onde pare, che’l parlare fuo di tal dimanda, lia da lui 
nominato Latino, cioè Italiano. E chi dubitalTe, che Latino non voleBe dire Italia- 
no, legga Dante, che fu del Petrarca, e del Boccaccio quali maeBro, e regola ; 
c vedrà, che tempre dice Latino per luliano; come nel terzodecimo canto de la 
cantica feconda, cioè del Purgatorio; ove dimandando ad alcnae anime , dice. 
Ditemi ( che mi fa gra^iofo, e caro ) 

S’animai qui tra voi, che fila Latina ; 

E forji a lei farà buon , l'io l' apparo . 

O frate mio , ciajcuna i cittadina 
D’ una vera città ; ma tu voi dire , 

Che vivejpe in Italia peregrina . 

Quefio mi parve per rifpofia udire . 

T poco di poi le fa dire, lo fui Senefe . E nel canto xxvii. de l’Inferno fa dire a 
Virgiliodi onda Monte feltro, f^Ne/f’èLtftùia. E nel xxix. fa dire a Piero da Medicina; 
£ cui già vidi fu in terra Latina . 

E nel xi. canto del Pur^torio fa dire ad Omberto Aldobrandelco; 

IO fui Latino, e nato di un gran Tofio. 

Et io 
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in molti altri luoghi del fuo Poema fi vede , che Latino è quel mcdefimOi che 
lalianos come ancora oggidì fanno i Greci, et i Schiavoni, che tutti gli Italiani 
dicono Latini , e le Italiane cofe dicono cofe Latine . E cosi ancora feceno gli anti- 
qui, i quali prendeano Latium per tutta la Italia, avegna che non propriamente fi 
nccia. Nc folamente Dante fcrive lo Italiano per Latino, ma ancora il voftro Boc- 
caccio nel fine de la Tefeida dice, 

"Ma tu, mio libro , print' alto cantare 
Di Marte fai gli affanni foflenuti, 
yolgar Lagiomai pik non veduti. 

Cioè mai più non veduti nel Volgare Italiano, nel quale par che fi glorie effere fia- 
to il primo, che abbia fcritto battaglie. E di quindi ancora fi può conofcere, che 
le autorità, che avete allegate del Boccaccio, fono da efib medcfimo debilitate, 
dicendo di avere fcritto anco in Volgare Italiano. Ma fia come fi voglia, tutte 
qucfte difficuttà fono pianate, e dichiarate da Dante nel libro de la Volgare Elo- 
quenzia, nel quale inlegna a fcelgere da tutte le lingue d’Italia una lìngua Illufirc , 
e Cortigiana, la quale nomina lingua Volgare Italiana. FiL. Io mi dava meravi- 
glia, che voi tanto indugi alle ad allegare il libro de la Volgare Eloqucnzia di Dan- 
te , ma Tappiate che per il tìtolo folo io non reputo quel libro effere di Dante . GA- 
„ ST. Per qual ragione non Io giudicate di Dance ^ e che altro clie’l titolo vi vorre- 
„ fte ? FIL. Prima egli non mi pare di Dance, per eflcr Latino, eferivendo Dante de 
,, la Eloquenzìa^ Volgare , per le ragioni , che nel Convivio ha dette , lo dovea fcriver 
« Volgare! poi è un Latino non degno di tanto Autore; et anco nel Convivio contra- 
„ dice a quello, che ivi afferma! il qual Convivio fcrìlTe ne gli anni de la fua vec- 
j, chiaja, e non lo fornì le fé ben ivi promette fare un libro de la Volgare Eloqucn- 
„ zia, proinelTa non e pagamento! perciò che fopragiunco da la morte, credo, che 
,, lafcìò il Convivio imperfetto,, e quello de la Volgare Eloqucnzia non comincia- 
„ tO! conciò fia che dovea il Convivio finire, prima che altr'opera cominciaflè. 
CAST. Et un’altra più force ragione ancora vi polfete aggiungere. FIL. Quale? 
cast. Che non lo reputate di Dante, perciò che egli è conctario a le vollre opi- 
nioni. FIL. Voi motteggiate • CAST, ignite pure, e dite quello, che vi vorre- 
fle oltra il titolo a conofcere, che tale operetta fofle di Dance. FIL. Io vi vorrei, 
che in efla fodero alcuni manifcfti fegni, che la fodc di Dante! cioè che facefle 
menzione di alcune cole particulari di efib Dance; ancora vorrei, che in altre ope. 
re fue egli facelTe di quefia menzione; e defidcrerei, che alcun altro fcrittore di 
que’ tempi quefia opera allegalTe, et allora elTa edere legittima dì Dante direi. 
Cast. Se altro non vi volete , io credo, che la polliate per legittima figliuola di 
Dante accettare. Prima ella ha il titolo, il quale ( avegna che voi non gli vogliate dar fe- 
de ) pur non è pìccolo argunriento appredo di cìafeuno . Dapoi Dante (come avete detto 
ancor voi ) (a nei Convivio menzione di volerla comporre; et apprelTo diceìnelTa, che 
Fiorcnzaèfuapatrìatdicedelfuoefilio, nomina alcuni fuoi amici, allega molte de le 
fue Canzoni , di alcune de quali parimente nc la Commedia fa menzione . Oltre di 
quello il Boccaccio ne la vita di Dante dice, che elfo Dante la compo(e;Ie cui parole 
„ ( fc ben mi ricordo ) fon quelle. Appredo già vicino a la fua morte corapofe un libretto 
,, in profa Latina, il quale egli intitulò , De V ulgari Eloquentia ; e come , che per lo detto 
„ librcttoapparifca,Iuiavere in animodidifiinguerlo , e di terminarlo in quattro li- 
„ bri, oche più non ne facelTe dala morte fopraprefo, oche perduti lìanoglialtri, più 
„ non ne ap(ttrifcono,cheidui primi. Adunqueame pare, che quefia opera abbia tut- 
te quelle cofe, chea la legittimazione dì lei ricercavate. E però non accade a dire;chc 
Dante la volfe fcrivere Latina, acciò che lafode comune cosi a Poeti Spagnuoli, Pro- 
venzali, eFrancefi, (che allora fiorivano)comeagIiItaliani;nè accadea lolvere l’al- 
tre vollre objezzìonì, perciò che ’l Boccaccio ogni cafa dichiara. FIL. Ben (fe ella è 
„ di Dance, io biafmetò efib Dante a gran ragione, et in quefto libro de la Volgare 

Eloquenzia, 


Digitizer' '■ ' ‘Of^U 


IL Castellano* *39 

n eloquenzfa, mi fo Tuo awerfario] e dico, che quefta Tua opera ripruovo . CAST. 
Io mi ricordo , che una fera dui Greci molto oftinacamcnte contendevano de la 
cognizione de la Luna , et uno di loro diceva, che la era fatu, e l’altro diceva , 
che nò i ma quel primo rivoltoli verfo ponente , e vedutola nel cielo pargoletta , 
dilTe a l'altro, eccola ivi, che l’è fatta j e l’altro vedendo con l’occhio, che l’era 
fatta, e pur non li parendo, che la foiTc fecondo le fue ragioni fatta, rifpofe, s’eU 
la è fatta, ella è mal fatta. Così a me pare ( perdonatemi ) che facciate ancora 
voi, che non polTendo più negare, che quella opera non Ita di Dante , la biafima- 
te , e riprovate . Ma vo ben dire quella parola , che a me pare , che non devreile 
far cosi lo Ariftarco , e raafCmamente in prefenzia del Sannazaro , il cui giudizio 
poc’ora fa tanto iflimavate ; Calvo, che non riproviate ancora lui , per aver accen> 
nato di fentirvi contra . FIL. Invero, S.Caftellano, la mia natura, elaalfezion, ch’io 
porto a quella opinione , mi fa forfè più pertinace di quello , che mi lì converreb- 
be; ma dite pur circa le autoriti ciò che vi piace, che fiatò cheto. 'CAST. Le autoriti 
veramente fono debiliffimi argomenti, e per fe fleffe non fanno fede, s’elle non fo- 
no da vive ragioni accompagnate ; nè altro hanno in fe da flimare , fe non che pa- 
re , che un uomo favio , e pregiato non affirmerebbe una cofa , fe non molTo da 
valide ragioni; ma quando con lunga invelligazione le ragioni poi non fi rinvengo- 
no, anzi di contrarie fe ne ritruovano , le autoriti vanno per terra. Vero è , che 
circa la ifloria de’ tempi palTati il teflimonio de gli uommi veridici , e diligenti 
rare volte fi rifiuu. Adunque è da confìderare fe le vollre autoriti fono accompa- 
gnate da ragioni; e per far quello. Dico prima , ch’io non veggio , che abbiate 
da alcuno autore, che i poemi , che fi componevano in Volgare ne la eti di Dan- 
te, et in quelle davanti , lì diceffeno in lingua Tofcana ; anzi non avete mai alle- 
gato ninno , che faccia pur menzioie di quella lingua Tofcana ; ma io truovo bea 
per la preallegata opera di Dante, l’aatotiti de la quale circa la ifloria è validifE-' 
ma, che tutti i poemi, che in quei tempi fi fcriveano in rime Italiano , fi chiama- 
vano in Imgua Siciliana ; tal che lo fcrivere di que’ tempi in rima, per ogni parte 
d’Italia fi diceva fcrivere iu Siciliano . Deh per voftra gentilezza M- Arrigo guar- 
date un poco nel mio fludio, e porrate qui il libro de la Volgare Eloquenzia di Dan- 
te, che è tradotto in Italiano. ARR. Io vado . CAST. Adunque non avendo voi 
alcuna ragione , ne ancorici , che la lingua de i poemi Italiani lia mai fiata chia- 
mata Tofcana , non vi poffete lamentare , ni del Triflìno , nè d’altri , che ve la 
coglia ; che quello , che mai non fi ha avuto , non fi può perdere ; ma i Siciliani 
ben li pocrebbono dolere di Dance, del Boccaccio, e di noi altri , che cerchiamo 
di torgliela. ARR. Eccovi il libro. CAST. Trovate un poco il capitolo duodeci- 
mo del primo libro . ARR. Eccolo . CAST. Leggetelo . DANTE . De i crivelaci 
( per modo di dire ) Volgari d’Italia , facendo comparazione tra quelli , che nel 
crivello fono rimafi, brievemente fcegliamo il più onorevole di cfG , e primamen- 
te efaminiamo lo ingegho circa il Siciliano ; perciò che pare , che ’l Volgare Sici- 
liano abbia alfunto la fama fopra gli altri ; conciò fia che tutti i poemi, che fan- 
no gli Italiani , fi chiamino in Siciliano ; e conciò fia che troviamo molti dottori 
di coflà avere gravemente cantato ; come in quelle Canzoni. 

./tncor che per lo foco laffe . Et, 

iyimort che lonzamente m'hai menato. 

Ma quella hima de la terra di Siciliaffedritaraente riguardiamo lappare , che fola- 
mente per opprobrio de i Principi Italiani fia rimala ; i quali non con modo eroico , ma 
con plebeo feguenola fuperbia. Ma quelli iluflri Eroi Federico Celare, et il ben na- 
to fuo figliuolo Manfredi, dimoflrando la nobiltà, e drittezza de la fua forma , mentre 
che la Fortuna gli fu favorevole, feguirono le cofe umane, e lebefliali fdegnarono; il 
perche coloro, che eranod’alcocuorc, c di grazie dotaci, fi sforzavano di aderirfia 

la mae- 
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la inaefti di si gran Principi s rii che tutto quello , che in que tempi gli eccellenti 
Italiani componevano, ne la corte di si gran Re primamente ufciva j e perchè il lo- 
ro i^ggio regale era in Sicilia, è avvenuto, che tutto quello, che i noRri preceiTori 
compoiero involgare, it chiamò Siciliano; il che ritencmo ancora noi, et i polleri 
nollri non lo potranno mutare . CAST. Baita fin qui . Non io quanto più chiara- 
mente Dante potelTe dire, che il componere in Volgare nei tempi fuoi,et in quelli 
davanti lì chiamava in Siciliano ; il qual nome credette , che ancora dopo lui devef- 
fe durare; ma, o per l’ autorità di tant’uomo , o per qualche altra caufa, ch’io non 
fo; non è aggiunto a l’cti noftra. Dante poi ( come nel predetto capitolo appare) 
fi sforza di raollrare, che’l proprio parlare del paefe di Sicilia non è quel Volgare , 
che in Italia è belliflìmo; e manco voIc,che ila ilTofcano; ma dice, che egli cun 
parlare eletto da tutte le lingue d'Italia, et il modo di eleggerlo infegna nel iettimo 
capitolo del fecondo libro. E dice ancora, che qucfto tale parlare li chiama Vol- 
gare Italiano Illnltre, e Cortigiano , et anco di altri nomi lo fcgna , come appare 
ne Tultimo capitolo del primo libro. Deh M. Arrigo, non vi rincrefeadi trovarlo, 
e leggerlo. ARR. Volentieri. DAN. Quello Volgare adunque , cheeirerellludre. 
Cardinale, Aulico, e Cortigiano avemo dimollrato, diremo elTerc quello , che lì 
chiama Volgare Italiano; perciò che sì come li può trovare un Volgare, che è pro- 
prio di Cremona, così le ne può trovare uno , che è proprio di Lombardia , et un 
altro, che è proprio di tutta la fmillra parte d’Italia; e si come tutti quelli li pon- 
no trovare, cosi parimente li può trovare quello, che è di tutta Italia ; e si come 
quello li chiama Ctemonefe, e quell’ altro Lombardo, e qnéiraltro di mezza Ita- 
lia, cosi quello , che è di tutu Italia, fi chiama Volgare luliano. E quello vera- 
mente hanno ufato gl'illullri dottori , che in Italia hanno fatto Poemi in lingua 
Volgare ; cioè i Siciliani , i Pnglielì , i Tofcanl, i Romagnuoli , i Lombardi , e 
quelli de la Marca d’Ancona , e de la Marca Trivìgiana . CAST. Balla fin qui • 
Voi vedete, che non lenza ragione quella lingua eletta, e Cortigiana , Dante no- 
mina Volgare Italiano; e dice, che in efla hanno fcritto gl’ illuìlri Poeti Tofeani, 
e gli altri . Però fe’l Trillino tratto da l’autorità di tant’uomo , avelie ( ancora 
contra la verità ) detto, Lingiu Italiana, di quello lì devrebbe Dante (si come primo 
autore) riprendere ; et il TrilTmo,sì come credulo ,lcularli ; ma avendola egli con la 
verità così nominata; per edere l’ autorità di Dante da le lue proprie ragioni, e da 
quelle, che poco fa avemo detto, ottimamente approvata, econfirmata, non fola- 
mente il TrifGno lì deve feufare, ma è degno di laude, emerita edere feguitatoda 
tutti. Nè oda, che’l Boccaccio abbia detto, che la Comedia di Dante lìa involga- 
re Fiorentino, perciò che Dante idedo dice avere fcritto in Volgare Italiano ;e que- 
llo per le gii dette ragioni lì dimodra, e la Comedia idedail manifeda, fendo pie- 
na di vocaTOli, e di modi di dire di tutta Italia , i quali per neflun modo li ponno 
dir Fiorentini . Ma quando ancora la autorità del Boccaccio non fode da edo me- 
defimo, e da altri di quella età, e da la verità ideda debintata, non la accetterei; 
conciò da che per edere dato Fiorentino, fa credere, che tratto da l’amore delafua 
patria lo abbia voluto quedo nome donare ; di che veramente non mi meraviglio; 
si come ancora non m’ammiro di molti de i nodri , che vogliono per modi leciti , e non 
leciti acquidarglielo; perciò che è folito codume del nodro paefe l’atcribuirfi lo ec- 
cellente parlare, come appare nel prenominato libro di Dante . Deh per vodra uma- 
nità, M. Arrigo, leggete ancora il principio del tezodecimo capitolo del primo libro. 
DAN. Dopo quedo vegniamo aliTofeani, squali per la loro pazia infenfati par, che 
arrogantemente s’attribuifeano il titolo del Volgare Illudre; etinciò nonfolaraente la 
opinione dei plebei impazzifee , ma ritruovo molti uomini famolì averla avuta; come 
fuGuittoned’Areio,il quale non lì diede mai al Volgare Cortigiano, Bonagiunta da 
Luca, Gallo Tifano, Mino Mocato Senefe , Brunetto Fiorentino ; i detti dei quali 
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( fc (i afi tempo di efaminarli) non Cortigiani , ma propri de le loro città li tro< 
vcranno. Ma conciò lia, che i Tofcani liano più de gli altri in quella ebbrietà fu- 
ribondi > ci pare cola utile, e degna, torre in qualche cola la pompa aciafcuno de 
i volgari propri de le città di Tofcana . CAST. Leggete ancora un poco più baf- 
fo, ove comincia. Ma come che . DAN. Ma come che quali tutti i Tofcani liano 
nel loro brutto parlare ottufi , non di meno , ho veduto alcuni aver conofciuto la 
ecccllenzia del Volgare, cioè Guido Lapos et un'altro. Fiorentini, e Cino Pi- 
ftojcfe, il quale al prefente indegnamente pofponemo , non indegnamente conllretti. 
Adunque fé efamineremo le loquele Tofcane, e conlidereremo come gli uomini 
molto onorati li fiano da elfe loro proprie partiti, non rella in dubbio, che il Vol- 
gare, che noi cerchiamo lia altro, che quello, che hanno i popoli di Tofcana. 
CAST. Non v’affaticate più ,M. Arrigo. Di quinci lì può chiaramente conofcere, 
ch’egli è antica ufanza del nollro paele lo attribuirli d’ avere bellillìmo parlare t pe- 
rò fe elfa ancor dura, non me ne fo ( come ho detto }meravìglia{ ma ben vorrei, 
che alcuni con più modellia, e con minor petulanzia Io facelfeno . Che dite adun- 
que, Filippo;’ circa le autorità! ovvi fatisfatto , o nò? SAN. Egli tace. Ma fe è 
vero, che chi tace , confclTa , noi diremo, che voi per vere le confefliate. FIL. For- 
fè che non direte menzogna! ma pur ci voglio ancora un poco penfare. CAST. Pen- 
fatevi pur quanto volete : che quando ancora troverete qualche ragioni , che man- 
dino quelle mie per terra, non mi farà grave retrattarle. Conciò lia che ( come 
dice Platone } abbia maggiore avanraggio colui , che è redarguirò da altri , che 
quello, che altri redarguifce; perciò che chi è redarguito, impara quello, che 
egli non fapcva; ma chi redarguifce, infegna ad altri, e niente a fe raedelimo ac- 
quilla. SAN. Veramente, S. Cali, io non credo, che li posano trovare ragioni, 
che vincan quelle, che avete detto; le quali fono sì a la dimollrazione vicine, che 
io per me ne rello più che fatisfatto ; e non veggio, che’f Triflino , ne in quello 
che dice, nè in ciò , che Filippo penfa, che’l voglia dire, fipolfa riprendere . Pri« 
ma egli non bialima la lingua Tofcana t anzi la lauda j poi con grandillima ragio. 
ne può la fua lingua nominare Italiana. E fé egli ancora diceife ( come Filippo 
penfa, che ’l voglia dire ) che la lingua di Dance, e del Petrarca, e di molti altri 
antichi dicitori , lì dee chiamare Italiana, direbbe cola verilEma . Anzi fe la nomi 
nalfc Tofcana, oltre che direbbe bugia, le attribuirebbe ancora un nome, col qua- 
le mai da gli antiqui non fu nominata . E fe pur alcuno la voIelTeper altro nome, 
che per Italiana , chiamare , egli Io convercbbe dal nollro regno pigliare , e chia- 
marla Siciliana! come facevano gli antichi! il qual nome però più per l’antica 
ufanza , che per la verità le darebbe . E di quella opinione forfè che ancora è il no- 
llro M. Antonio qui. ANT. Si fono veramente, et oltre di quello non vedo l’ora, 
che de te nove tenere li parli { perciò che a mio giudicio li vederà, che te faran- 
no Hate con grandilSme ragioni trovate, e con utilità non picciola a l’AIbbeto 
aggiunte. ARR. Cosi parlando, corfeno alcuni pallafrenieri net giardino, e dilTeno, 
^li è qui il Cardinale Rìdolg. H che udito, nini fubitamente li levarono in piè ; 
et il Callellano volto a Filippo dille, Un’ altra volta fi parlerà circa le lettere 
nove} e poi tutti iniieme s’aviorno contra quel Signore. 
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L E T T E R E. 

\ ‘ b t i * f I th e gh k. Ì I t m n » /> f r 

, mttfni^v^, xytbphb. < ■> 

: I ' • . 

E le fopradette trenntre lettere alcune fono lìgnificative , e rappre*’ 
fentative de gli elementi 3e la voce { e però quelle chianieranlì tigni* 
ficative i le quali fono vintiotto > cioè , a b c d * f g th e gh k.‘ 1 

i m n 0 f q r m t t f u- Alne niente più , che alcuni de li 

di ft^ra rappreCentati elementi dinotano , e pero lì diranno oziofe , e 
quelle fono, x y fb ib b% benché b non é lettera , ma é accento af* 
pirato. De le lìgnificative alcune hanno voce da fe, e chiamanfi vocali , e qKfte 
fono fette, cioè, attiomu. Altre perchè non hanno vote da fe , ma acrein- 
pagnate con le vocali tuonano, lì dicono conlonanti, e fono vintiuna, cioè, b c-d 
f g eh gb K I De le vocali poi lì fanno i diltongi , 1 

quali fono trcdeci , cioè , ai au tt lu ei ia it ie io ìa iu oi ito , et un triftongo 
iua . E de le coofonaiui decefette con tutte le vocali tuonano , cioè t b d f eh gh 
t quattro con alcune vocali folamente lì fentono, ci^, 
€ g ìL f • E di qnem cotonanti ancora alcune hanno un poco di llrepito , e qua- 
li che mezo tuono, e fono dette femivocalit le quali fono nove , cioè, limar 

s f X hanno niente di llrepito , e chìamanfi mute , e Ipno dodeci , 

<cioè, b d f tb gb f t V, e g k.q‘ B de le feinivocali quattro lì unifeono talmen- 
te con alcune mute, che parte del tuono loro lì liquefi, e però fono dette lìquide, 
e quelle fono t j a r, e quattro altre ritengono un certo fibilo, il perchè chiame- 
remole lìbilofe, e fono t f rimaneudo m foto, che da i Greci fu pollo tra le 
liquide, ma apo noi nè liquida, nè libilofa può eflere. De le mute poi quattro ne 
fono tenui, cioè, c eh, p, t, e cinque mezane , cioè, g gh, o v, d, ette graffe, 

cioè 

, De le Sillabe» i 

■ ' i U a 

De le lettere lì fonno le Sillabe , in ciafeuna de. le quali bift^a eflcre una'VtK 
cale, 0 un dittongo , c non piùi ma poilono ben avervi apprelTo or una, or due, 
; or tre, 
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or tre, et or quattro confoiuntij una come è, fai due come è, be»i tre cornei, 
iraiìi quattco come i, fpron. 

De ^lì decenti. 

A la (illaba fì danno gli accenti ; perciò che eifendo elTa (illaba roCe , c confe-i 
guentemenic aere pcrcaìnb, vicn ad ciTere corpo, il quale ha lunghciza , larghez* 
za, e grolTczza; e la lunghezza fi confiderà ne i tempi , la larghezza ne i toni, e 
la groliezza ne i rpiriti. Adunque ogni fillaba ha tempo, mano, c fpirit», ofigna- 
ti, o non fignati che fiano, - ' 

I tempi fonq dui, lungo, e brieve; il lungofi fegneri coli iibtìcic coti o . 

I toni fono tre , acato , grave , e circonflefTo tei’ acato ii fogna cosi 7 , il grave 
cosi ^ , et il circonflefib cosi /\ . 

I fpirici fono dui, afpirato, e tenne { rafpirato fi fogna cosi h , il tenne non fi 
fogna , 

Lo apofirofo poi non é proprio accento , ma dimofira rimozione di una vocale, 
e fi fogna ceni ' e chiamali pafiìoac « 

, . ^ , — s t r> 

De le Totale , f- j j 

1 - * , ... . . -i, a . j. V 

t)e le fillabe fi fanno le parole , le quali fono fignificatrici de le cofo , che lónó / 
e conciò fia che di quefte cofo alcune nano fufoanzie, et altre accidenti t e de gli 
accidenti alcuni fiano qualità, e quantità de le fiifianzie, altri azioni, optifionidi 
elTc, et altri altro; però quelle parole, che lignificano fuftanzie, qualità, cquan^ 
tità, fi chiamanoNomi; quelle che azioni, opalfioni. Verbi; quell'altrepoiche 
dinotano azioni, o palGoni, efufiaazieinfiemeiChiamanfiParticìpjt pereiòcne han« 
no participazinae col nome, e col verbo. E perché di quelle parole , che fignifica- 
1)0 miUuzia, alcune fono indeterminate, c fi hanno ad intendere di quelle perfonc 
fole, ove é volta la intenzione di colui, che ragiona, quelle tali fi chiamano Pro« 
nomi , perciò che in vece di propri nomi a determinata perfona fipoogaoa. Sono» 
vi poi alcune parole dinotanti modo di azioni , o palfioni con tranfizione , e qoe> 
ile fi chiamano Prcpofizioni , perciò che ad ogni parte di oraziane fi prepongono f 
et afeun' altre dinotanti qualità, tempi, luoghi, affetti, et altra cofo afioluredala 
azioni, o palfioni, e chiamanfi Avverbi; perché Tempre a precedeao, o foguenoil 
verbo, Appreflb vi fono alcune alrre particelle, che coagtongono , c diTpongona 
la orazione, e chiamanfi Congiunzioni ; et altre che hanno uaa certadiftricazione, 
a prima cognizione, e relazione de i nomi, e dicqnfi Articoli. Lalnterjczione poi, 
che i Latini fopararono da gli avverbi, farà da noi feconda il modo de i Greci ad 
eifi ritornata. Adunque le lopradette patti de la orazione faraanootto, cioè. No» 
me, Verbo, Participio, Pronome, Prepofizione, Avverbio, Confiunaionc, Articolo, 

P E L’ A R T I C O L O, 

N OI ora da l'Articolo comincieremo , perciò che fonza eflo non fi pocrebbone 
ben dillìaguere, e declinare i nomi. L’Articolo é una parte di orazione, che 
s' aggiunge comunemente a > nomi , e dà una certa prima ce^nizìone , e relazione 
di elfi. Qwfio ha Genere, Calo, e Numero, 

Genere ha, perciò che tutti gli animali fono o mafohi, o fomine; là onde colo, 
ro, che primieramente poforo i nomi a le cofo, che fono, non fi partendo da la nato» 
ra di fo lleifi divifono i nomi in mafohi , e fomine ; e però gli articoli , che dati» 
no una precognizione , e relazione di cifi nomi > fono tutti o mafonliaì , o forni- 
nini, 

II 
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Il cafo poi è, che avendoli a nominare la cofa drictamence , lì nomina per unoi 
che fi chiama drftto , over Nominativo ; ma nominandola per traverfo , fi nomina 
per alcuni, che li dicono Obliqui, e fono cinque ; de li quali quello , che la no- 
mina come generatrice, e polTeditrice , è detto Genitivo; quello, come acquilitri- 
ce. Dativo, qoelto,comecau(ata,Caulativo,quellocome, chiamata, Vocativo, quel- 
lo, come privata. Ablativo. Ma conciò lia che i nomi liano variati per quelli cali 
folamente nel fenfo, e non ne la voce, però a dinotare alcuni di elC cali li ulano* 
di, over, de, a, da, prepolizioni; de le quali, di, e de, fegn« il Genitivo, a, il Da- 
tivo , da, lo Ablativo . 

Numero poi è, che alcuna volta nominiamo una cofa fola , e quello diceli lin- 
gulare ; alcuna volta più, di quelle medelime però, e quello li dice plurale; e cosi 
elio articulo ordineremo , 

a Mafculinoi 

Net numero liugulare, e nel cafo nominativo la, nel genitivo de lo , nel dativo 
a lo, nei caufativo lo, ne l’ablativo da lo . Nel numero plurale, e nei nominativo 
li, nel genitivo de li , nel dativo a li, nel caufativo li, ne lo ablativo da li. 

Va altro Mafculinoa 

i:r ' . > ■ r 

o Nel Ungulate il; dei; al,U, dal. Nel Plurale i , de i, a i, i, da i. 
r' ii. ’r o . < • . t . ' . U femìnino. 

Nel lingulare la, de la, a la, la, da la. Nel plurale le , de le i a le , le , da le. 

L'articolo non ha cafo vocativo. E quello o, che fi pone a i vocativi de inorai, 
non è articolo , ma c avverbio da chiamare . 

!'•: ' 'u' 

DEL NOME. , ' 1 , 

• ■ 1 : - : ■ . ■ i ■ . r 

I L Nonne è Ja principale de fé parti de la orazione, perciò che elfo dinota fa fu- 
flanzia, e la qualità, e qulntiti de i corpi, e de l’altre cofe, che fonoi de i 
quali nomi quelli , che dinotano la fullanzia, fono detti Sullantivi , come è uomo, 
animale, pietra} quelli che gli accidenti, Adiettivi, overo Epiteti , come è, buono, 
bianco , grande. E perché il nome dinota o la prima fullanzia particularediciafcu- 
na «sfa, o la feconda comune ;'qoelIo che dinota la prima fullanzia particulare, ò 
detto nome Proprio, come è, TUtone, Tegafo} quello che la feconda, e conrane , 
è detto ApiKlIativo, come è, uomo, cavallo , E conciò lia che gli accidenti liano 
comuni a diverfe fnfianzie si prime, come feconde; pcròtutti gli Adiettivi fonoap- 
pellativi . Apprellb perché alcuni domi dinotano diverfe cofe lotto una voce fola-, 
come é, campo, che vuol dire lo efercito, et anco una mifura di terreno ; quelli 
tali fono detti Equivoci, et altri in diverfe voci dinotano una cofa medelima , co- 
me é, giornata, battaglia, fatto d' arme ; e quelli fono detti Univoci , Altri poi , 
perché li ufano al dimandare ; come é, chif anale i quanto f fi chiatnano Interro- 
gativi. Altri perché a rifpondere, come é, chi, quale, fi chiamano Relativi. Al- 
iri perché non diterreinano la perfona , come é , chiunque , qualunque f fono detti 
Infiniti. Altri perché dinotano numero, fi chiamano Numerali ; come é, uno} dui, 
quattro. Alcune altre divifioni di nomi ancora fanno i Grammatici, le quali 
lalTo da canto, Ilìmando quelle, che ho dette , elTer ballanti a la prefente nollra 
introduzione. Al nome poi accade. Genere, Numero, Cafo, Specie , e Figura . 
Cenere, mafculino, e feminino. 

' Nume- 
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Nuroero, fìngulare, c plurale. 

Cafo, Nomioacivo, Genitivo, Dativo, Caufativo, Vocativo, Ikblativo. 

Specie, primitiva, come è, Dio, derivativa, come è. Divino. 

Figura, fìmplice, come è, poggio, compofta, come è, belpoggio. 

Il nome fecondo la voce lì varia folamente in fìngulare , e plurale , ma fecondo 
il fenfo fì declina ne li prenominati cali, i quali con le già dette particelle, e con 
gli articoli fì diliinguenoi de le quali difiinzioni , e variazioni faremo cinque or- 
dini a qucfto modo . 

Trimo Ordine. 

Il primo ordine è de i nomi mafculini , che nel fìngulare fìnifcono in 4 e e, e 
de i feminini, che in e , et 0 vi fìnifcono, i quali tutti ^nno nel plurale in > , co- 
me è , poeu poeti , amore amori , buono buoni , ragione ragioni , mano mani ; e de- 
clinanfì a quello modo. 

Nel numero fìngulare, e nel cafo nominativo, il Poeta, nel Genitivo, del Poe- 
ta, nel Dativo, al Poeta, nel Caufativo, il Poeta, nel Vocativo, o Poeta, ne l’ 
Ablativo, dal Poeta. Nel numero Plurale, e nel Nominativo , i Poeti, nel Ge- 
nitivo, de i Poeti, nel Dativo, a i Poeti, nel Caufativo, i Poeti , nel Vocativo, 
o Poeti, ne TAblativo, da i Poeti. 

Nel Singolare, Io Amore, de lo Amore, a Io Amore, Io Amore, o Amore, 
da lo Amore. Nel Plurale, li Amori, de li Amori, a li Amori , li Amori, o 
Amori, da li Amori. 

Nel Singolare , la Mano , de la Mano , a la Mano , la Mano , o Mano , da la 
Mano. Nel Plurale, le Mani , de le Mani, a le Mani, le Xiani, o Mani, da 
le Mani, 

Seeondo Ordine « 

II fecondo ordine è de i nomi feminini , che nel Sihgulare fìnifcono in 4 , e nel 
Plurale in e , come è Scien^ia Sciengie , Grammatica Grammatiche . 

Nel Singulare, la Scienzia, de la Scienzia, a la Scienzia, la Scienzia, oScien- 
zia,‘ da la Scienzia. Nel Plurale , le Scienzie, dt le Scienzie , a le Scieuzie, le 
Scicnaic, o Scienzie, da le Scienzie. 

Tergo Ordine. 

Il terzo ordine à de i nomi j che nel Singulare fìnifcono in e con l’Articolo Maf- 
colino, e nel Plurale in a con l’Articolo feminino, come c muro mura , braccio 
braccia ; il perche da alcuni fono detti Neutri . 

Nel Singolare, il Muro, del Muro, al Muro, il Muro, oMuro, dal Moro. Nel 
plurale, le Mura, de le Mura, a le Mora, le Mura, o Mura, da le Mura. 

* 

. Quarto Ordine. 

Il quarto ordine c de i Nomi , ciré nel Plurale non fono differenti dal Singolare , 
cornee, fpecie,faee, Lafearì. 

Nel Singolare , la Specie , de la Specie , a la Specie , la Specie , o Specie , da la 
Specie. Nel Plurale, le Specie , de le Specie, a le Specie , le Specie, o Specie, 
4 a le Specie . 

Quinto Ordine, 

Il quinto ordine è de i Nomi, i quali oltre che nel Singolare, e Piovale finifea- 

no 
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no ad uaraodo,hannoancorafemprencrulcimaletceraracceacoacuto, comcc«TÌr> 
tù, bontà. 

Nel fìng. la virtù, de la virtù, a la virtù, la vircìi,o virtù I da la virtù. Nel plur. le 
virtù , de I e virtù , a le virtù , le virtù , o virtù , da le virtù . 

De gli adjettivifWero epiteti. 

I nomi epiteti, overoadjettivi fono di dui generii de gli quali alcuni hanno i nufcu> 
lini, che finifcono in e, et i ieminini in a , come è, bello, bella] altri sine imafculini, 
come ne i feminini fìnifconoìne,come d,il gentile,Ia gentile i c tutti quelli fono de l’or- 
dine primo, eccetto tfeminini in a, che fono del fecoi^o. Benévero,cheifemininiin' 
e polTono elfcre anco de l’ ordine quarto , cornei, la coaforte,le conforte i e quello 
i proprio Fiorentino , e forfè d'altri paelì . 

De i Inumerai! t > 

I numerali fono di dui generi come gli epiteti, uno, unai dui, due, e duo,edua. 
Da tre poi lino a mille non hanno diftinzione di genere, fenon quelli, che in uno li- 
nifcono , come è vintiuno , vintiuna , e limili . 

' De i Kf lativi > et I»temgathì . 

' { 

I Relativi fono, chi, che, cui, et il quale. E gliinterr<^tivi,chi,che,cui,qnalei 
e quanto . btida fapere che , quale .quanto, et il quale, fono di dui generi, e fì declina- 
no come gli epiteti,- glialtripoi fono del quartoordine, e non ammectcno articulo; 
e,cui,fìcrovafenonnegliobliqoi. ^ 

De i Derivativi. -a 

De i nomi derivativi alcuni fono polfcflìvi , come d, Dantefco , altri patrj , e gentili , 
come é. Fiorentino , Tofcano; altriaugumentativicome c.grandone.omatzoialtri di- 
minutivi cornee, pargoletto, omìcino,- altri fuperlativi come è, bell ifliino, tccellentif. 
lìmo I altri denominativi come è, siornale, da giorno nome : altri verbali come d amore, 
da amo verbo. 

I comparativi, eti patronimici non fono di quella lingua, e quelli che vili veggono, 
come è maggiore , Alcide, fono voci colte integre dal latino, e non formazion nollre. 

DELVERBO. 

Dopo il Nome è conveiKvoIc venire al Verbo, il quale è l’altra principal parte 
de la orazione, et è lignilìcativo de le azioni, e palEoni a diverlì tempi, e modi. 
E quello, che dinota le azioni, come è, onoro, è detto Attivo, quello che le paf- 
fioni.comed, fono onorato , d detto PafGvo j ma conciò lìa, che in alcuni verbi 
non appaiano azioni o palEoni manilelle, come è, vivo, dormo; quelli gli antiqui 
nominarono Neutri, quali che nè azioni avclfeno, nè paffioni; o piu collo perchè 
da eie non lì formano i pallivi; non li dice da, dormo, fon dormito, comeda.ono 
ro, fono onoriito. Un’altra divilione li la del verbo fecondo la voce , in primitivo, 
come è dormo, e derivativo, come dormacchio. 


1 i 
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Le i tempi. 

Ora perché le azioni, epaflìoni fon facce a diverfì tempi, peròal verbo fi richiede 
il tempo; il qual tempo a prenderlo fecondo i grammatici, ha tre divifìoni, cioè quello 
che è prefence , quello che ha a venire , e quello che é palTato . E perche il tempo Tempre 
corre a guifa di rapidilCmo fiume, però il Prefence è brevilEmo; onde per uno fpazio 
foto con una voce fi dinota , come è, io onoro cosi fi fa ancora de l’Avenire, non gii per 
la predetta cagione , ma per effe re egli incerto , et afcofifEmo a noi , come é , io onorerò. 
Il Paflato poi per cfTere e ccrciflìmo, et ampliflìmo ha quattro divifìoni 1* una de le qua- 
li dinota la azione , o paflìone paffau ben , ma lafciata imperfetta ; e quello fi chiamerà 
Paflato non compito , come é , io onorava . L’altra dimoltra la azione, o paflìone compi- 
u ben , ma non ditcrmina né molto fpazio,né poco che le lìa feguito ; e quello fi chiame- 
rà Paflato indeterminato, come é, io onorai. Latèrzadivilìoneéquella, chedimoflra 
la azione o paflìone compiutamente paflata, madi poco, comeé, iohoonorato ;e 
quello lì dirà Paflato di poco. L'ultima che mollra la azione opalEone di moltoeflér 
finita, fi dice Paflato di molto, comeé, io aveva onorato . 

t . ■ 

Le i Modi,. , ■ 

Dapoi perché non folamente i tempi a la chiarezza de le azioni, epaflìoni fi ricerca, 
ma ancora vi volenoalcuni affetti, che fi dimandano modi; però quello di efC, chedi- 
mollra , e dichiara ciò , che lì fa , o patifee , lì chiama Dimoflrativo , come é , io onoro t 
quello che comanda ad altri, cl>e faccia, opatifea, fi diri Comandativo, come é, onora 
tu; quello, chedefidcra,diraflìDelìdcratìvo,comeéDio voglia eh’ io onori; quello, 
che dinota dubitazione , et ad un altro verbo lìfoggiunge, édctcoSoggiontivo, comeé, 
quando io corra, mi moverò . E quello cotale foggiomivo è doppio, perciò che alcune 
volte rende la caufa del dubbio, come è, s’io fofse al legro, canterei, e s’io fofse dotto,fcri- 
veria;e queflofì potrà chiamare Soggiontivo Reddiiivo. L’ultimo modo poi, perché 
non ha né numero, né perfona diterminati, édetto Infinito, come é, onorare . 

Le le Terfone , Numeri, e Figure, 

Apprefso proferendoli tali azioni, e paflìoni , odi fcflefso, odi quello a cui lì ragie- 
na, o di qiialcun’altro;fedifellefsolìdirà,qucllafaràperfonaprima,comeè,ìoono- 
ro,fediquelloacuilì parla, farà perfona feconda, comeé, tu onori; fedi altrui, é per 
fona terza, come è, quello onora . 

Se colui , che parla , vuol poi dinotare tali azioni, o paflìoni efsere folamente di fe 
llefso,odicoluiacui parla, odi quellodi cui parla fenza altra compagnia, quello é 
detto numero lìngulare , come é, lo onoro, tu onori , quello onora ; ma fc vuole dinotare 
ancor altri efsere inlìeme con loro a tal cofa , quello lì chiama numero plurale, come 
c, noi onoriamo, cioè, io inlìcrae con altri onoriamo, voi onorate, quelli onorano. 

I verbi, che hanno in fe tali perfone, e numeri, fono detti Perfooali; e quelli, che 
non gli hanno, li chiamano Impe rionali. 

Oltre di quello il verbo é ofìmplice, o compollo,- lìmplicc, comeé, fpero,- com- 
pollo , comeé, difpero. , 

FfpUoga^tBBe . 

I generi overo lignificazioni de ì verbi fono Attivi, PalCvi, Neutri. 

Le fpecie fono primitiva, e derivativa . 

‘ I tempi 
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1 tempi fono, Prefence, A venire >Paflato noncorapico,Pa(ratoiadeKrniinato>Par- 
fatodi Paflato'dl ns>Uo . il.;:; , . • ; r ' 

I modi fono, Dimodrativo, Comaridacivo , Deliderativo, Soggiontivo, Inftnito. 
Le perfone fono, Prima, Seconda, e Terza.' 

I numeri. Singolare, e Plurale. 

• rie figure.' SimpUce, « Compdfta. - 

LeCoogiugazioni reftano, le quali dinotano, e comprendono i verbi, che fott^ 
alcune regole fi hanno parimente a. variare, e formare t e quelle fono ue. , 


• 1 1,”' , 
.. i ' 


De U T^irna Congingg^me , I . . 

. , I r-n f. * - il 

; 'La OM^ittgazion prima èdiqnei verbi, lacui iena perfonalìng. nel Demonllrativo 
prefenK hni(ce,i»4 ,elaprimafingulaae net Demoflrativo del paflato ùxktermi^ 
nato iìnifee in ai, e l’infinito del prefente in «re, cóm’ è onoro, onora, onorai, onora» 
re,aque(lomodo. i.i-r~= • c'_. . ;; 1 

Lo Attivo nel prefente, onoro; ne l’ avenire, onorerò; nel paffato non compito, 
onorava; nel palfato indetermioato, onorai.' Glialtri dui paffati poi non hanno pro- 
pria formazione , ma fi fanno con, ho, verbo fuflantivo , e col participio del paffato, 
a-queffoi modo; : nel pacato di pocq;. hoonoratqLnel'Pafsaco dimolto,avea oi^ 
rato. .... 

:;ll Paffivo non ha propria formazione ,. ma fi ìnpplifce col participio del pafsato, 
e con, fono, verbo fuliantivo, a quello modo. ... ' ... . .j-.v 

.■;Nel' Prefente, fono onorato; ne l’ avenire, fatò, onorato;, nel paffato noncoromto, 
era onorato nel paffato indeterminato , fui onoralo;, ael-paffatodipoco, fooollaio 
•aorato; nel paffato, di molto, era flato onorato. . . 

< • I f-. q • ■.'.n.'? 

De la Seconda Conginga^ione. o.-a 

.T’-.'-'T 

La feconda Congiugazione è di quei verbi, fa cui terza perfona fìngnlare nel pre- 
fente finifee in e, e laprirqafing, ne f indeterminato finh^c in ei,ct iaf$, e l'infini- 
to termina in ere, com’è leggo, legge, legge! , lefli, leggere. 

Lo Attivo nel prefente, leggo, ne Tavenire, leggerò, .pcl-paffato non compirpiteg- 
geva; nel paffato indeterminato, legge!, e lefli nel paffato di poco, hol(^iuco,ipf 
fletto; nelpaffatadimolio,avealeggiuto,etavcaletto. Iti > - 

11 Paflivo nel prefente, fon letto; ne l’avenire, farò letto; nel paffato non compito; 
era letto; nel paffato indeterminato, fui Ietto; nel^flato.dipocotfooo fUwlfttoiMl 
paffato di molto, era (latolctto . .p. d hn 3 , ( "i-.:.'. jt A 

J . . il'" 

-3 :vr,' . . ; \ . d)» U Ter^_Congiiég4:(ioHe,,: . • . .;ir 3 r; ■ -, 

,u ■ ■ ' i.'.ro i- . 

La terza Congiugazione i di quei verbi , la cui terza perfona firig. del prefente &- 
nifee pur in e, ma la prinja del' indeterminato finiica ip| ii,el' infinito inire,come 
i fento , fente , e fentii , fentire . 

. L’Attivo nel prefen;e, fento, ne l’a venire, fentirò; nel paffato non compito fentàya , 
nel paffato indeterminato, fentii , nel paffato di poco, ho kotito, nel paffato di i^oltf 
avea fentitp. i , -i '- , 

11 Palfivo nelprefente, fono fcntitò;ne I* avenire, farò fentito; nel paffato non com. 
pito,era fentito; nel paffato indetermioato, fui (entitois nel paffàtodi poco, fono flato 
fentito; nel paffato di molto era flato fentito . ' 


,,.t .. ' 

‘ 1 . 1 . » 

I i 4 


■' !?" s .r" ' 
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. . tt,: /]!.* •“••* r ’ » • • I *) i. 

DECLINAZIONE DI TEMPI, MODI, E PERSONE. ‘ - 

i, ! 1 , .1 i.'. ■ ‘ - ' . ’ ■ 

Lo ^ttlvér ' •' ' ■' i ' ' 


I L tempo prefente, nel mododemoftrativo, e'^ntl nan>ceoEngaUfe,ioonora,tuo< 
noti, ()ae!1o onore. Nel plurale, noi cMoriamo, voionorace, queflt onorano. 

Nel modo domeodatiro, enei fingulare,o«orati>, onori egti.'-Nel plurale onori».' 
mo noi, onorate voi, onorino eglino. 

Nel mododefiderativo,enel Imgnicre, Dio voglia ch'io onore, tu onori, quelloono* 
tC{ nel plurale, Dio voglia che noi onoriamo , voi onoriate , quelli onorino. 

*' Nel modo foggiontivo la come nel dtlìdctativo , cioè nel fing. quando ioanóde,'m 
•nori, quello onore , Net piar, quando noi 'onoriamo, voi onoriate , quelli ono. 

Nel modo infinito, onorare. ■ . 

{.< fi t. 1 • • ' . ’J - . . ' T ’ 

1. . ....i • ■ r; i: -jttmfotht hà avenìrtt ':<■ > 

■- n ■ V , rv;:-’ \ i ' ; •! 

'Nel dem. e net- fing. io onorerò « tu onorerai i quello onoriti r nel piur, ndi oio<^ 
rererao, voi onorerete , quelli onoreranno. i i 

‘ ' Nel com;enel fing.onoretai tu,onòrerieg1i. Nelplor.onorerehionoi,ODarerètC 
toi, onoreranno eglino. .. .. t 

Nel def. t nel fing. Dio voglia eh’ io Onore, tu onori, quello onore. Nel pibr. 
Die voglia Che noi onoriamo, '\^i onoriate, quelli onoreno, 

Nel Togg. e nel fing. quando io averò onorato, tu averai onorato, quello averi 
onorato. Nel piar, quando noi averemo onorato, voi averete onorato, quelli averanno 
onorato . 

Nc r infinito , devere onorare , 

li'"’ ■ f' ■ ■ > i l 

- ■ • ' . A ttiUfo fégato e‘iiM lompit», • ■ •' vn.-. I 


: Nel dem. e nel fing. io onorava, tn onoravi , quello onorava , Nef ptur. ifetoho. 
favamo, voi onoravate, quèlli onoravano, ' ''' * 

Nel def. e nel fing. Dio volefre ch’io emoraflè, tu onoràfG, quello onotafiia^ 
Nel plur. Dio volellé che noi onoralTcmo, vói onorafie, quelli onoralTeno, 

Nel fogg.come nel def, cioè quando io onoralTe , e le a*tre,' - ' '''> 

Nel fugg. redditivo, e nel fing. io onorerìa, tu onorercHi, quelle onoreria , Nel 
piar, noi onorerelfimo , voi onorerefie, quelli onoreriano , E'Tofcano, nel fing. io 
onorerei, tu onorerelU, qu«n« ooorerebM . Nel plur. noi onoreremmo, voi onore* 
refte, quelli onorerebbono . 

' . -i ' ' jt lethf» Taffét» ìndeterMìiutOt • 

' Net dem. e net fing. io onorai, ra onorafii, quello onorò, Nel plur, noi eho> 
aanMÉo, voi odbrafte, qmfli oOoforono, 'i 
Gli altri modi mancano, e fi fupplifcc con quelli del pafiato di poco, -- 

-f ; “.ri rt ’ ■*.*v 5- ‘ L. » i . * il 

j->J il/ vi:....-; Ij;. H fidato fi potdr ’ . ' -"•> '''"J 


Nel dem, e nel fing. io ho onorato , tn hai onorato , qnello ha onorato , Nel 
piar, noi avemo onorato , voi avete onorato , quelli hanno onorato , ^ 
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' tlet tMr. 'é ifèt'Hhg. ibbi dnbra^ò abbia onòrato èjgti. Md'pt.'abbiàoàooao- 
raco noi j abbiate oaora(o voi-, àbblàho onararo eglino'. ' 

Nel def. e r»I fìhg.' ÈKa vòglia ch’io abbia onò'rató> td abbi onorati > quello ab- 
bia òhòraiò'. Nèl jtloi.Dfo voglia che nói abbiamo onorato , !'<)! abbiate ortorado, 
qoellf àbbiàho'iahoniiot ' -l . •, ,'■* 

Nel fogg. e nel Hrt^. guindolo ebbi (morato, tu avelli onoràtbi qttellò ebbe òrto-'' 
rato . Nel piar, quando noi avemmo onorato | voi avefte onorato , quelli ebbeno 

onorato, 

Nel’ infinito, avere onorato, 

■- ■. ■ . ; ;p , !;..t :i; , i, . '-T 

« tempo Tajfitò X Ulti ;■■■’ ‘ ^ ' •• ''^'T 


Nel dera. • nel (ing. io aveva,' hi à^vi; quello aveva onorato , Nel piar, noi 
avevamo, voi avevate, quelli avevano otmrato. 

‘ Nèl def. t nel &id àvenè^lalofcn’tó avèHè, tn aveflUj' i^uetloavefle ónlSVa- 
to. Nel plur. Dio avelTe voluto <116 boi àveffenlo, voi avelie , quelli avelTehoóttO» 

• Nel fugg. come, nel def. cioè, quando io aveflc 'ortoràtb i e lealttew ■ > ' 

^•Ntfl'reddi'tivWi èttèl fing. itì averiiìtdàlrértilii qtjèllò averla bnòrato , Nel plitr. 
noi awreffirtio-, Vói' kvBlelle', tìnèlH àl^riaho bnbràto; ' ' 

•‘ È ‘Tdltatitì; heHht^. ib aVerei, tn àvèièllii iquellò averebbe ònoritò . Nèl flbr. 
■oiaveremmo , voi averéilèi qóèlli dVtrcbbono bnonltò ^ ' 

Il Gerondio, onorando. - ■ tf '' ' • 

n participio del tempo prefente,.onorante . , 

n participio del tempo che è pallaio i onorato, ' 


À piefeni'e del Tt^vo. 


’ flef d^.' èbbi fidg.' lo fbhb òhbrato.tu' fel diióritò qdelló if bribritò i Mei 
^Ittr. hbi ilidiò onerati i Vói fletè onÒrati, quelli femó òhbracti - ■ ' ' ' 

Nel coro, e nel fing. Ili onorato tu, ila onorato egli. Nel plun fiamd bfibritf hdlì 
fiate onorati Vdi fiinb ònbiiti èglino, ' . 

''''Vfeldèr.ènelflnK Dib v^lé! che io fià onorato,- ni iti onòraèòi.óuèllb fidòhdrlio^ 
Nel piar. Dio 'vodiia che noi fiamó onorati, vói fìaté baorati,qnéili fiàbb ohbtàil i * 
-■ Nel fugg. è ftrdile ili dèh cioè, qtundd folla onorilo, it il feflb.' 

Nel’inf. eirerrójióràtò; ' -..r: 


V, Evenire , . , . 

, .... . . • < ■ 


o-.-njA y 


Nel dem.enelfing.iofèrò,taferai,qae(feraonoraro. Nel plur. noi (eremo, voi fe, 

rete, quell iferanno onoraci. ’ ' ' 

Nel coro, e nel fing. (crai tu, Ièri egli onorato, Nel plur. feremp poi, ferete voi, fe* 
iSrtnb ééliflo àittrfatl , 1 - - • 1' ■ - m 

Nel def.enel fing. Dio voglia chefofia, tu flljifoèl Hi dBacitd.5leTj|fliiè,Dil>vo^lfo 
cbenbifiaiao,Vòilmi’,qaeIllfianlo'o(iorati. • ^ , 

Nel fogg, c nel fing. quando io ferò (lato , tuferai fiato , quello (erirllito ódontfo ì 
Rei piar, qtiindd noi icf èrtia fiati ,‘ Voi firètè ftitr, quèlllf Ibiaiinb fiati òifoiide 
Ne r infinito, dover elTere'dhoràtd. • ' , ' . ' * 

‘ ,1 VII "i _ >-, ... 

Jt Taffatt non compito, *'•' ‘ 

Neldem. e nel fing. io era, to eri, quello era onorato. Nel piar.MÌcrtvaniOi vq{ 
cravMè,qndlli erano onorati. 
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..jNel<lef.eiMl fing,Dìo.voIcfTc chMofolTcì tu folli, quel foflè onorato. Kelplor.Dto 
folcire che noifolTcmo, voi fofte, quelli folfeDO onorati. j. 

Net fogg, fa come nel def. cioè, quando io folfe onorato, et il retto, | - u • w 

, -Nel redditivo, e pel (ìiig. ioferia ,.ta fcrefti , quel feria-onorato . Nel piar, noi ferellU; 
tno,voi feretti, quelli feriano onorati . E Tolcano, io ferei, tu (erette, quel lierehbq 
onorato. Nel. plar.noifercqnno, voi ferette, quelli ferebbono onoraci, ‘ j 

• •• è r'* ! *'* . 

H Tnjfata indetermmate , ' .v.t-orro 

^ ■ . ( f *II ' ’ 

Nel dem. enei ling. io fui, tu fotti, quel fu onorato. Nel plur.noittutuno, voi fótte, 
quelli furono onorati. Gli altri modi mancano. . 


• y;z fl Taffato di poca. . . , ... . 

Nel dero. e nel (ing. io fono ttato,tnfei (tato, quello è fiato dnòrato . Nel pIut..aoI 
fumo (lati, voi liete (lati ,qiielli fono fiati onorati. i ' r» 

Nel com. e nel (ìng. (ìi fiato tu , (ia fiatò egli onorato . Nel pliir. (ìamo fiati noi ,fia^ 
te (lati voi, (ìano fiati eglino onorati. - , . -.ij. -i 

Nel deficneirmg. Dio voglia eh' io (lattato, tu (ii fiato, quel (lattato onorato. Nel 
plur. Dio voglia che noi daino fiati, voi fiate fiati, quelli fiano fiati onorati. ^ 

. Nel fogg. e nel fing. quando io (la fiato , m (li (lato, quello fia fiatoonotato. Nel piar.' 
quando noi damo fiati, voi fiate fiati, quelli (laao fiati onoraci. , , .'-i.-, \-j 

Nel' infinito , elTerc (lato onorato. . q 

1. 1. - , ---f.-. tj 

ll^TaJJato di molto. • - I ' .'I 


Nel deni. e nel fing. io era (lato, tu eri (lato, queUo era (latoonorato. Nel piar, 
noi eravamo fiati , voi eravate fiati , quelli eraiio fiati onoraci . 

Nel def,,e ntd fing. Dio avelTe roluto ch’io iofic (late , tu fòBittato, quel ^e 
fiato onorato . Nel plur. Dio avefié voluto che noi fofieino fiati, voifoftefiau, q^li 
fòfieno fiati onorati , , ' 

Nel fogg. fa come nel def. cioè, quando folTe fiato onorato, et il redo, .. -.'-q 
Nel lenitivo, e nel fing, m feria fiato, tu (eretti fiato ,. quel feria fiato onorato. 
B nel plur, noi ferelEino (lati, voi feretti fiati, quelli ferianottati onoratil .E To^ 
deano, nel (ing. io. farei (lato, u) farefti fcacp , quel farebbe fiato onorato, Nelfikir. 
noi f^emmo fiati , voi farèfié fiati , quelli farebbonò fiati onoriti... _,'y- 


UN ALTRO VERBO DE LA SECONDA CONGIUGAZIONE. 


il Tre/cnte de Vjtitivo. 


I .... 


N ei dem.ènel (ìng. io lèggo*, tu leggi, quel legge. Nelp1ar.noileggemp,elegf 
giamo ,• voi tegete, qpeìli leggeno. . -r I ,< 

Nel com. e nel (mg. leggitu, legga egli. Nel plur. leggiamo noi, legate vói, 
leggano eglino.’ 

Nel def. e ' 


ivei aei. c nélfii^. Dio vwlia ch’io legga, tu leggi, quel legga . Nel piar. Dm 
voglia che noi leggiamo, voi leggiate, qu?li leggano. - > • • :'A 

Nel fngg.èfimaealdefiderativoj cioè, quando io legga, e'glialtrù 
Ne r ufiniio, leggere. ~ ^ 




•I ' . . ..j; 


L’^dceiurt, , 
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L’ Evenire. 


*Ìi 


Nel deni. e nel ling. le^rò, to leggerai, quel leggeri. Nel plur. noi le^e> 
remo, voi leggerete ,quel li leggeranno. 

Nel com. e nel iing. leggerai tu, leggeri egli. Nel piar. leggeremo noi , leggere- 
te voi , leggeranno eglino. 

Nel def.e nel iing. Dio voglia eh’ io legga, tu leggi, quel legga . Nel piar. Dio 
voglia che noi leggiamo , voi leggiate , quelli leggano. 

Nel fog. e nel iing, quando io averò Ietto, tu averai letto, quello averi letto . 
Nel piar, quando noi averemo Ietto, voiaverete letto, quelli averanno Ietto. 

Ne l’infinito, dover leggere. 

Il Ta/fato lun campito . 

Nel dem.enelfing. io leggeva, tu leggevi, quel leggeva . Nel plur.noi leggeva- 
mo, voi leggevate, quelli leggevano. 

Nel def. e nel fing. Dio volefle eh’ io leggefle, tu leggefE, quel leggelTe. Nel 
plur.. Dio volelTe che. noi teggeflemo, vo^ leggeile, quelli Icggefieno. 

Nel fmg. é fimile al (def. cioè, quando io leggefle . 

Nel redditivo, e nel fing. io leggeria , tu leggerefti, quel leggeria. Nel plur. 
noi leggercflcreo, voi leggerete, quelli le^eriano. E Tofeano, nel fing. io leg- 
gerei, tu leggerefti, quel leggerebbe. Nel plur. noi leggeremmo, voi leggereftc , 
quelli leggerebboiio . 

Il Taffato indeterminai t. 

Nel dera. enei fing. io legge!, tu leggefti, quel leggeo. Nel plur. noi leggem- 
mo , voileggefte, quelli leggerono. Etto le(fi, tu leggefti, quel lefle . Nel plur.noi 
leggemmo, voi leggefte , quelli lefleno . 

11 paflato di poco, e quel dimoilo fi fanno, come è detto, con, ho, verbo fuftan- 
tivo, e col participio del paflato t cioè il paflato di poco, io ho letto, tu hai Ietto, 
et il rcfto,' il paflato di molto, io aveva letto, tu avevi letto, et il refto, al modo 
che fi è declinato, onoro. 

Il gerondio, leggendo. 

Il participio del paflato, letto, e leggiuto. 

II palEvo parimente, come di fopra è flato detto, fi fa con , fono , verbo fuftanti- 
vo, e col participio del paflato, nel modoches’è facto nel verbo onoro) cioèio, fo- 
no letto, tu fei letto, quello è leno. Io (arò letto, cu fatai Ietto, quello lari letto. 
E cosi va il refto. 

UN ALTRO VERBO DE LA TERZA CONGIUG AZIONE. 

Il Trefente de l’attivo» 

N ei dem. e nel fing. io fenco, cu fenti, quel fente. Nel piar, noi fentimo, voi 
fentite, quelli fenceno. 

N.:! com. e nel fing. fenti tu, fenta egli . Nel plur. fentiamo noi, fentiate voi, 
tentano eglino. 

Nel def. e nel fing. Dio voglia ch’io fenta, cu fenti, quel fenta. Nel plur. Di* 
voglia che noi fentiamo, voiftntute, quelli fentano. 

Nel fugg. fa come nel def. 

Ne rinfiaico, fentirc. 

VAvenire. 
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. , . l' Evenire, 

Nel dem< e nel flng. io fentirò, cu fentirai , quel fentiri. Nel piar, noi fcntire< 
n>o,voi fentirece, quelli fentiranno. 

Nel com. e nel fing. fentirai cu, fentiri egli. Nel plur.fentiremonoi,fencirete voi, 
fentiranno eglino. 

Nel def. e nel fìng. Dio voglia ch’io Tenta, tu Tenti, quel Tenta. Nel piar. Di» 
voglia che noi Tentiamo, voi Untiate, quelli Tentano. 

Nel Togg. e nel Tìhg. quando io averò, tu averai, quello averi fendco . Nel plur. 
quando noi averemo, voi averece, quelli averaonoTencico. 

Ne r infinito, dover Tentile, 


JiTaJfato non compito^ 

Nel dem. e nel fìng. io Tentiva, tu Tentivi, quel Tentiva. Nel piar, noi Tentivarao, 
voi fencivace, quelli ifentivano. > 

Nel def. e nel fìng. Dio voIefTe ch’io Tentifse, tu Tenciflì, quel TentifTc. Nel piar. 
Dio volefse che noi TcnciTsemo, voi fencifle , quelli fentifseoo.' 

Nel Togg. fa come nel def. 

Nel reddicivo, c nel fìng. io Tentiria , tu fentirefti, quel fentiria. Nel piar, noi Ten- 
tirefGmo, voi fentirefle,quelliTenciriano. E Tofeano nel fìng. io Tentirei, tu fenti- 
refli,quel fentirebbe. Nel plur. noi Tentiremmo, voi Tentirefle, quelli Tencirebbono. 

Il Tajfato indeterminato . 

Nel dem. frnel fìng. io Tendi , tu fentifti, quel Tendo. Nel piar. noi Tentimo, voi 
Tentifle , quelli Tentirono . 

Il pafsato di poco, e quel di molto fi fanno col verbo fufUntìuo, e col participio, 
come di Topra. 

Il gerondio, Tentendo. 

Il participio del pafsato, fentito. 

Il pafEvo parimente fi forma col participio, e con, fono, verbo fuflandvo, come 
s’è fatto nel verbo onoro. 

Il Trefentc del verbo fitfiantivo. 

Nel dem. e nel fìng. io Tono, tuTei, quelloè. Nel plur. noi Temo, eflamo , voi 
fiere, quelli Tono, et enno. 

Nel com. e nel fing. fìi cu, fia egli. Nel plur. fiamo noi, fiate voi, fiano eglino. 

Nel def. e nel fing. Dio voglia eh’ io fia , cu fii , quel fia . Nel plur. Dio voglia che noi 
fiamo , voi fiate , quel I i fiano . 

Nel Togg. come nel def. 

Ne r infinito , efiere . 

L^venire. 

Nel dem. e nel fing. io ferò, tu ferai, quel feri. Nel plur. noiTeremo,voiTere< 
te, quelli feranno. 

Nel com. e nel fing. ferai tu, feri egli . Nel plur. Teremo noi , Terecc voi , Teran- 
DO eglino. 

Nel def. e nel fing. Dio voglia eh’ io fia , cu fii , quel fia . Nel plur. Dio voglia che noi 
fiamo, voi fiate, quelli fiano. Nel 
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Nel fugg. e nel (ìng. io feró > tu ferai , quel feri ftaco. Nel plur. noi feremo, voi l'erete , 
quelli feranno (lati. 

Ne r infinito, dover elTere. 

Il pajfitto non compito. 


Nel dcm. e nelfing. io era, tu eri, quell'era. Nel plur. noi eravamo, voi eravate , 
quelli erano. 

Nel def. e nel fing. Dio volelfe eh' io folTe , tu folli , quello fofie . Nel plur. Dio volefic 
che noi folTemo , voi folle, quelli folTeno. * 

Nel fugg. come nel def. 

Nel reddìtivo.enel fing. io feria, tu fereAi, quello feria. Nel plur. noi fereffimoj 
voi fereAe , quelli feriano . 

E Tofeano, io larei, tu fare Ai, quel farebbe. Nel ^Inr.noifuemmo, voifareAci 
quelli larebbooo . 

_ \ 

K Vajfitto indeterminato . 


Nel dem. e nel fing. io fui , tu foAi , quel fu . Nel plur. noi fummo , 
furono. 


Il Tajfato di poco. 


voi foAe, quelli 


Nel dem. e nelfing. io fono Aato, tu fei flato, quello dAato. Nelplur.noifemoAa- 
ti, voi liete Aati, quelli fono Aati. 

Nei com. e nel fing. fii Aato tu , fia flato egli . Nel plur. fumo flati noi , fiate Aati voi, 
flano flati eglino. 

Nel def. e nel fing. Dio voglia eh' io fia, tu fii, quel fia Aato. Nel plur. Dio voglia 
che noi fiamo , voi fiate , quelli fiano flati . 

Nel fugg. limile al del. 

Ne l’infinito, elfere Aato. 


A Taffdto di molto. 

Nel dem. e nel fing. io era, tu eri, quell' era flato. Nel plur. noi eravamo, voi era- 
vate , quelli erano Aati . 

Nel def. e nel fing. Dio voleffe eh’ io folfe, tu loffi, quel foffe flato. Nel plur. 
Dio volelfe che noi folfcmo , voi fofie, que Ili iofieno flati. 

Nel fogg. è limile al def. 

Nel rcddicìvo , e nel fing. io feria, tu fere Ai, quel feria fiato. Nel plur. noi fereffi- 
mo, voi fereAe, quelli feriano flati. E Tofeano, io farei, m fareui, quel farebbe 
fiato. Nel plur.nnifaremmo,voifareAe,quellifarebbonoflati. 

n gerondio, elfendo. 

11 Participio manca, ma fi ufa, Aato, come fuo. 


A Trefente de l'altro verbo fn/lantivo. 

Nel dem. e nel fing. io ho , tu hai , quell’ ha . Nel plur. noi avemo , voi avete, quelli 
hanno. 

Nel com. e nel fing. abbi tu , abbia egli. Nel plur. abbiamo noi, abbiate voi, ab- 
biano eglino. 

Nel def. enei fing. Dio voglia eh’ io abbia, tu abbi, quell’ abbia. Nel plur. Dio 
voglia che noi abbumo, voi abbiate, quelli abbiano. 


K 


Nel 
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Nel fogg. c fimile al defp 
Ne l'infìaico, avere. 


t' Evenir* t 

t Nel deni. e nel lìng. ioaverò. cu averai, quello averi. Nel plur. noi averemOr 
voi averece,queIliaveranno. 

Nel com. enellìng. averai tu .averi egli. Nel plur, avereino noi > averece voi. ave* 
rannd eglino. 

Nel def. c nel fing. Dio voglia eh’ io abbia, tu abbi, quello abbia. Nel plur. Diovo. 
glia che noiabbiamo, voi abbiate. quelli abbiano. 

Nel fogg.e neliing. quando io averò, tu averai, quello averi avuto. Nel plur. 
quando noi ayeremo, voi averece. ideili averanno avuto. 

Ne r infinito . dover avere.* 

Jl Taffata Rea tampito . < 

Nel dem. e net fing. io aveva, cu avevi, quello aveva. Nel plur. noi avevamo, voi 
avevate, quelli avevano. 

Nel def. enei fing. Dio voleirech’ioavefic.tuavein.quelloaveire . Nel plur. Dio 
voleflTc che noi avelTemo, voi avelie, quelliavefieno. 

Nel fo^. è limile al def. 

Nel redditivo.enel fing. io averia, tu averelli, quello averìa . Nel plur. noi ave- 
refiSmo, voi averelle, quelli averiano. E Tofeano, nel fing. io averei , tu averelli, 
quell’ averebbe . Nel plur. noi averemmo, voi averelle, quelli averebbouo. 

Jl Taffato Indctenainata, 


Nel dim. e nel fing. ioavei .cuavelli .quello aveo. Net plur. noi avemmo, voi ave- 
lie , quel li averono . Et, io ebbi , tu avelli , quell’ ebbe . Nel plur. noi avemmo , voi ave- 
lie, quelli ebbono. 

Il pajfato di poco , 


Nel dim. io ho avuto, tu hai avuto, quello ha avuto, et il reEo ne gli altri raodi.ct^ 
me. io ho cnocaco. 


A ptffdto di molto t 


'Nel dim io avea, tu avevi, quell' aveva avuto, et il refto negli altri modi, co 
me . ioavea onorato . 

II gerundio, avendo. 

II participio del pafiato, avuto. 

r 

Del verbo imperfonale , 

Ancora da le terze perfone degli Attivi, e Neutri fi forma il verbo imperfonale 
con la pariiciila , fi , a quello mo^ . 


Il Trefeiue . 

Nel dira, onoiafii nel com.ot»nfi j,Dcldef.e(og.lìoaoritoerinfinito ononefi. 

L'Uve~ 
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L'^vtiùre, 

Nel dim. e com. onorerai!!. Nel def. lì onori. Nel fog. 
l'infinito, doTcrlì onorare. 

< ' 1 . 

' A Tajfau non compilo • 

1 Nel dim. onoravafì . Nel dei. e f(^g. lì ooorafle . Nel ledditivo, dnoretialì. S 
Tofcano, onorerebboli. ' • ■> 

: Il Tarato indeterminato . . . . i. 

• Nel dim. 'onorofli. 

' A pajfato di poco . . 

Nel dim. lì ha onorato . Nel com. abbiali onorato . Nel dei. che fi abbia ono- 
rato . Net fogg. quando fi ebbe onorato. Nel’ infinito, averli onorato. ' ; 

Il pajfato di molto. 

Nel dim. avevafi onorato. Nel def. e fogg. che fiavefiè onorato. Nel redditivo, 
fi' averia onorato . È Tofcano, fi averebbe onorato. 

' J b! alcune diver/e terminazioni de i ivrii . : , : . 

j 

I Poeti, e talor altri fanno in altane terminazioni de i verbi qualche diverfitd, 
o per mutazione di vocale, o di confonautc, o per rimozione , e fincopa di fil labai 
e le vocali, che li mutano, fono ì, in a et «, et e , in i, et u( et a, ia o. La 
confonante poi, che fi muta è, a, in r. La rimozione fi chiama quando fi Iìe-> 
va la fillaba net fine de la parolai ma quando ella fi lieva nel mezo, fi dice fin- 
copa. . : 

Lo i, fi mura in e, ne la feconda perfona fingulare del deraonftrativo del pre- 
fente de la prima congiugazione , tu ami, c tu ame ; e ciò fallì ne la terza pCr- 
fona fingulare, e ne la terza plurale del comandativo del prefente, ami,^t ame ' 
eglii amino , et ameno eglino! et anco ne la feconda perfona de i defiderativi ,e.- 
foggiontivi pur del prefente di tutte le congiugazioni i Dio voglia che tu ami, et 
amei ferivi, e fcrive ; apri, et apre; et ki detta feconda perfona de le due ulti- 
me congiugazioni , lo i fi muta ancora in a; Dio voglia che tu ferivi, fcrive, e 
feriva; quando tu apri, apre, et apra; e quella voce è in ufo più frequente, che 
le altre . 

Lo e, fi muta in i, ne la prima, e terza perfona fing. e ne la terza {dur. del 
deliderativo , e foggiuntivo del prefente de la prima congiugazione . Dio voglia 
che io ame, et ami, quando quello ame, et ami , quelli ameno , et amino, e 
ne la prima fingulare, e plur. del deliderativo, e loggiontivo del piafTato non 
compito di tutte le congiugazioni, Dio volelfe ch'io amaffe, et amaffi ; leggef- 
fe, e leggelli; fentiffe, efentilli. AmafCmo, leggeflimo,fenciflimo. 

Lo e, fi muta in o ne le terze perfone plurali del dimoflrativo del prefente.de la 
feconda, e terza congiugazione; e del dimoftr. de l' indeterminato de la feconda 
congiugazione ; et anco del deliderativo , c fog. del non compito di tutte le cong. feri, 

K k a veno, 


fi averi onorato . Ne 


I 


l 
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veno, fcrivonot renteno,rentonO{ fcrirsenoi fcrifsoooj amsfseno, amarsono; fcri- 
verseno,rcrivefsono( fentiTseno, fcntUjonoi et amcrebbono , fcriverebbono , ren> 
tìrebbono) e quefta mutazione di e, in i, et in o, è fecondo la lingua Fiorenti- 
na. . 

Ne le fopra dette terze perfone plurali de rindeterminatOi e del non compito, 

10 », fi muta i in r, e dicefi, fcrifseno, efcrirsero,amafsero, fcrivefsero.fentifsero, 
amerebbero, fcriverebbero, fentlrebberot quello é fecondo la lingua Siciliana, e 
Pugliefe . 

Lo », poi fi mota ine , ne le terze perfone plurali de gli indeterminati de la prima 
congiugazione { onorarono , onororono s dellarono, deftorono. 

E ne le medefime terze perfone piar, de gli indeterminati di tutte le congiuga- 
zionifi rimnove l’ultima fillaba, e fi dice amarono , amaroj leggerono, leggeroi 
udirono, udirò, etancofifaperfincopa, de Homo, ud imo. 

Ne le prime perfone poi, e ne le terze fing. de l’avenire, et univerfalraénte ovunque 
è l’accento acuto in ultimo , fi aggiunge e over tu , eli accrefee una fillaba a la parola , 
comeè,farò,faròe, farònes Ila, Itane , e fimil i « E quello ufo é diTofeana, 

Meritamente dopo ir nome , et il verbo priucipaliflimc parti de la orazione ,feguU 
ta il Participio, il quale de l’uno, e de l’altro partecipa) donde n'ha tratto il nome, 
et ancora per l’ uno , c per l’altro fi pone j Idondc dal verbo piglia la lignificazione , et 

11 tempo, cofe proprie de le azioni, c de le pallloni, che egli dinota) dal no- 
me poi prende il genere, et il calo, cofe appertinenti a le fullanzie, equaliti, 
che egli infieme con le azioni, e palfinni rapprefenta. 

La lignificazione adunque, che egli ha, c o attiva, come d, onorante, opalfi- 
va, come è, onorato. 

Il tempo poi, o è dei prefente, come è, onorante, o de i pafsatì, comé i , 
onorato . 

II genere, che ha, o è nutfculino , come è) onorato, o feroinino, come è, ono- 
rata. 

Il cafo poi, o è nominativo, come é, onorato, o genitivo, come é,di onora- 
to, overo è uno de gli altri cali gii, detti. 

n numera poi, e la figura, che fono cosi al nome come al verbo comuni , 
par che da ambi loro riceva. 

Numero fiognlarc, come è, onorato) plurale, come è, onorati. 

Figura fimplice , come è , letto , compolla non ha , perciò che niuno partici- 
pio da fe fi compone, ma ben ferva la compofizione del fuo verbo, come e da, 
rilcggio , riletto,- e tal figura fi chiama Dacompoila. 

Del Tartlcifìo del paffan. 

Il proprio participio de la lingua Italiana è quello del palTato ; il quale, avegna 
che da l’attivo, e dal palTato fi formi, nondimeno ha ancora la lignificazione paifi- 
va,e forfè più propria che l’attiva) e dinota oltre il tempo palTato ancora il pre- 
(eme, e l’ avenire. Là onde pofltamo dire, che quello cotale participio vien ad 
avere cinque potenzie, ciod la attiva, la paflìva , e quella delpaflàto, e del pre- 
lence, e de l’avenire . 

Quelli uli participi! tutti finifeono in, te, con la penultima de gli loro palTati in- 
determinati, da gli quali fiformano, come è, onorai,onoraio,Ielfi, letto, fentii,fenti- 
to; benché ne la feconda congiugazione fanno anche in, »(e, e fi formano da il 
toro proprio indeterminato in, et, cameè,Ieggei, leg^iuto , credei creduto) e tutti 
fono di dui generi, onorato, onoraa, letto, letta, et i mafculini fi riducono al pri- 
mo 
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mo ordine Je i nomi» et i feminiaial fecondo , a la guifa de i nomi epiteti > ma, 
fenza articoli, aquefto modo. 

Il Mafcntino nel nnmero fìng. enei Nominativo, onoratoi nel Genitivo, di ono- 
rato! nel Dativo, a onorato i nel Caulativo, onorato; nel Vocativo, o onorato ; 
nerAblattvo, da onorato . Nel ptur. e nel Nominativo, onorati t nel Genitivo, 
di onorati; nel Dativo, a onorati! nel Caulativo onorati! nel Vocativo, o ono- 
rati I ne l' Ablativo , da onorati . 

Il feminino nel fing. onorata, di onorata, a onorata, onorata, o onorata, da 
onorata. Nel piar, onorate, di onorate, a onorate , onorate, o onorate, da onorate. 

Dtl Tartlctpio del prefcnte, 

1 Participi! poi in Hte , fono più tolto nomi tolti da i participi Latini che parti- 
cipi noltrÌ! et il ponerli come participi, épiù tolto nato da alcuni fcrittoridelìde- 
rolì di anmliare quelta lingua, che da l'ufo de le perfone; le quali in vece loro 
ufano fpelle volte i gerondi. Ma pur fe alcuno gli vorri formare, potri formarli 
da i prefenti de i verbi i e quei che verranno ài i verbi de la prima congiugazio- 
ne, finiranno in, tutte, quei da l'altrc in, eiire,conK d,amante, leggente, lervente; 
e faranno tutti di dui generi, come gli altri; e fi ridurranno al primo ordine de 
i nomi. 

DEL PRONOME. 

n Pronome è una parte di orazione , la quale ne le fultanzie prime ditermina 
le perfone , e ponefi in vece di propri nomi . E quello ( dividendolo fecondo la vo- 
ce ) d o primitivo, o derivativo. Primitivo come c, io, tu, fc! Derivativo co- 
me è, mio, tuo, fuo. Avendo poi rifpetio a la lignificazione, dico, che alcuni 
pronomi ( perciò che nel rifpondere danno una fubita cognizione , e dimoltra- 
zione de la cofa ) fi chiamano Dimoflrativi! come é, dimandando uno chi ha let- 
to, fe fi rifponde,io, tu, o quello, fubito la cofa d nota! e però quelli cotali, 
come ho detto, fono Dimoflrativi ; ma fe fi rifponde, il medefimo, che fcrine,ha 
letto! quello medefimo ivi fi referifee ad un’altra cofa prima conofeiuta, ciod a Io 
(crivere I e però tali pronomi chianunlì Relativi. Oltre di quello , perchè la azio- 
ne, che da alcuno fi fa, a le volte in fe medefimo fi converte, però quelli pro- 
nomi, che dinotano la perfona, che in fe medefima opera, fono detti Recipro- 
chi, come d, io llelTo mi onoro, te flelTo percotelli, fe flelfo ingannò. Appref- 
fo alcuni dimollrano la perfona, che polEede, et infieme il genere, et il nnme- 
ro de la cofa polTefsa, come d,mio, mia, miei, tuo, tua, tnoii c quelli fi di- 
cono Pofseffivi. 

Adunque le fpecie de i pronomi Diranno, primitiva, come d, tni derivativa,co- 
me d , tuo . 

E de gli primitivi alcuni faranno Dimollrativi,come,ioi altri Relativi , come 
d, medefimo, altri Reciprochi, come d,io medefimo. E de i derivativi Duanno 
i Pofsefiivi, comed, mio. 

I generi faranno,, mafcul ino, eomed, elio, feminino, come d,ella. 

Le perfone faranno, prima, come d, io , feconda , come d, tu, terza come i 
egli. 

La figura fimplice, come d,fe,com polla, come d ,leflefio. 

II numero poi, et il cafo faranno come quelli dei nomi. 
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De i Tronami primitivi . 

I Pronomi primicivi fono, de la prima perfona, io, de la feconda, tu, de la 
terza, fes i quali non difeerneno genere j c quello de la terza perfona non lìtruova 
nel nominativo ; e fi declinano a quello modo fenza articolo. 

Nel fing. e nel nominativo, io, nel genitivo, di me, nel dativo , a me , nel caubti- 
vo, me, ne l’ablativo, da me. Nel plur. e nel nominativo , noiy nel genitivo, di nói» 
nel dativo, a noi, nel caufacivo, noi , ne l'ablativo, da noi . - , . 

Nel fing. tu, ^ te, a te,te,o tu, da te; Nel plur. voi, di voi, a voi, voi, ovoi, 
da voi . 

Nel fing. Di fe, a fe, fé, da fé. Nel plur. di fe, a fe, fe, da fé. 

De i Tronami de la terrea perfona , che difeerttono genere . ' ' 

' Gli altri Pronomi de la terza perfona, che difeernono genere, fono , elio, ella, 
lui , lei, quello , quella , colui , colei , elio, ella , quello, quella, cotello , cotella , colini, 
collei , elio, elTa , illeflo , ifielfa , medefimo , medefima . Truovafi anche , ciò , pronome, 
de la terza perfona, il quale non difeerne però ne numero, nc genere; gli altri tut- 
ti fi declinano a quello modo. 

Nel ling. elio, et egli, di elio, a elio, elio, da elio; Nel plur. dii, egli, et 
eglino, di elli, a elli, elli , da dii . i 

Nel fine, ella, di ella, a ella, ella, da dia. Nel plur. elle, et elleno, di elle, 
a die, elle, da elle. -• 

Nel fing. quello, e quelli, di quello, a quello, quello, o quello, da quello. 
Nel plur. quelli, di quelli, a quelli, quelli, oquelli, da quelli. 

Nel iìng. quella, di quella, a quella , quella , o quella , da quella. Nel plur. 
quelle, di quelle, a quelle, quelle, o quelle, da quelle . 

Nel fing. lui, di lui, a lui, lui, da lui. Nel plur. loro, di loro, à loro, loro, 
da loro. 

Nel fing. lei, di lei, a lei, lei, da lei. Nel plur. loro, di loro, a loro, loro, 
da loro . 

Così elio, quello, cotello, elfo, illello, medefimo nel fing. fanno elli , quelli , 
cote II i , elfi, illelfi, medefimi nel plur. 

Et ella, quella, cotella, efli, ifielfa, medefima nel fing. fanno elle, quelle, 
eotefie, elfe, ifiefie, medefime nel plur. 

E parimente colui , e colei nel fing. fanno coloro nel plur. e collui , e collei , 
nel fing. fanno coltoro nel plur. , 

- ■ De'Tronoai Dimofir alivi , e de > I{eUtIvI. 

De gli fopradetti Pronomi alcuni fono fempre dimollrativi , come, io, tu, elio , 
quello, cotello, coftui, et altri fempre relativi, come c,fe, iftelTo, medefimo. 
Altri poi or dimollrativi, or relativi, come c, dio, elfo, quello, lui, colm'. 

Ora perché la terza perfona, che fi dimollra , o fi mollra apprello fe medefimo, 
ó appretto colui con chi fi parla, o apprclfo ninno di loro ; però a dimoftrar la 
perfona apprelfo fe, fiufa,ello, e quello; a dimollrarla apprelfo colui con chi fi 
parla, fi pigi ia,cofiuL, e cotello,- e poi fi pone, quello, e colui, quando elfere ap- 
prelfo niuno di loro fi dinota. Ma in quelli pronomi fono certe altre colette da 
notare , che al fuo luogo fi diranno ; pur non fi lafcicri , che conciò fia che, 
dio, et ella, venga ditlle, et illa , nominativi latini, e lui, e lei, da illiur geni- 
tivi però dio, et ella, fi iruovano rare volte in altro calo che nominativo, si come 
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Iul>e)ci ,ririffime in e(To ti pongono. Et in Tofcano fogliono lai , e lei, de le 
pcrfonc umane, ec, cfTo, de le altre cofe dire; e coti fanno de i derivaci da ellì> 
Ma quelle cofe fono ad altre contìde razioni convenevoli { però ad altro luogo 
le lerbcremo. 

De • Tronomi Kictproehì. 

t 

< I Reciprochi, o vero coropolli fono, ioftefifo, cu ftelToi e fe (letTo, eparimente, io 
nedclìmn, tu medelìmo , le medcfimo s e quelli hanno genere , e numero j e dicon- 
l>,io llciro, di me tlclTo, io medelìmo, di me medelìmo, e cosi di tutti; alcuni 
ancor vogliono, che,coneflb lui, e conciso lei, che ulimoi Tofcani; parimente fra 
quelli componi lì pongano. 

< -1 • j 1 . 

De i Tronemi ‘t’offefflw. 

I Pofsellìvi poiji quali toni fono derivativi, lì derivano da , me , mio, da te,rao, 
da fe,fuo, da noi,nollro, da voi, vollro, da nollro,nollrale ; e ciafcuno i di dui 
generi; mio, mia, tuo, tua, fuo, fua, nollro,nollra, e tutti lì declinano come ino. 
mi epiteti. 

De le particMle pronominali . 

Sono ancora alcune particelle , che in vece di pronomi lì aggiungono alcuna vol- 
ta aiverbi,c»meè,mi, in vece di,aine; gli , in vece di, lui; ci, in vece di, noi, 
vi, in recedi, voi, e limili. Perciò che lì dice darmi, cioè dare a me, farli, cioè 
fare a lui , ci rende , cioè rende a noi , vi vidi , cioè vidi voi, et altre limili . E 
quelle fono mi, ti',' si, me, te, se , ci, ce, ne, vi, ve, ti, lo, le , la, 

DE LA PREPOSIZIONE. 

Dopo le parti, che hanno variazione, vaniremo a quelle , che nè per genere, nè 
per numero, nè per cali , lì hanno a variare , U onde Iona dette indici inabili , quali 
che da la loro prima polìzione non lì muovano, nè declineno; e di quelle comin- 
ciaremo da la Prepofizione , la quale è una parte di orazione, che perfe non ligni- 
fica nulla, ma polla apprefso i cafnali , o compolla conalcri,dimollra or modi, or 
tempi, or luoghi de le azioni; verbi grazia, quella parola , in, per fe polla niente 
dinota , ma ponendola apprelTo, maro, caluale , e dicendo , in mare , vuol dire entro al 
mare ; e compolla con certo, fa, incerto, nome , che vuol dir non certo . E la pre- 
pofizione fe non è compofla,femprc palla a qualche cafuale; li onde fi può dire, 
che cucce hanno cranfizione ; e fe a le volte nel parlare alcuna di efse fi trova fenza 
cafuale , allora quella diventa adverbio , et ha dicerrainaca lignificazione $ come è. 
Che tanti afanni uom mal fotte la luna ì 
quel Jotte, in quello luogo è prepofizione, et in quell' altro, 

Tanto fece, che fe’i ptejfe fatto, 

è adverbio . 

Adunque le prepofizioni fono. In, ne,a, ad, di, de, da, per, con, rra, fra intra, 
infra, apo,vcr, verfo, inverfo, fu, insù , for, fopra , falvo, oltre , contra, contro, 
focto, fin, infino, lina, fenza, circa, anci,anzi, avanti, innanzi, dietro, dopo, pref- 
fo,apprcfsn, lunge, eccetto, intorno, attorno, entro, fuore, fuori, fuora, aperto, a 
rimpecto , dirimpetto , per mezo , a lato , a canto . 

Sonovi ancora due altre prepofizioni , le quali non li cruovano fe non ìncompo- 
fizione; e quelle foi\o, ri, e dis, come è, rifaccio, difpregio, difiurbo; e quello 
dis, fi compone alcuna volta fenza di; cioè Io, s, folo , come è, sfaccio, flurbo, 
e limili . De 
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De le prepolìzioni poi alcune fono prinaitive, come é apot altre derivative» 
come è apprctToi et alcune iimplici,cómeè,ia,et altre compofie» come,c intra. 

DE LOADVERBIO. 

LoAdverbio poi è una de le parti indeclinabili del parlare, la qual fuole e luo- 
ghi, e tempi, e modi, et altri affetti de le azioni dimoflrare { e Tempre appreflb 
il verbo fi pone, sì come le prepolìzioni apprelTo i cafualij e quello medefimo bi 
a gli verbi, che fanno i nomi epiteciai nomiappellativi i come è uomo bono, vi- 
ve benet onefta Donna, onellamente parla. E di quelli alcuni fono primitivi, co- 
me é,li; altri derivativi, come è, dottamente; et apprelTo alenai fono fimplici, co- 
me è, mai; altri compolli, come d. Tempre mai; et altri da compolli, come è, 
indottamente. Li onde polTemo dire, cnegliadverbj hanno fpecie, e figura. Hanno 
ancora lignificazione , la quale in diverfe maniere li iepara; cioè che alcuni hanno 
lignificazione di loco, altri di tempo, altri di qualiti, altri di quantità, e limili, le 
quali ordineremo a quello modo. 

Di fuoco , come è , qui , qua , li , li , colli , colli , ivi , quivi , ove , dove , onde , 
donde, laove, laonde, indi, quindi, quinci, collinci, ci, vi, entro, fuori, d' intorno, 
fufo,giufo, difopra, difotto, e limili. 

Di tempo, come è, ora, tellc,adciro, oggi, jeri, diman , gii, guari, quando, 
dianzi, mentre, allora, ogni ora, ad ora ad ora , rollo, fubito, ratto, tardi, per 
tempo, unqua, mai, oramai , unquanco. Tempre, fempremai, e limili. 

Di qualiti , cornee, bene, male ,laviamente, dottamente, accorumente , tentone, 
carpone , e limili. , 

Di quantità, cornee, poco, affai, rado, fpelTo, fovente, tanto, cotanto, e li- 
mili. 

Congregativi, come è, infieme, parimente, unitamente. 

Diferetivi, come è, altrimente , lenza , feparatamente , puntalmente. 

Ordinativi, come è, prima, poi, pofeia, fubito, dipoi, davanti, fecondamente, 
di fatto , incontanente , immanrenente . 

Di limilitudinc,comeè,così, come, quali, altresì, immodo, immaniera . 

Comparativi, cornei, più, meno, meglio, peggio. 

Superlativi, come è, fortiffimamente,dolcilIìmamente . < 

Intcnfivi, come é, affai, troppo, mol to , forte, al tutto , al pollutto. 

RemilEvi, come è, appena, quali, popoco, pianpiano, a poco a poco. 

Affirmativi , cornee, si, inveriti, certo . 

Negativi come è , non, no. 

.Proibitivi , come é , nè , ne mica . 

Eccettivi,comeè, fe non, eccetto, (alvo, fenonfe , machè . 

Jnraiivi,comeè, a fede, per, in fe de dio, perdio. 

Efortativi, cornei , via. Tufo, orsù, fa, or oltre. 

Defiderativi, cornei, o fe, Diovoglia, Diovolelfe. 

Dubitativi, cornei, forfè, per avenrura, per calo. 

Interrogativi, come i, dove? donde? quando^perchi ? ache modo? 

Dimollrativi , cornei, ecco. 

Da chiamare, come i, o, e. 

Dichiarativi, come e, come , cioè , verbi grazia. 

Ammirativi , come è, o. 

Indignativi , come è , o , o Dio . 

Di dolore , come i , ah , ahi , aimi , ohi , oimi , oisi , lafso. 

Di 
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pi allegrezza» come é, haha> hoho. 

Pi timore I come è>oimè. Domine. 

Qwfte cinque ultime fpccie overo figniiicazioni i Latini feparoroiio da gli Av* 
verbi» e ne feceno una parte di orazione» la quale chiamarono Interjezione t Ma 
a me» come ho ancor detto» è paruto meglio in ciò feguirei Greci» i quali quali 
di ogni buona cola furono inventori» et a la perfezione la ridufleno. 

DE LA congiunzione. 

L’ultima fari la Congiunzione» la quale ancor ellà è una de le parti indeclina- 
bili de la orazione! quella congiunge»e difpone le altre parti» et ad efle vigore» 
et ordine reca. A la Congiunzione} accade Figura» e Specie; Figura, fimplice» co- 
me é , che ! coropofta » come é , benché . Specie » Copulativa » Continuativa » Sottocon- 
tinnativa, Aggunciva, Caufale » Effettiva; Approbativa» Difgiuntiva, Sottodifgiuiv 
tiva, Difcretiva» Awcrlaiiva, Collettiva» over Razionale, Dubiativa» Comple- 
tiva. 

Copulativa congiunzione è quella, che accoppia ilfenfo»e le parole, come é» ti 
et, anco, anche, ancora, ma. 

Continuativa poi è quella, che dinota continuazione, e confequenzia dicofe,mà 
con dubitazione de la effenzia» come c» fe. 

Sottocontinuativa fa pur continuazione , ma fenza dubitazione, come è» che, 
perchè , perciò che » imperò . 

Aggionciva è quella» che s’aggiunge a i verbi foggiuntivi» comeè, fe, quando, 
come, conciò fia, conciò (ia cou , avegna , tuttoché. 

Caufali fono quelle de le aggiuutive , che rendono la caufa» come è, conciò fia 
cola . 

Effettiva è poi, quando a la caufa feguiulo effetto, come è, fon dotto, perciò ch'io, 
lefB. 

AMrobativa è quella, che afferma fa cofa, come è, ben» ben fai , veramente. 

Difgiuntiva è quella, che avegna che le parole congiunga» difgiunge però ilfen- 
timento loro ,come è, o , od, ma» ne, overo, overamente. 

Sotto difgiuntivefono quelle de le fopradette » che congiungono anco il fenfo» co- 
me è, parlai ne fcriflì, cioè parlai, e fcriffi. 

Difcretiva overo elettiva è quella , che di diverfe cofe propolle una ne elegge , 
come è , che . 

Awerlative fono quelle» che dimollrano cofa contraria a quello» che s’ è con- 
venuto» come è» almeno» almanco» benché» comechè» quantunque, nondimeno, 
niente di manco . 

Collettive , over razionali fono» dunque» adunque» però, laonde» il perché» im- 
però, altrimente. 

Dubiative» come è» o. 

Completiva» come é, ne» ben» poi, che»fe» mi, ti» ci» però, egli, gnafé, e fi- 
balmente tutte quelle, che li fono per ornamento, e non per la hgnificazione ula- 
tc, fi chiamano completive . 


L I I ritratti 
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I RITRATTI 
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GIOVAN GIORGIO 
TRIS SI NO. 

, I . 

Itrovandolì Me(Tcr Lucio Pompilio in Ferrara tCiin cafa di Madon- 
na Margariu CanccImailluAre DuchelTadi Sora, ne la quale v’cra 
una brigata di valorofe donne, e di accoAuroatillimi giovani, da le 
preghiere di tutti conft retto, così a parlare incominciò . Se io ho 
bene la intenzione voftra intefo , graziolìflima , et illuAre Madon- 
na ,e parimente quella di tutta queAa nobilifiìma compagnia, voi 
volete, che per me vi fì narrino quelli ragionamenti , che furono 
tra MeiTer Piero Bembo , e Mefler,Vicenzio Macro latti in Milano, de i quali con- 
ciò fìa cola che voi n’abbiate udito ragionare da chi nè nomi, nè luoghi, nè tempi 
vi feppe ordinatamente diftingueret ora da me , come da peribna, che prefente vi 
Aie , qucAo partitamente ne ricercate { et io lo farò più che volentieri j perciò 
«he , avendoli altre volte ridetti , parmi affai bene ne la memoria tenerli , e po- 
tervi in ciò affai commodamente fatisfare . Ma si come a colui , che di tutto fu 
littore , piacque a le cofe fatte da lui mirabile ordine porre , et eziandio dare la 
luce al Sole, da la quale quell’ opere terrene prendeffero tutte qualche chiarezza; 
cosi a me pare, che nel parlare umano ogniuno lì deggia affaticare in effere ordi- 
nato, e chiaro. Ond’io per quello fare, comincierò alquanto più avanti i mici ra- 
gionamenti che quelli, i quali vi deggio raccontare, non lì furono cominciati. Voi 
adunque vi devete ricordare , che nel tempo che Luigi He di Francia , fviato Lo- 
dovico Sforza, e poi avutolo ne le mani, polfedeva il Ducato di Milano, nacque 
in Genova una cerca differenzia tra Gentiluomini, e Populani; per la quale i Gen- 
tiluomini furono da i Populani fcacciatijil perchè ridotti eglino in Francia dal Re, 
furono cagione, che elfo in Italia con grandìflìmo numero di gente d' arme venilfe; 
con le quali riavuta che ebbe Genova, e rìmefli gli ufeiti in cafa, e racconciò lo 
ftato loro, e di quella citti,fe ne venne a flare alcun giorno in Milano, ove lì ri. 
duffero molti lìgnori, e molte ambafeierie; quali per loro bilogni, e quali per fa- 
re folamence riverenzia al Re. Avvtiuie, che ìq quello cempo ancor io in que.' 

luoghi 



I 
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luoghi mi ritroTii; e concio fulTe cofa, ch'io dclideraiTe di conofcere Mefler De* 
nictrio Caleoddilcf il quale ogniuna di voi almeno per {ama conobbe; perciò che 
in dotcrina , in candidii&mi coitnmi , et in fantiti di vita non ebbe a quelli nollri 
tempi pare; da qpiedo delìderio tirato me n* andai un giorno a lacafa fua per vi- 
lìtarlo; et etterato dentro, e fattali la debita riverenzia, et nfate quelle parole, che 
ne’ principi orate lì iogtiono migliori, novai per aventnra elTer ivi noti nx>Ito avan- 
ti t«r limile cagione Meller Piero Bembo noftro arrivato; etennatiinlieme in fua- 
vilumi ragionamenti, buona pezza del giorno con quel fantifllmo vecchio fi trappal- 
foe. Ma polcia che da lui, par di lui ragionando, partiti ci lhmmo,a pena erava- 
mo ne la piazza del Vefeovado giunti, che fu per noi veduto Meffcr Vicenzio Ma- 
cco; il quale con palio fenro ne veniva; e ponendo il labro inferiore talora fopra 
de l'altro, e rif|mardando cielo, fegni mollrava di non piccola^ meraviglia; il 
che videndb tfelTer Piero,' che con lui niolta dintiellichczza aveva ^ così priidlera- 
mentd li dilTcvi Che maraviglia I quella, MelTer 'Vicenzio mio, che in voi, te la 
villa Dòn m'iiiganna, Co'mpreriJó? Al qilale flfpofe Macro , In qù'cllo gii noti v’ 
ingannate, MelTer Piero, perciò che in tal maniera ogni fencimento occupato m* 
aveva, che di voi ancora accorto non tn’era; ma d'onde ne venite a quell’ora? 
A sui ril^fe, il Bembo, Da Mellcr Demetrio ne vegniamo, sellale abbiaisofat- 
té alni Idnga diti ori; ma voi no4 ci yofcce far pdrtecipi di qiiella rollra meravi- 
glia f's' ella è però <tì Cofa, dC la quale Con noi fe ne pofta liberamente parlare. 

\ Liberamente parlare fena può, difse Macro, et a voi volentieri lo .dirò. Meco me- 

dclìmo mi meraviglia^ d* la dfvina bellezza di una Donna, la quale, non è mol- 
to, ch’io vidi; pcfcui poco fi ffaanC^, che ancor io, come coloro, che videro 
anticamente Medufa , non mi fia converfo in falTo. Mcravigliofa cofa,dilTe il Bero-, 
bo, veramente ci narrate, che bdtì di dnnna v’abbia cosi fieramente commolTo; 
perciò che adornezza di cofe mirtaiì apo voi non foleva elTere in molto pregio, si 
cOirtfl perfoni intenta a 11 Pilolofia , et a la bellezza de le cofe immutabili , et eter- 
ne; Ma non vi fia difcaro di direi Chi fi fia quella nuova Medufa, acciò che anco- 
ri noi Conofcere lei, e la fai fòrza polliamo. Io fono certo, dilTe Macro, che fe 
voi lolamente di (omino la vedcfil, che, come Ilatiu di mirmo, immobile rimir- 
relli; ma, s’ella per avenrura guardilTe voi, quale arte poi; o quale ingegno lì 
potrebbe trovare, che da colici allontanare vi potelTef’la quale in ogni luogo feco, 
si come calamita ferro, vi tifetebbe. A cui difie il Bembo, Lafciace un poco da 
plrte, ocafo miò MelTer Vicenzio, lo andarci formando una raollntofa bellezza; 
e diteti, fe vi piate, ehi quella donna fi Ila. Al quale dilTe Macro, Ben m’aveg- 
gio, che le mie parole da voi fono ilimate meno, che vere, e del fubietto mag« 
glori; et io temo, che s’clla fari da voi veduta, che allora un debile laudatore, 
e povero di parole ini giudicherete. Ora chi collei fi fia, non vi fo chiaramente 
dire. Vero è, che la compagnia onorevole, e grande, la moltitudine de la fami- 
glia, lo adornamento de le donzelle, e l’ altre cofe parimente tutte mi parvero 
affai maggiori di quello, che a privata donna richiedere lì potelTe. Non fapcte voi, 
dille il Bembò, il nome Aio? Non io, difse egli; folo qocllo fo di lei , che lapa.- 
ttlà fua fi dunanda Perrara; perciò che uno di coloro, che llavàno a mirarla, co- 
me Al trappaffala, rivolto verfo un altlo, il quale gli era vicino, difse. Tali fono 
hs belleize, che pfbdoce Ferrara; e non è meraviglia, fe quella belliflìma cìttade 
ha fa più bella di torte le donne del mondo prodotto. B da queAo fuo gloriarli, 
coflui effere fettkiek parimente mollrava. Or, difse il Bembo, poiché avete tat- 
to cofa veramente da pietra, a non fegairla dove andava, o non dimandarea quel 
Fetrarefe ,chi ella fi folTe; difegnateci, vi priego, almeno con le parole, quali fi fo- 
no le Aie fateazo; che forfè per quelle conofcere la potrei. Grandiflìma cofa, rif- 
pofe Macro, é quella, che voi mi dimandate, a volere, che per te mie parole vi 
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fìa una così rneravigliota figura dipinta, ne la quale Apelle, e Fidia, e gli altri pir. 
tori, e fcultori antichi, non che i moderni, rimarrebbcno tutti vinti, e confiifit 
sì che l'originale, per la debolezza de l’arte mia, ofiendere fi potrebbe, etappref- 
fo poi non ho tempo{ perciò che per certi miei bifogni mi fa meftieri di andare 
qui fuori fino a la Pace . Per quello non rimarrà, difse il Bembo{ perciò che noi 
altro che fare non abbiamo; là onde con voi volentieri ne verremo, et in quello, 
piacendovi , ci potrete cosi andando fatisfare ; nè devete avere rifpetto di cofa al- 
cuna con noi, perciò che amiciffimi vi lìamo. Poiché cosi vi piace, difs’egli, an- 
diamo) e per meglio fatisbrvi, chiamerò quello antico Zeufi,ii quale m’infegne- 
rà con la natura illelTa formarvi quello ritratto. A cui difse il Bembo, Quella co- 
fa non intendo , ma con voi ne vegniamo) e fe grave non vi ha, ce la farete ma- 
nifefla. Cosi farò, difs’egli. Ma ditemi prima, liete voi mai flato a Vicenza?Mol- 
te fiate rifpofe il Bembo) et una volta fra l’altre più giorni vidimerai. Adunque, 
dille Macro, voi devete avere non folamente Ericiiia, ma eziandio qualche altra de 
le belle donne di quella città veduto. Ben farci, dilTe il Bembo, flato indegno di 
villa, fe, effendo ivi, per me non fi folle fatta ogni diligenzia di vedere la fomofa 
bellezza di Ericjna; et ancora vi vedemmo una belliflima giovinetta, la quale Bi- 
anca TrilEna fi chiamava. A cui dille Macro, Le più belle di quella terra avete 
veramente veduto, et apprello io avifo, che qui in Milano fìa flau per voi la bel- 
tà de la Contclla di Cajazo cofiderata; et in Genova forfè quella de la moglie di 
Battro Spinola contcmplau. Vero si , ri^fe il Bembo; perciò che fpelle fiate de 1* 
una, e de l’altra di quelle bellezze fono flato riguardatore . E lo de la Spinola , che 
il Re di Francia ne i giorni pailati, clfcndo in Genova, per la più bella donna, che 
avelie infina a quel tempo veduto, la giudicò; là onde nel Aio partire, come che 
per tempo li folle, andò a la cala di lei, c feccia dimandare ; dove ella allora allpr 
ra ufeita del letto, così lenza altrimente acconciarli vi venne con tanta grazia, fÌK 
la opinione, la quale aveva prima il Re, e ciafeuno altro, eh’ era ivi, de la Ina 
bellezza molto in quei punto fi crebbe. Dille Macro, Voi fapete diligentemente 
ogni cofa; ma ditemi apprello ellendo flato, come fo che liete, a Fiorenza, quale 
eflére la più bella di quella terra vi parve? Quale altra , rifpofe il Bembo, mi 
tfcbbc parere, che Clcracnzia de’ Pazzi, de la cut beliczzza non folamente in Fio- 
renza, ma in tutta Tofeana fe ne ragiona . BellilErae certo, dille Macro, fonotut- 
te qoefle donne, le quali ora ci avete nominate) c faranno baAanti a quello, che 
di loro Atre ci bifogna. Ora si come Zelili, quando Elena net tempio de’ Crotonia- 
ti dipinfe, di. tutte le fanciulle di quella città ne clcHe cinque, ne le quali quello 
di eccellente, che ne l’una mancava, da l’altra racct^liendo, fece si, clic Elena 
fua belliffima ne divenne; cosi ancor io quelle opere elette da la natura a le mie 
parole darò) le quali imparando da Zeufi, con più convenevole giuntura, che fa- 
peranno, faranno uno ritratto, il quale le parti eccellenti diciafeuna di quefìeavt- 
rà. A cui dille il Bembo, Ora pollo dire, che in parte v’ intendo, e fio con difìo 
ad afpetare, con qual. arce di tante una fare ne faperete, la quale non fìa in fe mc- 
defìma difeorde. Allora dille Macro, Poi che'l tempo è da darvi quello ritratto, 
le noAre parole, le quali di così fatta iraprefa faranno le maellre, pigliando pri- 
mieramente di Erìcina la tefìa, ne la quale le chiome nè troppo folte, nè rare, e 
la mifuratifSma qualità de la fronte, et il liniamenco de le belle ciglia , e parimen- 
te gli occhi alquanto umidi, con quello di allegro, e di grato, ch’entro vi lì ve- 
de, mefcolato con una certa venerabile maellà, lafceranno come in lei la natura 
le formò) et oltre a ciò la bella giuntura de le morbide braccia a le delicate - ma- 
ni, e le roani altresì, con quelle dita lunghe, e che quali infenfìbilmente fi aflot. 
tigliano fino a la fommirà loro, da Iplcndiflìme ongie raccolte, come in Ericina 
li cruaveno, rimartanno . Le gote poi, e quella parte, che confina con le chiome, 
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e quella che eirconfcriv^li occhi da Vicenza ancora, e da la Triflina prenderanno/ 
et il manfueco, e dolcimino rifo, che fa obliare qualunque il mira, et il fantifii- 
mo pudore, e la gravita de l’andare, e la venerazione de lo Rare eziandio da quella 
torranno. Il Naio poi di mirabile mifura, e di convenevole qualità, et il benfor- 
maro mento, e Ja tenerezza di quelle parti, che da lui fi dìifundcno, quali ne le 
guancie, e quali fotto a fe , e confinano con il collo, et il contorno tutto de la fac- 
cia, la Spinola le darà. Ma la fuave, e convenevoliffiraa bocca, e le dilicatilli- 
rac labra, et ancora, lo eqnale, e ben proporzionato collo, e la grandezza de la 
perfona, la quale nè in fconcia lunghezza fi eflende, nè in pargolezza difeende, vo- 
gliono da la Contefia, eda Milano pigliare. Il petto poi, dove fa mefiieri, tempe- 
ratifiìmamcnte rilevato, e la quadratura de le fpalle, e la larghezza loro, un poco 
afccndendo da gli umeri, fino a la pofatura del collo, e con quello attiflìinamen- 
te congiunti , da quella de’ Facci fi piglierà { et eziandio la etate , la quale , fecon- 
do il mio giudizio, non di molto fopra ventitré anni trappafia, mollra efferc tan- 
ta, quanta è quella di colici . Veramente, dilTe il Bembo, molto bello è riufeito 
quello voftrq ritratto. Ma più bello vi parerà, dille Macro, quando farà perfetta- 
mente compiuto. Adunque, dilTc il Bembo, voinonl’avete perfettamente compiu- 
to/ ma che di bello vi può mancare, avendo in lui cosi puntualmente ogni cofa 
raccolto? Molto vi manca, difl'e Macro, fe i colori a la bellezza di quel grandif- 
fimo momento, ch’io mi credo, fi fono. Ma perciò che quelle parti da noi rac- 
colte, oltre che la varietà de i colori non fia in tutte loro, come fi richiede perfet- 
ta! cioè il nero non è perfettamente neroj e quelle parti, che vogliono eflere bi- 
anche, non fono perfettamente bianche; nè il rofib per entro loro cosi, come dev- 
rebbe, fiorifee; ancora non fono fra fe medefme molto concordi; perciò che ’l bi- 
anco de l’una è più bianco, o meno bianco di quello de l’altra ; e cosi negli altri 
colori apertillima differenzia fi vede; il perchè io avifo, che ci fia mefiieri di per- 
fona , che tutte polle infieme ce le colorifca ; et a quello fare nè H Mantegna , nè 
il Vinci, nè Apelle, et Eufranore, fe ci fulfero, fareobeno per aventura fnffici- 
enti.Ma noi i( nobiliflimo di tutti e Pittori, Meflfer Francefeo Petrarca chiamere- 
iBo, e quella imprefa a fare li daremo; il quale primieramente colorirà le chio- 
me, come fece quelle de la fua Laura, facendole Di oro finót e fóprii or urft 
bionde, et il volto farà di calda neve, o più torto di quelle candide rofe,'c(»if ver- 
ibiglie in vafel d’oro. Le labra parimente di rofe vermiglie,' e le ciglia di- ebano 
cogliendo. Il bel, dolce, fttave, bianco, e nero de gli occhi a due Incidiflime 
rtelle affembrando, con quel non fo che dentro, che in un piinto,- /iir chiara 
la flotte, o/cMro il giorno, E'I mele amaro , et addolcir raffen^d-. Le guancie ap- 
prelTo di fiamma, o rofe fparfe in dolce falda di viva neve colorendo; e la bian- 
chezza del collo cale facendo, Dove ogni latte perderla fna priìova ; et eguagli- 
andò le mani bianche, e lottili aV colore de le perle orientali, farà lei generalmen- 
te C/fle Donna pii bella affai, che ’l fole, £ più lucente i dicendo molto più ragio- 
nevolmente di lei , che non fece di Laura . Leggiadria , né beltatc Sìmil non vide il 
fol, credo, gii mai . Tale adunque è quella meraviglioffima Donna , come le no- 
ftre parole, et il nobile Poeta ve l’hanno dipinta. Ma quello che fopra avanza, e 
fìorifoe in tutta quella figura, è la grazia, che l'accompagna; anzi tutte le Gra- 
zie, e tutti gli Amori le vanno ballando, e fcherzando Tempre d’intorno; et ador- 
nando ogni Ino minimo atto, la fanno tale, che a pena fi può con la mente cqm- 
prendere, non che con parole, o con altra arte umana ritrarre .''Divina cofa vera- 
mente, rifpofe il Bembo, è quella, che voi dite, la quale fi può ben dire, che Ila 
rariffimo dono dal Cielo a le mondane genti concelTo. Ma non vi fia grave ancora 
di dirci l'abito fuo, et in che maniera la vederte. Ella, dilfe Macro, aveva i ca- 
pegli in capo dilfufi, in guifa, che fopra i candidi, c dilicati umeri ricadeano; « 
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quelli tutti erano raccolti da una rete di feta di color tane, con maellrevole arti- 
ficio lavorata, i groppi de la quale mi pareano clTere di fiiiilCnio oro; e fra mero 
le maglie di quefta rete, le quali erano alquanto larghette, vi fi vedeano fcintilla- 
re i capcgli, i quali, quali raggi del Sole, che ufcilTeno, rifplendevano d'ogn’ in- 
torno. Ne la fom miti poi de la fronte, dove quelli in due parti lì divideno,.vi 
aveva un bellillìmo, e nammeggiante Rubino, dal quale una lucidillìma, c grolTa 
perla pendeva; et al collo aveva un filo di grolSlIime equali, e fplendidillìme per- 
le, il quale da l'una, e da l’altra parte del petto feendendo, quali fin a la cinto- 
la n'aggiungea j ma indoflo aveva una bella, c ricca robba di velluto nero, cari- 
ca di alcune fibied'orotantobenpolle,eunto ogni cola, che aveva d' intorno, era 
mirabilmente lavorata, che pareva gli anelici, per ornar coflei, aver voluto Con 
la natura iftelTa contendere. Qiiella (sì come io avvifo) non molto d' avanti difee- 
fa di carretta , fé n’ entrava nel Domo per orare i et aveva un libro in mano aper- 
to, del quale parte mollrava averne letto poco avanti, e con uno di quelli, enei* 
accompagnavano, ragionarne; ma non cosi alto diceva, che io intendere la potef- 
fe. Vero è che nel Avellale, come alcuna volta accade, forridendo dimollrò fra 
la rolTezzade le labraun ordine di equali, e candidilfimi denti, i quali li ponnoaf- 
fimigliare a la bianca neve, che dilfe Melfer Cino da Pilloja ellerc Fra lerofe ver* 
migue d’igni tempii. Non andate più oltre, Meller Vicenzio, dilTe allora il Bem- 
bo; io certamente, sì per tutte quelle cole , che di lei ci avete narrato, come an- 
cora per la patria, la quale poco davanti dicelle, quella donna conofeo < Sappiate* 
che efla è la Signora Marchefana di Mantova, quella a tutto il mondo riguardevo- 
le, e cara; la quale fu figliuola di Ercule Eftenle invittillimo Duca di Ferrara, e 
di Leonora figlia di Ferrando Re di Napoli. A quello gridò Macro, O fortunatif- 
limo padre , e felicjllìma madre ; ma (opra gli uomini tutti beatiiltmo marito ; o 
come è convenevole cola, che una canta bellezza Ila da cosi nobililfima legnaggio 
difeefa, et a cosi nobile , e valorofo congiunta. Ma non vi fia noja di farmi ancora 
il nome fuo manifello. QueAo parimente, dilTe il Bembo, giudicherete molto bel- 
lo, c molto convenirli a lei. 11 nome fuo è Ifabclla. ConvenevoLifiìmo veramente , 
difie Macro, e bellilEmo nome è quefto, il quale la forte, o la divinazione pater- 
na la pole; perciò che Ifa ne la lingua Greca (comelapece) (nona, quanto ne la no. 
lira, Equales talché così compofto altro non dice, che equalmence ,et in ogni par- 
te bella. Ma,bendilTe il Beml», più equaimcnte bella la giudichereAe , le tutto 
quello, che ha coftei di bello in fé, vi iolTe manifeAo; perciò che, avendola voi, 
quali come un tranfeorrente baleno, una volta fola veduu, quelle cpfe di fuori, 
cioè la effigie, avete fommaraentc lodato; ma e beni de l’ anima no» fapete; la bel- 
lezza de la quale è in lei di gran lunga maggiore , e più divina di quelle del cor- 
po; et io il lo, perciò che più volte ho con lei parlato, et ufo familiarmente ne 
la fua corte, bionde la manfuetudine, la magnanimiti, la tcmpcranzia, la ero- 
dizione, e le altre virtù affai più lodo in lei de la bellezza, e queAe a quella pre- 
pongo; perciò che altrimente are, mi parrebbe coTa non ragionevole, e degna di 
muovere rifa; come fe alcuno più la vcAa, che la donna con ammirazione nguar- 
dalTc; conciò fia cola che quella giudico clTerc folamcnte perfetu bellezza, ove in 
un medefmo fubieno la virtù de l’anima, e la formolìti del corpo concorreno. Et 
io potrei dimollrarvi, donne eflere di effigie molto bella, ne l’ altre parti poi de- 
primere, et onùfeare la loro bellezza, in guifa che folamente odeodole ragionare, 
tanto lollo quello, che era in loro di bello, li difolve, e guaAa; quali vergognan- 
dofi di elTere da uno animo vile fignoreggiato ; e qnefte cotali mi pajono limili ai 
tempi anticamente di Egitto, Tedifizio de i quali era bello, e grande, e di pre- 
zioGlGme pietre compollo, e di fplendidiffimo oro riguardevole, et ornatot ma 
chi il Dio di quello dentro ricercava , o limia, o bove, o gana, e cofa limile v' 
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avrebbe trovato» E però la bellezza da per fe non vale, «'ella non èda i debiti or- 
namenti accompagnata, non dico nè da gemme, nè da oro, nc da prezioiìflìme 
veftc) ma cllcre vuole da temperanzìa, da raanfuetudine , c da le altre virtù, eda 
i lodevoli colhimì, che da quelle ne nafeono, adornata. Adunque, dilTc Macro, 
rendeteci ancora voi parole per parole, con quella medelìma milura , come lì dice, 
overo con migliore i il che fo, che potete facilmente farei e però a meuiio ritrat- 
to de l’anima dimnllraic, acciò che io coflei non ammiri folamcnce per la metà, 
A cui il Bembo rifpandendo, dilTe, Picciola contenzione veramente non è quella, 
che voi, luaviflìuio amico, mi comandate imperò che non è pari eofa lodare quel- 
lo, che a tutti è manifello, e quello, che non lì vede, con parole molfrare. Ma 
pur io per non difdirvi, lo farò, avegna che a me parimente farà mellicri diper- 
ione , che mi diano ajuto a tonnare quelli ritratti , e non di Pittori , né di Poeti , 
come a voi, ma di Fi'ofofi, accio che io, fecondo le regole loro, quelle imma- 
gini vi dipinga . E primieramente la faremo con voce, come dice il Petrarca, fWa- 
T4, Jkavc , angelica , c dìviiié, parlare; et una dolcezza de la fua lingua ventre aliai 
maggiore di quella, la quale Omero deferive, che da la bocca del vecchio Pallo- 
re tilciva ; et accio che ogni cofa più particularmente nota vi Ila , il tono de la vo- 
ce non è molto tenue, nè tale che’l lìa troppo fcminile, o vero difeioirn, ma è 
fuave, e manfueto, come farebbe quello di uno fanciullo, il quale non foffe anco- 
ra a la giovinezza venuto; c quello tono cenerìflìmaraenic intrando ne le orecchie 
altrui, genera un certo dolce rimbombo in elTe; il quale, ancora che lìa celiatala 
voce, dentro però fuavemente vi rella, e fa dopo lui alcune reliquie di parlare, e 
certe dolcezze- piene di perruafìone iie l’ anima rimanere. Ma quando poi quella al- 
cuna volta canta, e fpecialmente nel liuto, ben'credo, che Orteo, et Amtìnnc, i 
quali feppero le cofe inanimate al cauto loro tirare, larebbcnòi^Udèndo colici, ri- 
maiì llupefatti di meraviglia,- e non dubito, che il ferbare diligcntiflimamcntc 1* 
armonia, in guifa che in ninna cofa il ritmo fi varchi, ma a tempo con elevazione, 
c deprcfiìone mifurare il canto, c tenerlo con lo liuto concorde, e ad un tratto 
accordare la lingua, e runa, c l’altra mano con le infleiConi dei canti, ninno di 
loro avrebbe cosi bene fapiito fare; là onde, fc voi l’ avelie una fola volta udita 
cantare, fon certo, che vi farebbe, come a coloro, che udirono le Sirene, e la 
patria, e la propria cafa ufeita di mente ;’c fe ben (tate vi folTcro con cera chiufe 
le orecchie, par entro quella vi farebbe penetrato il canto. Ma, recando le mol- 
te parole in una, tale c quello cantare, quale per tali labri, c tali denti, come 
vere veduti, vi parrebbe, che folli convenevole di ufeire. La loquela fua poi non 
i patria pura, nè pura Tofeana; ma il bello de l’una, e de l’altra ha feelto, e di 
quello iniìcme roefcolato-, 'dolciilìmamentc favella; et ha in fe alcune grazie, et 
alcuni motti oltra modo piacevoli, e pronti, I quali a tempo detti da lei, mai noti 
turbano altrui, ma dilettano fempre; il perchè laciimcnte giudichercllel'ingcgno, 
c la erudizione elTere in lei mirabilmente congiunti. Eccovi adunque unoritracró 
de la voce, e del canto, avvegna ch’egli ft fia dei vero molto minore. Dopo que- 
llo gli altri vi formeremo; perciò che io non ve ne voglio componcrc di molti uno , 
Come voi fatto ci avete ; il che è di fatica per avventura minore , c cofa più con- 
venevole a pittori; et a fcultori, che ad altri; ma io per ciafeuna de le virtù de 
ranimo ano ritratto intendo di dimoflrarvi piti a l’originale limile, che potrò. Ve- 
ramente, dilTe Macrò, egli mi pare, che ci vogliate rendere la roifura maggiore; 
mifurate adunque; perciò che ninna cofa per voi (are a me più grata, e più di- 
lettevole di quella li può. Ora, perciò che egli è nccelfaria cofa, feguì il Bem- 
bo, che la erndizione a tutte le degne operazioni fia niaellcvole icorta, uno ritrat- 
to faremo, il quale farà di molta varietà, e di moire ligure, tal che forfè ancora 
in quella parte non faremo da la voilra immagine (operali . Adunque tutti i beni 
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di Caftalùt e di Panttlb bccumola arerei e non ana rofa fola, come Calliope^ 
Clio, PolioJnia, o Taltte (àperci ma quello di tutte le Mufe iniìeme, et appreifo 
di Mercurio, e di Apolline eflerli raanifeftoi e di tutte quelle cofe, che i Poeti 
ornano in reriì, gl'litorici fcriveno in profui et i Pilofofi ne l'uno, e ne l'altro 
ammonilconoi di quefte adorno il noilro ritratto fi tmova, e nond, come fi dice* 
di fopra folamente colorito, ma nel profondo la tintura perviene; e fopra il tutto 
di Poetica fi diletta, e molto in quella fi dimora; il che convencvoliilimo pare,c(- 
fendo la patria di Virgilio da quefia fignoreggiatat et iti fomma è tale , che fc lp<r 
pacchia , Anete, Aria, et Ipazia; fe ^tfb, Corinna, Praxilla, con le altre fei li^ 
rice Donne, di che Grecia fi vanu, foifeno nitee in una fola ridotte, a quella noti' 
ancora bene fi potrebbe quefta nolfra figura aflembrare , Quinci venetido a le rir< 
tù, le quali fono i beni maggiori de l'auiiita, e quella eficndo di tre parti , fecon- 
do il divino Platone, e de la parte razionale la Prudeitzia eflere la virtù dicendoci 
de la irafeibile parte la Manfuetndine, e la Fortezza, de la conCupifeibile poi la 
Temperanzia, e la Coittinenzia , e di tutta l’anima infieme la Giuftizia, la Libe-* 
ralid, c la Magnaniiniti ponendo, per ciafeuna di quelle virtù uno ritratto vib- 
rò; de i quali quello de la Prudenzia bri il primo, b quale è di tutte le cofe, che 
guidano l'uomo a la feliciti prcparacricc , Quella adunque b lei volentieri , e coti 
chi deve diiigentemente cotifigliarfit e bpcK le cofe buone da le men buone difeer- 
aere; et oaiinamente i beni da Dio, e da la natati i lei conceffi ubrefe con ogni 
quatici di Krfone accomodatanieme,e graziofameme converfare. Qgcfia le b di 
tnae le cole degne, utili, et oucfle gra^iffima efperknzia avere; e maflìnbMeti- 
te di ideile, che s'appercengono a reggere (lato; ne le quali ratte le occafioni tàe^ 
raviglibfiffimtinence antivede, e falle a luogo, e tempo in opere,. et in. parole pb 
giure; tal che da Maminei, da Alpafia,. e da quella da Platone, e Socrate di ot- 
tima celebrata la funigiianza di quella figura lì piglieti. Allora dille Kladro;> BeU 
liffime certamente quelle vollre immagini fodo, e con molta diligenzb dipiute; 
per il che mi recano edefiderio, e fperaoza de l'alne, A quello il Bembn altro 
non rifpofe ; ma fegnendo, difle . Ne la manfuetudinc poi ad Arett moglie di AU 
.^cinoo, et a fna fìgliualaNauficaa b fimigliarcmo, et a qualunque altra, la quale! 
ne la grandezza de le oofe temperatamente lì relfe; perciò che e mediacri ripreO- 
fiotti, e mediocri difpregi coftei fa pazientemente tollerare ; e non per minime ca^ 
gioni f’ adira; nò fi può ne' fuoi cofiumi niente di amaro, niciKe di rittO- 
K>, o di contenziofo' vedere; anzi una (erma quiete, et una continua tranquil- 
lità d’animo iempre vi fi ritruova . Dietro a' quefia quello de la brteeza verri, 
per.biqible, oltre il.confueto de le donne, non é dmida, nò di pericoli, nòdi 
morte; araù più rollo quella onorevole fi eleggerebbe , che la candidexaade la fna viti 
in ninna minima cofa macchiare; era Porzb moglie di Bruto, et ad' Armoab À- 
gliuola di jerme limile li farri. Di non prcgbtepoi la dilettaaioni del corpo, ait- 
ai defiderio di ninno meno che onefla piacere, non potere in quell' animo intrarcé 
e di una fuavtmode{lb,caaunoverga^toib, c qilafi lòpra modo rifpett«',«t apprclt 
fo di un cadine, et afietramenco. ne le cob de u Tua vita meravìgliofo il ritratto da 
la tempetanaa orneremo. Età Penelope di Uliffe, et ad Akxfiedi Admetiofaggua- 
gUceeqio. E de la comincnaia , la quale con U ragiooe <^i men belio appetito ftt 
pera i, e difcaccia, da Antonb, che fu moglie di Orafo, e figlinola di Antonio la 
fimigtianaa corremo; e cori bue' quelle immagini per ora b tiponeno. Mirabili, 
dilfc Abero,’ veramente le riporrete r et appreifo qnelle di tutta raninla Mlìemc -d 
daetè. Cori brò, difiè il Bembo; ma perché in tre guife b GiulUzb d’adopra; 
ci<^ vedo Dio, verfo la Patria , c verfo^ quelli, che louo di.quifia^vàta pa^ti; 
quivi di molti elTempi ci brrebbe mellieri; ma noi con Emilia vèrgine eeftale , « 
con Qbudb, e con Snipbia uno ritrattp facendo, in quello potremo-una vera, • 
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ringoiare religione, in opere alTai più, che ne le dùnoftrazioni profonda; nd curro 
il giorno con monache, o con frati lì dimora, ma lafciando quelli ne le loro celle 
orare, le mdTe, e gli offici con fomma divozione afcolcat et i digiuni, e le elemo- 
lìoc, e r altre cofe de la Chiefia ordinate non pretermetti, et eziandio ha una fer- 
ma, et inviolabile fede, accompagnata da un fantiifimo fervare dipromefre,conuna 
veritiera lìngua, da cui già mai parola non vera fi fciolfe; et apprefib di quella 
pieci, e tenerezza verfo la Patria, e verfo il padre, e la madre, mentre che vivea- 
no, et ora verfo i fratelli maggiore, che in altra mai veduta fi fia , la adornere- 
mo. E le aggiungeremo, come fecondo la digniti, et i meriti di ciafeuno, vuole, 
che i premii, le ncilici, e gli onori, fieno diftribuici; e che la fintiti de le le^i 
fia fetmiffimamente fervata; per le quali i buoni con premio, et i cattivi non len- 
za pena rivengano. Ma quale fatica ora circa la liberaliti ci reità? in cui fola, fi 
può dire, che (blamente in quelli nollri tempi fi veggia. Chi meglio, e più volen- 
tieri di coflei fa fpendere ne le cofe lodevoli, e fpendere dove il bifogno cooofee, 
c quella foa liberaliti fi può chiaramente comprendere da lefplendide fuevellìmen- 
tt. da i paramenti di cafa magnifici, e da le fabriche belle, dilettevoli, e quali 
divine, con alcuni dolciliìmi camerini pieni di tariffimi libri, di pitture bell iffime , 
di antiche icultnre meravigliolle, e di moderne, che fi avvicinano a quelle, di Ca- 
rnei, di Tagli, di Medaglie, e di gemme elettiffime. Et in fomma di tante altre 
cofe preziolc , e rare abondevoli fono , che a un tempo diletto grandiffimo , e non 
piccola meraviglia porgono a i riguardanti . Ma molto più liberale colici fidimollra 
ne i bencfic;,i qualialtrcsi conche. Nè di cola, che fi faccia, tanto s’allegra, o 
unto fi gode, quanto di qnello, che in far bene a le genti difpenfat cnon rooltoa 
buffoni, a pazzi, et a trombetti, o a limili canaglie dona; ma a perfone buone, 
virtuofe, e dotte, da le quali non afpena, che le fiano danari, panni, ofiroili co- 
fe richielle j anzi, dove il biibgno loro intende, preilamente Ibccorre/ e co- 
si largamente gli da, che diflblve loro ogni cura, che a prpcnrarfi il vivere s* 
appercenga; per la qual cola alcuni di colloro cercano fempre, che il nome fuo in 
verfi , et in. prole confecrato rimanga ; e di qui a mille , c mill’anni in bocca de 
le genti dimori. Ma voi per ifeufàto m’arete, (e quello ritratto a ninna de le anti- 
que donne fimiglio; perciò che fra loro, a cui propriamente aflèmbrare la polTa ; 
nulla ne ritraovo; si che lènza fimiglia la riporremo. Cosi diligentemente, difie 
Macro, Tavete fatto, che d’altre firoiglianze non ha meflieri; e maffimamcntee& 
fendo colici tale, che fol fe llefla, e 'nuli* altra fimiglia; e vorrei, che'i medefimo 
voi facceffi del rimanente, che a fare vi rella. Quello, che in ciò vidiletu, difie 
il Bembo, per me fari fatto, c &rò; eZenobia, e l’ altre 'magnanime donne, da 
le quali l’originale di quella mia dipintura voleva pigliare; da Tua de’lati l^cian- 
do, la lua magnanimità, meglio che fi potrà per me dimollraa vi fia. E prima è 
4a làpere, che per efière molto onorata, non più fi (lima, nè per non eflère ap- 
ptegiata, fi fde^, nè s’ invaghifiè , per avere famiglia oooratiffima, e grande; uè 
per 1' abondanzia , che ha di tutte quelle cofe , a le qnali defiderto umano fi polla 
appoggiare, nè perchè s’abbia libertà di poter mettere in efecozione tutto quello, 
che ne ,r appetito fuo cadefiè.di £sre; anzi con una profondità, e grandcxzadimei^ 
K poco, o nulla di quelle cole terrene fi cura; ma, pigliando l* intelletto per gui- 
da, (e ne penetra con l’anima al cielo, e con 1’. occhio di quella difeeme molte di 
quelle cole; che a la nollra mortalità fono contefe; e di quelle figo^> et in foro 
s’acqueta. Oltre di quello, una cera fchiettezza,ec una generolìtà in “wi^i funi 
cofiumi lì vede ; .et uno non eflère vaga di punire chi l’o&nde, ma promiffima a 
perdonare a chi d'averla oflèfa fi pente. B $1 cosse le cofe nojofe, et avveifo pazs- 
cntiffimaiDtnte foppona, cosi ritrovandoli in tanta altezza, et in una felicità , non 
ò punto fopta rumana roifnra levaa; nè per quello nulla di attero, nulla di vezo- 
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lo, odi fazievole addopra { anzi coloro, cheo per bifo^o'. o per altroa leÌDevan-< 
no, meri con accoglienze grace, e fuavi , e con amanici ringoiare raccoglie, e con 
loro familiarmente, come con un fuo equale, ragionai le quali cofe tanto fono più 
grate a i converfanti , quanto che vengono da perlona maggiore , e che niente di tu- 
raido, o di fuperbo ritengono. E veramente quelli cotali, che hanno la grandezza 
loro, non in Aiperbia, ma in benefìzio de le genti ufata, foli fecondo il mio gin- 
dicio fono de’ beni avuti da la fortuna dignifEmi, e foli giuflamente ponno la invi- 
dia fuggirei la quale ne gli inferiori non regnerebbe, vedendo li fuperiore ne la fe- 
liciti mediocre, et equale t e non andare, come quella Ate di Omero, fopra le 
teAe de gli uomini, e calpeftare i più baflìi il che fanno alcuni miferi per poco 
giudizio, e per poca efperienzia, che hanno de la fortuna . Ma qneftanollra elTen- 
do ulc, come v’ho detto, ne la profperiti condegno frutto di quefte fue opre rac- 
coglie; perciò che ogniuno l’ama, ogniuno la reverifee, ogniuno l' adora; e prie- 
ga Iddio che in anta feliciti continuamente la confervi , e che femore in maggio- 
ri beni, e maggiori la profperi, et augumenti. Ancora io pr lego, che cosi iia, rif- 
pofe Macro, come che molto più meriti, effendo si bella, si amabile, si valorofa 
anima in cosi belle membra rinchiufa; E ben di quella lì può giuflamente dire ,ef- 
fere <^i virtute, ogni bellezza, ogni rcal coftume giunti in un corpo con mira- 
bil tempre; o più tofto quello fi può verilfimamente gridare; O miracolo umano, 
o vivo efempio di virtù , di bellezza , e di coflumi , che alteramente il fecol no- 
ilro onora. Io che infino allora con molto mio diletto era flato le loro parole at- 
tentiffimamente ad udire , vedendo gii elfere pervenuto il fine di quelle , ad ambi 
loro rivolto, cosi timidamente diflì. Tanto mi fono fopra modo piacciuti queftl 
voAri ritratti, che ancor io, (fe da voi mi lari permeffo) voglio circa di loro un 
poco di fatica pigliare ; e quella fia di mefcolare infieme tutti 1 ritratti , che ave- 
te fitto, sì de la bellezza del corpo, come de l’anima; e farne un folo, il qua- 
le non bri per aventura manco ftabile, e manco durevole, che fe’l fofie per ma- 
no di Apelle, o di Parrafio ftato dipinto; circa il quale e quelli che fono ora, e 
quelli, che dopo noi verranno, fi potranno e dilettare, e meravigliare; e forfè a 
qnefia donna divina , fe mai a le fue mani perveniri , canto fari più grato , quan- 
to che ne di metalli, nè di marmi, nè di colori il vederi; ma fatto di parole, e 
di fentenzie da le Mufe dettate. A guefto mio parlare il Bembo, e Macro confen- 
tirono lietamente. Et io mi sfonerò a voi, graziofifllme donne, a qualche altro 
tempo più commodaroencc di dimoftrarlo. 
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A LA ILLUSTRE SIC. MADONNA 

MARGARITA PIA 

SANSEVERINA; > 

GIOVAN GIQRGIO! 

T RISSI NO. ! 


EN (ò io^ Ulttftre mia Madonna Margarita, che a tnttt comunemeivi 
te CogUeno edere più grate le laudi, che gli ammacftrainenti j e che 
colui meritamente d fprezzato , il quale vuole infegnare ad altri , fcn. 
aa edere di tal cola prima richiefto. Niente di meno, avendovi iogid 
gran tempo conolciuta edere da le opinioni del vulgo adai lontana, 
- ' penfo che eziandio fiate una di quelle rare , che hanno più cura di ciò 
che gli è utile, e gloriofo, che di quello che femplicemente le diletta; e che non 
fiuino come la maggior parte de le- gemi, le quali .eleggeno pe> 'nucrhfi i cibi al 
gnfto fuavi, e non quelli che tono ^ corpo ialubri. (^tre di qùedo avendo com> 
piefo d* allora in qua, che ne Tamicizia vodra pervenni , che le mie parole apo voi 
panna ferapee avuto qualche minimo pelo; ho giudicato dever.eflbre et al voftra 
eadidilfimo animo grato, et a la mia vera, c fetnplice benivolenzia^ convenevole , 
lo Icrivervi qaelmMO, e quella via, ch’io penfo dever edere migtioreala vodra 
liimiflìma vita. £ quanmnque mi peifuada, che niolie di quelle cofe,te quali ora 
ai ferivo, e per aventura tutte, fiano date prima per voi non folamente coltderate < 
ma ancorai efcrsitate,,'nieme di meno io avifo,.coe a voi abbia ad edere dilettevo- 
le vedere, .che ancor akri fiano ced le opinioni vodre conformi;viI che lari co- 
aaeuao dabilire quelle cofe, che ora per voi fi> fanno; ne le. altre poi folamente 
peniate, vi potri edere fedele compagno, e qnafi dimulo ad efeguirle..Non voglio 
però, che. conciò. fin cola, che ionòo vi feriva altri precetti che quelli, cheaDon- 
■a li^ta fi richMoOo, la- quale non fia ni a. matita, ni a padre, ai ad altri fng. 
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getta, che voi crediate, ch'io vi conn^li più a perpetua viduiti, che -a fecondo 
inatrimoniói de le quali VOé cófe quale fi (ìa ja migliore 'S hóllro proponi- 
mento al firefente di ragionarne t ma da poi,che la vollra fomma v'hl pollo in 
quella amara lij^ertd, a me non pare ragionevole cofa trattare di altoo modo di 
vivere, chddi quello, inxiii la- prefentc. vollra vita fi truova't maffirnamente eh* 
io mi perf||ado,'che qua^.tntto quello, che a Donna libera fì'cóavieaeca marita- 
ta non fi dtiilipii . Li onde quello, ch'io vi ferivo, et in vita liberaval^, et infug- 
gettai quando qiteUa .elegf^. Vt prclTc (,non iqutiie vi Qn^cbbe. Ma per dare 
oramai principio a ‘quello, che io mi fono ^ifpollo di fcrivere', dico, che prima- 
mente devete conlìderare , voi elTere nata uomo, di anima, e di corpo compo- 
fra; e I’ una di quelle parti, ciod il corpo, elfere tranlìtorio, c mortale , e con 
le fiere-, e con le bellic i comune i 1* akra, che ó Tanima ^ efiere fempi^rna, 
c divina", ct'a'Diò ìfteffo flrtrHe.' E che elfirre'Oon'può cofa pfù bella, "die dilet- 
tarvi folamcnte di quella parte immortale, che in voi fi ritruova, e guidarla ala 
fua,affimpt 9 t ^nitate dipO|Tfitr«trvlc;rcore^m{>itaU , e de ^ivinf. Ntm pejA 
pef quel$3 Hùjbiace, che dcKiatc^folìwAue j^ifarc. ne;ia c^T^fiaioDe dol\n#ii. 
dà , .tie idileui dc Icluka, XneUcoaTo.de X^ikoeicù né andori. vdlcrAtrc^pòTuL 
tilraente invelligare la caufa del crefeere, e del decrefeere de l'acqua del marei 
nè che genere i veatii-coma-fi Ip^iaqo Mgon'/chc muow terremoti, o altre 
limili cole, le quai.s’ippcrcn;^ilo^ij pié Mclliuililqfi d^o bene ,che vo- 
gliate ponete ogni volito penficro in fvegliate la Ptudenzia, abbtacciare la Tem- 
petanzia, onotare la Giullizia, eccitate la Toletanziai le quali quattro cole fono 
Dp<H diWni (kd^niuMK et àn^lTe-confille la virtù ^ la <uale f«l^ flebile, ùlcggicr 
iCna polTell^J de / pontile fcla coi^ lui vi^,^co^hii s' wecCtii^ e Vonv^ 
va, dapò'i cm; da i^uefia ^ta fi parte, et a più beato vivere lòconduce . ^ucftje 
più utile de la ricchezza, pui onorevole de la n^ilti, più ^a"a , e più durevole 
de la bellezza. Quella quelTvf chaad ^tri3aref mpoJl|>ile ,1 a noi fa polCbite i 
e quello, di che it vulgo If rtlerafiglid;* a fÌ6i lapparci’ Vilei"^ ciò , che a lui è 
fpaventevole , ci fa confidentemente tolerare. Qpclla adunque devemo fopra ogni 
cofa amare, invelligare, abbracciare: et iltimare gli altri beni umani, e del cor- 
po, come è bellezza, ihniti, forza, e rkcbetza,noa efiert boni, noh 
liano adornati, écacconci da quelli de l'anima; perciò ebe.ioeQ^mof che Ihnza 
effi il più dcle. volte nuoceno, e knno rumare coloro, .che gli peffièdonól Pec 
quello penfo, cho Gorgia Lenniino volefiisrche non la bellezza, mai ta gloria (kU 
ponna fofiie conofeima da molti: perciò eba confiderava la tallezaa'cfr nrr <l nnn d af 
lamitura. fottopoftoa le infirmiti, al tempo, « a mille altri tali, nei niente vale- 
re» s' ella non è da bugni coflumi, e da virtuofe operazioni adorna, da lo qoslh 
folamcnte nafcoilajvcia. gloria, >£ nefluno li profuma di mai potere /avere onimal 
fama, leaza.farelc opere baone. O quante non molta accorto pevfonc in qMlhir 
Colà rimangono mgannne, tc quali mentre thè cercano di avere 'gloria 
che in loro non fia, incorreno In graiidiflùnp biafimo; 'il cbc'iion<^iaiverreMM:l 
fe penfalfeno, che rutto quello, che' fanno, cleveflei elfere. ad ogni'4MO tnarllfèlkH| 
ma, credendo le finte loro virtù dover elfere palclì, ef i>vizj eelaii, a loro nufcril 
viene, come ad alcune doonel'-lei quali,! eflendla piccole» ;e uqlcddo elTera Muoia) 
grandi, portano. pianelle di Iconvcnevole altiezH, prt le'qoalii:fi'.’credci*aa<fe®i*' 
potare da ogni uno cosi grandi, come paiono», wa coofidrrata‘*tìa'«ilor»y «d* d» 
vedono, U'iion'cgnale proporaioueide ir;inelnb*a toro, o Varot fe cadeiu» , ^ peti 
altro accidente rimangono lenza,rioh folamcnte lì iènopre lalorq pargo)e3za,_t«a< 
(anno ancata di tr n'tkre le genti s * pwò a ji* pare, che qmJnaqac; prrfoua.h^ 
in fe cupiditi di gloria, debbia fata ir ’cipcre’ deàpic^'di <jueU»ridi«toja1o quaK 
«Ut vecrd,.quaauiiiqac non la voleScf » oon;fi.cjiraflg'' 4 Ì(aborfa«’Sln»daiòpà<* 
■ nionc 
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DioM a (]uefta mia credo, che aveife Diogene Cinico, al quale eflèndo alcuna volta 
richiedo, che cofa develTe fare l’uomo ad clTere molto gloriofo, rifpofe, fuggire U 
gloria I quali che volelTe dire , che fecendcd le opere gloriofe , e fuggendo la glo> 
ria, non potrà edere, ch'élla non s’abbia, ( ancora che la fì fugga } grandifC- 
raa . Tra le operazioni adunque, per le quali la Donna può acquidare vera glo- 
ria , et immortai iIGma fama, reputo la pudicizia edere la principale j per la qua- 
le I^nelope, Lucrezia, et Alcede furono , e fono le più gloriofe, che nacquero 
mai. Queda fola da per fe tanto vale, che ritrovandoli in alcuna Donna, a' molte 
cofe , ch’ella non abbia, fupplifce,- e mancando queda, cuopre tutte le altre co- 
fe degne, che li truovano in lei{ Che chi fi laffa del fuo onor privare ( come dice 
il Petrarca ) Donna i pià, ni viva. Ma di queda non dirò molto, sì perchè 
tanto non ne potrei dire, ch’ella non fede maggiore, come che non è medieri 
lodarla a voi, apo cui ella è in grandiflimo pregio , e de la quale ne liete più, 
che alcun altro del mondo, vedita. Ben vi dico, che per edere cofa tanto lau- 
dabile, e cosi necedaria in ottima femina, che fì dee non folamente aver cura di 
averla , ma ancora bifogna guardarli di tir cofa , per la quale fì poda altrimenti 
giudicare che fpede volte fì ha veduto un minimo atto, un parlare libero, et au- 
dace fare fufpicione di meno che oneda vita . Gneo Pompejo, che fu virilifCmo 
uomo, fu calunniato , come edemìhata perfona, per grattarfì il capo con un dito 
folo. E Poftumia, per ridere , e parlare audacemente con gli uomini, fu accufa- 
ta d’ impudicizia s la quale poi ritrovata fenza colpa , et allolta da Spurio Minn- 
zio ,fn ammonita da lui, che non devede ufare parole meno onede de la fuavita. 
Vero è , che in quedo bifogna ufare prudenzia molta , et aver cura , che, men- 
tre che cerchiamo le cofe buone, non ci lafciamo ingannare da la fìmiglianza di 
quelle, et incorrere ne le cattive ,■ che molte Donne per ferbare la loro onedà, e 
dimodrare, che così facciano ad ogn’uno, non vogliono pur guardare altrui, non 
che parlare con uòmo, che meno, che drettilGmo parente le fizf e moltre altre 
fimili cofe fanno, per te quali divengono melenfe j nè fanno poi ragionare d’altro, 
fe non quante fufa di filo vadano in una macada, o quanti caldaj d’acqua, e quan- 
te daja di cenere vogliano ad un bucato, o di fìmili cofe, le quali a mio parere 
t’appertengono più a fante, et a povera fcminuccia, che a Donna, a cui fì fìa il 
governo di alcuna famiglia commeilo. Altre poi, per roodrare fe edere molto di- 
vote , e date a lo fpirito, vanno col capo torto, e con le labra chiufe; e danno a 
tutti gli offici de le chiede, e fempre per cafa dicono Pater nodri, et altre fimili 
cofe unno, per le quali incorreno nel vizio de la ipocrìfìat e però (come ho detto) 
bifogna avere fomma prudenzia, e confìderare, eh' egli è ottima cofa lo avere ia 
ogni fua operazione mifnra . Per volere adunque ure quedo che avemo detto j 
parmi, che prima debbiate cercare di conofeere Kne la vi», et i codumi dì qua» 
funque Donna della vodra città{ e le tride, et impudiche benignamente fàlunre^ 
con le buone, et onede liberamente praticarci acciò che da quelle non fiate odia* 
», e da quede fiate fommamente ama» i et infìeme fuggiate quello di Euripidea 
il quale dice: Qpainnque pratica con nidi, et ha piacere de la loro convenazio- 
ne, io mai non dimandai, chi codui fì folTe, fapendo lui edere ale , quali fono 
quelli , con cui egli fì dileta di converfare . Nè lodo che la vodra elezione fì eden. 
da folamente ne K Donne, con le quali devete praticarci ma vorrei, che ancora 
avede cura di conofeere la qualità de gli uomini , che con voi vengono a ragiona- 
tei c co» i cattivi, et audaci ciTere rìfervara , con i buoni ,e verecondi più libe- 
rai perciò che, ufando dimedichezza con iin buono, egli cerca fempre piu di ono- 
rarvi, sì come il cattivo di vituperarvi. Benché più rodo vorrei, ( fe ’l {offe pedi^ 
libile ) che voi fuggifli la converiàzione di tutti i tridi , e vizinfi i et accetnifi fo 
lamente quella de i buoni, c virtuofii che da quedi potete fe non ìmparaxe,cfar- 
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vi migliore; di quelli fe non difìmparare» e farvi peggiore. Due grandi cupidità 
«la poi fono quelle, che prendono l'animo quali di ciafcuno mortale; l’una è il 
defiderio di maggioranza, o fignoria, 1' altra è quello di robba ; da le quali fe 
noi fapelTemo liberarci, e rellare contenti di elTere quello, che fìamo, e niente pib 
cercare, da molti mali, fatiche, et ambizioni faremmo liberi, che non Temo; c 
molte cole non hiremmo men che ben fatte , come TpelTe volte per l'una, e per 
l’altra di quelle facciamo; né cercheremmo con tana anlìeti l’amicizia de' Signori 
per fatei grandi; anzihiremmo, come fi legge aver fino Diogene, al quale eflen- 
do in Atene , fu fcritto , che Alelfandro Magno aveva defìderio di vederlo ; a cui 
egli rifpofe , Di ad Alelfandro, fe vuol vedermi, che quanto é da Atene in Ma- 
cedonia, nnto è da Macedonia in Atene ; la cui magnanima rifpolla ebbe tana 
forza appreflo quello eccellentillimo Re , che li partì di Macedonia , et andò in 
Atene a vederlo. O fe così fapelfemo fare, quanto il vivere nollro farebbe più 
quieto, e quali felice. Ma noi poveri di fapere, e di conlìglio, egri del tntto, e 
roiferi morali, vedendo, che la robba , e la fignoria adempie molte noflre vo- 
luttà, tanto fìamo vaghi d’averle, che tutti gli altri piaceri, per aver quelle , per- 
diamo, e fpelfe volte il corpo, e l’anima dietro vi lafciamo; non penfando quan- 
to ci difeouvenga, che noi cerchiamo di avere fignoria in altrui, e noi llelu poi 
ci lafciamo lìgnoreggiare a gli nollri appetiti . Qiiefla poca digrellìone ho fatto, 
per farvi folamente intendere, che, come ch’io giudico a nclfuno llar bene il cer- 
care favore di Signori per efaltarlì, iflimo che a Donna fpecialmente mal li con- 
venga ; e lafciamo Ilare , che lia grandilEma difficulti a poter fare quello lenza 
macula della fua calliti; certamente è quali imponibile , che qualche bialìmonato 
dal fufpicare del vulgo non gliene fegua. E però a me pare, che ciafeuna Donna 
devrebbe contenarli di effere quella , che é ; c non cercare maggior favore di quel- 
lo, che le rende la fua ottima vita. Ma per tornare oramai li, donde mi fono 
partito, cioè al converfare con altrui, dico, che in efso giudico efsere buono guar- 
darli dal tifo difconvencvole , e dal parlare troppo audace ; che l’ uno è legno di 
mente leggiera, l’altro di animo furibondo. Da poi devete penfare, che tutte le 
cole, che fono brutte a fare, fono parimente non belle a dire. Non li dee ancora 
efsere di troppo parole ; che il acere ( fecondo che dice Ajace apprefso di So- 
focle) é grande ornamento de le Donne. Non però voglio che fiate mutola; ma, 
che non parliate, fe non quando il tempo richiede; e che cerchiate fempre dì lerba- 
te gravita, onellà, e giocondità ne le parole; e non volere ragionare di quello, 
che li faccia il, Turco in Coflantiuopoli , o il Soldano in Egitto ; né ciò , che It 
Ha deliberato nc, la Piea d’ Augnila, o come andalfe il fatto d’arme di Geradad-, 
da; che non à cola più difconvencvole, che fentir Donna ragionar di guerre, e dif- 
puar di flati. Ben devete afcolare benignamente ogni uno, che ne parli; ma voi 
non devete parlare fe non di quelle cole , de le quali ne avete ottima cognizione, 
c che a voi Ila bene di ragionare . E che in due cole é lodevole , c buono il par- 
fare; in quello, che ci è necellario a dire, et in quello che ouiraamciuc lappiamo; 
nel rello li giudica elfer meglio il tacere. Né mai fi devrebbe dire cola, che pri- 
ma non fi penfalfe; e non fare, come molti fanno, i quali fenza alcuna conlidcra- 
zione mandano la lingua innanzi al penliero. Devete ancora aver cura, che quan- 
do altri parlano di cole gravi, di non parlare voi di cofe rifibili; né quando altri 
di rilibìli, voi di gravi; che ogni cola li vuol fare a tempo. E fopra il tutto fiate 
nel converfare benigna, e dilettevole; il che fìa, fe farete umana, e non fuperba; 
fe non farete lunga, et ollinata net contendere; e non arete piacere di contradire 
ad ogni cola; né farete perfona, a la quale quali niuna cola diletti. Da poi non 
bialmate a nelfuno le fue calamità ; perché la fortuna é comune, et il tempo, 
che dee venire, é incerto. E laudate gli amici alienti, colà, che vi ^rà benevoli 
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i prefenti. Quando poi andate per Arada, non fiate troppo vaga-di (aiutare ogni, 
unos ma pur vr^liate eAere cortefe in rendete ilfaluto, a chi v’ onora j e queAofia 
piu rollo col cenno, che con le parole, cofa veramente più grave, ne per aventu. 
ra meno accetta. Tanto il parlare mi ha tirato a non fo che modo fuori de Tordi, 
ne, eh’ io deveva tenere, che m’ha fatto le cofe divine, le quali primieramente li 
dovevano dire , infmo a qucAo luogo ferbare,- ne le quali ora intrando, dico , che 
debbiate amare fopra ogni cofa, et adorare Idio; da poi riverire, et onorare i San. 
ti i e cercate più di piacere a Dio con obedire i Tuoi comandamenti, che con vo- 
lere divorare tutte le MeAe, e dare il voAro a Frati , che godano, evoi digiunando, 
patire. Io Airao, che ’l maggior bene, che (i poffa fare, Aa il non far malei nd 
$rcdo elTere cola più grata a Dio di queAa | però cercate principalmente di alTe- 
guirla . E non vi curate di rooArarvi più , che gli altri , faria i che non meno il 
paoArarli troppo religiola dà che mormorare a le genti, di quello che A faccia il 
moArarfene poco,' ma vogliate eAere più con le opere, che con l’apparenzia, di- 
vora. Le orazioni, che volete fare, fatele rincbiufa ne la camera voAra . La Mef. 

(a ben mi piace, che A oda divoumente ne le Chiefe. Le clemoAne voAre poi 
cercate di farle a buone perfonet ch’egli d bellilfimo teforo, che i buoni ci Aano 
^ligati: e fopra il tutto Aano celate t che chi celatamente beneAzio riceve, mag- 
giormente A obliga, et a Dio d molto più grato. In foroma tutto il bene, che fa- 
te, cercate di Atrio manco manifcAo, che potete, benchd egli d, come il fuoco, 

A quale, quantunque Tnomo A nafeonda, fempre per fe medcAmo A difeuopre. 

Ne l'altre voAre operazioni poi non fate cofa aJcuna celata , la quale non polTa 
cll'erie a rutti, fenzaaroAIrvi,paIefe. Epenfate, che fe ben a le genti farà nafeoAa, 

001) Aa però, ch’ella nonAa et a Dio, et a laconfcicnza voAra manifcAa , de la qua- 
le voi ne devete avere grandilAina vergogna, che a un cuor gentile, (come dice il 
Petrarca ) baAa ben tanto. Dopo qucAo a me pare , che debbiate cercare con 
ogni Audio di vivere lieta, e d’avere tutti gli oneAi piaceri, chepotetet cheipia- 
ceri con onore foqo ottimi, e fenza, fonopelfimi. Etra gli umani diletti non cre- 
do, che Aa piacere alcuno, che A polTa aguagliare a quello, il quale ci rende la 
confeienza del noAro ben vivere , c di non avara mai fatto alcuna cofa , de la 
quale fe ne debbiamo pentire . Ne l’abito voAro poi lodo TelTere ornata, ma non 
sfoggiata, nd lifciaca: che l’abito ornato d fegno di compoAti coAumi, le foggie, 
c li lifci, di animo leggiero , e non molto pudico ,■ si come la troppa incultezza de 
la Donna d légno di dapocagine . Oltre di qucAo abbiate cura di conGgliarvi bene 
in ogni cofa, che avete a nre; e conAgliatevi fpccialmente con quelle perfone, 
da le quali làpete eAere amaa , e che ne le loro medeAme cofe abbiano faputo 
ben conAgliare, e ben governare fe AelTe. E fopra il tutto guardatevi di far cofa, 
la quale biaAmereAe in un altro , che la faccAe . E fuggite più la infamia che non 
farefte un pericolo de la vita i perché i buoni denno temere la vergogna , si come 
i caccivi temeno la morte . Non fcuface in altrui alcuna opera mala < acciò che ’l 
non paja, che Amile cofa vi diletti. Contentatevi de le cofe prefenci{ fperate che 
A facciano migliori t tolerace generofamente qualunque elle A vengano. Non ma-’ 
nifcAatc l’animo voAro ad ogniunoi che non é convenevole cola cenere la robba 
chiulà ne le caAe , et t penGeri aperti a tutti . In ogni colà, che fate, conAderate 
il Ane { il quale fpcAé voice diverAflimo da i principi riefee . Non ufate l’opera di 
niuuo cattivo ne le cofe, che per le mani altrui vi bifogna efeguirej perciò che di 
tutto quel male , che elTo farà , a voi farà data la colpa , Non Gate troppo cupida 
di andare a nozze, a fcAe, et a Amili Intubi j nd anche invitata, c pregata Gate ' 

troppo renitente di non andarvi | che l’uno fminuifee la dignità , l’altro gli ami- ( 

ci. Ne la cafa voAra si come non devete curare, che Aa abbondanzia di cofe fu. 
petAue, così abbiate diligeuzìa, che oeAuoa de le necelTarie vi manchii che Tuno 

prò- 
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procitde da anirno non temperato, l’altro da non prudente» Non vogliate effere nd 
troppo dilicata ne i cibi, nè troppo varia; le quali cofe, oltre che a temperata, 
'c collumata Donna non fi convengono, fono ancora di non piccolo nocumento a la 
fanìti . Vero è, che in quefto non bifogna molta parfiroonia ufare, fe non perfe, 
almeno per il refto de la famiglia; perciò che la maggior parte de i fervitorifono 
molto vaghi di mangiare, e bevere bene; il perchè è mefticri con mediocre ab- 
bondanza di fatisfarli . Ma, poi che fiaino venuti a parlare di fervitori , dirò 
qualche parola circa di loro; efortandovi prima, che cerchiate di fervi la femi- 
glia vofira benivola; perchè l'amore, e benivolenzia loro non fi compera con la 
grandezza de i felarj , ma s’acquifta con la prudenzia, e temperanzia nel gover- 
narli. Et in quello bifogna avere più diligenzia, e cura, che non incorrano in er- 
rori, che nel punirli, quando vi fono incorfi; perciò che per la punizione fiamo 
odioii a loro, c da gli altri tenuti crudeli : per non punirli poi , li diamo mate- 
ria di peccare più audacemente i e facciamo nafeere fufpizione in altrui , che a 
noi dilettino i loro peccati . Però bifogna ( come ho detto ) avere buona cara 
che non errino ; e fe pur errano, fi dee confiderarc laqualitidcl delitto; es'egli 
è piccolo, e corrigibile, con buona ammonizione perdonarlo; t’egli è grande, et 
incorrigibile, mandare il fervitore con Dio; il che feri di ammonizione, etefeo». 
pio a gli altri di cafe; e dimoflrcri ad ogniuno, che Umili loro operazioni fiano 
da la mente vofira aliene . Ma fopra il tutto per cofe, che fecciano, non è da 
dirli villania , ma da riprenderli, et ammonirli prudentemente; che quantunque a 
ciafeuna perfona fife male il dir villania ad altrui, a la Donna però più, che aneC> 
firn altro fi difdice. Nel veflirli poi, e ne gli altri loro bifogni, rilguardate ciò , 
che a voi fi conviene, e non a quello ehc per loro fi merita; ch'egli è grande or- 
namento di ciafeuno fignore avere la fua famiglia ben vellica, ben contenta, e ben 
collumata . Nel darli poi fatica , non vi bifogna eirerc nè troppo aullera , nè trop- 
po rimefia ; che la troppa auflerità genera odio , e difperaaionc ; e la troppa re- 
miflione genera lentezza, et inobbedicnzfe . E di loro iiiccrvicne, come de le cor- 
de de gl’ inflrumenti mufici, che chi le tira troppo, fi rompeno; e chi le rilaflà 
troppo, lenza alcuna armonia, o concordanzia ruuonano. Et in fomma lappiate , 
che quale fi vede la famiglia , ule fi luole per ogniuno giudicare eflere il fignore 
di quella . Ora lafciando da parte la cura, et il modo, che fi dee tenere in nutri- 
re, et ammaellrare i figliuoli, la quale come che a mio giudicio fia la più belUg 
e la più laudabile parte , che fi polla in Donna defidcrare , niente di manco da 
poi che la volita fortuna ancora di quello v’ ha priva ; a me non pare di prendere 
in vano cotale fatica. Però diremo due altre colette, le quali faranno ornamento 
di quali tutto il rcllo, che avemo detto, e quivi porremo fine a quelle nollre pa- 
role. La prima adunque de le due fi è, che ne la profpera fortuna ( fe quella vi 
awenilTe) vogliate eflere umile, e roanfueta, e molto minore de la vollra feliciti,- 
si come altre volte avete fatto; ne l'avverfe poi fiate intrepida, e forte, e ma& 
giore di effe. E quello potrete agevolmente fere, fe 1 votlro fondamento feri le 
non le cofe llabile, e che in voi propria fiano, cioè ne le virtù . Nel rello poi,- 
come è bellezza , faniti , parenti , amici , favore , e robba-, conlidererete eflere de 
la fortuna, e non voflri; et a lei Ilare il privarvene , et il fervene abbondanzia . 
E poi fe penferete nefluna cofe umana potere eflere ferma; nè lungamente dura- 
re, di nelfuna profperiti troppo vi allegrerete, nè di avverfiti vi dolerete . Dio- 
gene foleva dire, che colui era più limile a Dio, il quale di manco cole aveva bi- 
fi^no; perciò che Iddio non ha bifogno di nulla; li onde la robba, gli onori, e 
gli altri beni limili de la fortuna tutti rifiutava come non bifognofo di loro . Le 
quali cofe fe voi parimente poco llimerete , poco vi allegreri reflerne abbondante 
e poco fimllcmente dolore vi rceberi l’cfleme priva . £ fe aretc la vofira fperan- 
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xa, et it vod'ro appoggio nc le virtù, e ne la voflra fancilUma vita, che fono lla- 
bililfi'ne cofe, de le quali nd naufragio, nc guerra, né altro accidente umano 
ve ne porri privare r farete fempre lieta, come polTcditrice di podere, che non è 
fuggecto né a pioggia, né a grandine, né a ficciti, né a venti. Non poco ancofra 
vi aiuterà a tolerare i cali de Tavverfa fortuna, fe riguarderete ne gl’ infortuni al- 
trui, e conlìdcrerere voi elTcre nata mortale, e di carne, e d' offa, come loro. 
L'altra de le due cofe, ch'io vi ho detto di dire, A é, che ne i fatti voAri , e ne 
i detti parimente vogliate eAere fchietta, cioè non avere in voi niente di doppio, 
o di Anto { né tenere una cofa pronta ne la lingua, et un altra chiufa nei petto { 
il che dice Achille apprelTo dròmero, fe avere in odio, come le porte de fin- 
ferno. Vero è, che quella fchitttezza, o Ampliciti , come noi la vogliamo più 
propriamente nominare, bifogna, che fempre Aa da la prudenzia accompagnata j 
perciò che lenza cAa vi potrebbe cAere men utile alcuna volta ; ma da cosi Aitta 
compagna accompagnata, né cofa piu bella ,né più utile, né più lodevole ad otti- 
mo vivere troverete . Molte altre cofe fcrivere vi potrei, le quali ora lafcio da 
canto per non clTere troppo lungo | Capendo però, che fe voi vorrete rutto queAo , 
che vi ho fcritto, diligentemente efaminare, vi troverete la feraenza quaAdiogni 
cofa , che a vita di coftumata Donna s’appcrtenga. E fe forfè vi leggerete qual- 
che particella , che a la prima viAa vi pajaftrana, non reAaie però di farla ; per- 
ciò che, fe non quando l’arete melTa in opera, non potrete comprendete la quie- 
te d'animo, che vi apporre. Ma non gii per qucAo vi dico , che folamente deb- 
biate reAare a quello, ch'io vi ferivo; anzi v'eforto a leggere molti libri, e da 
cialcuno prendere quello, che a ben vivere vi conAglia; facendo , come fa colui, 
che vuole fabricarA un bel palazzo, il quale da vane perfone, e da diverA arteAci 
piglia tutto quello , che a la fua fabrica fa meftierii che cosi ( a dirvi il vero ) 
ho fatto ancor io, che da molti antiqui autori ho la maggior parte di queAe co- 
fe, ch’io vi ferivo, raccoltei le quali jxiAe inAeme con alcune altre, che ho da 
me ftclTo trovate, ho compoAo la prcience Epiilola, la quale ora vi mando. 
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ELLA, et onorevole confaetudine è quella, SeréniffiìnoTrtncip^, 
et Illuftrillìma Signoria, che dopo la creazione di ciafcun Duce, 
tutte le città fuggette a' quello IcIiciflSnio llato' mandano'! loro 
Ambafciadori a fua Serenità. Il che, oltre che''èregno''diobedieB- 
za, e di amore, é ancora alTai buona occaitonc'di farli grate, 
e di raccomandar fé medelìme con quello mezo al Principe onó- 
vo. La qual conAietudine valendo ora la vollra fedelHSma C(it- 
’ti di Vicenza erequire, mi ha, inlieme con quelli miei onorati Colleghi, eléttq, 
-è mandato a Vollra Serenità, et apprelTo mi ha dato il carico' di fori' orazione, 
la qual quantunque io fapelTe efler da fe difficìllima imprefa, si per molte altre rà- 
-gioni, come eziandio per la contrarietà ch’io vi vedea; perciò che dà Tiin de' lati 
( elTendo ’l fubjetto grandiffimo ) mi parea necelTario di dire in elTa molte gravi, 
«t onorate parole, e di cosi eccellente Principe degnej da l’altra parte mi era im- 
pollo, che per non lliirbar qualche più grave negozio di quello' riollriliìmo flato, 
develTe elTer breve nel parlare, cola veramente contraria a la ptima , e quali iih- 
poflibile a fare in tale lubjetto . Niente di manco. Capendo io con quanta gcntilcl- 
za Vollra Serenità afcolta Tempre ciaTcuno, che parla , e come con quella fua ve- 
neranda, e quali divina prcfenzia, e con quelli occhi fuavi, et allegri conforta, 
'e' quali ajuta ogni timido a favellare, non ho voluto ricufar quella fatica,' fperan- 
'do ancora, dove per la brevità del tempo mancherò i overo ofcuramente dirò , di 
'elTere da la prudenzia di Vollra Serenità e fupplito , et intefo, e 'da la inefabile 
‘lìontà di quella ifcufoto . 'Adunque, Serenillìmo Principci bifognaudo elTer breve, 
'la'Tcfcrò molte cole da parte j e non dirò come quella meravigliofa Città foirdprt- 
'mietamonte fabricaia , pet^ifogio de la Nobiltà (Italiana, la quale in que’ tempi 
*■" O o i era 
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cr* perfcguicm, et oppreiTa da Uni, Vandali, Rafi, Gotti tl^Mgobardi, e da altre 
Barbare, ctorriÙli nazioni { ni dirò come cfTa da indi in qna ^a femprc Rata noo 
folamente rifugio de la nobiltà , ma appoggio, c fbftegnodel nome Jtalianot néan> 
che mi efteodcrò in narrar le mirabili conftirazioni, e le divine leggi di qnefta 
Republica , perciò che chiunque lì pone diligeiuenicnte a coofidefarle , non può 
penfartche (ianoda ingegno umano procelle, ma le giudica da Dio ifteffo manda- 
te . Dio fu, veramente Iddio fii quello, che ha coti oene quella Republica ordina- 
u, et in coti florida, e perpetua liberti coofervata. Che fe noi vogliamo efami- 
narc tutte le altre buone Rcpubliche, che mal fono ftatc nel mondo, le quali però 
furono di tre fole nianiere , cioè, o Valìlia, o Ariflocraaia, o Dimocraziai Va- 
Alia ( che è la migliore > é quando il miglior cittadino de la citti , e prepoilo 
al governo di ella; Ariftocrazia ( che tiene il fecondo grado di bontà }d, quando 
^tOR. un foto, ma molti da j roigliari hamw d-buonilfiipo govenu» imiverfalcc Pi- 
mócrazia poi ( che d la manco ondiu ) è , quando il popolo regge e difpohe . le 
noi* adunque ( tome ho dgtto } vorremo (otte .le antiche Repujfrli^e cfaminaiie , 
troveremo a qualche tempo , chi di loro efler converta in Oclocrazia , clw i 
quando la moltitudine con turbulenzia governa { c chi in Oligarchia , che vuol di- 
re il violento dominio di pochi, e chi in Tiraqnide , che d la non legittima Mo- 
narchia; e chi in tutte tre quefle , le quali fopo i tre vizi > a Jp tre corructelle di 
rcITo, Ma ro<l|iipotenie Iddb, li quale quella fvùiffiraa Reim^ica ordinò, rimolfe 
primieramciMe la Diroocrazia , che hi quali (empre cagione di ratti i difordini de 
le cinài e de la V^Clia, e de la Arillocnuia si miramente quella coropofe , 
e con si prudenti ordini , e fante legai la concatenò , c fermò > "ròi 

in qua , nc per profpera , nd per aweru fortuna , non ha patito mutazione , o di- 
fordine alcuno; e per quanto |i può per ingegno umano confiderare, non d pofE- 
hile, che mai ne patifea; ma fi giudica, che con la fua verde, et inviolata liberti, 
detòia per fin che fl mondo non fi diflbi va, dorate - Onde tra gii -altri ipoltiargo- 
mcù(i phe dimoflrano quello, a me par che fi polfa fpepiatmente eonqumerar la 
prefeme crpaaione di quello Sereniflìmo Principe ; perciò che non può cifer cola 
più utile a la confervazione d'elTc Rcpubliche, od più falnbre^ a la liberti Iona, 
cIk avere un Principe giudo, e lauto, e firoile a Dio i che fi Principe buono i 
'proprio la immagine di Dio in retta. E veramente , llludriflBmi Senatori, io bopiù 
volu meco medefimo confidetato, e tra i precetti de la Filofofia ricercato, per 
formarmi nc l'animo iin frincipe eccellente, e da pipane compiuto ; nd mai 
ho Caputo coti bene immaginarmene aleuno, che poim> uariufeito limile 9 quedo , 
che ba nuovamente la vodra fantìfliiiia Republica eletto. Egli ne la guerra , ne 
la pace , < oc le opere, e nel conflglio, d dato , et d così eccellente, e di sì rara 
concordia y e temperamento, che mai le fue virtù non furono da le conflne di al- 
cun vizio oflèfe • Non ha lafeiaro di elfer pacifico, per eflcr bcllieofo ; nd per la 
fevcriti d redatò di clTcr piacevole, nd per la gtaviti di clferefchi^to, nd per la 
nueda di edere umano , e per recar le molte parole in una, ^li per la fna vir- 
tù non folamente trappada la gloria di ratti anelli, che vivono di prefente , ma vin- 
ce ancora la memoria de gli antichi. Li onde, per confermazion di qoeda verità 
che io dico, voglio brievcmeittc precorrer qualcuna de le fuc.lai^i . E perdona- 
temi, SerenifEmo Principe, fe di ede in prefeneiadi Vodra Serenici alquanto r^ 
gioDO, che fc ben le orecchie di quella le fuggpqo,_o non curano di udirle, le 
nirtù fue però le ricercano, e qnedi altri circodanii ancora tacitamente me le 
richiedono; onde io non temerò di ragionar con edo loro; e mnto più volemieri 
ad parlerò, quanto ch’io fo,che non dirò colà che non fia da luttt perverifluma 
fonofeiuta. ìi» ben lafcicrò da par» il commcmocaii^ichc fia mio de la Clarini- 
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sa. e oobiliffimji (uaiglia de i Grittit la qoal ancicameate tenne di Candia ad. 
abiórc in queliacirtdi e ne U quat continuameme fono ftati molti dimiflimi do> 
oùoi , che hanno hino cofe grandi per la Rcpublka t et hanno coniegnito am* 
pUfllnii onori in citai c tra gli altri vi fti il CUriflìino MeCfer Tridan, avo di 
(ha Sereniti, uomo veramente rariifimo. che fu Ambafeiatore a Roma. PodeiUdi 
Padova, e Capitano Generale da mare, che i il più fnblin>eoSciotche dia qne» 
Republica dopo il Princi|Htto. folto la difctplina ^1 quale fua Sereniti, dopo là 
morte di Melfer Francclco fuo padre. che mori gmanc.fn nutrita, et allevata. B 
qneite cofe io lafcio da parte, perciò che mi pcrfnado..che chiui^M fi repuu di 
eflcr qualche cofa. non fi debbia mai molto appoggiar ne la doria de ifuoi mag- 
giori. la quale i veramente un bellilfimo icloro. maapena fi pnòatande partico- 
lar di niqno de'pofieri attribuire. E parimente lafckro di dire, che efiéiido egli 
di natura grande . et dei corpo bcllUUroo. e robuAiflimo. c di faccia angelica, à 
quali divina, fi defie uè la fua prima età a gli Audi de laFilofofia.laqualfolac'ii»' 
Ugna la via de la vera vùar perciò che ella à invefiigatrice de le virtù, difcact 
eiatrice de i vizj . fondatrice ^ le città . inventrice de le leggi . macAra de le di- 
tcipline, e de i buoni coAumi. et oteamento di tutto il viver umano; fotamente 
dirò qualcuna di quelle cofe lau^te . che fua Serenità da emì lana maefira ao». 
macAraia faceffe • Ella primicraBoepte comandò a le voluttà, e non fi lafciando 
da alfe comandare , e volendo più toAo con poche ktiebe molto ripofo acquiAa- 
rc. che per poca pjgriaia fottqpprfi a molte fatichcr prima fi diede a le colie na- 
vali, et andò in CoAantinopoli ; «.fattoli quivi per le fue virtù gradffimo a l’Iis- 
perator dei Turchi, nominato Baialìc. avenne che non molto dopo eAo BafaAt d»< 
liberò di romper guerra a qucAa JHuAriAìma Signoria , c faceva grand>ffimo ap. 
parato per terra, e per mare, e nitro fecretameqtc . per coglierla a rimprovifo, 
c per poter più facilmente rovinarla . II che intendendo il noAro Serenimmonon 
Aimando nò racquiAata graaia.nà le camolate riccheaie, nè la lAcfia vita, ogni 
colà pofe a sbaraglio , per ajutar la patria Aia. e poco poco vi mancò . che t^oi 
cofa non vi lafcialfe. perciò che fit prefo, e llette per cAer morto; pur come vel- 
fe la fortuna, o la viva virtù di tane' uomo, dopo alcun tempo, non folamcme fa 
liberato, ma ancora conclufe quella utiliflìma Pace tra il Gran Torco , e qncv 
Aà lUuArifllma Signoria.la quale infino a qucAo di fempre è durata. Tornato poi 
ne la patria fua eoo grandiflima gloria. qu>W ebbe i più onorevoli MagiAratidi 
eira, VX il primo fu Oinfigliero, officio ( come ogn'nn fa ) de'wineipali delacicu 
tà; poi fu tatto del Configlio di Dicci, poi Savio Grande , PodcAi dì Padova; Pt«t 
ved'tor General da certa, Procuracor di San Marco, e Capitano Generale di mi. 
re , ne i quali offici con quanta giuAiria ; con quanta tolleranaia . con quanta 
pmdenxia. e con quanu tempcranaia fi governane . làrebbe cofa incredibile h 
raceoncarlo; e fpecialmentc le fue virtù furono illuAri ne la Pretura di Padova, 
perciò che avendo ritrova» quella città con peAilcazia, « con careAia, e piena 
«li nomini facinorofi, c fceleraii, in poco tempo con la foli» fua dtligcnaia , e 
feverità, fcM in elfa venir Tabboadanaia , et libcrolla n da la peAe . come da i ice* 
leratì , e viziofi , et in lei ricreò tutti i buoni e virtuofi . Dopo mandato per li 
(aa Republica Proveditore ne la Val de Largì, per refiAer ad alcun' impeti di MaA 
fimigliano Imperatore, il qual con grandiffimo eièrcito veniva a i danni di lei, 
non folamente breve tutti quei movimenti reprefié , ma elfendo (lato per avaad 
ignaro de la milizia tcrrcAre. in poco tempo fopn egn' altro efpertiflimo nedivcn- 
ne. Talché avendo poi il Papa, lo Imperarore. il Re di Francia, il Re di Spa^ 
gna . c per dir meglio quali tut» Europa congiurato in Carobrai a la rovina di 
quella divina Republica, el», quali ua nuovo Scipione, offerfe il corpo fuo per 

la 
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la cara Patria • ne la qnat guerra quante fatiche abbia foppomce, e quanti peri- 
coli trappailati, farebbe irnpoffibile a commemorare s nè fotaiDeate in effa guerra 
dimoftrò che aveffe tutte quelle virtù , che (ì fogliooo volgarmente ftimar per ogn* 
uno, cioè af&tticarfi ne l’imprefe, non fi fmarric ne i pericoli, aver induflria nei 
fare, preftezza nel finire, coofiglio ne l’antiveder* , le qoali fùrono tante in co- 
ftui folo, quante in neflùn altro che abbiamo mai nè vifto, nè teno j di che ne 
è teflimonio la città di Padova per lui non folamente con molta induflria recupe- 
rata, ma con poca gente da Maffimigliano Imperatore, che con quafi infinito nu- 
meradi combattenti l'alTediava, fu virilmente difefa. Teftimonio ne è Vicenza, 
Verona, £relcia, Bergamo, Crema, Trevifo, et altre città, quali per lui ripi- 
gliate, e quali dal furiofo impeto di Barbari liberate . Teftimon; fono molti de i 
Capitani de' nemici, i quali nel corfo de le loro vittorie furono fupcrati, c prefi. 
Teflimonio ne è Milano, che per lui principalmente, a la perfona di Maffimiglia- 
no Imperatore , et a la ferociffima nazione di Svizzeri chiufe le porte , e centra 
loro fi mantenne. Tcftimoqj ancora potrebbono effer molti altri luoghi, et altre 
genti eh’ io non nomino, che per le predette fae virtù furono difefe, e eonfervate. 
Le quali virtù , non però fole fi' ftirono in lui ( come ho detto ) in que’ tempi ve- 
dute , ma chiaramente fi conobbe con quanta innocenzia , con quanta temperati- 
eia , con quanta fede , con quanu facilità i e con quanta umanità abbia ogni ca- 
ia 'amminiflrnos di maniera che egli eracarifimo aifuoi , et a i nemici formido- 
kifo . Tutti i paefi il feguitavano, tutti i faldati l'amavano i tutti i ricchi l’ono- 
ravano, toni i poveri l’adoravano, tal che ogn’ uno con diletto il vedeva, con fe- 
lla l’accoglieva t e con defìderio l’alloggiava. Là onde fperoche verrà ancor tem- 
po che i vecchi a i giovani rooflreranno. Qui alloggiò il Sereniffimo Gritti , qui 
Iridò, qui fì riposò, qui fotta quell' arbore dormi, cofa che darà onore , e'rtve- 
zenzia grande a quei luoghi. E quantunque voflra Serenità, abbia fempre merita- 
to, e meriti di avere ogni cofa di profpero, pur fe vi è intervenuta qualche aver- 
(iià, certamente il cielo l’ha lafciaca feorrere per' apparecchiar più largo campo ,- 
e più chiaro teflimonio a le vollrc virtùj perciò ctK le cofe profpere dimoflra» 
nò fa felicità de gli uomini, e le averfe fanno la virtìi, e la grandezza loro ma- 
nifefla. Voflra Serenità fu prefa dal Turco, acciò che la virtù di quella fi cono- 
fcelTe in far cosi utile, et onorevolpace per quello 'flato . Andò prigione in Fran- 
cia, acciò che per lei concludeffe la lega cosi falubre e neccffaria a quella Repu- 
blica, c così alcune altre cofe averfe vi fono accadute, dopo le quali liete fempre 
riofeito più gloriofb , Talché (e Agamennone Re de i Re; con gli altri Semidei, 
ebbero tanta gloria per avere infieme con tutta Europa in dieci anni prefa , e fac- 
cheggiau la città dì Troia , quanto maggior gloria farà quella di Voflra Serenità, 
di avere la patria fua quali dieci anni continui contra tutta Europa difefa? Molte 
gran cofe in picciol fafeio flringo , e molte più ne lafcio da parte , sì per il poro 
«rapo che mi è conccITo , sì eziandìo perchè non le dicendo, refteranno molto più 
integre ne le menti di ciafenno , che fe io le aveflc leggiermente toccate . Con 
tanta gloria adunque , c con tante virtù è il noflro Sereniffimo Principe afeefo al 
Principato, e non per tumulto di Soldati, nè per faffragio de’ popoli, ma per ele- 
zione de i primi Senatori de la Republica , la maggior parte de i quali meritava- 
no quella medefima dignità; ma ciafeuno l’ha più rollo voluto a si degno, et a si 
eloriofo uomo conferire , che per fe ritenerla.''©' foroma prudentia, o inaudita 
bontà, la quale darà perpetuo efempio a tutti i giovani , che debbiano abbrac- 
ciar le virtù , et efponcr la roba, e la vita per la patria loro ; poi che quello è il 
inezo,e la via di acquiflare il foromo grado, cioè il Principato di effa. Ora ef- 
fendo eflb Principato ( come ogn’ uno conicBa ) il maggiore, et il più onorato di 
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tutù quanti i bini umani , c divini , quale Oratore , quale Iflorico , o qual Poe- 
tu poiria degnameuie laudar colui , che abbia così onoratiffimamente la più ouo- 
(ata cola del mondo acquiftau? certo uiuno , et io meno de gli altri s il quale 
oltra la debolezza de lo ingegno > e la tenuità de la eloquenzia , fono ancora da 
(a impofta brevità impedito. Ma le lue laudi però rifoneranno per le lingue di 
OUtf le gentil e remeranno vive ne i petti , e ne la memoria di tutti i fecoli. 
ECTendo adunque noi e per la clemenzia de 1’ onnipotente Iddio , e per la pru- 
denzia di quello inclito ^nato , Cacto sì degno, e gloriofo Principe ridotti, ci ri- 
troviamo di nuova, et ineiliroabii confolazione ripieni t di maniera che ne la nollra 
cioà o^i età, ogni grado, et ogni follo ha moRrato di ciò incredibile allegrez- 
za. Tal che ad alcuni parea di aver vilTo aliai , elfendo pervenuti a tanto Ixnc, 
altri dicevano, che ora era tempo di vivere , apparecchiandoli cosi felice feco> 
lo, il quale, avegnache permolie congetture li polla comprendere che farà tran- 
quilliffimo, e quafi focolo aureo, pur tra le altre a me ne pafono due efler le 
principali , Tuna de le quali fi è, che ritrovandoli in Venezia, e quafi in tutta 
Italia grandiffima carellia di fromenti, come fu creato quello Serenilfimo Princi- 
pe , fubitametice ù per l’autorità dd .noipd dj fua Serenità, e ù.prr la dill- 
genzia', e divina providenzia di quella tanta abbendanzia ne divenne , quanta 
per grandiffima fertilità di biade , c per lunga pace a pena fi farebbe potuta 
iperare. L’altra è Tonorevoliffimo apumamento , pace, et accordo,- che nuova- 
mente fi é fatto con la Cefarea Maellà , 4 quale non Imamente forà llabilimen- 
to, e recuperazione del primiero flato, e de la folica aucorteà dì quella glorio- 
fa Republica, ma ancora partorirà quiete, c tranquillità a tutti i fudditi di quel- 
la] die in vero la giuflizu , l’abbondanzia , la pace, fono il fondamento, e le 
colonne de la felicità de i popoli. E però non rantoli dee reputar beata fua Se- 
renità per cifere si gloriofamcnte afeefa al Principato, quanto noi altri ci devemo 
(limar felici, i quali fiamo per dover elfcre governati da si buono , e si eccellente 
Principe . Nd credo che fonza ifpiraziou Divina in mete le cinà foggette a quello 
lllullriffimo fato , c più oe la nollra , fiano fiate le eafo , le Cliicfo , le (Ira- 
de, e le piazze tutte piene di perfone allegre , e per ale elezione feftevoli, e 
gioconde ,■ perciò che ogni uno divinava , cM quefio fantiffimo Principe dovelfe 
cifere com^fitore de' la. quiete Joro, tilforatore de i danni , e fondatore de la fa- 
Iflte d’ Italia . E per tanto nén nù ellendcrò altriroente in narrar la notiffiroa , e 
ffflifurata nollra allegrezza, né anco qii efiatìcherò molto in raccomandare a fua 
Serenità la città nollra , per le palfate-guerre , e per le prefenti Tue difeordie ci- 
vili travagliata, et afflitta r perciò che io penfo deverli cifere cara , e raccoman- 
data , si per la ìneffabìl bontà di fua Serenità , ma eziandio per la qualità del pac- 
fc , e territorio che abbiamo . Il quale elfendo con le fpalle appoggiato a l'alpe, 
che partono la AIcmagna da la Italia , et avendo dal deliro fianco il Fiume nuo- 
vo , e dal finifiro la Brenta, e nel mezo il Bacchiglione , il Rerone, l’Agno, 
l’Allego, l’AfieghelIo, la Tefina, il Cirefone, et altri bclliffimi fiumiccllij et ef- 
fondo in elfo un numero quafi infinito di limpidiffimi fonti , e qualche ameniffimo 
laghetto, e ritrovandoli tutto di aere faluberrimo,e temperato] et avendo i cam- 
pi Tuoi fertili, i prati irrigui, i colli aprici , i pafcoli fani, i bofehi ombrofi, et 
1 monti utili, i quali tutti il fanno abbondanciffimo di biade buone, di vini otti- 
mi, di grafie olive , di eccellenti animali doroefitei, e filvefiri , e di ogni gene- 
razione di elcttiffiroì frutti , e gli danno vene copiofe di finiffimi argenti , e di 
duriffimi marmi, e di faldìffimi legnami per fabricare , e nobiliflìme foie, e la- 
ne per vefiirc] elfendo adunque ale, come fi può ftiroare , che egli non debba 
dfcr,c 4 fÌflùpo à (ùa Serenità f e che ella non debba aver grandiffima cura diluì? 
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maflìmaraente dicendofi per ogni uno, che celi è il giardino i ' e orto di que- 

ila circi, e conofcendolì ancora la inviolata fedi , lo fvifcerato amore,' e la gfaoJ 
de, e forama divozione de gli abitatori di elTo verfo quello Illullriffiino Rato. 
Pure ( le ben non bifogna ) non reiterò ancora io, fecondo T ordine confueto^ 
di raccomandare umilmente a vollra Sereniti la cittì , et il territorio noftro infie- 
ine con gli abitatori di elfi, i quali tutti pregheremo 1‘ Altilfimo Dio, che perin- 
iinita fua raifericordia , e bonti li degni primamente di confervare , e fempre di 
bene in meglio augumentar quello gloriolìlfimo ftato, e dopo conceder lunghif.' 
lima, profpcrofilDma , e lelicilfima vita a Vollra Sereniti , e noi ancora pef(5tu»J 
mente con pace, e tranquilliti , lotto T ombra, e governo di quella divina Re* 
publica. ^ 1 I , 
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AL LETTORE 

J.ACOPO BALLARSI. 

fegHcnte operetta Latina unica, e raratdi^ione Ji ha del i J40. 
per Antonio Tutelletto in quella noflra cittì di Veranai e come che ivi 
fi nomini liber pridius, altri però non fe ne hanno del Trillino, ni fi fa eh' 
*Sli pii ne faceffe . li^Hlla per altro manca alla perfezione di lei, che tratta 
compiutamente delle otto parti dell’ Orazione , e s’ attiene in tutto al gufo 
della Grammaticbetta Italiana, quanto la natura dell’ una , e deU’àltra per- 
mette, Forfè quella iche fottoil nome di Grammatica fi cita da quelli c’ han. 
no fatto il catalogo dell’ opere del no/lro Triffinos e forfè ancora nell accen- 
nata edizione fi i dallo flampatore coti nominata libro primo , per rifpetto 
£ altro picciolo libretto, che contiene le Inflituzioni della Grammatica del Ce- 
lebre Guarin l'eronefe , e che feguitandogli Immediatamente , può far le ve- 
, cidi fecondo di quella materia. Comunque ciò fia, noi non l’abbiamo voluto am- 
mettere, e perchi nulla mane offe a quella intiera raccolta, e per fodditfare 
aliretì al genio diquelli,cui ogni reliquia £ uomo ti famofo per Ittttrei (ara. 


Digitized by Google 



*99 



JO.GEORGII TRISSINI 
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» VOR AMMATICES INTRODUCTIONIS 

LI BER PRIMUS. ‘ 

I ..j! , . l - 

' .C'vJ J. ;.i .. 

.'V.'!) £ L ir TE XI 

r. i , . I 

A.lr c à 9 fg hiklmnopqrst u x y zjl 

E v^nictei'artim alUe fnnt vocales » tliae- cotilbaamet . Vocalet font fex, 
a e i 0 M,et ana ^eca> , , -.-.r-, r.r - -r : •: 

L dèi Ex.vocalibua fiunt diphrongi quinque, «r a» «t> n« M. 

Confonantiam alia« foiu femivocalea > aliae mutae.. : < . 
Semivocalcs fantfe^m» I m n r t x < v 

’ Mntac fqnt novera, fc f 4 /g f a. ; , ; . 

Ex feniirocalibt» liqoidae fisK quatuor, l m » r. l^Uces diiap. x b no» 
ponicnr in divifionib'as Utterarom, quia eft nota aipirationis , & non lictera. > 

];ì ..-l / vriij'.i;' 'v . DSìSrLLUSIS.- ' , -T 

Syliaba, ant t& nmiK litterae, li^et iraproparà, nt a, auc duamnif ut ab i 
ant mura, ut ate, aut quatuor, ut nurs,aut quinque, ut ilaus,, aut fex, nt ftirpu. 
> Sytlabae accidit accentua , qu» in tcnorem, & fpiritum,.et terapos dividitur. 
Tenorcs fune crea, acutus, qui notaturiìc/i gravisiqui nocaturfic'; circumflc- 

■xns, qui notatnr . i , , • ■ - i.t ' i 

Spiritos fnnt duo» .afpirattu,.qui notatur cuoi A,, tennis, qui non lìgnatur. ^ 

- Tempora fnnt duo, breve, quod noutur Tic u.t;|ongum quod noatur fic •* : 

• '• " ■ . : . - 1.... I ■■ ■■q 

.■ - . . DE DICTIOUE, ET aH,UTl07{,E. ~ . i 


. Siene fyltaba proprie fit ex Utter^, ita ex fyUabis proprie fit diAÌ 0 !,.& ex di- 
fìionibiB proprie fit oratio, . i. . ’ ..1 

; < . ; P P a Orationis 


Digitized by Google 



JOO GraMMATIGES 

Oratioais pareti flint o(\o, Noraen, Verbum , Parcicipimn > Pronomen > Praepofi- 
lio, Advefbhimirii)terj«£Vio, Coa^unAio. ■ , 

Horum partioni quacuor fune declinabiles. Nomea > Verbum > Participìura , & 
Pronoinen Qpatuor vero iodcclinabiles , Pracpoftcio, Adverbiura, loierjeftio, & 
Conjuofiio. , ^ i " “• ' ■' * 

■ ■ <■' . 7<0Af/>{£. ; 

Nomea, abe eft'^itànti^iD, utM,antadje£Uvmnt qt boM' . Et ex fabftan- 
tivis, aliud eli proprium , ut Cyrus, aliud appellativum , ut homo, aliud interro- 
gativum, ut quii, aliud relatìvum , ut qui , aliud numerale, ut unum, duo,trcs. 
Nomini accedunt quinque, Specics, Figura, Gcnuj, Numerus , & Cafus . 

Species , anr elV primitiva , ut Deus , aiit eibderivativa , ut dirinus < •' > 

Figura, aut eib Cmplex , ut aàimus, aut comporrà, ut magnanunut . i ^ 
Gcnus, aut efl mafculinura,nt Cyrus , autfoemeninum ut panthia,autnentrum , 
ut animai > Sed a quibufdam grammaticis adduntur edam alja tri^ genera, quae 
tamen ex predifìù tribus gencribos- componuniur, fune comnrane, ut hic. Se 
haec advena, promifeumn, ut hic, vel haec pafset, omne, ut hic, & haec. Se 

hoc felix, f T "r ~ • — * , f-r 

Numerai, fingularis ,^ut l^us',flut plurilis , ut bopi . j ^ ^ 

Cafus, aut eli nominativus, ut Deus, aut genitivus, ut Dei ,aut da*tivus,ntDeo, 
aut accufativns, ut Deum, aut vocativus, ut o Deus, aut ablativns, ut a Deo. 

Primitivorum , Se derivatprum noraiuuiatuHjtae funt fpecies., fed fpecies proprie 
derivatorum funt feptem, videlicct pa(ton}’miclinT,-ae PriamWfes, pofleflìvam, ut 
Troiai, comparativum , ut melior, fupcrlativum , ut optimus, diminutivum, ut 
parvulus, denominativum, ut divinai, verbale, ut doflor. 

Nomina variamur- per fex dacliaationes, vUelicet, aut per primani, anc^r fe* 
cundan», aut per tertiam, aut pcr 'quarum, aut per quintam , aut per fextam de- 
clinationem, 

Prooomina i’ quae a quibafdaro articularia dienntur. Se nominibns iu declinatt» 
Dibus praeponuntur funt, hic, haec, hoc, Sefìcdeclinantur. ' ì 

Malculioum. Singulanrcr in nomuiativo hic , in genitivo hnjus, in dativo huic, 
in accufativo hunc, in ablativo ab hoc. Plnrallter in nominativo hi, in genitivo 
horum, in dativo his, in accufativo hoi, in ablativo ab hit. 

Foemininum, Sing. in nominativo haec, in genitivo hujua, indativo huic, in ac- 
cufativo hanc, in ablativo ab hac. PI. in nominativo haec , ingenitivohanmi,i(Vda- 
tivo hit, in accufativo has, in ablativo ab bis , .i 

Neutrum . Sing. in nominativo hoc , in genit. bujut , in dadvo buie , in accuf. 
hoc, in ablat. ab hoc. Plur. in nominat. bàie, in gtnit. horum, in dativo bis, in 
accuf. haec , in ablat. ab his . 

Pronomina ifla non habent vocativum, fed illud , o, quo utimnr in declinationi- 
bus,e(l adverbiumvocandi. . '"i , 

Prima declinatio eli nominum mafculinoram. Se foeminioomin delìnentinm in 
a, <r, «r, ut hic poeta: haec mufat hic aeneasi'-hic anchifet : quorum genitivut 
in 4 e: dativus in ae t accufativut in i», vel in a , cum vocali fui n o min ativi vo> 
cativui in «,vcl fimilitnofflinadvO'Vàblativus in 4, vel in e dsflnii . _ 

- Singul ariter in nominativo hic-Poeta; in genitivo hnjut poetaes in dativohuic 
poctae : in accufativo hunc poenm: invocativo o poeta; in Ablativo ab hoc poeta. 
Pluraliter in Nominativo hi poctae: in genitiva hòrum poetarum: in dativo hit 
poetisi in accufativo hos poetasi in vocativo o poctae: in ablativo abhispoetis. 
- Sing. haec mula, hujus mufae, buie mufae, hanc mulàm, o mufa «abbacinala. 
Pi. hac muiàe, harum mufamm, bis mufìs, bat mufat i 0 mufae v- ab bis muiìt..^ 

’ S. Hic 
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S.HIc Aeneas, hujus aeneae , baie aeneac» batic acneam, oacneai ab hoc acne a. 
P. Hi aeneae, horam aenearum, bis atneis, bos aeneas, o aeneae, ab bit acne». < 

S.KÌC Anchifes, hajas ancbifae, buie anchifae , bone ancbifem, o ancbifa, ab 
hoc anchile. PI. hi anchifae, horum anchilarum, bis anchi/is, hot anchifas, oan- 
chifae , ab bis anchifìs . 

$. Hic advena, huinsadvenae, buie advenae, httne advenara, o adtrena, ab hoc 
advcoa. PI. hi advenae, horum advenarutn, bis advenis, bos advenas, o advenae 
ab his advenis. 

S.^ Haec advcna, huius advenae , buie advenae, hanc advenam, o advena, abhac 
advena. PI. hae advenae, harum advenatum, his advenis, has advenas, o advenae, 
ab his advenis. - 

Seconda declinatio eft nominom mafculinoruni) & focmininorum defineminm in 
rr, ir, us, ut, & neucrorum in irr & »»s , ut hic ma^Aer, bic vir, haec jpim, 
hoc fatur, hoc templum , quorum genitivus defìnic in 7, dativns in «, accuucivus 
in um, vocativus in e, aut ftmilis nominativo, ablativus ine. 

S. Hic Deus, hujus dei, huic deo, bone denm,o deus, ab hoc deo. PI. hi 
Dei, & dii, horum dcorum , hit deis, & diis, hotdcof,o dei,&dii, abhitdeis, 
& di». 

S. Haec pinus , hujns pini , buie pino , hanc pinum , o pine , ab hac pino . PI. hac 
pini ,hamiO pinorum, his pinit, has pinot, o pini , ab his pinis. 

S. Hic magifter, hujus magiari, huic mi^iitro, hanc magiArum,oniagiAer, ah 
hoc magiftro. PI. hi magiari, horum naagiArornm , hi* magiftri», hot magifttos, 
o magiftri, ab hismagiftris. ' . ■ 

- S. Hic vir, hiijus viri, huic viro , hunc virum, o vir, ab hoc viro. PI. hi viri, 
horum virorum, hit viris, hos virot, o viri, ab hit viri*. ' 

S. Hoc templum, hujus templi , huic tempio, hoc templum, o templnm, ab hoc 
tempio . PI. haec tempia , horum tcmplorum , his templit , haec tempia , o tempia , 
ab his templi*. ' ' _ 

Tertia declinatio eft mafculinorum , (oemininoium, etneutrorum definemiumin 
n, e, i, fi ut poema , Ce^ . gommi , homo,, fol, pater, co- 

me* , nox, caput,' quornm genitivo* delìnit in ù, dativntin i , accuiativiu in eais 
vel vucàtfvns (tmilis nominativo, ablativo* in e. ve! in i. 

S. Hoc poema, hujas poeraatis, huic poeraaii, hoc poema, o jmma, ab hoc 
poemate^ PI. haec poemata, horum poematnm, his poematibnt, haec poemata , 
o poema» , ab hit poematibu* . ... ‘ 

S. Hoc monile, hujns 'monilis, huic momli'shoc monile, o monile, ab hoc mo- 
nile. PI. haec monilia, horum monilium, hi* monilibu* , haec mooilìa,omoailia. 
ab his monilibut. 

' S. Hk homo,-hBju* hominis, huic horomr, hunc hommem , o homo, ab hoc 
homine . PI. hi homine* , horum hominum , his hominibu* , hot bomincs , o ho- 
mines, abhishominibut. .... m u- 

- S. Hic pater, huju* patri*, huicpacri, hnncp*trem,o pater, ab hoc pane . PI. hi 

«atres, horum patrura, hit patribut, opatres, ab hitpatnbot. t 

-S. HicfoelÌK,hujii* fòeliei» , huic foelici , hunc foelicem, o foelix, ab hoc toe- 
lice", & foelici. PI. hi foelice* , horum foeJicinm, hi* foelicibo*, ho* foelicet, « 

foelices , ah bis foelicibn* . . • c • t.' 

Declinantur etiara hic homo, hujus hommis,&c. m foeminino genere, St haec 
foelix huju» foelicis , iste, in foeroinino ,& hoc foelùt , hujus felici* ,&c. in neutro . 

Quarta declinatio eft mafculinorum, & focmininorum definentium in or, Ac ne» 
trorum in », quorum genitivus definit in «x, dativa» in »i, accufativu* in aas.vO- 
cativus iiroili» nominauvo, ablativus in », excepti» neutri* ,qiue a fingulan ioni 
indeclinabilia. 
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. S. Hic vtTns.i'hujusvifin, haic vifui, huac viAim> o vìfas, ab hoc vifu. PI. hi 
viCm, horum vifuuin, his vilìbusi hos viAu, o vifuS) ab his vtCbus. , : 

-.S. Haec manus,huius manus,.huic manui, haac maauin >o manus, ab hae ma- 
uus. PI. hac maaus> haruin maouivn, his nunibus> has maaos , o manus, ab his 
maiiibus . . ' , 

3. Hoc corBU,hujus cornu, buie cornu, hoc corna, o corau, ab hoc cocnu. 
PI, Hacc coxnua , horum (:ornuum , his cornibus , haec cornua, o cornua , ab his 
com.'bus . 

Quinta dedinatio e(l marculinorum , & fòemininorura definBntium in et, quo- 
rum genicivus, & dativus dcGnunc in ei, accuCacivus ia ew, vocaùvus fimilis no< 
in inativo , ablacivus in r . 

; S. Haec reS,!hujus rei, baierei, hanc rem, o res,ab hac re. PI. hae res, ha> 
rum rerum, his rebus, has res ,ores,ab his rebus. 

i S. Hic dies, hujusdiei, buie diei, ìmne diem> o dies, ab hoc die. PI. hi dies, 
horum dierum , his diebus , hos dies, o dies, ab his diebus..,- . i . 
i iDedinatur edam haec dies, hujus diei,£(c. in foeminino. 

Sexta dedinatio ed quoruudam nominum, habentium tria. genera, & horum 
mafculina defìnuntìn ar, cr,iV,veI <,foemininaina , & inaejneutra in um , Se ia 
d, ut folus, alter, quis, vel qui , altera, quae , folum , quid, quod, aliudt quo- 
rum genitivus definir in ìms, dadvus in i, accuiacivus inni, vocativus in e, velfì- 
milis nomina(iv;oi ablativus in 4, autin a. 

S. Hic fola*, buius folius, buie foli , hnne foIum> ofole, ab hoc foto. PI.. hi 
foli , horum folorum, his folis, hos folos, o foli, ab his (olia. ■. . . .. , 

S. Haec .'foUs hujus folius, buie foli, hanc folam, o fola, ab bacfola . Fl.tiac 
folae, harum folarum, his folis, has folas, o folae, ab his folis,. 

S. Hoc foltun, hujus folius, buie foli, hoc folum, o folum, ab hoc folo. Pl.‘ 
haec foUs horumfolorum,his folis, haec fola, o fola, ab hisfolis. ,, 

S. Hic unus, hujus unius, buie uno , hunc unum, o nne, ab hoc uno. PI. hi 
ani, horum unorum, his unis, hos unos, ab his unis. 

S. Hacc una , hujus unius, buie uni, hanc unam, o una, ab hac una. PI. haq 
anae, harum unarum , his nnis, has unas, o onae, ab his uni*. . .. 

S. Hoc unum, hujus unius, buie ano, hoc unum, o unumt ab hoc uno. Pl|ir. 
haec una, horum nnorum, his unis-, haec una, o una , ab his unis. )' •. 

, Nomen relativnm, quod eli hujus fexrac declinadonis dedinatur fine aruculari 

pronomine ,& caret vocativo. • .. 

S. Qnis',' vel qui,cujns, cni,x]nem, a quo, vel a qui.: PI. q.ui, quorum, qui- 
bus, quos, a.quibus. ......... ‘ 

S. Qjue, cujus, cui, quam, a qua. PI. quae, quarura , quibus , quas a quibus. 
S. Quid, vél quod, cujus, cui, quod, a quo, vel a qui, PI. quae, quorum j 
quibus, quae, a quibus. - c .-.rJ 

Haec relativa compofìta cum dam fiunt indefinita { & Gc declinantur. , 
Quidam, cujufdam, cuidam, quendam, a qqodam. PI. quidam, quommdamj 
quibufdam, quofdam, a quibufdam. .. , r. .. 

Pari modo dccHnantur quaedam , cujufdam,: cuidam, qnandaro, &c. & .qw’d- 
dam, cujufdam, cuidam, qooddam, dtc. t i 

Omnia neutra habent accufativum , & vocauvum fimiles nominativo.in fingulari, 
Se plurali numero . > > . . ■ .-r. r! > r a .. .-j ■ i- 

Sane quaedam nomina graeca, quaegraecas.fefbuuuc dcclioariones, utgramnaa? 
ÓOe, Dido, Pan. :• i ^ ■ m , . . ;l. - -, . ■/ / 

-. S. Haec grammacice , hajus granmatices , buie gcammaiicc, hanc gammati* 
eea , o grammatiee, , i-. -j 

- .^Haec , 
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S. Haoc Dicloi hujus didus, buie didi, hanc dido, o dido, 

Hic pan, hujus panos, buie pani, hunc pana, o pan. 

AdjcÀiva omnia rufeipiunt cria genera, & auc fune unius vocis , uthic,&kaecj 
& hoc foelix, auc duarum vocum, ut hic , & haec nobilis , & hoc nobile, auc 
trium, ne hic do^us, haec dofta, hoc do£lum, & omnia defìnencia in a. fune pei- 
tnae declinationis, in ut, er, um, fecundae, reliqua tertiae. 

S. Hic bonus, hujus boni, buie bono,&c. juxta fecundam declinationem. 

S. Haec bona, hujus bonae, buie bonae, &c. juxta primam. Etfìc hoebonum^ 
hujus boni, hic pulchcr , hujus pulchri juxta fecuudam. 

. Et hic nobilis, & haec nobilis, & hoc nobile, & edam hic foelix, & haec foe- 
lix, & hoc foelix juxta tcrtiam . 

Ab adjeòlivis fiunt comparativa in or, & fuperlativa in mx, ut bonus compara- 
tivum melior, fuperlativus optimus, & magnus comparativum major , fuperlativum 
maximus , & do^us compar. do£fior, fuperl. doffilfimus , & omnia comparadva 
funt duarum vocum, & trium generum, & tertiae declinationis : ut hic, & haec 
melior, hujus melioris,& hoc melius, hujus meliori's,& lìmiliter hic , & haec do- 
£lior hujus doffioris, & hoc do£lius, hujus, do£fioris . Superlativa autem fiunt 
trium vocum , & dcclinautur per fecundam ,& primam declinationem, ut hic opti- 
mus, hujus optimi, haec nptima , hujus optimae, hoc optimum, hujus optimi, 9c 
lìc foelicilEmus , foeliciflìma, foelicilÉmum . 

Numeraliutn nominum unus , una, unum , declinantnr in fìngulari tantum nu- 
mero, quarnvisabulive etiamin plurali reperiantur: duo vero, & tres pluraliterfo- 
lum declinantur ; a quaruor autem ufque ad centum fuut indeclinabilia. 

FI. Hi duo, horum duorum, his duobus, hos duos , o duo, ab his duobns. 

PI. Hae duae, harum duarum , his dtiabus, has duas , o duae, ab his duabus. 

PI. Haec duo, horum duorum, his duobus, haec duo, o duo, ab his duobus. 

PI. Hi tres, horum trium, his tribus, h<i, tres, o tres, ab his tribus. 

PI. Hae ires, harum trium, his tribus, has tres, o tres, ab his tribus. 

PI. Haec tria, horum uium, his tribus, haec tria , o cria, ab his ctibus. 

. DE y E 0. • 

Verbo accidunt o£lo, fpecies, figura, genus, terapus, modus, perfona , nurac- 
rns, & coniugano. 

Species funt duae, ant primitiva, ut ferveo, aut derivativa, ut fervefeo. 

Figurae fune tres , ant limplex , ut cupio , aUt compofiu , ut conenpio , aut dc- 
compofita, ut concupifeo . 

Cenerà funt quinque, a£fivum,nt amo, aut paflìvum, ut amor, aut neutrum,ut 
dormio, aut commune, ut largior, am deponens, ut fequor. 

Tempora funt quinque, praefens,ut amo, aut praetcntum iroperfeffum , utama- 
bam, aut.praeteritum perfe£lum,ut amavi, aut praeteritum plufquara perfeffum, 
ut amaveram , auc futurum , ut amabo . , 

Modi funt quinque, aut indicativus, ut amo, ant imperativus, ut ama, autopta- 
tivus, ut utinam amarem , auc fubjundivus , uteum amem , auc infinitivus, ut ama- 
te. 

Perfonae funt tres , auc prima , ut amo , ant fecunda , ut amas , ant tertia , ut 
amat. 

Numeri fune duo, aut fingniaris, ut amo, auc pluralis, ut amamus. 

Conjugationcs Cane quatuor, prima, fecun^, tertia, & quarta. 


DECLl- 
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BECLIT^UTIO T E H, T E MT 0 

Prima conjugatio eft verborum , quae babenc in fecunda perfona indicativi prae- 
fentis tempori! « ante j> ut amo amas, & praeteritnm perfe£iam fecundum ana- 
logiam defìnit in avi > ut amavi, futurum in abo, ut amabo. 

Afiivum praefens , amo, practetitum imperfeflura , amabam, praeteritum per» 
fefiiim, amavi, praeteritum plufquam perfeàum, amaveram, futurum, amabo, fu* 
pinum, amatum. 

Paflìvum. Praefent , amor, praet. imperfeffum , amabar, praet. perfe£Vum ama» 
tus fum vel fui, praet. plufquam perfeflum amatus eram vel fuerara , futurum amar- 
bor. 

Secunda conjugatio eft verborum, quae in fecunda rerfona indicativi praefentis 
tempori! habent e ante r, ut doceo doces , & praeteritum perfcffum fecundumana- 
loglain in hi, ut docui, futurum in ho, ut docebo, 

Affivum. Praefens, doceo, praet. impcrfe£fum , docebara • praet.perfe£\um, do- 
cui, praet. plufquam perfeffum , docueram , futurum, docebo, fupinum ,dodum • 

Paflìvum, praefens, doceor, praeteritum imperfecfum, docebar , praeteritum per- 
fcflum ,do£fus fum, vel fui, praeteritum plufquam perfeffum, doÓus eram velfuo- 
ram, futurum, docebor. 

Tertia conjqgatio eft verborum , quae in fecunda perfora indicativi praefenti* 
tempori! habent i correptum ante r, ut lego legit, praeteritum perfeffura fecun- 
dum analogiam in i cum confonanti fui pracfemis , legi , futurum , in «m , ut le- 
gara . 

A£livum praefens , lego, praet. imperfeftiimlegebam , praet. Mrfeftum, legi, praer. 
plufqnaro perfeffum, Icgerara, fumrum, legam , fupinum.lechim- 

Pallivum praefens, legor, praet- i««swT<tìWm' , legebar, praet. perfeftura , le- 
£fus fum vel fui praet. plufquam pcrfe£fum,le£fus eram vel f^ram, futurum legar. 

Q^uria conjngatio eft verborum habemium in fecunda perfona indicativi ptae- 
fcntis tempori! i produ£fum ante /, ut audio andis, & praeteritum perfeftum fe- 
cundum analogiam in ivi, ut audivi , & fdtumm in am, audiam . 

Afhvum. Praefens, audio, praet. imperfieffum audiebam, praet. perfeffum au- 
divi , praet. plufquam perft£lum audiveram, furarum audiam , fupinum auditnm. 

Paflivum. Praefens, audior, praet. imperfeOum andiebar, praet. perfcftum au- 
ditus fura vel fui, praet. plufquam perfeaum, anditus eram vel fueram, futurum, 
audiar . 

Fraeterea funt quaedam verba anomala , & quaedaro deferiva , ut fum , volo , 
edo , odi , coepi, memini . 

Praefens, fum, praet. imperfc£fum,eram , praet. perfc£fum,fui, praet. plufquam 
perfcflum , fueram , futurum , ero . 

c. Aefivum, Praefens fero, praet. imperfeéfura, ferebam, praet. perfeftura, tuli, 
praet. pUifquam'perfcftura,tu1eram,fut.,ferara , fupinum , latum . 

Paflìvum. Praefens feror, praet. imperfeffum ferebar, praet. perfeffum latus fum 
vel fui,praet. plufquam perfcftum latus eram vel fueram, futurum ferar. 

a. Praefens , volo, praet. imperfeftura volcbam, praet. perfeftum volui,praer. 
plufquam pcrfc£fum, volueram, futurum volam , caret fupino. 

b. Praefens . edo, praet. imperfeftum edebam, praet. perfeftura edi, praet. 
plufquam perk£fura , ederam , futurum edam , fupinum , efum . 

Praefens, & praeteritum perfeffum, memini, praet. perfe3ura,& plufquam per- 
feifum memineram, futurum in fubjun£Uvo meminero, caret fupino, & reliquia. 

Simili modo odi , oderam , odero , & coepi, coeperam,eoepero, tantum inve- 
niuntur . Decli- 
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DECLINATIO PER TEMPORA, MODOS, PERSONAS, ET NUMEROS. 

Jl C T J VV M. 

Praefent in indicativo amo , amas, amar. PI. amamus, amatis, amant. 

' Praeteritom imperf. in indicativo amabam , amabas, amabat . PI. amabamus, 
amabatis, amabanc. 

In Imperativo ama , amet, PI. aroemus, amate, ament. 

In Optativo ntinam amarera , amarcs , amaret . PI. utinam amareraus,amare- 
tis , amarene, 

'• In fubjunflivo cum araem,araes, amet. Pl.cum amemns, amet», ament. 

In infinit. amare. 

Panicipium hic,& haec, & hoc amans, hnjus amantìs . 

' Praeteritum perfe£Inm in indicativo , amavi, amavifti , amavit . PI. aanavimus , ama- 
viflis, ama verune vel ama vere. 

Praet. plaCquam periedum in indicativo amaverara , amaveras, amaverat. PI. 
amaveramus , amaveratis , amaverant . 

In optativo utinam amavilTem , amaviflics , amaviiTct . PI. utinam araaviflerous , 
amaviflctìs, araavilTent. 

In fubjun£iivo cum amaverim, ama ver») araaverit. Pl.cum anuverimus,ama- 
veritis , amaverim . 

' In infinit. amavifle. 

Futurum in ind. amabo, amabii , amabit. PI. amabimiis,amabitìs, amabunt. 

In imp. amato tu, amato ille . Pl.amemus, amatote, amanto. 

In opr. utinam amem, ames, amet. PI. utinam araemus, ametis, ament. 

In fub;. cum ama vero, amaver» , amaverit. PI. cum amaverimus , amaverit» , 
amaverint . 

In inf. amatum ire ,vel amaturum effe . 

Participtum hic amaturus, hujus amaturi , haec amatura , hujus amaturae, hoc 
amaturum , hujus amaturi . 

Gerundia amandi, amando, amandum. ' — ... 

Supina amatum , amatu . 

• .- •VUSSIVVU. 

Praefens in ind. amor, amatis vcl amare , amatur. PI. amamur, amamini , 
amantur . 

Praet. iroperfednm in ind. amabar , amabaris vel amabare,amabatur.Pi. amaba- 
mur, amabamini, amabanrar . 

In imp.amare , ametur . PI. amemur , amemini , amentur . 

In opt. utinam amarcr, amarerù vel amarere , amaretur.PI. utinam amaremur, 
amaremini, amarentur . 

In fnbj. cum amer, ameris vel amere , ametur. PI. cum amemur, amemini, 
amentnr . 

In inf. amari. 

Praeterimra perfefhim in ind. araatus fnm vel fili , es vel fuilli , efi vcl fuit . PI. 
amati fumus velfuimus, eflis vel fuifUs, funt,faerunt velfuere. 

Praet. plufquam perfeffnm in ind. amatns eram vel fueram , eras vel fueras , 
erat vel fnerat . PI. amati eramus vel fueramus, eratis vel fueratis, erant vel fue- 
lant. 

In opt. utinam amatus efTem vel fuifTem, effes velftiilTes, effet velfuifTct. PI. uri. 
nara ansati elTemus vel fuilTemu$>effensvel foilTetis, efTent vcl fniflent. 

In 
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Iti fubj. cnm amatiis Hm vel rucrim, fls vel fueris, Et vel faerlt. PI. cum amati 
Einus vel fuerimut, Ecis vcl Eiericis, fine vel Eierìnt. ■ ' 'I • 

In inEnicivo amatus effe vel fuiffe. 

Participiura hìc amatus, hujus amaci, haec amaca, hujas amatae, hoc amacum, 
hujus amati. j 

Futurum in indicativo amabor , amaberis vel amabere , amabicur ,.j PI. amabi* 
rour, amabiinini, amabamur . I i . i 

In imperativo amator tu ,amator ille . Pl.amcmur, amaminor ,amancor. 

In opc. utinam amer, ameris vel ainere, aroetur. PI. ucinam aroemur , amemi* 
ni.amentur. 

In Tubi, cum amatus ero vel fuero, tris vel fueris, erit vel fueric. PI. cumama. 
ti erimus vel fuerimus, ericis vel fuericis, erunc vel fucrint. 

In inEnit. amacum iri. r 

Participium hic ainaudus, hujus amandi, haec amaada,hu)usamandae, hoc amaa< 
dum, hujus amandi. 

U C T I y U M . 

Praefens in indicativo. Doceo, doces, docet. Piar, docemus, docetis , docent. 

Praeccricum imperi, in indicativo, docebam,docebas, docebat. PI. docebamus-, 
docebacis , docebant . 

In imperativo doce, doceat. PI. doceamus, docece , doceant . 

In opt. utinam docerem, docercs, doceret. PI. ucinam doceremut,doceretis, do* 
cerent . 

In f^ubj. cum doceara, doceas , doceat . Pl.com doceamus, doceatis, doceant. 

In infinitivo docere . 

, Participium hic, & haec, & hoc docens, hujus docencis . 

Praet. perfefium in indie. docui,docuiltùdaùiw* Pi* docninias,dacuiEis,docae 7 
rune vel docuere . ' 

Praet. plufquaro perfefium in indie, docucram, docueras , docuerac. Pl.docue* 
ramus, docucratis , docueranc. 

In opt. utinam docuiffem , docuiffes, docuiffet. PI. utinam docuiffemus, docuif* 
fetis, docuiffent. 

In fubj. cum docuerim,docueris,docucrit. PI. cnm dococrimns, docueritis, do- 
cuerinc . 

In infinitivo docuiffe . 

Futurum in indie. doccbo,docebis,docebit. PI. docebimns,docebitis,docebunti 

In imp. doceto tu,doceto ille. PI. doceamus, docetote, docento. 

In opc. ucinam doceam , doceas , doceat . PI. ucinam doceamus , doceatis , do- 
ceant. 

In fubj. cum docuero, docoeris, docuerit. PI. cnm docnerimus, docueritis, do* 
cuerint. 

In inf. doAum ire, vel doffumm effe. 

Panicipium hic do£Iurus , hujus doAuri, haec doffiira, hujus do£furae, hoc dpr 
Anmm , hujus do£luri . 

Gerundia docendi, ducendo, docendum. 

Supina doffum , doQu. 

•P U S S l VV M. 

Praefens in ind. Doccor, doceris vel docere , doceenr . PI. docemur, docemini, 
docentur* 

Praet. imperfeffum in ind. docebar, docebaris , docebatur ■ PI. docebamur, dp- 
ctbamini, docebantur. In 
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> Ili imp. docere.« docearar. ri. doceamur , doceamini, doceamqr< 

In ini. doceri . ' , ■ 

Praet. pcrlcflnm in indie. do£Ias fum rei fui,es vel fuifti veHuic. Pi. do£H fu< 
mus vel fiìimus, eftis vel fuiftis, fune, faerunt vel fiiere. 

Praec. plur^nam perfe£lum in indie. do£lus eram vel fueram, eras vel fueras,erat 
«el fiterat . PI. do£li eramus vel iueramus > cratis vel Aieratis > crant vel fuerant. 

In opc. utinam do£las eiTem vel fuilTem , elTes vel fuilTes , elTec vel fuiiiet. Pl.Ur 
tinam do£lie(remnsvelfuifsemus,efsetii vel fuifsetii , efsent vel fuiflent. 

'■In rubj<eBmdo£lut'liiDvelfuetia)|lìsveIiueris>lìt vel fuetic» PI. CumdoAiCmus 
velfuerimus,Hcis velfueritisj (ìntvelfuerint. .1 . . 

’ in infinitivo doAam efse vel faifse. 

Parcieipium hie doclut,hujus do£^i, haec do£Ui hujus do£lae>hoc do£luna> hujut dofli. 
'‘Fuenrutn in indicativo doccbor,doceberisveldocebcreidocebitur,Pl.docebiinar, 
docebiniini» docebnntur. . ■< , .. ,..,1. -, . t ,..:- 

• in imperativodocetortu, docetorille. Pl.doceaionr, doceminor, doceptpr. . 

In opt. utinam docear, docearis vei.daccare.,,doceatur. PI. utinam docearoiirj^ 

doceamini, doceantur . . - . . 

• In fìib;. cum doAus ero vel fneró,eri$velfiierM ,erit velfiieric.rPl.cua)do&icri. 

mus-vel-fuerimus, eritii velfueritii,vunt vel fiicrioc. , - , . 

In infinitivo doflum iri . ' - - _ _ ^ 

Participium hie docendus,hnius dpcendi,haec docenda, huju; docendae , hoc, 4 o- 

• ceadum,i)uius doccndi. . . . , . i...- .. , . ..1.. . .. . 

^ C T I f' ir M . 

' i'.. i ; . . . I , . , , ... . 

Praeiens in Ind. Iego,Iegis,legic. Pl.lcgimu$,legiti$,legunc.. > 

Praet. imperi, in ind. legebara , legebas , legebat . PI. I^gebamus , legebatQ j 
legcbanr. ■ • ... , 

In imperativo lege, legar. PI. legamus, legite,fegant. , , 

In opt. utinam legerem , legeres , legetet ..PI. ntinam legeremus, legerècis, lei 
gerent . 

In fubj.cHm Iegam,legas, legar. Pluraliter cam lco «m ui .jli^tis,legaBt ; ,t 

< -In infinitivo legere . ... . ; 

Participium hie, & haec, & hoc legens , hujus legentis . 

Praet. peri, in ind. legi, legiili, legit. PI. legimos, legiftis , iegerunt vel 
legere. . : . 1 . . [ . 

Praeterito plufquam pert. in ind. legeram , legeras , legerat . Pl.legerainus,legei 
ratis , •legerant . . ' . ' . - ■ . ‘ . 

In opt. ntinam legifsem, legifses , legifset . PI. utinam legilsemus ,Iegif$etis , legilsentl 
In fubj. cum legerim , iegeris , legerit . PI. cum legerimns , legeritis , legerint. ; 

Mn infinitivo legilsc.... . ... • 

Futurum in indicativo legam, leges, leget. PI. Iegemus,leMCis,Iegcat. ^ 

• In imperativo legito tu, legito ille.. PI. IcgamuSjlegitoteiTegnnto. 1 

In ODt. utinam legam, legas, legar, pi. utinam legamus, Icgatis, legant. ^ 
In fubj. cum legero , Iegeris , legerit . PI. cum legerimus , legeritis , legerint • < 
Participium hie lc£lnrus , hujus ledluri , haec ledura , hujus IcAurae , hoc lefiurimi ì, 
hujus lemuri. , , 1 • 

Gerundia Iegendi,Iegendo, legendum. 

Supina lc£ium, lc£iu. , t 

. . T U S S 1 y M. .! 

Praereos in indie. Legor, Iegeris vcl legere j legimr. PI. legimur, legimini^Idf 
gutttut. j Praep. 
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rractcrictun imperfeOam ia iailicacivo iegcbar « Icgcbar» vel legcbarc, Icgebattir . 
PI. Icgcbamur, legebamiai , legebancur . 

In imper. legere, legatur. Pl.iegamur,legimiai, legantur. 

In opc. acinam legcrer, legercris vcl legcrerc, Icgercoir. Pl.iuiium legeremur« 
!egercroini> legercncur. 

In fubj. cura legar • legarH vel legare, legatur . PI. cura Icgaomr, Icganunit 
legancur . 

In jnf. legi. 

Praet. pcrfeA. in ind. le£hn foni vel Idi, es vel fnilli, eli vel fuit» Fl.,lc£U iu< 
mus vel fuimus, eftis vel fuiilis, funt,fueniDt vel foere. , . , 

Praet. plulquam perfe£lum in ind. Ie£lus erara vel bierain, erat vcl fuerat, erat 
vel fuerat. PI. Ie£li eramur vel fderaiDus, etatis vel fnerat», erant vel fuerant . 

Inopt.uiinam Ie£luiel1cm vel AiilTein, eSa vel btiiTcs, eflet vel fuiUet. PI. oti> 
nam letli efTemus vel fuiiremut,eiretis vel fuiiTetis , efleiu vel fuiilent. , 

In fubj. cura leflus firn vel fuerim, fis vel faieris, fìt vel fuerit. PI. cura Icdill- 
nius vel fueriraus, fitis vel focrirìa, fiat vel fueriot. 

In inf. rtflnin effe vel fuìlTe . , 

■•Pariicipiura hic le£lits, hujus lc£li,haecte£la,hnjatle£lae,hoclc£lum,hnjMleAL 

Futurura in indie, legar, legerit vel legete, l^etux. Pi. legcmur, legemiai»l»i> 
gcntnr. 

In imp. legitor tu,legitor ille. Pt.1egaraor,)egirainor ,leguator. 

Inopt. utinara legar, legaris vel legare, legatur. Pl.utinaralegainur, legamiiu, 
legancur. . ' 

In fubj. cura leflus ero vel fucro , eris vel fueris, erit vel fuerit. PI. cpm lefli 
erimus vel fueriraus, eritis vel focricis , enwt vel inerioc. 

, In infinicivo teflmn iti . 

Partic. hic legcndos, hujus legendi: hacc legeixU, hm/as legemUe: hoc legen- 

dura,hujus legendi. . ... 

^ c T 1 y V u. 

PraeCens ip ind. Audio, aodb, andit. PI. audimns, auditis, audinnt. 

Praet. imperi, in ind. audiebara , andiebas, audìebac. Pl.auditbaraus, audiebatis, 
audiebant . 

In imp. audi, audìac, PI. aodianrms , andite, andiant. 

In opc. utinara audirera, aiidires , audiret. PI. utinara audireraus, audiretis, ia- 
dircnt . 

In fubj,. cura audiam,audias, audiac. PI. cura audiamus,andiatis, audiauc. 

In inf. audire . ' 

Parcicipium hic , & hacc Si hoc audiens , hnjus audientis . 

Praet. peri, in ind. audivi, audivilli,audivit. PI. audivimus , audiviflis , audiverunc 
vel audiveve. 

Praet. plufqaam perfeflum audiveram, audiveras, audiverac. PI. aodivcraraus , 
audiveracis, audivcrant . 

In opr. acinam andivifrem , audivifles , audivilTet. PI. utinara audivifleraus , 
audiviffecis, audiflenc. 

In fubj. cura audiverim, audiveris, audiveric. PI. cura audivcrimus , audiveritw* 
audiverinc. 

In infinitivo andivilTe . 

Futarum in indicativoandiam,aiidies,aDdiet. PI. audieraos , andiecis, audient. 

In imperativo audico cu , andito ille . PI. audiamus , auditote , andiunco . 

' lAopt.atinamandiam, audias, audiac. Pl.ntÌMmaBdiannniaadjatis, audùnt. 

la 
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In fubjunAi\« citm «adivetOi andivcns > aodiverit . FU cum audiverimos, audU 
vcrùùj audivtrint. 

in ÌBf. aodixuai irti vel audinirnm effe < 

Fare, hic audiranH,huju» audituri: bacc audicura » hujus aiuUtuirae: boc audi- 
turani , hujus audituri . 

Gerundia audiendi, audieodot audiendum. 

Supina audicuq}, audicu . 


•pjtssiyvu. 

Praefent in ind. audior, audiris vel audire i auditiv< PUaudiinur>aadiaainitau< 
diuntur . 

Praeccritum imperf. in ind. aadiebar, andiabarù vel attdieb4re« andiebatur. p|. 
audiebamur , audiebamiai , audìebaneur « 

In imperativo aadire, audiatur. PI, andiamnr, aodiaquni, audiannv.. 
-Ja-opiacivo utinam audirer , audircrù vel audirere, audiretui, PI. utinamandU 
femur, audireraini, audìrentur. 

In ùà^ cura audiar, audiaris vel audiare, audiatur, PI. cum audiamut» audia* 
mini,audiantur. > 

In infinitivo audiri . 

Praet.perf.inind.auditas fumvel lui,etvel (ailUt eftvelfhk, PI. anditi (umiH vel 
liuniii, ekit vel fuiftis , funt, (uerunt vel ioerc. • < 

Praet. plurquamperk£luio in ind. anditus eram vel (ueram, eras vel fiieras, crac 
vel lue rat. Pl.audici eramus vel foeramn>,cratì« valfueratii •eraatvclfueraat. 

In opt. utinam auditus elTem vel fuiflTera, eflei vel fuifles, eflec vel (uilTct. PI. 
Utinam anditi eiTemus vel fuiflemus , elTetii vel fuiflètis , eflent vel fuiOènt. 

In iubj.cum auditus firn ve) faerim, n« velluerist fitvelfuerit. PI. cum auditi fi« 
aoTMvel fuerimut, (ìtis vel fueritis, fine vel iiicriac . 

In infin. audiium efle vel fuifle . 

Part. hic auditus, hujus auditi, haec aadita.luuat anditae, hoc audimm, hujus an- 
diti . ' r ■ 

Futunim in ind. audiar, audieris vel andiere ,andietur, PI. audiemur, audiemi- 
bì, audientur. • i • ' • r ■ r , - 

. In imper. auditor tu, auditor ille. PI. andiamnr, audiamini, audiuncor,. 

In opt. utinam audiar, audiarù vel audiare, audiatur. PI. nunam audiamnr, au- 
diaraini, audiantur • 

In fubjunéivo cum andirat ero vel (nero, eris v«l fuerit, cric vel hicrit. Pl.cum 
auditi erimus vel fucrimus, erìtis vel fneritù , erunt velfnerint. 

In infinitivo auditum iri . 

Part. hic andicndus,hujus andieixii, haec audicnda, hujus audiendae, hoc auditn- 
dum, hujus audiendi . 

ytTbnm fnbflMivHm, & 

Praerens in ind. fum , cs , eli . PI. fumos , edis , fuut* 

Praet. imperf. in ind. tram, cras, erat . PI. eramus, eratis, crani. 

In imper. fìs vel es,fic. PI.fimu$,e(le ,fint. 

In opt. utinam elTem, eires,eiret. PI. utinam elTemutt •fTetiijeffent, 

In fubj.cum firn, fìs, fit. Pl.cum fimus, fiusjliiu. ’■■■ 

In infimt. effe . , . 

Participium hic , & haec , & boc ens , hujga cntis • 

Paeu 
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- Praet. pcrf,inmd.{ui,fDÌft>',fuit. Pl.fuimm» fuiftist faerant vèl fdefe. 

Fraet. plufquamperf. inind.fueram,faeras, fuerac. PI. fueramtis, fueracis > fneranti' 
In opt.acinam fuifTem, fuifles > fuilTet. PI.DCinam fuiflèmus, fuilfetis,faifeac« 
In'fubj. cum faerim,fneria, fueric. Pl.cumfacrimas, fnerìtis,fuerin(. • 

In infinìc. fuilTe, ' ì 

Futurum in ind. ero, eris, erit. PI. erimns, eritis, erunt. 

In imper. efto cu, cfto ilte. PI. (imus,eftote , funco velfontote^ • ' 

In opc. utinam fim, fis,lìc. Pt.ucinam lìmus, lìtis, fìnc . 

In fob;. curi) fuero , hieris, fuerit. PI. cum ^riinus,iueritis,fuerinc« 

In infinit. foce vel futurum elle . 

• Gemndiis < 2{ Aiplnit carec. . ■ . i 

n -‘ - > Ti E V T f[:U M .yi H 0 M ^ L V M. 

Praefensin ind. volo, vìj, vult-, PI; volumns, viiUis, volunt. 

* Praec. imperi, in ind. volebam , volebas, volcbat. PI. volebamus, volebacù , volebatU« 
Inaper. carec,nilì in compoiìcione noli, & oolite. 

' In òpc.' utinam vellem, velles, vellet. PI. ntinainvellemus,velletùt vellent. 

In inb;. cum velim, velia, velie. PI. cum velimus , velicis, veline. - - r: 
In inRnie. velie. . . : 

I'Part.bic,& haec, & hoc voleo*', hujus volentis. ’ 

Praet. peri, in ind. volui, volu)fti,voluic. PI. voluimus, votuiftis, voluerant ytl, 
Voluere. ' < 

Praet. plnfqnam perf. in ind. volneram, volneras, voluerat. PI. volueramu*»' 
«ofueMeis, voluerant.. : ' , 

In rat.-atinam voluiflein, vblniiTes, votuiflee, TI. utinam voloilTemns, voImiTetis^' 

vbluilTear. . r.. • ^ «-r- -r- ' • • 

In fubj. cum volueriro , volueris,4roIuerit.^Pl. cum voluerimns, volueritit, voluerintc 
Pare, bitnri geruadii* , Se fupinis carct . ■ ' ‘ 

^CriyxJMjlTiOUULVH. . b 

a....*!. 7. 

Fraefena in ind. Fero, ferì, fcrt. PI. ferimm, fertis, femnt. . .t 

Praeti imperi, in ind. ferebare fcKbas,' fierebac. PI. ferebamus, ierebatii , ierebont. 
‘ In. imper. fer, ierar.-PI.-feramnsjierte. ferant.' i 

In opt. utinam ierrem , ferrea, ferree. PI. utinam ferremua, ferretia tfericat. , 
' In fub>. cum feram,feras, ferat. PI. cnmféramui,feratia,ferant. 

In infinit. forre. • - 

Pare. hic ,& haec,& hoc feren$,hu;ua fierencia. . . i : ' ' 

' Praet. perL in ind. tuK, cnlifti,tulit,dtc. r ' . 

Praet. plnfquam perf. in ind. tuleram, tuleraa,&c. • b 

In opt. utinam tuliflèm, tuliflea, &c. 

In fubi. cum tulerim, rUleria &c. >.' < . 

In infinit. tuIifTe . 

Futurum in ind. feram, 'lierea, feret. PI. feremua, ferctia,fe'reat. ' 

In imper. iene tu, férto illc . PI. feramua ,fertote,ferunto. 

In opc. utinam feram , feraa , ferat Scc. 

In fubj. cum calerò, tnleria &c. ‘ ■ . ’ ■ ■ 

In infinit. laram ire , vel lararnm efiè . • ' ^ 

Part. hic laturua , haec Iatura,hoc laturum. • 

Geruqdia ferendi, ferendo, fdrendum. • - - 

Siupiai latum , Iato. ^ l4 
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Praereni in ind. feror, ferris vel ferre, ferrar. Pl.ferimari fierimiai, ferunrar. 
Prue, imperf. in ind. ferebar , fcrebaris vel ferebare » fcrebarar . PI. fcrebamur , 
ferebamini , ferebanrar . 

In irap. ferre, ferarar. Pl.feramnrt fariminii feranmr. . -, > 

In opc. ucinam ferree , ferreria vel ferrerei ferrerar. PI. ncinain fierreinur, fcrre- 
mini, ferrenrar . . . , , 

In fubj. cura ferar, feraris vel ferare , ferarar . PI. fcianmr,feramini| ferantur. 
In infinic. ferri. , , , 

Fraet. perf. in ind. lama fan) vel fai i et vel fuifti, eli vel fiuti &c. 

Praet. plafqaain perfcftum in ind. laiua erara vcl fueram i eras vel Aicras, erat 
vel fuerati &c. 

In opt. utinani lama eflem vel fdiflènii &c. - , 

^n fubj. cum lawa firn vel fiierim,&c.. i. .■ ■, t. ir - 
la infinic. Urani elle vel fuifle. - i t m. . . ' ( > 

Pare, hic lama, haec lata I hoc Utujn. i 

Fucurum in ind. ferar., fereria, vcl fererc a feremr.. PI. fcreimir , fciemini, fé* 
xeneur. • I . « j f 

In irap. fertor tu, fertor ille . PI. feramnr % feramini, fcrnmori' 

In opc. ueinara ferar, feraria, &c. i 'iv .;i . 

In fubj. cum lacua ero vel filerò , &c. 

In infinic. lacum iri. . : j • 

Pare, hic ferendus , haec ferenda , hoc ferendum . _ 

t .-r r • • 

ULIVO U'ìiOMULVM. 

Praefena in ind. edo, ea,e(l. PI. edimua, edicia, edunt. t 

Praec. iraperfeflum edebam , edebu. cdebju, & reliqna , quae non fune ano. 
mala , ut lego , legia . I 

• , ULIVO TiEUTI^VHWÌiOHUlVId. 

Praefena in ind. eo, ia, it. PI. imua, icia, cant. . . 

Fraet. iraperfe£lura in ind. ibam, i^a, ibat. PI. ibamua , ibatia, ibant. 

In irapcr. i, eac. PI. eamua, ice, cane . 

In opt. ucinam irecn, irea, iret. PI. ntinam iremua , iretia, irent. 

In fubj. cura cara, eaa , eac. PI. cum eamua, cada, cane. 

- In infinic. ite . - . t > 

Pare, hic, & haec, & hoc iena, hujua enntia, buie conti, &C. . 

Praet. perf. in ind. ivi, ivilli , ivit,&c. 

Praec. plufqnam perf. in ind. iveram, iveraa, &c. 

In opc. ueinara iviffein, iviflea, &c. 

In fubj. cura iverim , iveria , &c. 

In inf. ivifie. 

Fucurum in ind. ibo , ibia, ibic, &c. 

In irap. ito tu, ito ille. PI. eamua, itote, cuoco. 

In opc. ueinara caro , eaa , eac , &c. . . 

In fubj. cura ivcro, iveria, iverit, &c‘ 

In inf. itum ire, vel iturum effe. 

Pare. 


I 
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Pare, hic ìtanit , haec itura , hoc icarum . 

Gerundia condì, cundo, euaduffl> . 

Supina ìtuni,icu. 


E U T\U M T ^ S S 1 y U U. ■ ' 

Praefens in ind. fio, iis, fit. Pi. fimuti fitìs, finnt. 

Praet. imperi, in ind. fiebami hebas, fiebat* &c. . 

In ìmpcr. fi, fiat. PI. fiamus , fite,fiant. . . 

In opr. ucinam fitrem , ficret , &c. n 

In fobj. cnin fiami fiat, fiat, &c. 

In infinic. fieri . > ' 

Praet. perf. in ind. fa^os fum vel fai, et vel fiiifti , eft vel fuit, &c. 

Praet. plulquam perfcft. in ind. fa£Iut eram vel fueram , &c. 

In opc. utinam faffnt eflem vel fuifTem, &c.. . . j . 

In fub). com hifiut firn vel fuerim, &c. - 
In infinit. fo£lum effe vel fuiffe . 

Particip. hic ^ut , haec hi£la , hoc £a£iuni . 

Futurum in ind. fiam,fict, fiet. PI. fiemiit, fietit, fient. 

In imper. fito tu , fito ille. PI. fiamut, litote, fiunto. 

In opr. udnam fiam, fiat, fiat, fiec. - : . 1 . 

In fubj. cum fa£hit ero vel fuero, erit vel fuerit,erit vcl foerhi tee, ■ i 
In infiaic. faSnm iri . ^ > . / ■ 

Part. hic faciendus, haec facienda, hoc facienduin;. - . 

Gerundiit caret. 

Supina faflam ,fa£ia. 

• 

Praefent, & praeteritum perf. in ind. memini , roeminifli, metninit. PI. menù* 
nimus, meminiffis, meinìnerunt vel meminere. ‘ 

Praet. perf., A plufquamperfe£f. in ind. memineram, memiacrat, meminerat. 
PI. memineramus , memineratis , meminerant. 

In optttivo onrnium horum temporum ntinam meminiffem, meminiffet, me- 
miniffet. PI. utinam memìniffemut, meminiffetit, meminiffent. 

In fubinnffivo omnium horum terap. cum meminerìm, raemìneris, meminerit. 
PI. cum memìnerìmut, memineritit, memineriat. - 
In infinit. memìnìffe . 

Futurum indicativo, & infinit. caret, fed utitnr fubjunQivo prò indicativo. : 

In imp.,quod habet edam fignificationem praefentìt, memento. PI. mementote. 
In fubj. cum meminero, meminerit, meminerit. PI. cum meminerimut , memi- 
neritìs, meminerint. 

Gerundiit, fupinìt, & participìis caret. ... 

Praefent, & praeteritum imperfed. in ind. odi, odìfti, odit, &c. 

Praet. impcrf,& plufq. perf. oderam, oderat, oderat, &c. . ' ' 

In opt. utinam odiffem , odiffet , odiffet, &c. 

In fubj. cum oderim , oderit, oderit, &c. 

In infinit. odiffe . 

Futurum indicativo caret, fed prò eo utitnr fubjun£livo, odero , oderit ; ode- 
rie, &c. ... 

Simìlitcr & coepi declinatnr. 


I M- 
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IMPERSONALA ACTIVAE VOCIS, QUAE IN TERTIIS TANTUM 

■ t 

PERSONIS PROFERUNTUR . 

Praefens in indie, oportet. 

Praer. imperi, in indie, oportebac. 

In imper. oponeac. 

In opc. urinam oporteret. 

In fubjun. eum o^neat. 

. In infili, oportere . -i , 

•Praet. peri, in ind. oporcuit. 

Praer. plniquam perfeftum in ind. oportuerac. 

In opi. ucinam oporcuìITet. 

In rubjun. eum oportuerit. 

In iafinir. oportuilTe. 

' Fixnrum in ind. oportebiti 
Imperativo caret . 

In opr. ucinam oporteai. 

In iub/un. eilm oportuerit . 

Infinitivo earet. 

IMPERSONALA PASSIVAE VOaS, QpAE SIMlLTTER IN TERTIlj 

‘ PERSONIS PROFERUNTUR. 

Praefens in indit. editur. 

Praet. imperi, in indie, edebatur . 

> In imper. editor • . - . > 

In opr. ucinam ederetur. ■ • . . - < 

In fubjun. eum edatur < ' . 

« In infinit. edi . . , ■ ■ 

Praet. perfeft. in indie, efum eft vel fiiit . 

< Praet. piufqnam wrf. in indie, efum erat vel fuerat. 

In opt. ucinam eUim eflet vel fuilTct . . . ' . • 

In fubjun. eum efum fit vel fueric . . ■ . . . , 

In infinit. efum effe vel fuiffe. 

Futurum in indie, edetur < ■' '• 

In imper. editor. , i ' . : . . . ' . 

In opt. ucinam edatur . • id ...■ 

In fubjun. cum efum ficvel fuerA. < ■ 

. In infinit. efum iri. 

.yerba.quae in imperativo patiuntur apòcopera.funtqnatnor, dlfcj dot, fae*fer. 

Participia habent genera , le cafus , ut nbmen : tempota,& fignifitatiònet, lit ver* 
bum : numeros , 6C figurai , nt utrutnque . 

Genera partlcipiorum fnnt mafculinum, nt amarai, foemininumi ut amata, ndu* 
tram, ut amatum, omne ,uc amans, acdelmentia in « decllnaarat per primam de- 
- R r «li. 
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clinationem nominam , in m vero, & in »m per fecundam, in tnt. Se io tni per 
tereian] . 

S. Haec amaca , hujus amacae , huic aroatae , hanc amatacn , o amata , ab hae 
amata. Plnraliter hae amatae, harum ainatariim, his amatis, hasamacas, oaroa- 
tae ,ab bis amatis . 

S. Hic amatus , hujus amaci , buie amato , hunc amacum , o amate , ab hoc a- 
mato , &c. 

S. Hoc amatum , hujus amati , huic amato , hoc amatum» o amacum, ab hoc 
amato. 

S. Hic amans, hujus amantis, huic amanti, hunc amancem , oamans, ab hoc 
amante. Plorai iter hi amanies, horum amantium , bis amancibus, hos anuntes, 
o amantes , ab his amancibus . 

S. Haec amans , hujus amantis, huic amanti, &c. 

S. Hoc amans, hujus amantis, huic amanti ,&c. 

Omnia participia in aus, ve! in cns defìnentia, fune praefencis, & praeteriti per- 
fefli temporis, ut amans, & legtns, in tut vero,/«r, & xus fune praeteriti perie- 
li, & plufquara perfefii, ut amatus, vifus, neaus, fed in rus, & in dut fune fu- 
turi , ut amacurus, & amandus . 

Significaciones participiorum fune qninque, afiiva, ut ab amo amans, pafliva, 
ut ab amor amatus, neutra, ut a dormio dormiens, comraunis,ut ab horror hor- 
tacus, deponeos, ut a profìcifeor profefius. 

E T n^o fi o M I E. 

Pronomina anc fune primitiva ,' ut ego, tu, fui, ille, ipfe, ifte, hic , & is, 
aut derivativa,utmeus, tuus , fuus , noller, vefter , no(lras,& veftras. 

Perfonae pronominum funt tres, prima, ut ego, fecunda, ut tu, tenia, ut 
ille. 

Ex primicivis quatuor fune demonilrativa , ego, tu , hic, & ille, duo relativa, 
(ili , & is, duo modo demonilrativa , modo relativa , ille, & ipfe, & fic deeli- 
nantur. 

S. Ego, mei vel rois, mihi, me, a me. PI. nos, noftrum velnollri, nobis,nos, 
a nobis. 

S. Tu , mi vel tis,tibi,te, o tu, a tc. PI.vos, vellrum vel veltri, vobis, vos , 
o vos , a vobis . 

S., et PI. fui, libi , fe, a fe. 

lite, iHe , hic , & is paricer primitiva declioantor per cria genera, A per fexcam 
declinacionem hoc modo . ' 

M. S. Ille, illius, illi, illum , ab ilio. PI. illi, illorum , illis, illos, ab illis . 

F. S. Illa, illius, illi, illaro, ab illa. PI. illae, illarum, illis, itias, ab illis, 

N. S. Illud , illius , illi, illiid, ab ilio. PI. illa, illorum, illis , illa , ab illis . 

M. S. ille , iftius, idi, illum, ab ifto. PI. illi, illorum, illis, illos, ab idis. 

F. S. illa, illius, idi, idam, ab ida. PI. idae, idarum, idis , idas,abidis. 

N. S. idud, idius, idi, idud, ab ido. PI. ida, idorum, idis, ida, ab idis. 

M. S. is, ejus, ei, euro, ab eo. PI. ij, eorum, cis, eos, ab eis. 

F. S. ea, ejus, ei, eam, ab tal PI. cae, earum, eis, eas, ab eis. 

N. S. id, ejus, ei, id, ab eo. FI. ea , eorum, eis, ca, ab eis. 

Meus, tuus, fuus, noder, veder derivativa pronoroina, quac Se pofleffiva di- 
cuncur, declinantur per cria genera, & per fecundam. Se primam declinacionem, fed 
Rodras , ^ vedrasper tertiaro hoc modo . i 

M,S. 
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I N T R O DU C T 1 O N 1 S. |** 

)t(. S. meiBtifieis meo, meuin , o mi, a meo. PI. mei , meoram j meis , meosj 
o mei 1 a mcis . 

F. S. enea, roeae,meae, meam, o mea, a mea. PI. meae, mearum, mcis , 
meas , o meae , a mcis . 

N. S. meum , mei , meo , raeum , o meum , a meo . PI. mea , meorum , meis j 
mea , o mea , a meis . 

Mn & F.S. noftras, noftratis, noftrati , noftratem, o noftras,a noftrace. 
n. nodrans , nodratimn , noftratibus, nodrans , o nodraces , a nodracibus . 

N. S. nodrace, nodratis, nodrati, nodrate, o nodrate, a nodrate. PI. nodra» 
eia, nodratiam, nodratibns, nodratia, o nodratia , a nodratibas . 

Prooomina compononrar auc cum nomine, nt hnjufmodi, aut cum pronomine i 
nc meme, aut cam praepolì rione , nc mecnm, auc cum adverbio, ut eccum. 

Repcrinneur quaeaam prooomina compofica t quae declinantur compolìca per 
omnes cafus, ut idem, cadem , & alia non per omnes, ut egomec,foapce,&qnae 
per omnes fic declinantur. 

M. S. idem, ejufdem, eidem, eumdem, ab eodem. PI. iidem, corumdem,eif< 
dem , eofdem , ab eifdem . 

F. S. eadem, ejufdem, eidem, eamdem, ab eadem . PI. eaedem, earumdemi 
eifdem, eafdem, ab eifdem. 

N. S. idem , ejufdem , eidem , idem , ab eodem . PI. eadem , eoruradem i eìfi 
dem , eadem , ab eifdem . 


DE T E T 0 S l T I 0 E. 

Praepofìtiones , quae aliis partibns orationis in appolltione , aut compofìtione 
praeponuntur , aut ferviunt accufativo caftti,aut ablativo, aut utriqs 

Accufativo ferviunt Ad , apud , ante , adverfus vel adverfum , cit , citta , circum , 
erga, extra, inter, intra, infra , juxta, ob , pone, per,prope,propter, fecunduro, 
pod, trans, ultra, fnpra, praeter, circiter, ufque, fecus, penes. 

Ablativo ferviunt a, ab, abs, cum, coram, clam,d*,c. ex-, prò, prae, palam, 
(me,abfque, tenus. 

Utrique cafui ferviunt, in, fub, fuper,&fnbter. 

Prae^lìtiones, quae folum in compofìtione rcperiuntur fune, di, dis, re, fe 
an, con. 

Apud, & penes praepofìtiones componi non poffunt. 

DB U D F E E, B 1 0. 

' . ■ ■ . . r t 

Adverbia, quae jozta verbum ponunmr, babent fpeciem, fìguram , Se dgnifica- 
tionem. ’ ' 

Speciem primitivam , nt faepe , derivativam , ut faepifflme . 

" Piguram fìmplkem, nt haC, compofìtam, ut adhuc , decompo^tam , ut effi- 
caciter. 

Signiiicacionem aut teffiporil,nt et, hodie,nóper, cras, aliquando,nnncs olfro, 
cum, jam, jamdudum. 

Aut loci, ut hic, ibi, illuc, inde; intro , foras, Mtus, foHs. 

Aut numeri, ut femel, bis, ter, quater, decies, centiesimillies. ' 

Auc n^ndi, ut non , nihii, ne, neque, band minime, nequaqoara. 

Auc afirmaadijat profeto, quippe, viMicct, quidni. ' ' 

Ape demondrandi, ut en, ecce. c ' 

' ^ R r si Aut 
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ii 6 Grammatices ^ 

Auc opcandi > ut o lì , o ucinam* . . ■ -n ^ 

Autordinis, ut deinde,deinceps,pofteai praetereij continuo. r 

. Aut interrogandi) ut cuti quare> quamobrcm. . . 

Aut fimilitndinis, ut ceu, quafi, ut , vel , uti , ita . 

Aut qualitatisi ut bene, malti do£ic« pnlchrc, fortiteri fuavicer. 

Aut quantitatis, ut multnm, parum, minimunii latis,magqopere, maxime* 

Aut dnbiiandi, Ut fon, fortaflb, fòrtalTe, forCan, fotte. 

Aut perfonalis , ut mecum, tecum ,fecnm,nobifcum, vobiTcurat meapte/uaptc* 

. Auc vocandt, ut heus, o. 

Autrefpondendi,nt heus, oc, o. 

Aut feparandi, ut feorfum, fecus, fecreto, lìgillatim, bifariam, omnifariaiad 
Aut coogregandi, ut lìmul , una , pariter, conjunAim. 

Aut jurandi, utaedepol, caHor, bercle, medim fidina. 1 ; . 

Auc eligendi, ut potius , immo • , i > 

Aut prohibendi , ut ne. ; iv- 

Aut evencus, ut forte, cafu, forte fortuna. 

Auc bortandi, ut eja, age, agite. . - - 

, Aut remicteodi, ut fenfìra, paulacim^ pedetcntin». > . - , ' - ' • • 

Aut intendendi, ut valde, nimium, prorfus, penitus, omnino. , n . . .1 : ? 

Aut comparandi, ut miagis, minns,plu$, celeriw, tardius.. .'-1 

Aut fuperlativi, ut maxime, minime, do£fi£iìme. . - 

Auc diminutivi, ut clanculum, belle. 


DE 17iTEA3ECT107^E. 

». * . _ 

Interjeff io , quae interjacec aliit partibus orationis & a Graecis ponitur inter 
adverbia , eli auc dolencis, nchen,beirb») veb,' 

, Auc gaudentit, ut evax, co, euge. , 1,1: 

Aut mecuentis , ut ac at, : 1. .■ 1; , ■ . 1' 1 • ; 

Aut admkancis, ut pape. ... :. 

Auc execrantis , ut ah . . • 

Aut deridentis, ut vah. . , • ■ . 1. • 1 

Auc rideadi, ut ha ba, bui. . . , ’ì"' ■' 


DE COJiJVTieriOXEi 


fi 

Conjun£lionum quaedaro fune copulativae ut &, que , acj acque, qnidem,quo> 
qu«, all, fed, autemi vero. 1 ; 

Quaedam concinuacivae , ut li, live, fin, fen,quae edam caufales font. , ■ i- n-- 
Qiiaedam rubconcinuacivae,ntqnin,qnoniam* . 

Qjuedam adjunQivae, ut fi cum, dum, qnatcnas,exqnibutaiiqoae funt cuam 
caufales. • .n: 

Qpaedam approbativae, ut quidera, eqnidem, si. . ■ ^ . ’ 

Quaedam dtsjundivae , ut ve, vel, feu, five, . r.; 

Qgaedam fuÙisjuadlìvae , tu vcl, edam . . .k':..,.; . i- .^'A 

Qtiaedam dubintivae , ut auc, ; . r . 1 rt ,r . ;u \ 

Qpaedam difcrecivae, auceleaivae , ut quam. . ^;.a 
Q iiaedam advcrfacìvae', ut amen, quaoquaaa, quatnviSt Ctlì i Cliamlì^ -:t\ 
Quaedam abnegativae, ut nifi. ...s 
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Introductionis. J17 

Qjue<km coIle£Vivae, vel raciooalec, vel illacivae> at ergo» iginir > kaque ,quiit 
alioquin , iremo 1 utique, acqai. 

Qaedam incerrogativae , ut an, nè « necne • 

. Quaeda compictivae, ut qoidem > vero , aucetn ; quoque i enim, nano, nam- 
qne. 

Q^edare effefiivae ì ut nani . 

Cìgaedare diftributivae , ut vero. 

Qjiaedare direinucivae , ut faltera . 

Conjnnfiio aut eli limplex , ut fed. aut compolita, ut enimvero . Et harure 
quaedare proponuntur in ordine orationis , & funt praepolìtivae , ut all > aut , ac , 
vel,neci quae, tenusilìn, feut lìvei ni . Quaedare fubjunguntur ^ & funt fubjun. 
flivaCtUt que« ve, ne, quidem j quoque , autem , quaedare vero indilTercnter 
fubjungi, 8c ptaeponi polluat, ut er^j iginir, iuque, & aliae pene omnes. 
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AL KEVEKENTUSSIMO S IG. S IG. 

CARDINALE 
DE R I D O L F I 

LODOVICO DI LORENZO 

MARTELLI. : 

f 

O ho contiDovamcntedelìderato, dapoi che V.S.R. at meritato grado lu 
aEunta, in quanto per me pofflbilc (ua«.. di bre a quella palcfe la mia 
buona meuie verlo di lei , e la ferviti! , fa quale- io deiidero fomma* 
mente , che ella da me per fedele , e falda riceva. Conciolìa che oltre 
a glifrutti de le virtudi che in lei ogni giorno maturar lì vedono, et 
gullano, ella lìa larga mantcnurice , ed elàlcatrw^di quelli uomini, 
gli quali io si come fante cofe riverente adoro. Ora ( merrc^de la Fortuna in 
quello folo da me cottele conofeiuta ) e^li mi pare tempo di prendere la penna, 
e fare sì , che ella fappi ,che molta gloria mi fia, fe gli mei ferirti da quella ri- 
cevuti faranno, io direi anco in parte lodati, tutto che io tale mi conofcelfe, che 
ciò mi fulTe lecito di dire. E per certo come che l’opera iftelTa fi luffe potuta mol- 
to piu argutamente, e politamente dire , non puote ella già con piùaccefa affezio- 
ne e di V.S.R. e de la nobile comune patria, de la mente d'altro uomoufeire a la -• 

notizia di quella . 

Mclfer Giangiorgio Trillino uomo d'ogni parte di meravigliofe virtudi adorno, 
a quelli palfati giorni ha latro Rampare alcune de le fue opere , e fra quelle una 
Epillula al N. S. , Clemente , la quale egli di cosi fatto titolo fegna . £pi/iola dei 
Trijìiio de le lettere nnovamente agglonte ne la. lingua Italiana, e di poi dentro 
nel principio d' tifa dice. Moli’ anni fono, Beatlìfimo "Padre , che eonfiderando io 
la premincia Italiana etc. QueRe fono le occafloni, perche io prendo ardire di feri- 
vere a V. S. R. Et a queRa nuova patria confegnata a la noRra lìngua opponendo- 
mi, farò forza di non le lafciarc a gran torto , quello che è fuo , torre da quegli 
che dato glie l’hanno, anzi più toRo con ogni induRria R ingegnano di privarne- 

A la. 
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* Rispostaalla 

U, nè fo per <]iule ftraneo appctico, per cerco eglino ne fanno gran torto, non 
tentando noi di togliere a loro le propie lingue native , ma ( che è più ) lafcian- 
dogli a si gran fidanza la noftra prendere , che non per via di dono, ma di ra- 
pina se n’arricchifcono, e per non faftidire col mio rozo fcrivere V. S. R. breve- 
mente vegno a quello che io voglio dirle. Tutte le lingue hanno il loro principio, 
l’augumento, Io flato, la declinazione, e la rovina da l’ufo ; l'ufo conviene che 
fia quello di chi parla, non quello di chi fcrive , perchè non è poffibile che 
gli ìcrittori polTano fcrivere in una lingua , fenza averla tratta da I’ ufo di chi la 
parla. E' da veder adunque quali fiano flati i primi fcriccori noflri, e da quale 
ufo tratta 1’ aggiamo. Uno che fuffe nato ne la Magna, et aveffe imparato la lin- 
gua noflra dal Boccaccio, Dante, e Petrarca, intendendo che uomini Fiorentini 
Rati fuflero , fenza faperne altro , ferapre farebbe confettura, che I' ufo di quella 
lingua, in la quale fcrilTero, in Fiorenza, e non nelle altre parti d'Italia' fulfe, 
e non potrebbe credere, che elTendo l’ufo di quella lingua in tutta Italia , come 
vuole Ù Trif&no , Fiorenza fola ne aveffe avuti i primi tre fcrittori , e le altre di 
ciò prive fulTero, però che molto flranea cola gli parrebbe, che in Milano, in 
Vicenza, in Genova, in Bologna, non foffe nato alcuno che fi folfe di quella 
lingua come quelli tre onorato. La cagione che cotali uomini flati non erano 
ne le altre terre come ne la noflra ,erache l’ufo de la loro nativa lingua era tale, 
che onorare in effa non fi potevano, ma conveniva, a volervifi onorare, che egli 
afpettaffcno d’ impararla dagli fcrittori, come hanno fatto in quella etade , il Trif- 
Itno, il Bembo, l’Arioflo, e limili che fcrivono . E quando eziandio quello tale 
per meglio chiarirle, andaffe per la Italia, e facelTe paragone de la lingua del 
Boccaccio con la Milanefe , Genovefe, Vincentina , Bolognefe , Bergamafca, et 
altre, vedrebbe tra quelle uli diverfitd, che elle parrebbono nate in due paefì, 
ma paragonandola a la Fiorentina , maravigliofa conformiti tra loro troverebbe , 
e giudicarebbe non aver male confettura»», che P ufo di quella lingua in Fiorenza 
nato luffe . Concludo adonque che ogni lingua nafee da l' ufo di chi la parla , e 
che quelle, de la quale per noi fi ragiona, di neceflìti fi vede nata da l’ufo To- 
fano, e Fiorentino. Ora a la lingua ilteffa venendo, dico che Italia, sì come ogni 
uno fa , è una ampia Regione de l’ Europa , ne la quale Regione fono diverfi po- 
poli , e diverfamente parlanti. Come ne la lingua del Genovefe fi vede, e ne la 
Lombarda, e ne la Romagnola , .e ne la Tofeana, et in altre , le quali fi fanno 
fenza altramenti^ y ntarle . Quelle corali lingue hanno tra loro molte incongiun- 
gibili differenzie, le quali io non dicò, però che quello che ogni uomo fa , non 
ne reca necefiiti d’elfere, piu che fi fia, da noi appalefato . E per il vero tutte 
le lingue che fono in Italia, fono Italiane , ma non gii le Italiane lingue tutte 
una medefima lingua fono,perochè la Genovefe è Italiana, ma non Lombarda, la 
Lombarda è Italiana, ma non Romagnola, e cosi di tutte dico, che fono Italia- 
ne, ma ugualmente per tutta Italia non fi parlano. Di qui nafee una radice degli 
fuoi folli trovati , perciò che non ne la Italiana lingua, ma in unade le Italiane lingue 
dirdovea,o fi veramente in alcuna altra guifaf come egli molto bene avrebbe làputo) 
tnno che dimoflrato avelie , che la Tofeana lingua bene è Italiana , ma non è quella la 
quale in ratta Italia naturalmente fi parla . E feegli volelfedire, che in etfettoella 
foffeltaliana, conciofìacheellafiparliinunadelepartid’lcalia, fecondo coteflara- 
gione più largamente s’aurebbe a chiamare , e dire lingua d'Europa , fecondo lelar- 
ghifCme divifioni principali de li tre idiomi d’ Europa , di che altrove fi parlcri più pie- 
namente, o pure quello affai facilmente gli fi concederebbe , però che cosi come agli 
inimici fempre fi devrebbe infulaparnadeflropalfoprellare, cosi io aluilafcerei 
pur quella gretola , ad ogni cenno che eifiicefle, di riconofeere il gran corco che 
ci fa alla Tofeana lingua. Ma che feufa avrà egli a quello che ci dice, confì- 

derando 


Epistola. 1 

Aerando io la pronunzia Italiana in fmplare, conciolia che elle tante (ìaiio,e sì varie? 
efepure dicelfe ancora Italiane non mettendo numero, non s’intenderebb' egli che in 
quella Tua EpiUola di tutte ragionamento fulTe ? il che farebbe lontano dal vero, con< 
cioiìa che in efla di tre de le luliane lingue ragioni, cioè Tòfcana , Fiorentina , c Cor- 
tigiana. Veramente la Gcnovefe c lingua, e pronunzia è molto a la Fiorentina limi- 
le , la Fiorentina a la Bergamafca Cchepuredali vicini popoli non è intefa)la Berga- 
mafca ad altre infinite , che in Italia fi parlano. Queilo errore credo io che ognuno 
chiaramente conofca . Or prenda il noftro Triffino de gli ferini di Dante ’o del Pe- 
trarca , o del Boccaccio , o si veramente de gli fuoi che in quella lingua ha ferini i 
e vadiiène per il Ferrarefe contado, o Vicentino, o Gcnovefe, od altri limili, e veda 
le cotali ferini fono da gli volgari uomini di quelli luoghi iutelì, per certo io lo 
quello che ciò fitecendo gli avverrebbe. Ma vegnafenc con elfi ne gli noftri coutadi 
Tofeani , e particolarmente di Fiorenza, e vedrà che tuni naturalmente intcli ùi- 
ranno , fe non quelle colè, che fono da difciplinabile dottrina accompagnate, et ef- 
lèndo quella linguai sì come egli vuole) Italiana, veramente natura pur alfai ingiulla 
farebbe, facendo a noi particolar dono de le comuni cofe. Più dico , che quelli tali 
uomini Lombardi, etaltriltaliani, che hanno in quella nollra liugua ferino, facil- 
mente ne mollrano quanto lungo e continovolludio abbiano hitio in imprender quel- 
la, la quale noi dalle ófee , e dalla culla ne portiamo, e con tutte le loro foverchie dili- 
genzie, ne li loro ferini moltiflime cofe molto male ufate , e Ccritte fi vedono, ne li 
quali errori hannodimollrato d'aver grandilSma difficoltà in quelle cofe, le quali a 
noi fono impreflè da natura, e dichiarate nelamente. Leggianfi le colloro opere, e 
vedralS che per mollrare di molto quella intendere, effi hanno dato faggio d’ elfere con- 
fufiffimi, ornai rifolnti: Vedanfi eziandio alcune Comedie di colloro, nelle quali 
come hannoadefprimerlì li comici afièni, e li feilivi detti, Correnori argutamente 
de li comuni errori , eglino non ufano cotaliaffeni , nè cotali deni » quali a la Tofeana 
lingua li confanno, ma de liloroivifeminano ,e^nnedÌTerfitàtde,che recitati non 
fanno 1* ufficio a loro delUnato , di ammonire , movendo a piacevole rifo gli afcoltanti . 
Di quello non è cagione alna co& , die t'ailère poveri de lo nervo ifiefib de la nollra lin- 
gua , et il non fapere quella per quello difeno , nè potere -in «gmi maniera a fiia voglia 
maneggiare. Sicomeaweràa ciafeuno de li nollri Comici, li quali da la naturai ric- 
chezza d'ella aiutati , avranno per molto hicile lo efprimerli in quelle cofe , che a collo- 
ro per la dena poveri lèrannoimpoffibili. Avrebbe adonque ad elfer quella lingua a 
fotta Italia comuue, sì come ella è a ratta Tofeana, e poi farebbér'a fuomododi ratta 
Italia. Nè mi dà punto che penlarereifer futa chiamata Italiana da alcuno de li noftri 
valorofi antichi Scrittori,coociò fia che chi l’ ha Italica chianuta^n quella guifa la chia- 
mi Italica , a che egli l’ ha divifa , cioè larghiffimamente, come al luogo fno qui fono di- 
remo. Ma da quello ifteftb, che la chiama lulica, è in altri più luoghi dimoftrata non 
iolo Italica , nè T ofeana , ma Fiorentina . Io vorrei ben fapere fe a coftui pare , che Dan- 
te diftingua il parlar Lombardo dal Tofcanoi quando egli nel vigelimo fetdmo capo 
d’inferno dice. 


udimmo dire iO M, a cui Fdri^o 

La voce , e che parlavi ma lombardo i ’ 

Dicendo iJPa tenua pii non f ai^o. 

^r certo egli queiU parlari divide, come in altri luoghi gli moftrarò da lui jC da altri 
divifi , Or non gli divide il Triffino illc fio, dicendo a ver ne la fnaSofòaisba imitato tan- 
to il Tofeano, quanto egli fi penlàva dal refto d’Italia poter eflfer facilmente incefo ? 
Adonque con le coftui parolec la Tofcaiu lingua a l’altrc Italiane in tanto diffimile j 

A ì, che 


I 


4 Rispostaalla 

che non è per tutta Italia intefa; ma io dico , eh' egli non parla piu Torca- 
no, perchè più non £a, avvegnaché lecofe, che egli dicc,(ianouIi, che più Torca- 
ne elièr non pollano, perciò die io intendo di levargli quello rifugio de la Cor- 
tigiana lingua , quando a propolìto mi verrà . Or per tornare , dico , che quella 
diferenzia da lui fatta mi deverebbe favorire in quello che io dico, che quella 
nollra è propia delliiiaca lingua a la Tofeana, conciò ha che per tutta Italia noa 
t' intenda, e fc in alcuna parte d'elfa i più de li fenh fé ne traggiono nel parlare 
Spagnolo, e Franzefe noi intenderao gran parte d’elfi , fono eglino per quello |u- 
liani. Se tutte le lingue divenulTeno de la patria di colui, che le intende, per 
certo elle fariano di troppi: ma vedah ove da natura h parlano, et ivi la loro pa- 
tria eHer h fermi, . 

Io non fo altro , noi ipendemo gli anni in imprendere il Greco, et il Lati- 
no Idioma , quella per certo da altro non viene , che da ellcre detti idiomi 
fuori de li termini del nohro nativo parlare . I Vicentini , e gli altri Lombar- 
di , e gli Veneziani , e gli Napolitani, e hmili lludiano quella lingua, la qua- 
le le nollre donne , i plebei, gii contadini, e finalmente i fanciulli ( ancora da le 
mammelle de le nutrici pendenti ) ugualmente come gli uomini nollri nobili , c 
literati intendendo parlano . Tra noi tanto ad imprendere quello idioma, h coo- 
Aiina di tempo, quanto è atto a produrre ne le faneiullefche innodate lingue 
tal valore, che elle poHano le parole feiorre, ove colloro negli più boriti an- 
ni, e ne la più ferma età, iu elTa s’efercitano, fpendendo in quello l'ore e diur- 
ne, e notturne, le quali noi ne l' altre buone lingue imprendere fpendemo . Ora 
fe collui dicelTe che in quella lingua che fi fcrive, folTero vocaboli alTai di tutta 
Italia , io rifpoado , che non loto di tutta Italia ha vocaboli , ma di tutto il mon- 
do, chi ben ricercar volede , o ùpede, e per cotella ragione ella s’avrebbe a 
chiamare lingua a tutto '1 mondo, comune. 'Ma veui'^ *• propria orditura di 
quali parole eli’ c fatta, veggiafi' eziandìo -la tellura , e vedrallt, eh' ella è To- 
feana, e fe ella fe de l’ altrui «rcllimenia ne le fue bifogne adorna , per quello non 
muta nome , anzi più tollo toglie via gli antiqui nomi da quelle , c di nuovi, gli 
fegna, e per certo come che quella cornice fi folTe de l’altrui varie penne velliu, 
ella pur era cornice, e fu per cornice conofeinta, allora eh’ eli' era si ilranamen- 
te da le diverfe penne ricovcrta. A la nollra lingua non può già ( come a lei > 
incontrar mai di reflar nuda , perciò Ch’ ella fa cosi fata compagnia a chi le 
fi aggiunge, che di ciò ha fecura, c coanto è ronore, che il Tofeano titolo, o 
fpccialinentc nel parlare, fi porta feco, che parola non è, che di buoniflìma voglia 
a la Tofeana non velia , tutto che da elTa ricevnu fia . Le dizioni pclicgriae , 
che divengono Tofeane , non muano a la Tofeana lingua nollra , perciò che 
efle lo moflrano , e cosi ( come è dritto ) la parte fegue il tutto , non il tutto 
la parte. Oimè in quante parti s' avrebbe a dividere quefta poverella ! Se ella 
aveifc a rellituire ad ogn’uno quello , eh’ ella s’ ha faputo dellriflìmamente pren- 
dere? Veramente a quello ragguaglio a li Romani non llarebbe bene il Roma- 
no titolo, s'ei s’ avelli a ragguardare di quanti, e quali diverfi languì fu raduna- 
to il numero di quelli uomini, che primi la gran terra in parte empierono. Ve- 
dali da quella varietà di uomini quanta urna gloria, quanti, e quali trionfi, 
quanti nuovi governi, et imperi al nome del Roman regno s’arrecarono. Nella 
loro lingua eziandio vi fono diverfi vocaboli , da quelli, e da quelli togliendo, 
come net legger fi trova, nc però altramente fi chiama che Romana, e Latina 
lingua, Quello dico perchè alcuno non aggia a vile 1’ elTer di varj vocaboli ri- 
piena la- nollra lingua, la quale in quella gnifa è Tofeana, che i Romani fono 
Romani , e la Latina lingua Latina. Oltre a ciò fe tutte le Italiane regioni 
hanno da la natura avuto propio idioma , che ha facto la Tofeana vie più di tutte 
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r altre degnatela Ia:-.quale uTcìo Tantìqua religione fiorita in guifai che gli Rcvl 
mani ifieifi, gli quali non folamente volevano confervar quella i ma accrefcerla, 
mandavano a tutti t popoli di Tofeana de li loro Figliuoli, confelTando fé dagli 
ToCcani imprendere il vero colto d'efla , che ha fatto dico, eh' ella non merita 
d’ aver propio, c naturale idioma'? Se ella 1’ ha ( che I’ ha ) per certo egli è 
quello, il quale oggi si pregiato fi fcrive, e fe quello non é, io avrò caro pur affai 
di fapere quale fia il vero Tofeano idioma. La Tofeana lingua adonque e quella, 
che collui chiama Italiana , et in quella guifa mi pare da gli altrui artigli ricov< 
rarla, la quale ricovrata, io divido in più pronunzie, si come fi vede che de t 
Tofeani quelli nfano una pronunzia , quegli un'altra , de le quali la Fiorentina 
pronunzia alcune rifiuta , come fi vede. I Pifani,e gli Lncchefi non ufano, cornei 
Fiorentini, il g. anzi per uno o due t. lo pronunziano . Lo r. ulano in moltilfime 
cole per lo l come d a dire or fiume, cioè al fiume . Gli Aretini, et altri loro 
vicini lanno in molcilBme cole lo a. uno c come amiiemo per andiamt etc. Se 
quelli Tofeani popoli fulfeno di li da i monti, io crederei ricever lode a contar 
pur affai di quelli loro detti, ove ora, efiendone d' avanti , parrei lungo e falli- 
diofo.. Perchè feorrafi la Tofeana, e pongali mente a gli accenti, et alle pronun- 
zie, evedralfi che il Fiorentino de le Tofeane pronunzie ha fatto una elezione , 
et è in Tofeana quella lingua iflelfa ( quanto al pregio ) che in Grecia l'Atenieft. 
Dante d'aver divifo il Fiorentino parlare da gli altri Tofeani dimollra, nel capo 
decimo d’inferno. Così dicendo. 


0 ro/co, (he per la città del foca - 

l^ivo re» vai , coti parlando onefh , ' ‘ ’ 

Tiaeiati di rejiare J» quefto loco, ' 

La tua loquela ti fa manifefioi •.. . 

JDi quella Beili patria natio, ■■■•». 

, .Alla qual forfè fui troppa maUJio . ■ . . r . 

.. E nel trigefimo terzo capo d'inferno. 

' . lo non fo chi tu fia , ni perché modo - < 

Venuto fia quaggiù , ma Fiorentino 

Mi /emiri veramente , quand' io t'odo • , 


E per quello punte ogni buono giudice dire, che,e(fendo il Fiorentino lo più bello 
di Tofeana, egli nel fuo propio abbi ferino, fi come eziandio alterma il Boccac- 
cio ne lo fello capo del decima quinto libro de lefne Genealogie, che di Dante di- 
ce. Slnalit fuerit, inciptum ejut tejlatur oput , quoi fnh titulo Comediae, riihmit , 
Florenùiio idiomate Jiripfit . Il medefimn nel comento del fecondo capo d’ inferno 
fopra il verfo Con angelica voce in fua favella, dice , in fua favella, cioè in Fio- 
rentino volgare , non aliante che Vergilio fujfe Mantovano , etc. come vedrà chi quel- 
lo vorrà legere. Il medefimo nel proemio de la quarta giornau de le fue novel- 
le aiferina apertamente , d’ aver quelle fcritte , non folamente in Fiorentino vol- 
gare, e profa , ma in Bile umiliffimo, e rimelfo, equivi fi può molto chiaramen- 
te vedere fe il Fiorentino è lo più bello non folamente di Tofeana, ma di tutto il 
mondo . Volendo adonque incitar colloro, bifogna ne la Fiorentina lingua affati- 
carli. Il Petrarca in quella medelima fcrive , fatta più flretta elezione de gli fioriti 
vocaboli d'elfa. Facendoli, come ne la Latina lingua fecero Cicerone, Vergilio, 
e gli altri de gli loro empi, i quali fchifata in parte l’antica, e per ancora non 
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erMliu lingua d' Ennio, e di Plauto adomarono più il loro ftile d'una leggiadra, 
e bella eleaione di parole, il Petrarca adunque (chinato in parte uno largo modo 
di fcrivere, che forfè in Dante conobbe, di che fù il Boccaccio meno fchifo, fcrifle 
ne la Fiorentina lingua i alquanto n'ilretta, e di più adornezza arricchita, ufando an- 
cora molti vocaboli, gli quali poetici chiamar fi pofibno e deono, conciò fia che 
ne le profe non fi convegnano , come eziandio ne gli Latini avviene : e quella è 
quella ch'eglino chiamano Cortigiana , de la qual cola forte mi rido, e vorrei 
( e qual cola mi coftafie) fapere, ove fia quella Cortigiana patria di quello Cor- 
tigiano idioma, perciò che ragionevole non mi pare di chiamarla da Corte, efleiw 
do le corti diverCe, edidiverfi parlari ripiene, come pur in Roma fi vede . Vede- 
li eziandio per tutte l'altre Italiane corti il limile. Oltre a i monti non è ellagii. 
Per certo fe io mai pofia fpiare ove é la patria iftefia , non mi parrà faticofo né 
bialìmevole in quella de li miei anni alquanti fpendere per divenir dotto in quello 
idioma, che tanto mi pare che chiamar Cortigiano fi deggia, quanto il fumoodo- 
rifero de le facrificate vittime facrificata carne chiamar fi deve . E qui parrà forfè 
nuovo a colloro, che io cosi rifoluto mi opponga a quello eh* ei dicono, che ha 
lafciato ferino Dante nel Tuo libro, de vuigtrl eloquio . Alli quali io voglio ben 
dire, che io vorrei altro fegnale , che il titolo, a farmi certo, che così fatta ope- 
ra di Dante fia , né mi balla eziandio quello che dice Dante nel fuo Convivio net 
V. Capo, ove egli parla de le difeordanze de l'antiche lingue da le moderne, e ne 
promette il libro de la volgar Eloquenzia cosi dicendo. Di quello lì parlerà altrove più. 
pienamente in uno libro ch’io intendo di fare, Deo concedente, di volgar Elo 
quenzia, ere. però che quella épromelTa , non pagamento, e fi trova che Dante fe- 
ce il Convivio ne gli anni de la ma vecchiaia (la qual fu corta) come egli llefione 
tellimonia nel capo primo del Convivio, dicendo. Et io in quella dinanzi a l’entra- 
ta di mia gioventù parlai, et in quella di poi^quella già cvapaiTata , al quale Convi- 
vio non diede compiuto fine, epuredevea finirlo, avanti che altra opera lare inten- 
delTe, eperquellocredo,chemorìire,elafcìalfeil Convivio imperfetto, et il libro 
de la Volgar Eloquenzia non cominciaro . Sì che ioavrei caro di rellar primiera- 
mente certo, s’egli è di Dante, o no, eh’ io temo pur affai non dena opera fono lo 
feudo de la allegata promelfa fia futa compilata d’altrui, e latina fatta , perchè non 
s’aggia a veder chiara ladifierenziadc lo Itile di Dante, da quello di chi ravelTeia 
altra che latina lingua ferina. E non fi trova che altrove nè Dante, nè altri ricordi la 
cortigiana lingua. Per certo egli pur devea fame ricordo. Ma quand’ io fulfe ceno 
eziandio che di Dante fulTe, come polfibile Darebbe, così cora’amepare incredibile, 
io non temerei di riprender Dante, eh’ egli avclfe in latino ferina la Volgare Elo- 
quenzia, mettendogli incontra, come awerlarie, le ragioni ch’egli nel fuoConvivio 
produce, feufandofi de l’aver quello più rollo volgar Wo che latino. Riprendereilo 
eziandio ch’egli dannafle nel noftro Fiorentino parlare, nuKucare, et introc^ue, con- 
ciò fia che chi legerà la fua comedia, e l’altre lue opere, l’uno e l’altro vi troverà, 
e molti altri vocaboli , i quali ponebbono parer fozzi. Et è manifello che in ogni idioma 
fi trovano vocaboli da biafimarc . Meriterebbe eziandio biafimo, non avendo ferino 
in lingua eccellente , conciò fia che pur gli paja aver degnamente ferino , ove egli dice 
nel primo capo d’ Inferno . Lo beltofiile eie mi ha fatto onore . Se pur lì vedefle che egli lì 
folle mantenuto in quella dilìgente leggiadria, et eccellenzia di vocaboli, che in quel 
libro chiama cortigiani, alcuno legno ne darebbe di fede, d’avere per quello voluto 
moflrare la differenzia de gli parlari, ma egli è tutto Fiorentino, eccetto in quelle cole , 
ove gli è parlo di introdurre forefiieri , et in quelle,ove non gli ballava la nativa lìngua, e 
però di qua è di la prendeva così da gli Oltramontani, come da gli Italiani, le quali paro- 
le non deono, come èdetto, fare la lingua de la loro patria, perciò che la parte fe- 
gue il tutto , ect. Più dico che eziandio de gli verfi latini ne la fua Comedia in più luoghi 
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fi trovano. Riprendereilo ove egli citagli Tuoi awerlàrj che mainoà fi volfero al cor- 
tigiano idioma drizare , fra li quali è ricordato Ser Bruoetto Fiorentino , le cui 
opere (anno del medefimo odore, appunto che quelle di Dante , in quello maiilme^ 
che il Set Brunetto non è parola la quale in Dante non fia , Farmi fimilmente eh' 
egli erri, ov'ei loda il Bolognefe parlare si come di ciò reo conofeitore. Sapreigli . 

eziandio dire che io credo molto più alle fue autoritadi ifiefiei le quali fono to- / 

praferitte , a le quali aggiunga quella nd avi. cap.diPurg. 

O tu» parlar m’inganna, o e’ mi tenta} 

Hlfpot’ a me, che parlandomi Tefeo, ! 

'Par che del buon Gherardo nulla fenta , 

Et a le lue antoritadi aggiungo le fopralcritte del Boccaccio ; a le tonali non meno 
punto credo, che a le lue , perciò che a me pare che in quella lingua sì come 
Dante dotto fofle , rimoifi i concetti , gli quali per effer diverfi , non poflbno in 
comparazione cadere . E molto bene può efiere , che non volendo ne la Ina patria , 
come fi dice, sì come ingrata, le lue ofia riporre , il medefimo (degno lo mfiam- 
maflea torle eziandio la degniti de le lue opere, levando aqnelleil Fiorentino tito- 
lo; de le fue ofia poteva a fua voglia dilporre, ma non gii de la lingua, eflendo 
ella cola comune. Si che provino che quella opera primieramente di Itante fia, 
pofeia con le loro autoritadi avanzeno le mie , e legano Dante , et il Boccaccio 
ne le novelle ( le quali lenza comparazione fi ponno dare il vanto de la eccel- 
lenzia di tutte l’altre fue opere ) e dianmi giudicio , quale meritarebbe piu titolo 
di eccellente quanto a la politezza, de la quale in quell'opera De l'ulgari Eloquio 
fi ragiona, la quale non è finita, anzi è ferina tanto , quanto a li nollri avverla- 
rj balta a tome quella nollra lingua, che poco più oltra falta ne la poetica. 

Non dimeno io non affermo, e non niego, eh' ella fia di Dante . E quando io 
farò certo ch’ella fia di Dance, il biafimerò a gran ragione, conciofia che il 
contradirfi in lui, e nelli fuoi pari fia molto gnrr pcirain epcrciò in quello mi 
(o fuo avvcrlàrio nel libro de la 'Volgare Eloquenzia , e defenfore ne la Comedia, 
e ponderatore ne lo Convivio de li (noi detti . Perche io dico, che il libro de la 
Volgare Eloquenzia riprovo, la Comedia difendo, et il Convivio intendo che 
aperciffimamentc parli del Fiorentino idioma , et odali perchè . 

Nel V. cap. del fuo Convivio, ove egli da le ragioni, fcufandoli perchè 
facci il comento volgare, e non latino, dice, la forza da naturale amore a pro- 
pia loquela, E nel X. cap. replica dicendo, ì' ardlar de la intera feufa vuole eh' io 
moflri come a cii mi moffi per lo naturale amore de la propia loquela , che i la ter- 
Z/t et ultima ragione che a ciò mi move. Poi dice, £ quelle tre cofe mi feeera 
prender lui dai lo no/ho volgare, lo quale naturalmente et accidentalmente amo', 
et ho amato Cocifiderifi quello che vuole dire qui Dante , e vedraffi che in ciò 
fi dichiara il* Fiorentino, perciò che altro che il fuo volgare non può efiere da. 

Ini naturalmente amato, e dopo il fno propio Fiorentino, avrebbe avuto a legui- 
re il latino, perciò che quello dopo il naturale gli aveva ad efiere a grado, e noi 
avemo mollro di fopra le diverficadi de li volgari idiomi, adonque etc. E tutte 
le volte che Dante dice volgare, del fuo propio intendere fideve,efiendo i volgari 
diverfi, che quando fi dicefie volgare Italiano, s’avrebbe poi a dimandare di qual vol- 
go egli fufie, eficndone tanti m lalia, è si diverfi. Adonque quando s'ha a par- 
lare di volgari, femprc fi dee aggiongere di qual volgo egli e, fe gii, nel pre- 
fuppollo de l'opera ( come apertamente fi vede nel Convivio > non fi intende 
di quale parli chi ne la n^nzionc. Seguali di poi di leggere detto capo, e.-pon- 
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gafi cura a che ordine tiene Dante nel dividere le lingue, e vedraflt ch’egli lai^ 
ghilHmainente divide le lingue d'Europa in tante ,in quante fi fa namazione nel di- 
re quella aft'crmaiiva, si , come dire oi oc etc. 

Come quello »’é veduto, vadifi ponendo mente , fe tutte le lingue che nfano il 
ri, fono una mcdelìma , e fe tutte l'una l’altra naturalmente parlano, et intendono, 
e fe quello mi fi pruova, io gli concedo la palma , ma non mi provando ciò, io 
voglio a quella larghilllma divifione aggiungere una meno larga fodivifione , e ri- 
durla a le lingue degne d'elfere fcritte, che fono alcune de la Tofcana , poi llrct- 
tifiìmameiire intendendo, cadrò ne la lingua Fiorentina, la quale efprime Dante 
nel XI. c X 1 1. cap. del Convivio, et in quella guifa raollrerò, che Dante non 
fece già mai menzione de la Cortigiana lingua, fe non in quello latino libro, de 
•vntgarì clo^MÌo, che è chiamato, e potrebM elTer fuo . Et ove egli la chiama 
Italica ( per le fopra dette ragioni, et altre che di dire intendo ) la fo divenir To- 
fcaiia, c per l'autorità del detto XI. e XII. cap. Fiorentina, tutto che chi ciò vor- 
rà confiderare, fcuota da la fua mente quella invidiofa pafiìone, che adombra la 
luce de la verità, et aduggia il feme de la ragione. Dicanmi quelli tali quello che 
vuol dir Dante nel XII. cap. quando dice . E non altramente farebbe fatta la diman- 
da , e U tijpojla di colui, ed! me, che mi domandale , fe amore a la mia lotjuelapro- 
p'.a , è in me, eie. Per certo la lingua Milancfe, o la Berganrufea non e la pro- 
pia loquela de l’Autore, s’ei non avclTe la Fiorentina, e per confeguenzia laTo- 
fcaiui molto gli farebbe futa piu propia la latina lingua, che le notate fopra Mh 
lande, c Bergainai'ca , e l’ altre, per 1’ elfer a la fua più limile , e più vicina . Di- 
ca.’imi eziandio di qual loquela intende Dante nel medefimo capo quando dice. 
Tanto i, la eofa pia profTimayeu, B fegue dicendo , e cari lo propio volgare èpmprofft- 
mo, in guanto è più unito , che uno e fola i prima ne la mente che alcuno altro. 
Or che vuole egli altro dire, che la Fiorentina favella? Or qual è quella, laquar 
le una e fola c prima a li Fiorentini rie J» mente che alcun’ altra^ provato, c<^ 
me di fopra, die la nollra non è comune a tutta Italia, nè le altre Italiane ugual- 
meocc • noi comuni? Per certo elfendo lui nato, e nodrito al colmo de la fua vi? 
ta ne la bellìlllinz ,e famolìHìiDa figlia di Roma, Fiorenza, come egli di fopra nel 
II. capo con qndie medefime parole afierma, de la Fiorentina lingua folamentc 
ragiona . Nel medefimo XII. capo a le fopra dette parole foggionge . E thè non 
folamcnte ^er fe i unito , ma per accidente in quanto è congionto con le più proffime 
perjone, ttcome con parenti, e propi cittadini, e conia propria gente, etc, Nonef- 
fenido tutta Italia una Cittade fola, quello fa lor contro . Poi dice, e quello è Io 
volgare propio , lo quale è non prolllmo, ma malfimamente pro/lìmo a cialcuno, 
perchè fe la prolCraitade ha feme d’amilli, come detto è di fopra, manifello é , 
«he ella è de le cagioni fiata de Io amore, che io porto a la mia loquela , eh' è 
a me proliìma piu che l' altre, e fegue , come potrà vedere chi leggerà quello. Di- 
canmi eziandio di quale parlare intender fi deve nello feguente capo eh’ è X Iti. 
ove dice. ^Ancora quefto mio volgare fu introduttore di me nella via difcieagia,clie 
è ultima perfezione in quanto con effo io entrai nel latino, econeffo mi fu moJIrato etc. 
Quello aifolutamcnte è quello, che egli da la culla, e da le fafee fe ne portò, 
che poco di fotto dice . ,Anche c' i refiata la benevolengia de la confuetudine , che 
dal principio de la mia vita ho avuto con effo benevoiengia , e converfagione , et 
nfato quello deliberando , interpretando, e quifiionando . Torchi fe l' amifià s' accrefee 
per la confuetudine , si come Jènfibilmente appare , manifeUo i, ebeeffa in me rttaffima- 
■mente i crejciuia, che fono con effo volgare tutto mio tempo ufato etc. lo non fo co- 
me più largamente dichiarar fi poffi quale è la lingua che parla , e fcrive Dante , 
c manco fo rinvenire dove egli in alcuno luogo dia pur un cenno de la Cortigiana 
lingua, e pure diliinilce quella dizione cortefe nel fomento de la prima Can- 
zone. 
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zone, l'oiche’nundendo. Sovra ’I verfo , che dice > Sabine eortefe nella fuagranie^à^ 
Ove egli dice. Cortefe, nnlla cofaflafìUìn donnaheneche cortefta , E non fiano liniife- 
ri volgari anche di quello vocabolo ingannati ,che credono che cortclla non lìa altro che 
larghezza, e la larghezza è unafpeciale, e non generale cortefìa . Cortelìaecooefta- 
de è tute' uno . E però che nelle Corri anticamente le vertodi , e belli coftumi lì ufavano , 
si come oggi l'ufa il contrario, lì tolfe quello vocabolo, e futanto adire cortefìa, 
quanto ufo di corte, lo qual vocabolo fe oggi lì togliere dalle corti, mafEmamente d' 
Italia, nons’arrebbe a dire altro, che turpezza. C^nanto farebbe furo a propoftto tra V 
altre lode de le antiche corti , metter quella de la Cortigiana lingua f fe egli l’ avelTe avu- 
ta a cura, come quella opera dimollra? Ora qui apertamente lì vede, che Dante non 
ha mai fatto ricordo de la cortigiana lingua , conciò lìa che de la volgare aggia piena- 
mente parlato, e pofeia eziandio de lacone. Siche io prego qnefii avverlarj nollri 
che cedano, e non pongano tutu la lor fede nel libro ievulgari Elo^nìa. Conciolìache 
non elTendo di Dante, non la meriti, etelTendo , lìa da moltiffinie ragioai di Dante 
ifielTo abbattuto . La cagione perchè Dante chiama quella noftra lingua Italica, è, che 
egliiraraaginachedicei^olaltalicalingua, s’ intenda quella lingua che è imperadri- 
ce di tutte le Italiane favelle, sì come de li latini Poeti parlando, e dicendo il Poen, 
Vergilio l' intende , e de li Greci Omero , e de le Citudi parlando , e dicendo la ^t- 
tade, Roma s’ intende . E non tiene altro conto del rello de le Ini lane lingue, che.te- 
ner lì deggia de le cofe che mai non furono, nè fono, e dice lingua Italica ( e bene } fegnen* 
do la divisone eh' egli fa de le lingue d'Europa, e larghiffimameme dividendole, lar- 
ghilGinaraente quella cl’ altre chiama , comeUIingna d’oc Provenzale, eqnefladel 
fi lulìana, quaSadimollrare, ove ifeggi dicocai lìngue Sano, et ioconfèlTocheìl 
leggio di quella noflra lingua è in Inlìa, e fe io fono da Fiorenza, iofoDoIuliano, ma 
fono nato in Fiorenza terra Italica. Della lingua del W, la eccellenzia è in Tofeana, 
come egli confefla, e mandatagli a terra la lingua cortigiana a Sto malgrado eziandio 
confellari di fcrivere in lingua Tofeana , volendo eccellentemente fcrivere . 

Ora poi che noi averao difeorfo del vero nativo loco di quello pregiato Idioma , che 
S fcrive, il che viepiù ch’altro mipremefle, non mi parrà grave, per dilettar con 
queSe varietadi V.S.R. il dire eziandio alcuna coSl leggeramente fopra le di nuovo 
create lettere, ctalnoflroal&betoaggionte. Et ove gn^i ilice, ch’c’delìderoro di di- 
videre, e particolarmente legnare con diverS caratteri quelle diverfe pronunzie, siche 
riconofeiute da gli leggenti Sano, io glirifpondo, che non è il modo qnello a volere 
queSa lingua infegnare, conciò Sa che quelli che hannovòluto l’ altre buone tingne 
intendere, S Sano alle continove fatiche fottomeffi, cercando eiluc^hi, e gli nomi- 
ni, da li quali S Sano potuti informare de le cole, che eglino confulamente Scritte 
hanno trovato , e trovano . E da li Primi principi hanno imparato a cognofcerc le diSè- 
renziede li Stoni, e pronunzie con lo coatinovo odire, cragionare , c leggere, e cosi 
dico, cbequelliiqualiinqueSa linguaefercitare con fratto S vwliooo, dovriano o 
venircene in Tofeana, et ivi con le Tofeane converfazioni vivendo , ure di quella una na- 
turai dottrina , o condurre Tofeani uomini, gli quali atti fuSeno ad infegnare lenoRre 
Grammatiche , e cosi lenza adulterare la fcrittnra , iraparerebbono quello che fcrivere 
lenza molta foperftizione non S puote , e così troverebbono in quella nollra lingua, che 
molti più fono i Stoni de le lettere, che le Sgure d'effe, sì come nella latina lingna fot 
madre S trova, della quale a SmUitudine parlando, dico, che ognuno fa, ofaper dee 
quello che Sa lettera, e quello che elemento, come chef uno peri' altro confoumeme 
S uomini. Cosi Sviene eziandio a Capere, cbemoltadifrerenziaèdaleSgure delelct* 
sere alle pronuncie d' effe , conciò Sa che una Sgnra non variata rapprefonte l’ elemento 
in molti, e diverS modi pronnociato , e cosi in mtfftì più modi Svariano detti elemen- 
ti nel pronunciare, che le Sgure nel formarS . Come dicono gli antiqui Grammatici, ciaf- 
cuna lettera vocale S trova avere dicci fuooii o più com’c adirerà breve, il quale ha 
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quattro diScrenzie di Tuono, quando egli ha rafpirazione, e l’acuto, o'I grave, et 
eziandio quando «gli ha l’acuto, o’I grave Lenza raTpirazionc , come habeo, babe- 
mMS, abeo, ablmut . V a longo in Tei modi Tuona, quando egli ha 1 ’ aTpiMzione, e 
l’acuto, o ’l grave, o ’l circumfleflb, come hamls, hamomm , bamut. et eziandio 
quando egli ha l’acuto, o’I grave, o’IcircumflelToTcnza l’aTpirazione, comearaet 
aTatnm, ara. L'aTpirazionc h molira dirterenzia in una Tola di quelle pronunzie, 
in tutte l’ altre la diTcrczione adopra. Cosi vorrei io che le nollre lettere avelTeno 
una figura per ciaTcuna, c più elementi , cioè pronunzie , Teguitando gii antiqui , 
fhe da retto gìudtcio guidati mantenevano la Tcrittnra, e le pronunzie, come an> 
cora fi vede . Romulo fece che le vocali fulTcro Tei, e, i, o , « , 7 . Quelli , 
che dopo lui furono, levato via il greco y , cinque ne fecero. Vero è , che ( Te 
noi avemo a predar fede a gli antiqui Scrittori) e’ fi legge, che da natura furono 
trovate Tette vocali, avegnache lalatiniti pronunziando quelle inedefime or lunghe, 
or brevi, n'abbi più predo volute cinque, che Tette . Nondimeno s’ei fi pon men- 
te al numero de li Tuoni de le vocali , non a la Tcritiura d’ effe , elle Tono Tette , e 
perciò che lo i, e lo u, dove è diftongo. Tempre Tono chiamate Toggiontive, però 
fi dice che qùeda Ietterai, dove non è dittongo, alcuna volta ha forza di effer principe 
d' una dizione, come quivi, U magno demilfum aomeit Jaluf , et. Ulte mlhì Uber Jamban 
et ha forza d' effer Toggiontiva , com' è a dire oìltat . Queda adunque Tari la Teda natura- 
le vocale , coociofia che lo altro i, che è Hi vocale, abbi altro Tuono come ./intoni , e 
però dicono gli antiqui Scrittori, TetuannoverraiiTuoni, non la Tcrittura etc. LaTet- 
tima vocale Tari 0, conciofia ch’egli abbi la forza de lo greco , e de lo 

si che la quarta che è o. Tari la Icritta. La Tettima, che è quando egli fa 1 ' 
olfizio delVa'^iya Tari naturale in Tuono non in figura , elTendo Torto la figura de la 
quarta contenuta, però che il latino *, foto Todisfa ad amendue gli greci , perch* 
ci penlano, ch’elle fieno fete per la divertiti del Tuono, non della figura. Così fe- 
condo gli antiqui Grammatici fi modra, che Torto una figura s’aTcondono più Tuoni 
nella latina lingua, onde la oodra chiaramente ha prefi gli caratteri , eccetto il^, 
del quale alTuoluogo fi Tcriveris e per queda cagione non mi piace punto 1’ alte- 
rare quello, che gli antiqui hanno veduto, e dit'pucato, e laTciato , come oggi fi 
legge, ne le braccia de la primiera conTuetudine. E cosi naturalmente s’ hanno a 
mantenere le pronunzie, le quali a noi Tenza alcun fallo infegna la natura , e la ferie- 
tura, come da li dotti paffati ne è data Tu per li libri quafi ereditaria lafciata. Io 
confeffo che gli popoli edranei hanno bifogno di diligente ammaedramento, per- 
ciò che volendo loro imparare , come noi a pronunziare, bifogna o dar qua tra noi, 
o si veramente, lontani effendo, avere indizj , mercè delle grammatiche nodre , 
come noi pronunziamo, c parliamo, e quanti, e quali Tono i nodri caratteri , et 1 
nodri elementi. E neceffario farebbe avere de li nodri uomini appreffo, sì come 
alcuni di quedi moderni hanno facto, li quali mantengono in loro del continovo la 
naturale, e vera pronunzia nodra. Io per certo a benefizio di quedi tali, fo que- 
do, edipiùoltrafare incendo, Deo concedente , per dirgli dotti coni' antiche, evere 
regale . E quando pure fia neceffario il modrare loro quelle diverfitadi degli elementi , 
io voglio che le figure fi diano ferme, e che gli punti, ch’io modrerò, facciano loro 
palei! le variazioni degl I elementi , perciò che unto è , e , il chiuTo , quanto l’ aperto , ma 
non è gii il medefimo elemento quello dello chiuTo, che dello aperto, et ilfimiledico 
de lo», gli quali Tocco una medefima figura più Tuoni mantengono, et avanti che io ve- 
gnaal modrare quedi punti , io voglio da lui fapere , Te quegli che in queda lingua vor- 
ranno clercitarfi, avranno più caro di avere una ancorici Ebraica, o Greca, o La- 
tina , che quella d’ uno uomo delli nodti tempi , come che eccellcntifllmo fia , 
Similmente domando , quale di quede due recheri più nobilti a qnedo a lui 
cosi caco idioma , o quella d’una vera antiqua conTuetudine , c regola , o quella d’ 
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un (uo nuovo trovato. Io fo molto bene , ch'ei non devcri eflicr cosìprerontaofoi 
che fé antimetta , et il primiero luogo fichieggia . Faccendolo pure , per certo da- 
rebbe quello ch'io non farei > fofpettando non la molta arroganzia mi condannane; 
ma concedendo, che le antiche regole le moderne avvanzeno, eccogli i modi nell’ 
altre lingue regolarmente ufati , delle quali io non fono inventore , anzi quelli ho 
incontrati già vechj , e con la feco nau autoritade accompagnati . E primieramente 
fì rifponde al trovato nuovo e, et o, che egli chiama aperti, dicendo che quell' al- 
tro più. (alvo modo ne pare, avendo pur a fare quella didinzione per le fopranota- 
ce cagioni. Gli Ebrei hanno fpeciali punti, e linee, dedinate a (ormare le loro vo- 
cali lettere, et ove.noi avemo cinque vocali nello alfabeto , eglino ne formano die- 
ci con gli detti punti, c linee , delle quali cofe io non intendo di più largamente 
ragionare, che per ora mi (t convegna per non volare con qneda mia penna fola 
dalle Tofcane regole alle Ebree, badi da quelle prendere «quello, che alle nodrc 
bifogne foddisfar ppote . Gli Ebrei dico , che hanno dui fogni , con li quali manife- 
ftano i dui c , il chiufo formano con quedo:, che eglino chiamano fceva , com’ d 
a dire «eie perpoaii, me: le, I’ aperto con quedo ••, che eglino chiamano zeri, 
coro’ è a dire pie..ro. Hannoeziandioduialtrifegnimanifellamigliduio, l'aper- 
to fognato con quedo * , chiamato holem , come fuono , il chiufo con quedo 
chiamato hatefcaraez, come ragiono. Ora ove codui muta la pronunzia dello e , 
e dello 0 , ordinarli, e fa che tra eglino (l’alfabetto leggendo) aperti fì pronun- 
ziano, egli fì hanno a pronunziare chiuli, mettendo loro prelfo gli aperti, come fì 
vede, io voglio appunto mutare l'ordinario fuono allo a, e fare , che lo r ordi- 
nario fcnza altro fegno fìa l'aperto , lo e di fuono chiufo fì formi mettendo folto 
lo propio t , quedo fceva, me: le, pe:na . quedo .roedefìmo aperto fuono non man- 
tegno all’ a, perciochè, s'ei gli fì manteneffe il fegtra, che ce lo avrebbe a formar 
chiufo, che farebbe quedo — potrebbe edere da ciafeheduno a gran ragione come 
troppo lungo biafìmato. Facciamo adunque, che l’o fcnza fegno, fìa di chiufo fuo- 
no , e quando egli deve eder aperto , (ormiamolo con quedo holem, cosi porta , 
pòfa. Se codui muta ad ambedue quede lettere la femplice , e pofìtiva pronunzia, 
che per fe delle (dalle altre divife, oflérvano) io pur deggio potere mutarla ad una 
fola, (accendo ciò (com’ò detto) per non mcttcre-H» afa ai gran fegno , che tutte 
l’ altre nodre lettere di corpo agguagliade. Veggiafì ora qual edetto fanno (opra lo 
e idedo, et lo o idedo podi, quando fovra altre lettere podi creano quede vocali 
col nativo valore, come fì vede , e legge: nelli libri di quella lingua . Io potrei 
eziandio dimandare ov'egli trova, che lo £, facci mutazione nelle greche pronun- 
.zie , com’ egli accenna, quando dice , il gitale «, fe bene nel greco pià lofio l' altra 
voce che qttefia oinotty nondimeno &c. Qpi fì vede, che codui prende i caratteri 
dal Greco , e poi a fua voglia del.fuo propia gli dota, fcnza alcuna antica autori- 
tade, perochè ne lo i , ne lo , mi pajono didcrenti dal fuono dello <i , c 

dello • 

lo vegno ora allodi e dico, che il ^ Tofeano avvegnaché egli aggia fìmiglianza 
col Greco majufcolo Z , e con il Latino picciolo, e grande, ei non ha pero la pronun- 
zia a quegl i fìmile , e per quanto fì vede , fu prefa la figura, c fugli data la fua forza 
dalle altre diverfa , et il fuo naturale fuono è quello, cbefìglidàin^oeeofa, ^appaiko., 
c che (laverò, vedali in quello, che più continuamente accade nel pronunziarlo, cc c 
a mio parere compodo dir et /, et ove Ci dice bollerà , dicSiRbeUctfae vedrafìi di quel- 
lo, che è compollo, che fecompoAofude die, et/', farebbe a non ^ , e direbbe bel- 
lexa non beitela, e per queda cagione , ove egli lo fa fìmile a e , età;, mi pare, che 
forte dal naturai vero travii , etedendolui da Vicenza, potrebbe edere che egliavcdc 
qui alcuna bello fegreto, perciò che moltoc a nitrii Lombardi familiare il ^,ma ioferi- 
vodel 7 Fiorentino , c di quelli Tofeani popoli che lo pronunziano . 
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Moftrato che lettera è il noftro ^ , dico che molte fono quelle dizioni , nel- 
le qilali il ^ s' ha a pronunziare per si , come fé propìo il Greco ^ , 
fulTe, e qui voglio io raollrare a quelli, che le radici illelTe de la noftra lìngua ritro- 
var non fanno , che regola s' ha a tenere in quelle diverlìradi de le pronunzie , lenza 
mollrarleper nuovi caratteri , iquali fono quelli, che facililhmamente confondere 
lì potrcbbono, e certa cofa è, che a chi vorrà effer dotto in quella, bìfognerà elfere 
ne l’altre dotto; altramente picciolo farà quelfrutto, chefene potrà trarre, etef- 
lendo capaci de le regole de l’ altre lingue , feranno eziandìo di quelle di quella capaci, 
conciò lìa che fono lo feudo di quelle n difendano quelle, e con temedelime armi le 
loro facultadi rnanteoghino. Iodico, che tutti quelli vocaboli, che hanno il ac» 
quelle pofìzioni, ne le quali nel Latino, e nel Greco lì ritrova , hanno a confervatela 
pronunzia del Greco, conciò lìa che le dizioni Greche ( come ogn’uno fa) lì 
tleggiano pronunziare, e fcrivere tanto con la Greca confuetndine, quanto in mo- 
llruofa Aranezza non A caggia , Si che que Ai nomi , Zefiro , Zoroaflro , Zottico, Zi^'ania , 
Hìpre^o da TTriJ» , e Amili feco portano la loro pronunzia. Quelli verbi , o/e^o, 
fcarutale^Oy armonico, aure^o , et ore^o vengono tutti da gli verbi Grezi in i{»,e 
fecondo qucAa Amilitudine, tutti i verbi ini^o, od ine^o, della medcAma forza, 
e derivazione, deono mantenere Amile pronunzia, come fpargarer^o , et altri. I 
verbi bìAlIabì tutti A pronunziano per ir, e così eziandìo quelli, che hanno i no- 
mi col ^.pronunziato Ainilmente. avvegna che da dirìgo venga, nondime- 
no per effer bìAllabo , e per eccezione ancora, per ir, A pronunzia, conciò Aache 
fra gli Greci anche gli verbi in alcuna volta abbino nel futuro, f, alcuna v, et 
in lomma tutte le regole hanno de le fallenzie ; equeAa fola mi pare, da lediAin- 
zionì, che hanno il dal Sprezo ha prezo, nome, che latino dice precium ^ 
fpezohapezo, fchizo, chìzo, fguizo, guìzo. QueAioltrealo ellerbiAllabi hannoe- 
ziandìo i nomi , che gli sforzano a feguìre la Amile pronunzia , avvezo ha il fuo 
nome vezo , aizo, iza, onde noi dicemo, egli hanno iza inAeme , attizo, Aizo, 
e tìzone . E per certo eglino non fono esiandio de la farina da li fopranotati, che 
per, td, chiedono d’eller pronunziati . Così eziandìo A pronunziano per ir, tutti 
gli nomi,« verbi , gli quali hanno il ?, che viene da c, o da i;Amilemente tutti 
gli vocaboli, che hanno il ^ nel noAro volgare in quel luogo, ove i Latinibanno 
d, mantengono la pronunzia del Greco (non avendo i Latini altro che quello 
per il parentado che hanno inAeme queAe lettere d, & ^, come A trova, che gli 
antichi fcrivevano, n.eridiei , hodie, e pronunziavano meri^iet , ho^ie, e così per il 
contrario fcrivevano A/ri^eaiiiir, e pronunziavano Medeaiiar, 2 j'cI4 , dieta. Si che 
fronzuto , Or^o , me^o , ro^o , e Amili hanno anco la propia regolata pronunzia . 
J Vocaboli , che hanno il dal , ^, Amile pronunzia chiedono con l’efempìo di 
verza, conciò Aa che da verga venga, ondevergelo. Zaradagara. Zerodagiro. 
Ronzo, onde ronzare, e Zanzara, e Amili nomi fatti a la Amìglianza di quello, 
che eglino AgnìAcano, mantengono il cosi come in quello, che eglino AgniAca- 
no, A fente, come nel Greco , nel latino 

fibitare, eachiunari ,gruniiire. Lezo, c Rezo vengono da Olezo, et Orezo, e que- 
Aa é la loro vera lettera , ma perdono la prima lettera per quella paffìone Ionica, 
che i Greci chiamano l'zA;*, e si come eglino dicono yra', [per •vrt, 
*V, per 7«,a; ‘ume per untn, cosi in qucAi due, et altri A ufa que- 
Aa palAonc, c dieeA le^o peroiei^O) J^:^operorei(o, e diceA eziandio oreza. Dan- 
te nel Purg. cap. XXIV. 
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Tal mi fcntU un z'cuio dar per mc^a 

La fronte, e ben fentìi muover la piuma, 

‘ Che fa fentìr d’^mbrofia l' oretta, 

Ere^a viene da ripreso mutato il p, in b , ( come aprefib gli antichi 

latini molto fpeflò ii trova ) e levata via la prima fìllaba , e vuole 

propio dire quello aere freddo, e fottile, che Tega altrui le carni, e le offa, 
e fino al cerebro penetra, onde aver ripreao di febbre , vuole apptuito dire 
avere un freddo accidente di febbre tale , . che ne l' offa penetrato facci al- 
trui tremare, come ogn’ uno puote aver provato • Tutte le dizioni che 
cominciano da quella fìllaba , , e ne la prima lettera de la feguente fil- 

laba hanno il come bizarro, bizoco, 'hanno la pronunzia per, rd, come 
.quelli di fopra notati , non venendo però il ij, dal latino , e , o, t, o non 
avendo il nome d’ altra pronunzia, fe verbi fuffcro, nè per altra cagione 
in quelli ciò li ofserva , che per feguire miglior' Tuono, perciò che egli 
è molto afprp 1* altramente pronunciargli, oltre all’ effere eziandio faticelo. 
Qjiello fiinilf ò. in ^^uro Carene, ne li quali fi obedifee ad uno giudici© 
d’ orecchie , jl quale appo gli difererti uomini è difefo da quelli Tuoni, ^hc 
r offendono , il che cosi continovamente fanno • i Greci , fuggendo il cattivo 
Tuono , al buono attenendoli . E cosi reflanO' poche dizioni oltre a le con- 
tate fuore di, regola, le quali in queffa Topradetta guifa fi difendono, per 
le quali non mi pare punto convenevole il crear nuova lettera, e chi ver- 
ri lludiare quello idioma , leggendo fimili brevi precetti , vedrò le novità 

lenza trovarle inlìno ad una unghia fcritte, et cosi ha a valere il giudici©, 
la voglia , le facultadi , le vigilie , la indullria e la meiporia in quella lin- 
gua, come ne 1’ altre; concio fia che in ella fi ritroveno fcritte cofe, le qua- 
li da li letterati pitiche mezanamente , Tono con lunga fatica appena intefe, 
e che s’ afpetti eziandio, che altre opere in quella leggere fi poflino, trat- 
te da li Tegreti penetrali di nittc le nobili dìTcìplino, noercè de gli eletti Tpir- 
ti, che in effa adoprano, de gli quali c uno Mcffer Giangiorgio Triflìno, et 
altri gli quali raccontar lungo farebbe , conciò fia che ciaTcuno per le pro- 
pie eccellenzie fia per venire a luce . Quello non voglio io tacere , che 
fiorerà venendo da Cmex, s’ha a pronunziare pertx. E da quelle poche dizioni, 
che rellano, quali a quella regola facendo fallenzia , non dee nafeere meravi- 
glia , conciò fia che lo ufo abbia fatto regola, e. nel fare intera grammatica, fono 
certo che in alcune dizioni farebbe necelTaria riflaurata pronunzia , più che dillin- 
zione di nuovo carattere , perciò che molte fono quelle cofe , che fono cadute 
in alquanto adulterata pronimzia, e certo c che non tutti i Latini nobilmente 
come Cicerone, Celare, e gli altri eccellenti parlarono,© fcriffono. Le 
greche lettere fi fono da Grecia partite per la trilla , e felvatica compa- 
gnia, che era loro da gli moderni Greci fatta. La terra non coltivata pro- 
duce erbe a le bellie nodrire atte , non te perfone , io m’ intendo . Gii 
non è de 1’ altre lettere il primo il z , che per altro Tuono , che il fuo pro- 
pio nel Latino fi pronunzia . C , per Cajui fi pronunzia Cajus. C», fi fcrive 
per Cacar, e fi pronunzia Gneut. lo z fi pronunzia per cr , xanihus per 
gregs , gregis , per rr, Ulyjfet , iMtvt / sì che bene fi può dir che la na- 
turai pronunzia del noflro volgo abbi in alcune , anzi pochilGme dizioni 
prefo il Tuono dello Greco Z, Et in quella guifa facendo, non confento, 
che fi addoppi mai quella lettera, avvegna che ( un non fo che vedendone ) 
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alcuni lì truovino che la addoppieno , ec ugualmente mi rpiace che al ^ vi dia com- 
pagno, si perchè bifognarebbe levar quello che noi avemo, elTendo Aito odiato da 
Appio Claudio, concioAa che egli Cachi pronunziare , ec efprimere lo vuole ) fac- 
ci acconciare i denti in quella guifa che i morti gli tengono, si eziandio perch’egli 
ha troppa indugiato a chiederlo, non l’avendo fatto chiedere alli nativi della lua 
lingua. Dante, Petrarca, o Boccaccio, alli quali moltopii't Aconveniva , che fcof- 
fero le tenebre da quella, et in la prefente luce cosi nobilmente prodotta l’hanno. 
Si che mantegnaA la nativa pronunzia ordinariamente in elfo, fe non nelle eccezio- 
ni da noi fatte, et a chi altro fondamento di ciò non ave, nè aver puote, batti il 
fentir noi in quella guifa pronunziarlo, e chi cerca di trovarne piu altamente le 
radici, penA, e coll’ a;uto dell’ altre lingue rinvenga quello che io dico, il che Aa 
ad ognuno facile, concioAache a ciò natura iftetta per fe ne informi, e le ragioni 
dell’ altre regole col valore di cotale informazione ci difendano. Cosifaccendo non 
A Innoverà alcuna cofa, e fe la Marca Trevigiana ha gli due ella gli ufa del con- 
rinovo, ec il meglio perdei farebbe, volendo parlar più bello idioma, lafciar uno 
di quelli, e molti detti, e pronunzie, et il nollro imprendere, perciochè molto 
più è conveniente che eglino ciò facciano, che non farebbe fe noi alla Trevigiana i 
nollri ragionamenti fcrivelTìmo . Gli Ebrei hanno due ^ , perciochè eglino ezian- 
dio gli hanno tutti a due inufo ugualmente, ove in pochilAme dizioni della Aia ope- 
ra CI ajutamo. Quello medeAmo li rifponde alli due ^ fpagnoli. Ladiferenzia che 
è tra lo i , e lo », quando fono confonanti, e quando vocali, mi pare che molto 
più deliramente appalefar A polii con quelli dui punti, i quali hanno nel greco for- 
za di folverc gli diftongri, la quale forza altro non fa che mollrare, che la lettera 
legnata da quegli, la quale (iianiralmeHte) unita con levocali atte a faf diftongo, 
r avrebbe fatto , patifee , et è sforzata da cotale legno , a non A confondere , ma a 
mantenerA la fua ittcAa , e pura pronunzia, come in tutti gli luoghi, ove eglino 
fon legnati, appare. Ma io veggio che quelle lettere i. et », et altre che di di- 
re ora non famettieri, nella latina lingua eziandio manche fono, concioAa che ella 
le riceva lotto una Agura medcAma per vocali, c coofonanii, femplici, e doppie, 
e cosi fono tra fe diverfe, quanto alla potcllà.non quanto alla Agura. Perciochè, 
come di fopra è detto, ogni vocale ha più fuoni, si che la diverlità conAlle nelli 
elementi, non nelle Agure, e la antiqnità in tutti quelli luoghi, ove lo i A rice- 
veva per doppia confonante, fcriveva due ti, come dire ma'tiust peii»r, et in alcuni 
luoghi Hi, come nel genitivo, Pompeiii. La quale fcriaura non è poi futa comu- 
nemente ufata , e volendo compire la foverchia diligenzia di coftui, bifognarebbe 
trovare una terza Agura per lo i, e per lo », quando di confonante doppia hanno 
valore, o si veramente addoppiati fcrivergli , perciochè in quella medclima guifa 
dalli Latini è ufato 1’», che lo i, ciò è nello fcriverlo lotto una fola Agura di tre 
Aioni, di vocale, di confonante fcmplice, e doppia, in vece del quale quando egli 
patta in confonante. Celare volle mettere in ufo quella lettera j, la quale come 
che buona a lui parette, nondimeno retto l’ antiqua confueiudine vincittice. Sì che 
pcnA, come a lui verrà , in una ellranea lingua , fatto quello , che a tanto uomo 
nella fua ittelfa fatto non venne , e fe io non volefli fuggire la troppa lunghezza, 
potrei ragionar della convenienzia che ha il nollro », confonantc col digrammaEo- 
lico (nè però gli è confentito ch’egli muti Agura) il quale è fcritto ora per confo- 
nante fcmplice, ora per doppia, et alcuna volta per breve vocale , come i Latini 
fanno nelle loro rifoluzioni , come qui apprelfo noterò femplicementc > e confon- 
dendo le dizioni dello i, et », non mi diftendendo a più altro referire delle cole 
che fu altri affai libri ,più degnamente che qui leggere , et intendere A pottbno . Ri- 
ferbandomi eziandio a più pienamente altrove di ciò fcrivere . Tib. Stamina non nlti 
iìffoiìieniA Dco. Catul. Omnia quac veri feSuris evoliiam . Or. nell’ ode. Terrarum 
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&' fylUd metti. III qucAa dizione , fii/iUU, fecondo coftui hanno ad eifere due lì 
divcrii, uno nei principia per confoname fcmpIice,raUro nel fine per breve vocale. 
'Jéimt diSiJÌHm , e mulce altre dizioni. Ctruo,proriio , corni, prorui , fcrult , proruh , 
et altri ne li quali io più d' allargarrai non intendo, però che le coCe a tutti gli 
nomini ptlelì non hanno bifogno di tellimonio. Perchè ftandolì lenza quelle note 
il Latino idioma, e nondimeno elTendo comunemente da ogni uomo conia comu- 
ne uianza pronunziato, giudicarci che la diferezione eziandio ne la noflra lingua 
aveflie luogo, ma quando pure lì volefTe dillinguere (il che a beneficio de lieflranei 
mi piace di fare ) molto bene fi potrebbe con li dui punti (opra ferini moftrare,che 
la regnata lettera patifee, cioè com'è fua natura non fi puraferifee, si come ha flam- 
pato Aldo( Padre veramente di quantunque litteratì intoni gli fecoli dopo luive- 
ranno) in alcuni luoghi t e per il vero io non credo gii, che lenza ragione tale 
tiomo, et olne a le eccellenzie de l’anima, di (angue Romano, e nobile abbi co- 
tale fcrittura prodona , veggendofi roaflìine che ella (ì porca feco una vera imma- 
gine di riverenda antichici. Et in mio favore non picciolo tegno reffer poche 
quelle dizioni, a le quali (ia cosi fatta diferenzia neceffaria per la ragione fopra- 
dena, che per poche dizioni non li deono nuovi caratteri creare, ma o,feguire la 
comune pronunzia, la quale ogn'uomo, quantunque ignorante , offerva , o nel par- 
lare, enei leggere, o (quando pure (ìa neceflario il dillinguere, emoflrar detta di- 
lerenzia, il che molto mipiace infoccorfo deli uomini nati fuora da la nollra lin- 
gua, e che non polTono, tra noi converfando, impararla, nè aver chi de i noflri 
loro la infogni ) offervare le cofe olfervate , e qui rat parrì di grandiflima lode de- 
gno, il far le fatte cole . Qpefli fono tutti i modi a mio parere c più deliri, e di 
più autorità, e non veggio in quello che lia per effere più tacicofo lo avvezzare gli 
Rudenti a conliderare quello che detti punti imporcinoj che ad avvezzargli a con- 
fidcrare quello che voglino le fuc nuove lettere , e fe a lui parclfe da temere non 
gli deni punti ne lo (lampare li perdeffero, in verità quella tema è di foverchio, 
perciò che noi vedemo ogni giorno (lampare diverfe lingue, et a tutte aggionge- 
re le debite membra, e cosi come egli ha mefcolati tra li nollri caratteri, li Gre- 
ci, i quali liano mefli, ov’egli vuole, cosi li potrà far intagliare lettere con punti, 
le quali liano commefTe in quelli luoghi, che gli corranoci diligenti a gii congiungi- 
toti d'effe dimollrtranno , e de lo i,cde lo u, làrà molto meno da temere Imarri- 
mento, o perdita, conciò lia che tutti liano per effere ad una guifa eccetto i punti, 
che le pafConi dinoteranno, perciò che le lettere cancellarefche,come fi vede, hanno 
(pcffiqaellli .lunghi, e chi con quelle coRumatofulTe, potrebbe ne lo (crivere , e nel 
leggere male nfargli, lenza de rettore pur un legno vedere, fe già la collui operetta 
ftudiata iton avclfe. Similemente 1 o,k ,ne le majufcole facilmente li conlonderebbe ,di. 
cendo in principio diverfo, Vopo, Vtwiia.o firaili , perciò che una raaiufcola medeli- 
ma a tutte due quelle dizioni, e limili aifegnar li potrebbe. E di qui nafee che un’altra 
forma di majulcolo , V, vocale li bifogiu,sì come egli olferva ne la fua Sofonisba , lenza 
parlarue punto nelaEpiRolaacuilìrifpoode. Sarebbonoadonque le fue aggiunte let- 
. tere.Vi.non V, fcrivaii,lo,e,e lo, oordinarii, e Io i, el’», perchè cosifaran- 
no lo,r,elo,e,congliloro pumi attenti quelli che leggeranno , come la novella 
forma in quella linguade lo(,cdelo,a,c molto più ne lo, i, et, u, faranno i punti 
coaTideraci che una nuova femplicefcrittara, la quale da molti può àcilmente, e con 
grande fcula elfer trafeurata. Oltre a ciò più leranno delideroli i leggenti ditto, 
vare la ragione di quelli pumi fovra l’ > , cc h, parendo cola più nuova , e così fa- 
rà più caldo Io Audio di tale idioma , clTcìido neceflario , che l’occhio lenza alcuna 
fua difefa ponghi mente alidui punti , ovecgliloi, lungo, el’», antico potrebbe 
non aver conlidcrato. E così li potrà nel legger qucAo mio ragionamemo aver no. 
tùia de lo valor de li pumi, et altro che io ferivo, come a le fue lettere awcazarli, 
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la fua epillola leggendo , e coti nel leggere ( fcnu qoafì vedere ) gli altri 
libri t ove così fatta fcrittura olTervata fia , fi potri conofcer a che nne lia> 
no così fatte note fovra> o fotio le lettere |iofte, come fenza la fua epiftola legge- 
re} fì potrebbe aver certezza di quello che faci Io e • e 1’ o > e l' altre fue lettere 
nelle noilre fcritture. Del ritrovar la radice del poco di fopra s’ d detto. Cosi 
facendo alli letterati ( allo cui giudicìo univerfale di cosi fatte cofe ftar fi devreb- 
be) ferà meno eftranea così fatu fcrittura, però che eglino ricooofccraono una im- 
magine di dotta regola, non fpogliata di forti difefe. 

Adonque alle VI. lettere fue , che coflui ha allo alfabeto noflro aggiunte , ra». 
firaio primieramente , che fenza tante note far fi potrebbe, il che molto mi faria 
a grado , e moflrato eziandio a cui fervigio elle fatte fìano , ecco altrettanti modi 
trovati, gli quali non fono come regole da me meffi in luce, perciò che io non fo- 
no di si fatta prefunzione , che io vogli quello elTere , che per ora le introduca t 
non perché io non Ila di patria tale, che io polfi fopra ogni altro (fuora di quella 
nato ) farlo , ma perché e gli pochi anni , e la picciola notizia delle antique lingue 
non accompagnerebbono la voglia li, oveelladifcorgermi hir^bbe grantorza, per 
tutto ciò io non defpero Calla conveniente eti giunto, nella quale altri Iianno po- 
tuto fiorire ) di fare, e circa le parti di quello idioma, e degli altri sì, che egli 
paia, che io abbi più d’una patria, come che Fiorentino fia, et in Fiorentino feri- 
vere dichiari , e di cosi mantenermi delideri . Allo t non cade rifpondere , perciò 
che ci mi pare che egli abbi quello, che moltialtri, veduto, e che moftrar fi potreb- 
be, fe in quello trattato fi htcelTe fegno di aggiugnere a quello, che per lui fi trat- 
ta nella fuaepillota, perciò che e nello t et in altre lettere , le quali egli a noflro 
giudicìo male ufa, fi potrebbe alcuna delle noArc conlide razioni hr palefe. E non 
deve alcuno aver a fchifo , c fchemire , che da noi cosi picciole cole trattate fia- 
no, conciò fia che le alte antiche arbori, e gli eccelli edifici, la cui altezza cotan- 
to ne diletta, fìano futi dalle radici prima, e dalle fondamene ( lenza le quali c^ 
si elTer non poircbbono) alla preeiau degnit»€fe condotti. Gli grandi Oratori , e 
gli facri Poeti , e gli altri dotti fono prima futi da fanciulli efercitati in quelle baf- 
fe cofe, c i^uefle fono le radici, e le fondamenta de le vere c falde dottrine . Que- 
flo balli a difendere da li invidiofl morii MefierGiangio^io prima, e poi mcs av* 
vegnaché egli di ciò forfè poco fia per curare, e che io, dietro ale fue vefligià 
movendo i pafi , lotto il Ino adamantino feudo degnamente ricovrar mi po- 
tefle . 

Egli fi concede lìberamente (perchè la ragione a ciò ne Vtvita ) che gl’inventori 
de le buone cofe degni fìano di lode, non di tante però, di quante gl' inventori de 
le migliori degni fono, e molto Temo obbligati, et a Lodovico Vicentino de li Tuoi 
belliffimi caratteri, et a lo autore de la Epiflola, il quale é veramente dcfide- 
rofo d'arrichire la noflra lingua con quello zelo ardente , come fe la fua propia 
fulTe, ma egli fi vede per certo, che gli caratteri de la Latina lingua, né de la 
hoAra perduti non fono , puoffi ben peniate, e quali rifolverlì, che gli antiqui 
fcrittori con accenti, o punti dichiaraffeno le diHerenzie , le quali oggi confofo 
fi fcrivono , li quali accenti , o punti in pochiffime cole eziandio erano ufati , 
conciò fia che la diferezione, et il gindicio de le orecchie fopperifee. 1 barbari, 
^ cui in molte altre venerande, e divine cofe fu Italia guada, con lo barbaro, e trafeu- 
rato fcrivere furono del tutto cagione de la perdiu de la vera Latina fcrittura ,né peròfi 
perfono lettere , ma quelli pochi femi , che anzi a la lor venun ne lo fcrivere fi oderva- 
vano , e per quedo cominciano gli «itti correttori de li Latini libri ad introdurre accen. 
ti, e punti, quali eglino vanno immaginando, che ala antichità fulTero in ufo. Pare 
adunque (et a gran ragione) troppo nuova cola in queda lingua nodra voler aggìoii- 
get lettere, come perdute, conciò fia che oficndo chiaro codni, che perdute noa 
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fe ne fimo, deverebbe acquetarfi, e chiamarfì contento a quella a (he;ì invecchiar 
ta cbnfuenidme fi è contentita , non hiccndo nuaflìme le lue trovate lettere fe non 
quello officio, che afegni dijpaffioni, e di pronunzie ( che fono idetti punti) s’ ap- 
partenga. Tutte le nuove cole aggradano, et ò vero che per il variare s’ abbeliicc 
natura, ma le varietadi tra fe tutte non fono uguali, quale più piace , .qual meno, 
e quale al tutto fpiace. I nobili artefici allora de le loro‘ fatiche fe ne portano ve- 
ra lode, che eglino fono da li maellri , e buoni giudici de li medefimi eferciz^ 
eflimati véri imitatori de le antiche cofe, e quello ne le più adiviene. Or non è 
egli più bello, e j>iù ficurq affai il fare quelle cofe di nuovo rtnafcere, le quali a 
li loro tempi sì pregiate furono? che il trovar cofe , de le quali non Ha. certo qual 
fia per eflére lo flato ne le dotte menti f e de le quali non fi poffi avanti atferroa- 
re f-avvegna che in ful cominciare aggradeno ) quanto fia per durare il favore^ 
ch’elle s' aranno per buona fortuna acquiflato ? Oimè, molte fono quelle inno- 
vazioni, che sì poco durano , che in un voltar d’ occhio quali efolete cadono,' 
molte eziandio quelle che per lunghi fecoli vanno procacciando gloria a li primi 
artefici d' effe, e non ne mancano di quelle , che molto male a le opere s’aggion- 
gono, e cosi in quelle apparifcono, come un brutto nafo in un bel vifo , fregiato 
da doraci capegli, e da teggiadriffime luci. Nc le cofe perfette ( fe non quanto le 
antiche rivoluzioni hanno lor tolto ) non fa meflieri lo innovare , molto più utile 
e più onello farebbe il cercare intentamente, e ritrovare le perdute cofe, c cosi 
del patito danno riflorarle. Io fono di quegli che più predo vorrei quella VenCi^ 
re d' Apetle, così dal mezzo in giù accecata , che da altre quantùnque dotte mani 
illuminata. Palamede, e gli compagni compierono il numero, il quale era ne- 
ccffario a la perfetta lettera, e fcrictura di sì ricco idioma ,nè poi da loto in qua 
vi fi è ianovata alcuna lettera,’ nè per quedo é molto avanzato g!d di numero il 
nodro dal Greco alfabeto, e quando fi vedelfe , che fenza le trovate lettere da co- 
dui non fi potelfe fcrivere queda Tofcana lingua, veramente noi di còsi fatto do? 
no faremmo grati , fe non degnamente , almeno quanto a le nodre fòrze poffibde 
fuffe, e cosi molto ringraziamo e lui, e qualunque altri dranci in queda no- 
dra lingua adoprano, perciò che noidevenio molto defiderare (dato zelo de lo 
nativo loco accefi ) che per tutte le bocche di cotaTI eceeSU n ti vadano i nodri 
detti, et accenti volando, acciò che dopo miU’anni con giuda alterezza da li no- 
Ari nepoci dir fi poffi , come degnamente fi fia ampliata queda lingua, che da tre 
de li nodri uomini da prima'fù a belliflìma ecccHcnzia recata, e noi doveremo 
( ringraziandone il cielo) riconofcere queda dote d’ avére da natura avuto idioma 
da molti edranei popoli vagheggiato, e con lungo, e faticofo Audio quali acqui- 
ilato. Se egli fitrovaffe chi più utili nodrimenti nc porgelfe, che Cerere , per cer- 
to ella farebbe abbandonata in quella guifa, che ella fece ab^ndonare le antiche 
onorate ghiande , ma noi ci diamo conceoti d'elTa, non trovando meglio, et a le 
cofe peggiori non drizzando la mence . Con li nuovi peccaci forgono le nuove leggi, 
a li vecchi fi mantengono quelle in effi ne li pafiati tempi ufate, et evidenti, e ne- 
ceffarie fono le cagioni de lo innovarle, volendo che il mondo da uomini, non da 
felvagge fiere governato fia . 

Quando queda lingua con tutte le codui foverchie diligenzie ufeiria luce di bon- 
tà uguale a li antichi nodri, gli quali fe quelle penfarono, notar non volfono, allora 
non avrà anco giovato in alcuna cola queda nnova invenzione , ma quando ella avan- 
zerà gli antichi , allora crefeerà il beneficio d'effa al pari con le lode de i nuovi ferìteori. 
Come io falvi la parte di chi gli punti più lodaffino , che le nuove lettere , fi è veduto ne 
le interne parti di quedo mio ragionamento, ove e de laconfufione parlo, e de 
la dìfficultà inde me, la quale con quella medefima hcica fi nwia, e fi toma 
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facile, che le Cue lettete e con meno lofpctto di rmarrùfi,o perderli per le cagioni 
fopradette, e con meno tema di errare, con ciò lìa che l’og«tto de la anckbita»: 
de a drinura ne li mollre a la cella de lo fenderò che noi- cacamo. 

Qpanto a la elezione de le pronunzie , comincine a mollrate l’ancoriti che lo. 
ioanimifce a proonnziarc a fno piacimento. ( Io confelTo bene, che alcuna cofa da' 
da noi male n pronunzia, come di fopra c detto, ma non è di quelle, cte egli 
nota , come altrove forfè lì diri ) come dire più collo hmmo , che hummo, •gnì, 
t non ogni, compMifio, non ctmpoflo, &c. come e^li dice ne la fua Epillola , ne le 
quali dizioni io ufo gli fnoi caratteri, perché egli intenda quello ch’io vogli dire, 
comincine dico a mollrar quello, efe con vera ragione lo ci mollra, che dcvemo 
noi altro iuc, che ringraziando lodare , e feguire tutto quello che egli dice ^ 
ma perché vuole egli ( lenza altro vederne } llorccr noi da la nativa pronunzia? 
elTendo ella de le maggiori dotti, che illullrano la nollra lingua? chi vuol prontm- 
ziarla altramente, può a fua voglia contentarli , et errare, et .io non farò gii quel- 
lo, che fuo mal grado foccorra a chi da fe illedb fi vuole occidere, percioché 
fcampando lui da morte, li fcampa eziandio, et ajutali l’omicida , il che quanto 
fia mal convenevole e ne le divine, e ne le umane le^i veder lì puote , ben 1! potreb- 
be per fuo fzvorc conlìgliarlo, che in vano quella fatica non perdclfe, di lafciare 
fcritto quello, che a pochi ragionevolmente piacer devrebbe. Or pcnTilì lenza in- 
vidiofa paffione, quale dovercbbc elfer la vera pronunzia, e come noi faremo di 
quello m una veglia formaci, allorali potrà cominciare a penfaie a quello che fìa- 
no neceflarie le collui lenere, et i nollri punti) conciò lìa che lenza quella deli- 
berazione ulandogli, indiverfe maniere lì troverebbono ferini, elfendo diveriè le 
opinioni de le pronunzie, il che più diflurbercbbe le meati di chi per imparare, 
leggelTc, e non fi Scendo tra noi quello , procaccili collui de li legnaci, però che 
a noi non piace, né piacer dee, il gir di notte feguendo il fune di quelli uomini, 
i quali fuori de la piana via lo cixaao, potendo per quellaanollra vogUadibelgiot- 
no correre. 
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l’NQN C potrebbe dire , illuftre Sigoore, quanto io mi. rallegri» veg' 
grado la noftra Tofeana lingtu di giorno in giorno Carli più bella» 
divenir più ricca» moftrarlì più ornau: con ciò lìa cola, che giàtut* 
te le docce perfone caa»4’ amano, e volentieri (‘abbracciano, chequa-* 
fi cialcuno t’è per fermo perfuaro» non p a t a r a aeguiftarfi nome dino« 
S!.' I ' bile» c dclicau dottrina» fe inlìeme con l’ altre lue dilcipHnc non 
avari io quefia lingua fatto profitto alcuno . Onde ogni dì veggiamo molte e va- 
rie oMra» cjoai iO'verli» come in fciolta orazione» da- doteiffimi Uomini compofte» 
t. 'pomicate Et in tal guifa fi fono acconci molti ad ampliarla con ogni loroftu- 
diOs et iJInllrarU.. » eh’ io certo fpero ( mercè de buoni ingegni ).fra pochi anni 
oon doverla mancare o rplendore.» o roaefii, ch’ora in lei fi .deltderi, E molto 
più»' di poi che alcuni di eccellente dottrina,e raro giudicio» per nobilitare in- 
fieroe con quella lingua il nome loro, i< fono dìflclì ad ilporre, et ifpianare a 
quelli che non lapuo , e fapcr delìderano l’arte tutta , che Icrjvendo con Tofeané 
^role li puote » e fi deve ulare» Per la qual cola non manca chi abbi lafciate 
grammatiche ferine» echi Renoriche feriva» e chi Poetiche » e chi fi dHleada di& 
correndo per tutta la Tofeana eloquenaia. De quali fcritti» che altroché fplendo- 
tre a la lingua » fama a li fcrittori» ct utilità a li lludiofi giovanile puofeguire? 
.Ma .come quefio m’enapie l'animo di molta dolcezza» così da l’altra parte tutto 
mel fit amaro» il vedere che alcuni di colloro fofpinti non fo da buono » o trillo 
1 zelo fi difcollaue .dal chiaro fegno de la verità, e vanno a battere ne l’ofcurezae 
de.le bugie» ow abbandonati dal fole, fanno gli altri ancora errar ne le tenebre. 
• E mi duole che in quelli quali primi anni de la lingua nollra» ne’ quali devrta 
-ciaicuno, che molto l’ama» farle (aldo, e gagliardo fondamento, acciò che ellaifi 
-potclTe cun. fermezza aiumeute alzare» per lo contrario avviene» che tali fond»- 
c.•^. menti 
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menti ii fanno ; che o per fé ftcfll facilmente cafcanoi o per (}tia1 Ha cagione 
• invitano, e anali sforzano altrui a minarli' si come ( e con dolore il dico ) èav- 
venato a' paflati giorni aggiungendo altri nuove lettere a la lingua Tofcaoa, et al- . 
tri difcacciandole , che dove hanpenfato giovarci, quelli con arricchirci ralfabetto^ 
quelli con levarci iK>ja,efaftidia,egli^piÙtofto intervenuto, che ci hanno ripieni di 
dubbie ,e confulione , Pur di coloro più li polEam dolere , che fono llati prima cagione 
a metterci il capo in quelli così Urani laberinti. Che dove per fua ventura Tuomo 
entra pur una volta a legger quelli loro argomenti , è rorza che anco egli vi 
invillupi la mente, e l'ingombri di coti fatte immaginazioni. Et io fra molti al- 
tri ( così 'I confelTo) fon flato fofpinto a pcnlarvì, difcorrervi, e nel cercar la bel- 
lezza del vero, più di una ota conliderando , fpendervi . Ne' quai penlieri avendo 
fra me flelTo molte cofe difeorfe; come fa chi d'una cofa in un'altra trappafa, e 
e per le cofe trovate cerca le non trovate, fono flato molti giorni, e molti indub- 
bio s'io dovevo alcuna cofa fcriverne, o pur come iniìn a quella ora fatto avevo^ 
del tutto tacere. Ritardavami dal fcrivere la mia giovinetta, e tenera eti, la qual 
mi partoriva una 'dìfidenaa di non poter dir cola, che folle' degiu afcoltaru da 
dotte , e purgate orecchie. Aggiungevalì a quello un timore, ch'io giudicava ef- 
fcr cofa verameate da temerario, e impudente il voler infegdare, o aprir lemen. 
ti altrui in quelli anni, che via più fono atti ad inópatare , eh* a dimollrar fiore 
alcuno, non che, maturo frutto d' imparata dottrina. Pungevami uùa molefliffima fpi- 
na , ch'io non pptevo di quelle cow lìberamente ragionare, lenza oficndere in qual- 
. che particella la fama i e la riputazione di coloro, c’hanno di ciò ferino . La qual 
cofa tanto è dal voler mio aliena , quanto io defidero a tutti i pregiati uomùu , e 
maffimamente a le linerate perfone elTer riverendlBmo : 'e eoncederle quei veri 
onori, eh’ a gli anni miei fono appartenenti, e debiti a le virtù loro.. Ben fape- 
vq ancora ch’il più de le volte le parole dette rìcevon forza, et autoriti da chilo 
dice: nè egualmente s'apprezza, o lì crede vera una fientenzia , eh’ elea da la boc- 
ca di privata perfona, come s'ella fcenda4l« la mente di eccello, et onorato Prin- 
cipe I cosi ne le dottrine rade volte è , che '1 parlare d’uom molto giovane!, an- 
cora che noe leiocco in tutto , o llolto Ila , trovi credenza • Li dove molta fede 
averebbe , fé da grave, e mature uomo folTe quello iflelTo flato afctoltato . Che 
dunque potevo io fperar fcrivendo f Fama forfè? la qual folamente con opere glo- 
riole et illnllri degnamente fi guadagna. Giovare altmi ? ma chi '1 crederi mal 
che da sì giovenil petto pofla ufcìr cola Inori eh’ ad alni giovi ^ Grazia apprefTogli 
uominf? da quali io più tollo temo non effer riprefo come ignorante ,- che amato 
comcivirtnofo . liivìtavami da l'altra parte a qnella imprefa un nararal dclide- 
rio, thè nafee, c crefee in ciafeuno di palefarft, e mollrarlì fuori i o di cercar 
quelle vie Tempre, per le quali egli lì cavi de le ofeure tenebre , e venghi ne la 
chiara luce de gli nomini degni . Il quale delìderio fe troppo rollo in me è cre- 
feiuto , e prima eh' in altri non fuole, non però mi par, cn6 biafmo effer mi deb- 
bi s conciò lia che nè il delio d’ illullrarft fu mai vituperofo , nè gii mai farà 
bialìmato colui, che con nuova coltura faccia in pochi meli Ialite un arboro a 
quella altezza, a la quale per fe flclTo non farebbe in molti faliro. Nè ancora 
mi pare , che fi debbi la giovinezza come inutile , e di poco frutto fnbitamente 
rifiutare. Quando che l’orazione, con che Fedro giovinetto lodò amore , fu vo- 
lentieri afcoltatk, e degnamente lodata . Che oltre ? non folamente le cofe de le 
dottrine fono (late talora da molto giovenili ingegni maneggiate, ma, quello che più 
importa, l’ eferciti Romani furono a Scipione, e Pompeo giovinetti commelS, e da 
lor gloriofamente governati, e più volte ne riportaron ne la patria loro onoratif- 
fimo trionfo . Che più f l’ imperio di Roma , e del mondo fu ad Ottavio quafi an- 
cor fanciullo concedb: nel quale era pofla la falute de le proviacie, il manteni- 
mento 
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meoto de' popoli confederaci , l'amicizia de i Re , ec in fomma la vita iftefla ,ela 
morte di tutu Roma . Sofpingevami oltre di ciò il penbre che queSe difpuce , di 
che a ragionar abbiamo > non fono ponto difconveaevoli a pii anni miei: con ciò 
fia che le prime cofe che s' imparano da bnciulli , fieno gli elementi , e le lettere 
fopra le quali bccino illor fondamento a la grammatica, eqaincial'alcre difcipli- 
ne, de le quali ragionare, giuilamente par fi convenga a tenera eci, qnal è la mia, 
come che a quelli c’ hanno più anni canto di quelle coti minute cofe il parlar li 
dildice , quanto che il difpucar di gravi e maturi difcorfi li li conviene . Ma più 
de le fopradectepiù d’ogai altra cofa m'ha non perfuafo folamence, anzi sforzato 
a fcrivere una eftrema voglia ch’io aveva di brmi grato con qualche oncflo mo- 
do a le eccellenciflime virtù vollre . Nd ho faputo trovar di quella meelior via al- 
cuna , conoicendo quanto da voi fono non pur i letterati nomini amati, favoriti , 
et elaluti, ma quelli ancora c'hanno picciolilSma fiamma accefa ne l'ardor de le 
lettere. E che da Voi quei foli fono iflimati di bella lode degni, che per opera- 
zione di propria virtù cercano a qualche illullre grado innalzarli . Per canto via 
più ardito in ciò che rifpectofo io porfi loiza timore alcuno velociflima la mano a 
la penna; nulla riguardando nò a la poca dottrina mia , né a la tenera etade , nè a la 
autorità di chi ha ferino, ma foto a Tincénfo defiderio di raoflrarvi con quello 
oneflo mezzo, quant'io più brami col manifellar l' affezione, e fervircù mia ifpor- 
mi ad una publica invidia, che Hando quefto, non br alcuna teflimonianza de 
l'amor mio. E più toflo ho voluto fcrivendo , palefarvi la molta ignoranza, t 
'1 poco giudicio, che eilinguere nel freddo ghiaccio del filenzio sì oneflo ardo- 
re. Quantunque io Rimo che la debolezza de' miei difcorfi farà compenfata in 
parre da la molta lode ch'io riceverò d’aver a voi fcricce qneRe difpuce: il cui 
egregio ingegno, ancora che ne le publiche cure del fuo SerenilE no Re lìa in 
queRa corte molto occupato, e ’l tempo che gli avanza più volentieri fpenda in 
Rudi più gravi di Latine, e Greche lettere; fpero non di meno queRe mie fati- 
che non doverli elTere in tutto faRidlole ; non falò par la molta affezione , che 
porcate a la Tofeana Eloemenzia, ma ancora per lo fingulare voRro amore verfo 
la patria noRra, la quale li conofee e(h»a a ■uà per infiniti rifpetti obligaiilfima. 

E Sfendo adunque andato il Polito a vifhare Francefeo Mandoli , il quale nuo- 
vamente di villa era in Siena ritornato, fatte da l'una, e da l’altra parrete 
amorevoli parole, li pofero a federe: e più e varie cofe ragionando, parte ch’ala 
villa, parte eh’ a la città s'appattenevano, fopraggiunfero quivi dui giovani al Po- 
lito molto cari, et a Francefeo amiciffimi, li quali egualmente eran venuti per 
rallegrarR con lui de la tornata fua , e goderfi quel giorno la fua piacevoli Ri ma 
converfazione. Ove finiti gli abbracciamenti, e quelle dolci fratellanze, che s’u- 
fano, incominciò Marc’ Antonio Pannilini, che così l' uno de’ giovani R chiama- 
va, in quello modo a dire. Veramente ben hai brto, Francefeo ,a ritornare, e 
ra'haid’tin graviffimo pefo allegerito, maggior forfè che tu non iRimi. E cer- 
to fe queRa ventura cosi non infperata non mi fopraveniva, io ero in Rrani labe- 
rinti invillnpato. Mi piace, rifpofe Francefeo, ch'io abbia altrui giovato , né Io 
fapendo,né lo fencendo . Ma che cola é quella per Oio^ dilla, ti prego, acciò 
ch’io fappia a qual parte di me Reffo io lìa obligato, avendo ella ad uno amico 
cosi caco, come fei tu, facto cofa che grata lìa. Allora Marc’ Antonio . Io era ie- 
ri mtto difpoRo, veggendo come tu bcevi così lunga dimoranza, c che in Siena 
non tornavi, fcriverti a pieno, non de le cofe de la Republica, e condizione de 
la città , ma particolarmente di tutto lo flato mk>i che troppo i pieno di lunghe 
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iàorie, mercè d' Amore , che così mi governa: ma avendo più volte nditoi coma 
tanto ti dilettano le cofe del TriiSno, conoiicendo tu in quelle dolcezza» dottrina, 
arguzia , e giudicio, io mi ilimai, che s’ io non ti fcrivevo con quelle hie nuove 
lettere, egli avverrebbe, che poco grato ti farebbe il mio fcrivcre, et io ch’averci 
inutilmente perduu ogni mia ^ica. bd onde. incominciai a -dipingere quelli Tuoi 
nuovi caratteri, e sforzaimi di por gli omeghi, e gli omicronni a i luoghi lorot 
ne la qual colà io tanta fatica durai, e tanto facilmente m'invitlupavo,trarcorreii- 
do fpeire volte ne l’antico fcrivere , eh' in molto tempo, ch'io vi fpefì, non fii pe- 
rò eh’ io fetiveffi fe non molto poco: c quello ancora tutto fchizzato, e mal coni- 
pollo , di che cominciai a dolermi del Trillino, che ci aveva fenza bifogno alcuno 
recati adoll'o quefti nuovi adànni: e di te quali inliemc con elfo, che cosi ti par da 
fcguirlo. Ora che tornato lèi, io farò con la -lingua facilmente quel che jeri non 
putti ancora che molto mi v’ affatica Ili far con la penna. Qui innanzi che France- 
feo rifpondclfc, dilTc il Polito ..Pari certo è (lata quella ventura volita , perchè fe 
tu. Marcantonio, hai fchifata la noja del fcrivere, e Francefeo ha fu^itoil falli- 
dio del leggere: nè meno forfè gli farebbe dato nojofo il leggere gli dritti altmij 
di' a te folle difpiacevole il fcrivere i moi propri! penlteri . Si diede la tornata Tua 
non meno li dee per fuo proprio amore, che per conto tuo rallegrarli. Non è pari 
quella fortuna, rifpofe allora Francefeo, conciò lia che del- mio leggere egli non 
mi averebbe mai collretto a feguire 0 quella , o quella opinione , avendo io letto 
gli ferini Cuoi, non i miei, ma io del Ino fcrivere fempre l’averei, o piacendomi 
la fantalia del TrilEno, forzato ad elfermi compagno, o non mi piaceli, collret- 
to a confelfar l’error fuo. Che ora i fuoi fcritri non avendo , non polTo nè aque- 
Ao coAringerlo, nè a quello. Dunque non fei tu ben chiaro, dilfe il Polito, few 
debbi il Trillino feguire ,ono^ Ceno no, dilfe Francefeo j e Aimi Marcantonio 
altrimenti a fuo mi^o: che fe ben le fue Canzoni, e le ballate mi dilettano, non 
per queAo tutte l’altre cofe fue lìmilemente mi piacciona. E molro certamente, 
deliderarei d’clfer per vive ragioni lw«W«ro quel che lia meglior di feguire ; an- 
cora eh’ io mi vedo poAo ( ctuae fi dice ) tra il martello , e l’ incudine . Perchè 
ooo Urivendo a fuo modo , farò da lui tenuto fvogliato, e di poto fapere , ofert- 
vendo, come egli comanda. Angelo Fiorenzuola, e Lodovico Martelli mi chiama- 
ranno imfKnlato del tutto, c diranno ch’io aggiri pazzamente. Però fe potete o 
configliarmi. Polito, o aiutarmi, vi prego il iKciate, come folete, che cettamcn.f 
te fari un difgombrarmi la mente d’ una Aranniifima fantafia . E penfo ancora, 
che qucAa cola lia molto grata qui a Marcantonio, et ad Aleffandro,e faprà' 
Marcantonio , fc la fatica, che ieri foAenne, udendomi fcrivere, fu vana aAatto,' 
o fe pur lo giovò digrolTandoIi la mano , è facendola più dcAra in qucAo nuovo ' 
modo di Icrivt-re, eh’ eAendo buono, gli fia forza impararlo . Qui forriderido il Pò- • 
lito. Non fai tu, dilfe, le cagioni de I' uno , e de l’altro ben pefare , et a tmelle , 
che più gravi truovi, appigliarti ? che ben fo, come cu non vuoi lafciarti fofpitige- 
re dal nome, o da 1’ autorità d'alcunidi coAoro: perchè non furono molto lodati ' 
quei difeepoti di.Pittagora, i quali domandaci de ie ragioni de’lor detti ? rifponde.: 
vano, egli ha detto . E fc pur non ci par faper difccrnere , quali fiano più falde 
ragioni, o queAe,o quelle, hai un’altra via più focile, cioè fingere, che ncAuno 
di loro abbi fcruto, e fsguir per lo innanzi come per l’adietro hai fono: così fa- 
cendo , nè partendoti da la tua vecchia Arada , /uggirai fotìca, et inlìeme ave- 
rai molti, che t’accompagneranno . Io pur vorrei fapere, foggionfe Francefeo, ' 
chi di loro s’accoAa più al vero, perchè, fopendolo , il fegnirei. Però polcia che 
così fiaino ozioll , il non vi fia grave 1’ ifporci quel che ne fentite , nè v’ inco- 
minci a nojaic adelfo quello che fempre v'è Aato dilettevole, cioè d’ iniegnarc vo- 
lentieri altrui quel che con molti voAri And; avete guadagnato. £ fe de la molta 
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donrina voftra de Tana, e de l’altra Elorofia: e di quella de le matematiche dif. 
cipline, et altre nobili fcienzie, ci fece (lato fpelTe volte cotanto liberale , non vo- 
gliate ora di quella minor ricchezza, la quale quantunque lìa interamente voftra , 
é da voi meno di quelle apprezzata, moftrarvici avaro. Anzi, dilTe allora il Po- 
lito, non per altro vorrei quefto, che delìate, ben polTedere, che per elTerneora 
a voi largo donatore Pur come io mi fia , entrerò volentieri fot» quello pelo . 

II quale le gagliardamente non potrò foftenere, a me lìa vergogna d’ averlo ricev- 
nto, a voi maggior d’ avermelo impofto. E qui fermatoli nn poco, còsi pofeia in- 
cominciò. Spelte volte udito ho difpbtare, fe fono flati di maggior male, o di 
maggior bene cagione coloro, che primi trovaron le lettere , come anticamente 
gli Allìrii, e dopo molti anni Cadmo, il quale di Fenicia le portò in Grecia: 
quindi Palamede, e Simonide, et apprelTo i Latini Nicoftratat conciò lìa che co- 
ftoro hanno aggiunto a l'nmana raiferia un grandifEmo hftidio, come fe da lei 
lènza quell’ altra non avelC avute troppe noje, perchò quella dìfpettofa fiera ci 
tormenta la puerizia, affannaci la gioventù, ingombraci la vecchiezza. Tempre por- 
gendoci innanzi nuovi travagli , nè mai lafciandoci quietare . E quantunque talo- 
ra qualche cofa bella, e morale li trovi fcritta, non di meno il più de le volte t* 
empiono le mifere carte di ferini difonefti, c bugiardi, li quali vanno moleftan- 
do le povere menti do’ morali, farcendoli perdere il tempo, e fpelfe fiate fmar- 
rir laveriti,con ingombrarle di mille finte bugie. Che diremo di molti altri in- 
commodil quante, per Dio, fonole carte falfef quanti gl’ inftrumenti ogni gior- 
no? quanti grinvillnpi? le liti, rinimicizie, le morti, che feguitano con grave 
danno publico, e privato? certamente con maggior allegrezza fi viveva in queife- 
coli, quando che quella pelle non era ancor venuta a conturbar la quiete umana , 
ove fegnendofi la buona fede di ciafeuno, non era bifogno di ante inlidiofe fcrit- 
ture. Perchè alcuni hanno creduto, che forfè non fenza giufta cagione Liciniolm- 
TCrator Romano chiamzCB \c lettere pelle wblica, evelenor nè fi maravigliano, 
fe tutti quelli inventori de le lettere averfèro trillo, et infelicilfirao fine, come 
Cadmo converfo in Serpenre, Palamede alfaffinato, Claudio avvelenato, Nico- 

llraa meretrice difperla ; conciò fia che pi t inwlU «la fi in puniti de la gran 

colpa, c del grave peccato loro, ellendo difturbaa con nuòve "leTtere , et iftrane 
invenzioni la beata vita del mondo. Pur fé drizzaremo gli occhi a favorir l’al-, 
tra parte, vederemo quella invenzione de le lettere effere Hata di infinito bene, 
e di meravigliofa utilità producirrice . O come lenza quelle nè beaa era la vita 
umana, nè gioconda. Anzi raccHiufa in olcurilfime tenebre , privata di bellilTima I 
luce, povera di quelle ricchezze, che illuftrano la nobiltà del viver noftro . Per- 
chè come potremo noi far conofeerc a quei , che fon da noi lontani i pei», 
fier noftri , le voglie noftre , t noftri ^fidcrii fenza quefto mezzo i Per mef- 
fiiggeri forfè ? ma quelli noti fono nè Tempre (itili , nè Tempre fedeli , nè ap- 
parecchiati tèmpre . E pur per bella virtù di quelle lettere noi cosi parlia- 
mo con gli amici noftri lontani , come fe prefenti folfero . Preghiamo , 
cfortiamo , comandiamo , ammoniamo , gaftighiamo , configliamo , e final- 
mente ratte quelle cofe focciamo , che da uomini , che in prefenza fono , far 
fi poflbno , La quale non fi dee iftimare poca commodità a la via de l’ uo- 
mo il rendervi quali prefenti, e dinanzi a gli occhi voftri coloro, che da 
voi per molto paefe fono lontani . E che più ? IpelTo per lettere molte co- 
fe abbiamo ardimento fcrivere, le quali la lingua a chi prefente folfe te- 
merebbe palefare, conciò fia che l’epiftola ( come fi dice ) non s’arrolEfce. 
Come ancora unte noftre quotidiane faccende , unti noftri fatti di giorno in 
giorno potremo confervar mai , fe quella cafia, e quali teforo di ratti gli atti 
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tne dille Bince) di coloro, che (anno. Ne l' ordine de la natura fono in prima le 
cote, com: cielo, terra, mare, erbe, piante, et altre fìroili. Dopo le quali fo- 
no i penGeri, e concetti noGti, li quali apprendono come li pare quellecofe,eIe 
unifcono, e vi difcorrono fuTo, e finalmente fe le rapprefentano nc la mente, e 
ne fanno una immagine. Dopo quelli concetti, ^guitano le parole, perchè cGen- 
do l'uomo animate , che naturalmente «'accompagna con gli altri, volendo altrui 
palefare i Tuoi penGeri, gli ordinò la maeftra natura le parole, per meazo de le 
quali poteiTc ciafeuno quelle cofe c'ha racchiqfo nel bufo de la mente, tirarle 
fuori in luce , e manifellarle , Ma perchè quefto ordine non poteva fe non a’pre- 
fenti,equelli che ùitorno ci erano, foddisfare, l'inGnito voler de l'uomo dcGderava 
ancora a coloro parlare, che da noi diparte molto paefe, o che forie mille anni e 
più dopo noi verranno, non avendo la natura a qocGo bifogno proveduto , fopra- 
venne l'arte fuaGgliuola, la quale col mezzo de le lettere luppll in quella parte, 
che fua madre aveva mancato, e fece che quelle cofe, che noi averemo parlate a 
i prefenti, poflìam con li ferirti a' lontani, c quei, eh' ancor nati non fono, rap- 
prefenure , Coti adunque la fcrittura è immagine 4e le parole , le parole de' con- 
cetti, i concetti de le cofe, E ti come e'fuole avvenire, che 1' acqua boUeotedi 
queGo in quel vafo verfata , e quindi in altro et in altro trappaGata , tempre del 
ilio primo fuoco perdendo, divien men calda, cosi GgurandoG le cofe per i con- 
cetti noGri.et i concetti per le parole, e le parole per li ferirti, tempre s'inde- 
bolifce la forza di qnefta immagine , conciò Ga che non cosi perfettamente potfi- 
am penfar le cote, come elle fono, nè tanto ben tappiamo con le parole manife- 
Garle, come noi l' abbiamo racchiufe ne' penGeri, nè ugualmente apriamo la men- 
te noGra col fcrivere , come col parlare . Non di meno qocGc figure , et imma- 
gini tanto fono più nobili, e più ecceUenri , quanto più apprendono de la cola, 
che rapprefentano. Di qui nafee una verifEma concloGone, che noi debbiamo co- j 
lì fcrivere , conne parlare, e non parlare in un motfo, et in altro modo fcrivere» 
Perchè la Ggura deve clfer Gmile , quanto puote, a quella cola , eh' ella vuol fi- ' 
gtirare. Nè mi piacquero mai que' Craroroatici , ch'ordinato cene formule, et or- 
tografie di fcrivere molto differenti da gir* Thi fi prpnnnTiivi , conciò Ga che 
quello era un confondere, non un difeernere, un^imoracrare , non on Ggur^ / 
re. Li quali (per dir il vero) non riprenderei sì arditamente, s'io non vedeffi , 
che quella lor pazzia difpiacque molto ad AuguGo religioGflìmo Principe, il qua- 
le tempre IGimo doverG in quello iGeflb modo fcrivere, che G parla, Ónde G di- 
ce, ch'egli privò un Legato Coiifolare de l'officio, e potevi uno altro, perche 
aveva altrimenti fcricta una dizione, che non G pronnaziava. E certamente neGo- 
no averebbe mai lodato Apelle, dipintor nobiliifimo, fe volendo Venere dipin- 
gere, l’aveGe ritrarrà con gli occhi di Minerva. Qj^nco veramente ci moverebbe 
a rito colni, che le calze fatte per ufo de le gambe con nuovo fpectacolo s'accoo- 
ciaGeio capo? è dunque naturale, e buono, e conveniente applicar ciafeuno iGro- 
raento a' Tuoi uG propii; non l'una cofa con l'altra fcioccamente confondere . Nc 
mi par che G poifi dar più netta, e più ifpedita regola, che'l doverG fcrivere» 
come G parla, e far che li ferirti Gano puriifima immagine de le tue parole .Ora 
avendo queGe lettere a rapprefentar le voci noGre, fe una fola, et iGcGa lingua eoa 
eguali, e medeGme pronunzie foGe tempre per tutto il mondo, baGerebbe anco- 
ra tempre un foto alfabeto, età noi inGeme con queGi altri, c'hanno fcritto, 

G levarebbe adcGo non poca fatica di Gar a confumarci il cervello, fe bifogna 
agginngere, o levar lettere a la lingua Tofeana. Ma perchè la feconda natura 
non ha foGenuto , eh' in qucGo cosi grande , e vario cdiGcio del mondo Ga un fo- 
lo parlare; anzi l'ha con U diverGta de' luoghi facto diverto, e con la varietà 
de' tempi variato. Lafeerò qui a qualche Filofofo acuto il difpuure, onde qucGo 
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fla avv(Htutoj egli è (lato necelTario, che fecondo la diverficd de’luoghi,é de* tempi 
(ì proveda ciafcuno diverfamente a'bifogni Tuoi. E perché forfè è corro > etofcu> 
retro quefto parlar raio. tentarò. fe fare il potrò, con parole un poco più ampiei 
e piti chiare didenderlo, et illnllrarlo. Tutte le lingue, tutti i parlari, che per 
diverfe parti del mondo diiTinailemcnte fono nari , hanno in fe i fuoni, e quei pri- 
mi principii, onde elTe (ì compongono, certi, e finiri , conciò (ìa che in qualunque 
lingua uomo 11 vogli , i primi, e femplìcillimi principii di quella fono le lettere, 
che formano le lìllabc, come quelle le dizioni, e pofcia quinci rotazioni; nè 
fono mai quelle lettere, o qnelli elementi di numero infinito, o molto, anzi fono 
determinate, e non troppe . A quelli principii fi riduce tutto ciò che fi parla, ciò' 
che fi ferire non altrimenti che Pitragora ne'fuoi primi dieci principii refolvelfe 
tutto l’ordigno de la natura. Ma- sì come quelli elementi hanno' termine, e fine 
in ciafeuna lingua, così ancora non fono nè puri di numero, nè iraedeflmi appun-- 
to in ogni idioma, perchè altro fi ferve di piu fuoni; er altro di meno. E quali 
in ogni lingua c qualche particolar voce, che ne l’altre non fi trnova. La qual 
cofa benché Ila più che’l fole che di mezzo giorno rifplcndc, chiara, non di me- 
no non fard darle ofeurezza alcuna; fe con uno, o dui efempiì, quali due fene- 
llre aprendo, cercaremopalefarla. Hannogit Ebrei una lettera la qual chiamano, 
huuln, che pronunciandola con la gola, non hanno mai rrovato o nei Greci p^: 
poli, o ne i Latini, chi glie la taglia, et in tutto é fuor di quelli altri alfabeti. 
I Greci non pronunciarono mai lo u liquido, come fecero i Latini i dicendo, lin- 
gua, acqua,' e limili. Da l’altra parte i Latini non riceveron ne la lingua prò-' 
pia alcune vocali, le quali erano da’ Greci ufate, benché Ha chi (limi altrimen-' 
ti, ma gliene ballaron meno per le loro dizioni. E cosi difeorrendo per tutte lc> 
liugue, maniiellamente li vede,' ch’elle hanno molti fuoni infieme comuni,’ ma' 
cialchcduna da fe n’ ha qualche particolare,' ehi più , e chi meno , fecondo che; 
da la natura fono (lati fofpinti i popoli, o da L’ji£»-«pr»ernarf .' Pofcia dunque che' 
cosi’ varie fon lepronnncic, ufandofi-artri, et altri diverfi fuoni, egli par ragioiic-t 
volc', che variandoli le voci, e’I proferire , li mutino infieme con loro ancora giti 
alfabeti. E che ciafcuno il qu»I col mezzo de le lettere vuol dipingere in carte 
la- lìngua fua, dee provedere a fOfficenza a rutti' i bifogni del fuo parlare: e fare» 
talmente che né per poco provedimcnto egli lia 'incolpato di diffetto, né per trop-- 
po di fuperfluiti. Conciò fia che clfcndo gli eleraenri, o le lettere invenzione, e> 
dono de l'arte, deve fempre rarce (come li dice) imitar la natura, la quale ne' 
le cofe neceffarie non manca , e ne le non neceffarìe non é fuperfiua . Di qui veg-t 
giamo altri alfabeti aver avuto gli Egìzii, altri gli Arabi, altri gli Ebrei, altr-. 
> Greci, altri i'Latini. Quello perché? perché volle ciafeun di quei popoli fov- 
venire a’bifogni fuoi. Ed avendo lingua propU, avere infieme con quella ancora, 
alfabeto propio, che fervilfe interamente a- le voci, e‘fuoni loro: né fi vcllire 
giubbone, o fcarpe d’altri, le quali non elfendo fatte a fuo dolfo, fempre o le Uria-- 
gono, o le flroppiono, o le fon troppo larghe, e finalmente non Hanno mai bene .1 
Cosi quegli nomini indullriofi , che foccorrendo al viver umano coni’ invenzion de le 
lettere ,furon di tanto ben cagione, poterono, o per fe flcffi pr ima, o pofcia con rafuro- 
altrui condiir quello bel trovato a quella perfezione , che per la I ingna loro era necefia- : 
, ria ; la qual cofa fe fecero, come io llimo ,ne meritano intera lode ; ben fono io certo,' 

. che fare il dovevano* Nè per ora ciirrarò in quello pelago, di volere a pieno dì fcemerc, 

I fe loroalfebcti foro a fofficenza ordinati, ofe non foro. E mallimamencc che que/la' 
non fu la tu: dimanda, Francefeo, -ma foto de l'allabcto Tofeano. Molto più ancora 
lafciaròda parte quella imprefa^ perdi’ io giudico, che di ciò non fipofiì iuteramenre 
ragionare. E farebbe cola veramente da fiolco, e temerario il porvi mano, conciò fia ’ 
che per certo io creda , la pronuncia Greca , e parimcnce la Latina ne’ noftri tempi cC. ■> 
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fer ne la maggior parte corrotta , c rare trovarli quelle parole, tìie'noi in quella 
guifa proferiamo, che da gli antichi Greci, e Latini eran proferite': come che ne’ 
diftohghi, nc le vacali, ne l' alpirazioni , nc' tempi , et in alcune confonanti li può fa~ 
cilmente conofcere.Se dunque non Tappiamo come folTc la tornati va pronuncia, qual 
Darebbe in quella parte il nollrogiudicio^ debole certo, ofcuro,confuro, e veramen- 
te ianciullefco. Abbiamo ferbata la fcrittura, e l’ortografia Greca, e Latina- ne’li- 
bri loro, ma il ben pronunciarla , perché li pofava ne la voce di chi viveva, non 
potuto mantenere, anai ralTreddandofi per morte le lingue di chi ben proferiva, e Do-" 
praginngendo chi con le voci barbare corroppc ogni bel parlare , l' dilato fotta ce- 
dere ala dura ingiuria de la fortuna, et inlieme co’ raaellri Tuoi miferamentéfept>e1irr-i 
fi. Cosi fono quelle lingue meglio fcritte, eh’ ora pronunciate. Come da raltra parrò 
il Tofeano parlare di lunga pezaa è meglio pronunciato, che fcritto. Et àcció chif 
largamente pofllamo sfrondar quella' folta felva , e moflrar come l’ alfabeto , con chò 
oggi s’ nfa fcrivere il Tofeano idioma ,non l’ empie interamente : e quali duol lì , che ac- 
couciosi per fovvenire abbifogni de la lunga lingua Latina contra i primi patti lia" lirato 
ad altro officiose collretto fervir al parlar Tofeano, il quale è da gli ordini -de{ 
Latino molto differente, onde non n'avviene, che fervendolo contra (lomaco, noi fer- 
ve né fedelmente, né quanto bifogna, recaremei a memoria, come gli antiqui R6^ 
nani per fcrivere le vociloro ,nonufavanof e cosi é opinione de 1 piò dotti) quelli 
piccole, e minutelectere, ch’oggigeneralmente s'aTano, ma folo quelle bitggioi'G' 
che chiamano majufcole . Di che ne fanno tefliinonianaa non’ Ibld tutti gli antiéhr 
marmi, che poco farebbe j ma ancora alcuni libri molto vecchi, i quali tutti''loi)c^ 
ferirti ^1 capo * i. piedi dillefamentc eoa quelle lettere maggiori. Si-comefP 
trnova ifcritto' Virgilio ne la libraria di palazzo in Roma . E balli affai', che di quèJ 
ile lettere minute none menzione, nè fegnoalcuno apprelfogli antichi autori. Non^ i 
dimeno egli fi’conofce,chc quelle minute letteruzze fono abbreviatiire', e minuzza- ' 
meato di quelle maggiori, ctonoeguali nel numero a lo majufcole, trovate da ^ue{ 
che venner di poi per correr più velocemente la penna . E però fé quello alfabeto'de fé 
roahifcole nonèfofficiente a laproooncia Tofcanat'né quello de le minute farà biJ 
ilante, conciò fia eh’ egli fegue quel maggiore , mini u Mina il corpo fuo . Veggiamò ] 
dunque quai mancamenti , quai (uperfluità abbi nel noflro parlar quello albbeto . E qdì l 
intendo ragionar folamentc de la lingua Tofeana , la quale io Rimo a*'di noltri elfer I j 
più bella , e la più fiorita di tutte l’ altre lingue d’ Italia, accrefeiuta gii molti anni fonò 
da Dante , illullrata dal Petrarca, dal Boccacio'nobilitaca,c ne’noRr.i tempi daTpirltf 
egregii a molta finezza condotta , tal che s’alciMo Italiano parlare degnoè che le carré , 
dipinga in parole fciolte , o legate ,>o quello folo n’ è degno , o quello il primo . E pél* 
piu non tenervi fofpefi , dico, la Tofeana Idigua non aver propio alfabeto arcuilo: é 
quello Latino per itiollrifuonì in alcune cole elfer d’avanzo, et in molte non bailalé,’ 
come già dodici anni , o più fono, ne fu largamente difpntato ne l’ Accademia noilra: e- 
quella parte con molu diligenza difeorfa . De’ quai ragionamenti non potete vói ricofl 
darvi , perché in quelli non intervenille , non eflendo voi ancorane la compagnia noflqa' 
encraiiibenvifirìirovaroilCefano,il Sozino, il Tolomeo, con motti altri dé’nóflrz 
Accademici , che di ciò pienamente ragionato. Et ioche tra quei-fui, quelle cofe vi diròì 
che parte da loro ititeli , e parte dilli loro . Volendo per tanto rifaqar quello alfabétb'co-’ 
ti mal difpoilo , imitaremo i medici buoni , i qual i ne’ corpi 'ammalati s' ingegnano òri-' 
ma dilevar via gliuinorifuperflui,epeccanii, di poi render1i'erangue,ccalne , e ror- 
ae che loro mancalTero , cosi noi toglieremo prima via Quelle lettere , che fono inutili , 
ediniirunoulo,acciòcbepofcia polEamo feendere a farlo ripigliar tutte quelle éhé ^ 
gli mancano.: E primieramente non ragionando de l’ypltlon, dii quatò i Latini fò-*^ 
lofi fervivauo ne le parole Greche, dico che lo ir, il IC, il f,'el’ ò^^^^fuòni' 
Tofebi fono lettere del tutto oziofe .'Perchè -tutto quel che fegùentfo 'il La« 
tino, fi fcrivcrcbbe per x , ne la voce Tofea fi rcfclvc in dui rr , come 
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négiudicau: perchè dicendo noi cane, e gallo, non conofciando di qneftd 
prime fillabe Tana più ingralTaa in qaafii che l'altra lìa in guanto . E cosi bene 
ci potrebbe fervire il c ne la prima , come il g ne la feconda . Più oltre dirò ; 
eh' io difeemer non poflb perchè voglino fcriver quoto per a , dicendo Dante nel 
Paradifo. 

' Mi diffe appreffò il tuo pneril <putto • 

Scrivendo pofeia cuore per c ne le fillabe prime, de lé quali dizioni è il medcfi< 
mo fnoho, la medefima voce, il medefimo accento nè più nè meno. So ben che 
gii fete apparecchiati a la rifpofta col dir che quello è fimo per mantener ferma 
r origine loro, fcrivendofi ne la Latina lingua diverfamente quelle dizioni, quotut, 
e cor, le quai lettere ferban poi fé lleflc ancor ne la Tofeana. Ma quello nè mi 
muove motto, nè gii mai mi molTe , illimando via più a propofito, che le lette< 
re fegttitino le voci, e le pronuncie, che l’origini, o le antiqniti de* vocabolir 
come poco fa ne dilE, e forfè non fieccamente. Per canto io giudico, che’n un l 
dritto, et intero alfabeto Tofeano tutte quelle parole, ne le quali per fcriverle i | 
molclliamo i\q, fipoiraaoafofficenzafcolpire per il c, et » liquido ^ che gli fegue I 
apprelTo. Rellaci ora, fe ben mi fi rammenta, il ragionare del h la quale ancora | 
apprelTo i Latini non fi Rimava lettera, ma folo fiato, et afpirazionc . Di quell* . 
figura li fcrittori Volgari de' noRri tempi fi fervono a tre ufi : il primo , e più fpet- 
fo è per mantener l’origine de’ vocaboli Latini, ne’ quali vi fi trova l' afpirazionc, 
e però fcrivono, hebbi , honore , habito, honeRo, e limili infiniti, leggendoli cosi , 
ancora ne la lingua Romana. 11 fecondo ufo è per dar forza e polfo a queRe due - 
lettere c, e g, quando li fono a lato, overo e, overo i, vocaboli, come li vede 
in anche, chino, piaghe, vaghi, e limili parole , le quali toltoli via lo h, ave- 
rebbono un fuono molle, e languido, e quel medefimo appunto che s’ode in ce- 
ra ,cibo, gente, e giro, ch’è pur molto ^ quel primo differente. L’ultima cola 
che da alcuni, non gii d» tutti è nfaca, trovo eflere per fegnar l’ afpirazionc in 
alcuna Tofcana dizione, e però non mancha chi feriva luogho, epoche, per moRrar 
quel fiato, ch’afpira l’ ultime fill^ loro. Di che (nè molto paffari ) diremo più ' 
largamente. Ma fé drizziamo qui fifamente roe u M» A. ..rintelletto , vederemo, 
che neifuna di qucRe necclllcà ci conRringe ad ularla . Et innanzi che più oltre 
trappalB, voglio recarvi a mente, che ’l parlar noRro non folamente è mono, il 
cniale è comune a gli Rrepiti, a le percolle, a* pianti, e a tutto quel finalmente,' 
^e viene a le orecchie altrui,- ma è voce ancora, la quale lì riRringc a fuono 
(ormato come da uomo . E qncRa pofeia per ifprimer le parole , bife^na che fia 
articolau con diltinzioni di lettere vocali e confonanti, et egualmente di fillabe; 
c dizioni. Onde nel formare, e generar le parole, la prima foRanza, o ver la 
prima forza viene da quelle minute particelle de la voce che fi chiamano elemen- 
ti , e che fon poi da noi figurate con le lettere . Le quali elfendo varie , e diffo- 
Tenti temperate infieme rifuonano in queRa armonia de le parole . Perchè altre fi 
creano ne la gola, altre nel palato, altre nelalingua, altre ne’ denti, aldine le 
labbra, e qncRa diverfa orditura è prima teffitrice del corpo de la voce. Con 
la voce poi, ch’è teflùcada qucRe particelle, ch’io v’ho raccontate, s’accompa- 
gnano tre altre qualità, che fempre la feguono; le quali non fono quelle, che 
primieramente formano la parola, ma quelle certamente, che la lifeiano, e che 
gli danno certi abbellimenti , i quali fono tempo, accento, e fiato. Perchè ciaf, 
cuna fillaba ha tempo lungo, o breve , ha accento acuto, o gravc(nè voglio qui ra- 
gionar del circumflelfo) ha fiato o tenue, oafpirato.Que^ cofe ancora che nafebino 
infieme con ladizione, non però fono la foRanza, o la midolla de la dizione: si co- 
llie raficr atto a rìdere, nafee infieme coll’ nomo, ma non per qucRo è la pros 
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pia foftaDza tic ruomo. Di qui nafce che gli aibbeti bene ordinati hanno nel 
I corpo loro folamente a dilegnar le lettere , che formano la foftanza de la parola . 
Quelle altre tre qtialitadi> cioè teippo> accento, e (iato, perchè non hanno pro- 
pio itlromento alcuno , ma foto li creano conll’ all negare , con l’alzare, coh l'in. 
gralTare un poco più la voce, non fono ragionevolmente degne, che Riano nel 
corpo de le lettere . Onde megliore ordine è ^llo che con punti , o altri fegni 
fatti intorno a le lettere ce li paleùi, conciò na che fono quali nn vellimento, 
che deve addattarli intorno al corpo loro. Et in quella parte via più deliro mi 
pare l'ordine de' Greci, che quel de’ Latini, perchè quelli fegnaron fuor de le let- 
tere ilDafca loro, et il Plìle , li dove incorporaron lo b tra gli altri elementi. 
I Ora ripigliando il primo difcorfo, che noi lafciammo, dico che nulla forza ci 
I ftringe a voler quello h tra le nollre lettere . Non per conto del primo nfo , che 
raccontammo conciò lia che gli Romani lò fcrivevano in haber , honor, hmtflui, 
perchè pronunciavano quelli vocaboli afpirad , e li davano Tuono diverfo, come 
ben fi conofce per l’Epigramma di Catullo, quando dice. 

Chommoda dicebat, fi quando fommoda vellft 
Dìtere, et hinfidìat ^rrius infidiat , 

Ma noi altri nel Tofcano parlare nè ebbi, nè onore, nè onefto, altrimenti prò» 
«unciamo nel foo principio, che facciamo arte , odio, ardire, e limili. Qgelta 
cagione dunque , che coRringeva i Latini , noi nè conRringe punto , nè perfuade 
, molto. Aggiungendo a qucRe cofe cbe'l voler moRrare l'origine Latina, non è 
baRanre cagione a farci porre una lettera in corpo a l’ altre, quando che fe bene 
ella fi pronunciafle afpirata, il che non fi fa , più toRo (com’ io dilli) doveriafi 
con qualche legno accennarlo , che tra l'altre, che di molto nervo fono, queRa 
così vana lettera mefcolare. A la feconda neceflìtà facilmente foccorremoi per- 
chè fperq chiaro moRrarvi , come in vaghi , e giro, anche ,e cera, non è nè il me- 
delimo^, nè il medelimo c, e come eli' ha parte di fovvenimen- 

to; di che fra poco fpazio a baRanza parlarerao: però non accade qui, (come io 
penfo ) piu lungamente diRendcrIi , Del terzo ufo che diremo noi f certo non al- 
tro, le non che fe ne la lingua Tofeana alcuna lillaba fi pronuncia afpirata, quel- 
la fi dee fuor del corpo de le lettere con qualche fegno a ciò ordinato moRrare . 
Bench'io Rimi quella neceflìtà poterli fuggire, non perchè non fi trovino tra noi 
parole afpirate, che fenza dubbio fi trovano, ma perchè le regole de l'afpirazio- 
ne nel Tofcano idioma fon cosi certe, e cosi brevi, che fenza imbrattar le car- 
te, con quei fegni l'norao le può facilmente fapere. Et acciò che queRa verità 
rifplenda meglio nel chiaro colore de la mente voRra, non mi nojarà, fofSando- 
vi dentro col vento de le mie parole , accenderla , Dico dunque, che qualunque fiU 
Uba incomincia da c , o da r , o da quelle altre due lettere , di che ora vi dilli , 
che mancavano a le voci noRre, quella fillaba, fuori didue cali, e fempre è afpi- 
rau,^nelfnna altra in tutta la Tofeana lingua è afpirata, si come fuoco, luogo, 
allagl^vaghi, piaghe, agevole, placido, et altri con queRi, Perchè in rune quelle 
fillabe fe li dà nn poco di fiato maggiore, che l'ingralTa,e chel' afpira. Da queRa 
regola diffi toglierfene via dui cali, Il primo è, non elfer queRo vero nel princì- 
pio de le dizioni, come farebbe cane, conto, cura, chino, gallo, gola, ghinaza- 
no, guglielmo, ne li quali non fi truova afpìraz|one. L'altro è quando innanzi a 
queRe tai lettere, vi folfe confonante, e non vocale, come è in fianco, forche, fpar- 
go, punge, piangi, et altri luoghi come qneRi, de’ quali niifuno è che s’afpiri. E 
la regola ch’io v’ho detta, e l' eccezioni eh’ io gli ho dace, hanno in fe accefe , e 
vive ragioni, ma non poflb , volendo l’altre cole ifpedire, ogni eofa minutamen- 
te difputare. BaRa ben, che con cortifiima fune v’ho Uno Rringare un gran 
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fikio d’ intrigati fpine. Ora avendo così difgombrace dal noftro al£abero le fupeA 
flue lettere > egli è ornai tempo , per efler lui devenuto debite , reftituirli le prò- | 
pie forze, e renderli qnelli elementi , che li mancano. Onde per roatener qual- | 
che ordine nel parlar noftro, prima diremo de le vocali, pofcia de le confotlanti. 
Romulo primo Re de’ Romani nsò Tei vocali : l' eti che poi venne fu contenta di 
cinque fole, con le quali oggi li fcrivono le parole di Tofcana; ma quelle non 
ballano. Perchè corrompendoli per la Teoria, e dimoranza de' barbari in Italia la 
lingua Latina, li corroppe ancora la pronuncia, e creandoli nuova lingua, li creò 
con lei nuovo pro^rire , dove che a^relTo noi ella s’accrebbe et arricchiflì di due 
lettere vocali, d’una e via men chiara, che non è la Latina, e limilmente d' un o 
pih folco : i quai fuoni s'odono in pena, cera , pozM, fole, et infinKi pari a que- 
lli , dove lenza dubbio li feemono quelle due vocali , differenti da quelle due La- 
tine, le quali s’ ulano in fiera , prega, toglia, fcogli, et altri limili. Et elTendodi- 
verle voci, ragionevolmente ci dimandano diverli caratteri per figurarle , si come 
i Greci ancora , avendo quefte voci difTerenti ufaron lo « per quello e chiaro Lati- 
no. Perchè è laido giudicio di alcuni uomini dotti, che io » Greco non folfe an- 
ticamente con quella voce proferito, che ne’ tempi nollri li proferilce, ma fonalfa 
( com’io vi dicevo ) e chiaro | la qual colà e la fnperfluità de l'eplilon, che di- 
cendo altrimenti, leguirebbe, ce lo accenna, e 'I modo del trasferire quella lette- 
ra appreflb i Latini, come vaMam Penelope, cel perfuade, et Euflazio dottillimo 
fcrittore ponendo ne’ conienti d' Omero M» efier voce di pecora, chiaramente, 
•'io non erro, cel manifella. Cosi ancora ufaron lo omega per quella voce più 
aperta, e l’omicron per quella chiu£i, e ferrata. Che oltre ? che quella necelfità 
più li manifella in alcune parole, le quali pronunciate con quelle vocali chiare, 
lunno un lentimenta , dove che proferite con t’altre, lignifican cola motto da quel- 
la differente . Qpai poi ferine con una medefìma figura , ci lalcfano in dubbio a 
qual de i due lentimenti dobbiamo appigliarci, si come avviene in quelle due pa- 
role , fora , e fora t de le quali l’una fìgnifica , farebbe | l'altra feende da forare , 
verbo I et in quelle, pera, e pera, conciò lia che l'uiio fia frutto, e l’altro Ija 

verbo, come il pofe il Petrarca dicendo, • 

- ■ S l’ empia voglia atiento - ■ -..-j:,. _ , 

Lafiiigaiub arreni , parth’ìo non pera • > - 

Avendo per tanto diflèrente fnono, generando vario fendmento, perchè non deveno 
goderli mverfa figura ne Telfer fcritte^ Nè fe vogliamo rigiurdare a la differenza 
de’ Aloni ne le vocali, egli avverrà, ch’elle faranno più di cinqnanta, avendo cia- 
fenna dieci voci , o più, come moflra Frifeiano, perchè dico, che come quello 
bene intefo è vero , cosi quello male incefo è follò. E' vero che ne le vocali fo- 
no molte, e moire didérenze , perchè formandoli ciafeuna vocale ne la gola, e boc- 
ca de 1’ uomo , ogni poco che quefia forma fi muti , cel darle o più debole , o più 
gagliardo fiato, o più chiudere, o più aprir la bocca, egli è forza che diverfa- 
iDcnte vi fi llaropi quella vocale, onde ne nafee la moltiplicazione, di che ragio- 
nano i Grammatici. Uforei qui per meglio manilcllarmi molti efempi, s'io cre- 
deffi, che ’l mio difeorfo vi loffe olcuro. E' follo, che per quello fi debbino illi- 
mare di si gran numer» le vocali , couciò fia che quella diverficà è tanto poco dif- 
ferente, e tanpo poco fi feerne, clic non fa nuovo grado, o nuova fpecie di vocali, 
come ancora lì vede , che Latini non vollero, che Aiflèr cinquanta le lor vocali, 
ma cinque fole, giudicando, che così minuta dillérenza non focelfe nuova forte di ) 
voce. Ma la diverfità ch’è ne la lingua Tofeana tra quelli fuoni, fpento,e vento, 
toglici e mt^lie, s’ode difiìMaroente , conofcefi apertamente , difeemefi fiibitamen- 
te I come che ancora i Greci ufandola , la conob^ro , e conofcendola, giudicoron 
aver bifogno di dilliiite figure nel loro alfobeto, et al giudicio aggìoufero l’opera 
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iiiKoia. Perciò che elle fanno diverfo foono, et inlìeme divcrfo grado , e ^cie 
di vocale . Panni oltre a quello, che noa fia iìcuro, o làido il feudo di coloro, 
che dicono non cifer bifogno raccrefeer vocali, conciò fìa che feropre o le paro- 
le, che fono innanzi, o quelle che fono di poi , ci inollrano in che guifa «'abbiano 
a pronunciar quelle dubbie , e in ciò non e raaj che la dottrina non t’ infegni , o 
la diferczion non t’ajuti. Qqme in quel vcrfo.del Petrarca ; > 

£ torre l’ alme a i eerfi, e darle aUntl, 

; r 

Qiii fì conofee, che non può eifer, torre, nome, ma è forza, che Ca corre ver- 
bo, che cosi le parole ci collringono, come ancora in quello altro 

I £ ’l mele amaro, & addolcir l’aj^;(ia. 

L’articolo mafcolino ci infegna, che non intende di raele; pomi, ma del mele s 
frutto d'api. Perchè io a quello dico ( e ciò voglio che bafti , e per quelle , e 
per le confonanti di che diremo , e per fempre ) che corale rimedio è prepolle- 
ro, e difordinatifSmo . Conciò lìa che il hoc a che fono ordinati gli fcriai, i 
che noi fappiamo leggerli, e fapendoli leggere , poiSamo intendere i fentimenti, 
che vi fono dentro , Prima dunque s'hanno a leggere, che incendere . E 'I fa- 
perii leggere ci ha ad ellèr cagione , che noi I’ incendàuno , non l’ intenderli ha 
a far , che noi gli fappiamo leggere, <B che- ci bifogni ( come dice il proverbio^ 
mettere il carro innanzi a’ buoi: che fe UfiOLt.il.quale de la Alemagna , o d’ In- 
ghilterra folTe, e nulla de- la nollra Tofeana’ lingua intendere» fapendo quello 
vecchio alfabeto, volelfe leggere Dante, o H Boccaccio, cooi« irebbe egli ? cer- 
to conofeendo le lettere , doverebbe ancora faper leggere . Non- di meno perchè 
non intenderebbe, gli avvenirebbe ancora, che non | — ^**TE~'~‘‘ * fa dun- 
que l’officio fuo quella fctitcura,.cli»pcr fé Beffa non lì manifella , e che non 
rapprefenta diflintamepce le vocinoftre , ma bifogna aiutarla con l’ intelletto , e 
eoa la «tottrina ; e follenerla come cala debole , e ruinofa co' puntelli de la; .di- 
fcrezione . Conchiudiamo dunque , che avendo la linqua Tofeana fette vocali, 
ciafeuna per fe flelTa vorria propria figma . E per non palTare ancora a le confo- 
nanti, lafciando cofaalcuna de le vocali adietro , e mi par che lìa necelTario fop- 
venirc ad uno altro bifogno . L'ordine del pronunciare , e de le voci articola» 
vuole, eh' orni. lettera vocale, ove ella lì pota, facci per fe AelTa una lìllaba; c 
feguendo polcia l'altra vocale , naiichi fubitamence una altra fillaba. Perchè [evo- 
cali fono, il fondamento ,. e '1 llabilimento di' cucco il parlare :> nè alcuna fillaba 
può formarli, che non li llampi inlieme con qualche vocale-. Così col proferirodi 
nuova vocale, nuovamente percotendoli l'aria , nafee lìllaba nuova . Qpello ap- 
prelTo i Greci, e Latini ne' dittonghi perde la fua fermezza perchè loroi congju»- 
gendo inlieme due vocali con doppio fuono preAamente pronunciato fanno unafil- 
laba foia, e chiamanla dittongo, perché ferba il fuono doppio. Oltre aqneAo ap- 
prclTo de' Latini folamente , conciò fia eh' io apprelTo de Greci noi veggia , li lique- 
fo qualche fiata una vocale , che poAa apprelTo uni altra fa una fola fillaba, e ciò 
fi truova fqlo ne 1’ a, dopo quelle due lettere g, e a, l'efempio de' quali fiano, 
lingua, et acqua* che fono bifillabi, quantunque ne l’ultima fillaba fi (cerninodue 
vocali. Mà quella licenzia via più ricca, e più abbondante fi fpazia per la Tofoa- 
na lingua, perchè due vocali u, et t, non mio dopo il g, e '1 f , ma dopo ogni 
confonante inlieme con una altra vocale fi leggano . Dice il- Tofeano , biafmo, 
ciance, diede , fiera, giace, lieto, micce, anniega , piede , riede, fiede , tiene;, 
vieu . Dice fimjlmente buono , cuore, duolo foorì, guerra, luogo, muore , 
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nuota , puote , ruota, Tuono, tuona, vuole. E ne' primi eTempi lo I, e ne’ litcon. 
di lo M s’ammolifce, e fi liquefo, facendo infieme un altra vocale una loia fillaba. 
Ni difpuurò qui quel che molti hanno creduto. Te quelli fono dittongi , o Te non 
fono] che per far ciò afpcttaremo uno altro giorno , nel quale a me fia più libero 
il dire , a voi più commodo l' afcoltare . Afiai balli oggi de le pure j e fole lettere 
ragionare , lenza più oltre comporle infieme . E dir ( ritornando al ragionamento 
nollro ) che non eflendo quelli Tuoni i mcdefimi i quando fono puri , e che fanno ' 
fillaba per Te llelE, c quando fono liquefatti con altra vocale, come negli efemp ' 
di Topra , egli farebbe convenevol cola dillinguer quelle varie pronuncie con qual- | 
che vario legno. E molto più perchò gli avvien talora, che altro, e altro ci mo- > 
Urano >fe puri , o fe liquefimi fi proferifcono i come in gii avverbio , e gU ver- 
bo, in piè membro de l’uomo, e pie adjettivo . Così faperemo come niente, nin- 
no , fiate, thiun^ue , folTer trifillabi, et in fomma quella tal dillinzione non fareb- 
be inutile. Detto de le vocali quel che m’occorreva, rellail dir de le confonanri: ~ 
acciò che si come abhiam foccorfo a i nervi de la lingua, parimente foccorriamo 
a la carne. Et innanzi a l’altre ci fi prefentano qnclle due lettere, i, et u, quando 
elle trappalTano in confonanti, come in vita, e jote : ove facendoli confonanti , 
forza è , che fiano del tutto diftinlle da quando fon vocali . Onde non poflìamp 
non maravigliarci, perchè conto i Latini in quelli diverfi Tuoni non ufalfcro di- 
verfe figure . Certamente buono era ufarle . E mafiSmamente perch’ egli ne fcgui- 
va pur qualche confufione, come fi vede in quella dizione, «liu , che con lo «con- 
fonante mollra il ventre , col vocale è tempo palTato di nutrire . Non mancò perA 
chi s’accorgeffi di quella necefiìtà, come colui che volle introdurre il digamma 
Eolico per fovvenire a quello bifogno. Ma forfè ciò fecero i Latini, perchè talora 
refolvevano runa lettera n^ l’altra, come in quello efempio di Tibullo, j /. 

• f ' ; ; . f ' ’i I 

• «* Stamina non mlii difjoluenia Dco* ' ’• ‘ 

<- .'.J- ' ■ ; 

la qual necclfità non conftringe i Tofcani , i quali non ufano in qaella parte fi- 1 
mili refoluzioni . Eflendo dunque tanta i i i iiiji n fli voci , quanta è tra vo- ! 

cale, c confonante, io non fo per qual bella cagione fi dia loro-.uiia fola figura. I 
Perciò fora buono, eh’ avefle un Ino propio carattere il Tofcano,>col qual feri- > 
vefle, voglia, vedo, av^ene. Et un altro, col qual poteflè fcolpire le voci, ne le 
qnali s'c^e lo > conlbnance . Bench’io fia fiato molti giorni in gran dubbio , fcno 
la lingua Tofeana quello » confonante fi ritrovava . Moveami a. dubitare, perchè 
non feernevo alcuna dizione, che cominciafse da limile i, conciò fia cofa che ’l 
Tofeo Tempre le pone innanzi ungsercfolve quello i in liquido,, onde alice Cian». 
ne, giace , giocondo ,ginbileo, digiuno s più oltre quella parola lenVche pur comio. 
eia da i, fi liquefa ne la Tua prima vocale , e non è confonante , ma è^qnello i li» 
qoido, diche ragionammo di fopra. Mollralo il Petrarca, dicendo in unTiao Sonetto 

Mira <fuel colte , o fianco mio cor vt^o, r- . • • 

' Ivi lafciammo ier lei, ch^ alcun tempo ebbe, • i i.. • • • 

E flèl Trionfo de la Divinitil i.' > .. ~ 

Quel che l'anima nofira preme, e 'ngombra, t ■ . . 

Dianzi, adejfo , ier , diman , mattino, e fera i ù i- ■ . 

. Tutti in un punto pafferan come ombra, , n - ■ • ■ ■ . . ■ i 

qui fi vede come ne l’uno, e ne l’altro luogo quello i è liquido ; altrimenti avana 
zarebbe al verfo una fillaba. Nc è meraviglia, ch’egli fila cosi fpiccato nel princi- 
pio de la parola fenza confonante innanzi, perchè il medelimo avviene ne Vu liquido : il 
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che aperitneilte fi conorcein»«m«> e uopo : Sì che io non fapevo trorar qatflo * 
in Inogo; alcuno, che a me non parefTe più tolto quel liquido, che quello conlbna». 
te . Ma difgombromiiii tal dubbio de lamenK Pance» il qual dicendo nel vigefinio 
fecondo del ParadilTo, . 

L’ aiuola , che tl f* tatto feroci , 

f'olgtndom’ io eoa gli eterni gemelli , 

Tutta m’apparve da colli a le foci. 

In quella dizione , a;nola chiaro fi vede quello i eller cenloaante : altrimenti ne fe> 
fuirebbe, che ’n una medelìma fillaba (olTer due vocali liquide, et nna pura: la 
qual cola è fuori del callo giudicio de l’ orecchie Tofeane . Per tanto conolcendo 
quivi lo t confonante, io facilmente (limato che in aja, pajoao bujo , fajo, aoja , 
rovaio lia egualmente confonante . Dopo quelle feguono dui altri fuooi, ch’a me 
par lìa necelTario il foccorrervi , a voi forle parti non neceflario. E quello è eh* 
io giudico altra voce , c coafegaentcraente altra confonante e fiere in altra 
in gente , e coti altra trovarfi in catto, altra in cena , e bifi^nare una Tenera per 
fcriver gara, et nna altra per fcriver gente : c del pari una per fcriver canto, l'aU 
tra per fcriver cena . E dico eh’ una medelìma figura dee rapprefentar tutte quelle 
dizioni caro, anche, chino, collo, e fctdlfcio: e così ancora una fola quelle altre, 
gatta, piaghe , ghiro, gola , e gu/io. Nè l’interporvi lo h , deve efler cagione di di» 
verfo mono; Conciò lia che cotal lettera non ha, nè puote avere altra (orza, che 
dare un poco più fiato a le parole , e farle afpirate • Aggiungciì ancora, che, come 
confentonto tutti i Grammatici, le conlbnanti deveno avere eguale, e pari (orza, 
applicate a tutte le vocali, come lì vede in patto, cena, pigro, e difeorrendo per 
l'altre. Non deve dunque, non lì mutando la conlonante, altra voce elTere inGn- 
nimede, altra in gentile, fe non quanto ci sforza. U. •- Ni voglio clw tu mi 

dica, Francefeo , come gii ti veggio pronto, che quello fora uno accular l’alfabeto 
latino, ufandofiin quello (ìmili volgimenti di fuoni, proferendoli altrimentiguadl»»», 
altrhncntigennr ; perch è dico < e poco è che pur lo diffi ) che le parole Latine a di nollri 
fono meglio fcricte, che pronunciate: onde io non fo fe t^gibenfi proferifee quel» 
la dizione geant , anzi illimo ceno che nò. E veramente e’ lì conofee che quel 
(nono, che s’ oile in cento, cibo, gente, gira , è voce nuova non ufata da gli anb» 
chi Latini . Averebbe dunque quella pane bifogno di due lettere per lUmparequelU 
filoni cosi languidi, e quelle cosali tenerezze di voci . Nè fora melliero carezzar 
lo h, perchè ci fervilfe a fcriver plaghe, vaghe, anche, chino, e quante ne fono pi» 
ri a quelle. Ora difputareroo del del quale s’è fatto a’pafiati giorni cotanto ro» 
more . E qui ardirò pur dire , che chmnque non difeeme la differenza , eh’ è tr» 
tra bellezza, e mezo , egli è in tutto privo d'orecchie . E chi non fa come gli 
Ebrei hanno nna lettera chiamata zadi, et una altra , che chiamano zain, e con. U 
prima fcrivono quel fuono, che rende a noi belleg^a, e con la feconda quel che 
s’ode in megp , chi dico non fa quella, egli è privo d'pn lume, che ’n quello te- 
nebrofo cammino molto gl’ illnllrarebbe la llrada: ma perchè tutti i Grammatici 
dicono, il effer lenera doppia , egli è forza che ’n quello luogo io vi dica qneU 
che me ne pare. Ciafeuna lettera deve efiere la minima particella che lìa ne la vo- 
ce: fe dunque è doppia, et ha forza di più lettere, non èia minima parte, e però 
non mi par lettera , ma abbreviatura. Li onde feguitando il faggio Arinotele, dicia- 
mo, che tutte le cofe doppie, e compofle li deveno divìdere , c (partire in fin tan- 
to che fi pervenghi a le femplici, et incompolle. E come il corpo d’ una cafi, per 
venire a fuoi principi, lo relbivereroo ne le pietre , ne la calcina , ne le travi, et 
altre parti di quello: così parimente partendo l’orazione ne le dizioni, c le dkio-. 
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ni ne le lillabe . e le lillabe ne le lettere, verremo a quelle minime pardi che fo< 
no i Icmi , e i principii, che formano il parlar nollro , Dico per tanto, che bel- 
Uxx* • * lettere doppie non di td,o it, come vogliono mold, laqual 

cola io non io, né polTo intender, come ella lì vada, ma geminate de la mcdellma 
lettera in quel modo, che raddoppiamo l’ altre dicendo bella, corre , faggio, ecia- 
feuna di qaeftc ha la Tua lettera femplice, la quale uliamo noi, e forfè non fe ne 
avvediamo, nel parlare. E per dir prima di quel ^ che è in bollerà, ilfuofent. 
plicc fi truova cniaramente in quelle dizioni vix}^ , o^io , eferci^io, et infiniti fi» 
mili; né allora differenza é tra vii^io , tfaxxta, che tra il fuono d’ una confonante 
loia , e quello di una geminata, come per efempio bela, e bella, pani, e panni. 

E quel che pollo folo fa vitto, raddoppiato fonarebbe vizio. La qual cofa ciafen- 
no facilnoente conofeeri, s’egli vorrà con le file purgate orecchie fedelmente con- 
figliarfene . E non illimi alcuno che in ot^io, o fia t, perché quel Tuono è 
molto difcollo da la voce del t, la cui propia forza fi fente in tinto, tira, natio, 
non in quelle altre di che parliamo. Così ancora quel ^ che é in oro^o, doleva, 
é doppiamente pollo, e'I Tuo puro, e femplice fi palefa in ^ffiro, ì^oroaflro , 
aia , ove il Tolcano in principio de le parole non patifee geminazipne , o vero 
addoppiamento di alcuna lettera, e però egli fora non folamence utile, ma molto 
utile il formar dui caratteri per quelle due voci pure, li quali ne la femplice pro- 
nuncia t’nfarebbaao lémplicemente , e ne raddoppiata doppi , come ancora fi fa 
ne le altre confonanci; Ballivi per tanto di cocal lettera quefto poco aver intefo, 
che per ora non voglio entrar in pelago più profondo, col dar regole , quando 
r uno bifogni ufare , e quando l’altro . Ifpedicoci del r ■ egli é buono , che trap- 
pafSamo ad una altra voce , la quale non é velliia di propio vellimento , e pur 
non volendo flar onda, ella talora fi adorna de la figura del r, ma ciò molto non 
le piace, perché non vuole con sì ftorta lettera aver di continuo a contraliare . 
Qpella a 1 voce l’unamo noi nel proferire ufo, vafo, eferci^it, dove é fuono dù 
verfo da eafa , riptfo, folingo, e limili, con ciò fia cola che in quelli é il puro t, 
e la pura pronuncia Latina , in quelli non già così , ma è una voce più tridula, 
e quafi limile a quella, con che ne’nollrl tempt-, - — ■» l o -già le cosi ione ne gli an- 
tichi , molti proferifeon il ( Greco. La differenza tra lo r, e quello chiaramente 
fi raanifelht nel formarle, conciò fia che lo r, ch’é lettera de’ denti, pigli fua for- 
ma con l’accollare, e coogiungere quelli infieme, e fiibito difgiungerli , e dìfeo^ 
ilarli, come ben te n’ avvedrai, fe provi o fallo proferire, o folate . Ma quella i 
cougiunge infieme i denti, e non li difgiunge , il che conofeerai, le tenti o ufo, o 
efiaSo pronunciare. Ha dunque quellà voce ancora bifogno di propio vellimento, 
acciò che non Tempre le convenga con una mala contentezza pigliarlo da altri in 
preflo. Reftaci tre filoni graffi, t quali non però fono doppi, s’ io »on tortamente 
difcemo.in tal guifa che fi poffino fpartirc ne’ Tuoi lèmplici elementi, e pofeia 
con quelli fcriverfi: e quelli fono gai, gli, fee, come quando diciamo ogni,fcogli, 
/crudi. De le quali voci fu allora non piccola cootenzion tra gli Accademici Senefi, 
llimaodo molti che in quella parte non foffe bifogno di fovvenimento alcuno , et 
altri che pur ci folTe . Movevanfi quelli perché le lettere , con che fcriviamo cotai 
voci, non fono né atte, né ballanti a dipingerle vivamente: e flimavano cosi poco 
effere il g, ne le due prime , come io / in niffun luogo fi truova de la terza. E 
m tflenderla più ampiamente, vi dico in vece loro, che lie guardaremo per noi 
ueffi m che modo fi formino le lettere t o pur , per fuggir fiitica, leggeremo quel- 
lo, che dottamente ne fcrilTe Marziano Cabila, fon certiffimo, che conofeeremov 
come né in , ogni, né in, /cogli, vi li mefcola dig, formazione alcuna : e come 
quelle lettere ogni, non polTono altro figurare che la voce, che ifprimono i Gre- 
ci , feriveado il gamma innanzi al v. Vedremo ancora come quelli caratteri, giti 
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non averanno mai forza di rapprefentarci qaefte voci, togli, e capali, ma fola- 
mence qncMc che nel Latino iuonano glifco , glìrtt , e glicerium. Che pià^ che 
fe ben vi drizziamo l'occhio, vedremo nel primo efempio avvicinarli quel fuono a 
un, n, pieno, e grado, nel fecondo a un, / , liniilroente fatto . Nè bilogna in co- 
uli efempi innanzi a la vocale por due confonanti , anzi una balla , eh’ abbi forza 
di figurarci quella voce, perchè nel vero non fono due lettere, che vi concorrono,' 
ma una fola grada ( com’ io didì > e piena . Et in quello iftedb modo proferifeo- 
no il X, '1 r Greco, quando gli è apprelTo fuono de i, gli uomini de lanollraetd; 
c par vi ponghino un g innanzi, dicendogli, gni, bench'io non ho per chiaro, che 
cosi fodie il proferire de gli antiqui Greci . Ma che diremo del, /ce, che fu la ter- 
za voce , che ci arreccammo innanzi , e che così fpeda fi truova ne la Tofeana lin- 
gua ì certo molte fiate ci lì gira per la bocca , come {tempio, fcelerato , fcìaitra, 
fccndl, fcìocto, afdttgit. Fu detto, eh’ anch' ella avea bifogno di nuova figura; la' 
quale ìufieme con la vocal che feguifse, facedì quello fuono, di che ragioniamo. 
E qui ufanfi le medefime ragioni, che di fopra li fono ufate, perchè prima leftaio- 
pe, con che lì forma lo r, in quella voce lì fdimenticano, e fìannolì da parte. 
Ancora par che quelle lettere abbino a figurar quel propio fuono , che farebbe < 
(le fcparatamcnre , e partitamentc tu proferilfi quella dizione pat , ce , ove lì fa il 
fuono più duro, e più afpero, nè s’ammollifce, o fi diflrugge così , come in dir 
Hj/ci, e {tempio. A quelle cofe s’ aggiunge, che gli Ebrei, avendo nel lor comu- 
ne parlar una limil voce, la giudicaron degna ch’ella aveffe propia , e particolar 
lettera, la quale lor chiamano, fein, che congiunta con qual tu voi vocale difegna 
quella cotal voce, di che li parla; cosi parimente appreifo noi fi potria una lettera 
formare, che ne’raedefimi bifogni ci fervilTe. Quello tutto , che de le tre lettere 
graffe v'ho ragionato, fu allora da buona parte di noi creduto per vero, et approva- 
to per bello: quantunque acciò che (uriofamente non trafeorreffi, rattenne Cice- 
rone nel fno Oratorè , il quale dicendo che a gii*"** — — i nari, noti , e noii- 
les, duvcndofeli porre innanzi quella particella, ia,fu per maggior dolcezza rnl-< 
tana lettera mutata ing, e detto ignari, ignoti, ignobilet, chiaro mi mollra, che 
da! Latini in' quel modo erano quelle lillabe pronunciate, eh’ ora noi le pronuncia- 
mo: conciò Ila che ’n altra guifa proferendole, non fora più dolce ignoti, cheinn^ 
ti, ma fe dir mi lice , molto più duro . Molte cofe mi furono qui dottamente, e 
Gopiofainente rìfpolle , in tal guila che ove di quello fi ragioni , non ardifeo pià 
l’uoa, else l’altra diquefie apparenze abbracciare, avendofempre paura, che lafcia- 
to il vero corpo da parte, iononcerchi flringere l’ombra. In quefio modo, Ftan- 
cefeo mio, par che fi polli , e generalmente di tutte le lingue, a le quali deveno 
ubbidir gli alfabeti , e particolarmente poi de la nollra Tolcana difeorrere . Et in 
ciò face , mi fono inge^to palefarvi quanto il Latino alfabeto per lo parlar nollro 
abbi di loperchio, quanto di mancamento . Dovc( femal non mi ricordo / cinque 
lettere, annoverandoli lo ypfilon, come inutili abbiamo tolte via$ undici aggiunte 
( feguendo i noilri Accademici) come necelì'arie: et accennato, che due altre, o 
di nuove figure, o di nuovi fegni, il che megliore llimo, hanno bifogno. Ne la- 
qual cola s’io vi fono piacciuto, piace a me molto] fe non, piaccivi almeno ch’io 
boj voluto compiacervi. O Dio, dille allora Francefeo, quanto amorevolmente,' 
quanto riccamente ci avete ricevuti a la vollra menfa. Polito. Qjianto per farqne. 
Ito convito più abbondante, e più bello, non avete perdonato a Ipefa alcuna^ 
anzi aprendo le caffè vollre , di ciò che dentro a propofito v’ era , n* avete or- 
nata con fplcndor la tavola vollra. Di che io mi fono largamente pafciuco, fol- 
vendo il digiuno, che luogo tempo avevo follenuto. Masìcomefogliono i liberali, 
et avveduti convitatoti, pofeia che varie , et infinite vivande hanno dato man- 
giare a gTiavìtati, nel fine del convito por loro innanzi qualche cibo, che ajutj 
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U dlgeRionC) e che gli acconci ( conae fì dice ) il pafto ne Io iiomaco; così vi 
prego, che avendomi voi empita la mence di tante belle, e diverfe cofe , vogliate 
ora ne T ultimo darmi queiU eftrena vivanda , che me le ftcci ftar falde, e quie< 
te ne rintellecto ; perch'io Tento, ch’elle fì travorgeno in non fo che modo,enon 
s'acconciano ripofacaraence , come io vorrei. Dimmi pur, che cibo più t'aggrada 
( ri^fe il Polito ) che s' io non averò tutte le rkchexze mie nel paflato convito 
coniumate , mi sforzato nonlafciarci con quella nuova fome. Et egli. Più cc^e fo- 
no quelle veramente , che cotto mi rapifcono, emitirano ne l'opinion vodra j ma 
alcune fono nondimeno, che mi s'attraverfano tra le gambe, e così bello, ecifpc- 
dito cammino in’ impedifcono. L’una è che mi pare, fenza troppo fame romore, 
poterli fopportarc , che ’n uno alfabeto una tnedefima figura fervi a dui nomi , ò 
più nè CIÒ elferc cola di molta , o troppa importanza , non folo perchè altri alfa- 
beti hanno avuta quella infofficienza , come il Latino, ma ancora perchè ne le pa- 
role , quai fono poi ,: come tu dici, figurate da le lettere , il medclìmo interviene « 
conciò Ila che veggiamo una fola parola dilegnar più cole , come in luogo d’efem- 
pio è ptrte, ch’ora luogo moftra, Ora porzione, ora è verbo, che vieii da par- 
tirli , ora da dividere . Di che il Petrarca variando la lignificazione ,ma non la vo- 
ce, ne tefle quel fuo bel fooetto, che dice. -f ■' ' ' 


'< . Quando io fon tutto volto in quella parte , ’ 

-• . Ove il bel vifo di Madonna luee , . . . j 

• £ m’ i rimafa net penfiet la luce , 

'• Che m'arde , e flrugge dentro a parte , a parte é . ' ' 

con tutte le parole, che fono di poi . E tal fiata ancora ha volnto clfcre avverbio, 
c lignificare , mentre , come in quel Sonetto . ' > - — * 

yive faville ufeian de' dui bei lumi - > • • . -.1.. . ri ' ■ • ’ 

Ver me si doicam^ne» folgorando ^ -• t'-* 

E parte d! un eor faggio fofpiranda, ■ ■ ■ ■ , ■ • i. 'ì 

( . D'alta eloquauì’la ti féann fiumi . ■ n j ' ' ■’i 

che in altra guifa non li può quel luogo ben inii.titwt»» tiduaguetiel* parlar lìmm^ 
va quella tal confulione , e pur non s’emenda , perchè abbiamo ’not a cercar d’ea 
mendarla nel ferivere f 11 fecondo impaccio che mi molella, è-L che fe vogliane 
per buone ricevere quelle cofe , che di fopra avete difcorfe, ne fegne per lorzF, 
che molte, e molte rime di Dante, e del Petrarca, e degli altri chene’nollri teirs 
pi hanno dottamente, e con molta lor gloria com(>ollo, fiano tutte fiilfe, e dillo. 
Danti. La qual cofa acciò che più chiaramente s’intenda, voglio ’con parole più 
ampie manifellarla . Voi volete s’ ^lunghino due vocali «,etr> hital guifa, chT 
altra figura s’uii a ferivere, quefla, altra a fcrivcr , lieta. Una ferivendo, euorlr, 
altra ferivendo, fiore, tanCe ciò fi faceflì, il Petrarca male arerebbe' teffuti, cottine 

finiti altri limili, quei veti} : • > : ■ > 

1 , In nobil fangua vita umile, €■■ queta , " 

II. i. .i Et in alto intelletto un puro core t i ; ■ i 

■ Frutto fenile in fili gìoyenil Jìore , '■ '• '«• ; s ' • ' 

.1 E ’n afpetto penfofe anima lieta. i . 1 : \ 

Perchè nè l’una, nè l’altra rima> farebbe buona, avendo cotali * parole nel lor fine 
.lettere diverfe.. Io certo non farò tanto temerario , ch'il dica, nè voi penlb viK 
gliate elfer unto ardito . Coti ancora mefcolando tra 1 nollro difaberoquei duig|, 
fi corrompono alcune altre buone, e dotte rime, c’nfino a’ nollri tempi ricevute, 
come quella nel Tempo. .... > 

.4' funi dejirier raddoppiato era Vergo, -.j j » 1 


E la Sfitta , di tb'ìè fepra àijfi , 
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De tE Lettere 

Mtt falc*n de’ fuoi gUftr divora . 

conciò iia che nel prinoo è il ^«in ebreo, nel fecondo é ’l ^adi. Che diremo di 
quel voilro nuovo, non v’avvede ce, eh’ ancora e^li ò cagion di guallar molti 

buoni verfi^ come quelli 

la none, che faguì iorribit cafo. 

Che fpenfe ’i fole , aa^} il rlpofe a Cieloi 
Onde io fon ^ui , come uom cieco rìmafo, 

perchè il primo veriò averebbe nel line quello s nuovo; e pofeia il terzo fìferi» 
verebbe col Latino, di che ne fegoirebbe aperta difeordia, edifonanzia di rime. 
Molellami ancor non poco il penfare, che ricevendo voi quelle nuove lettere, e’ 
par eh’ in tutto v’accoftiate ala Natalia del Triflino, e che vi lafciate trafportar 
da Inoi venti, ovunque egli vuole . E pur, t’io non fono adatto fmemorato, nel 
principio de’noftri ragionamenti mi conliglialle , ch’i’ feguilS la via de gli anti> 
qui , ad m’ inviluppale pazzamente in quelle nuove lancafie : però o non vi lì ri- 
corda di quel che dicelle, o parlando, come fpeiTo avviene, avete mutato opi- 
nione. L’ultima fpina che mi punge, è, che mi par lia cofa molto vana, et 
inutile il volere aggiunger lettere nuove i perciò che poco amroaellra i dotti , • 
molto confonde gl'ignoranti. E maffimamente che gii tanti, e tanti anni la To- 
feana lingua s’é fcritta con quello Latino alfabeto , e tra gli altri coti fcrifle- 
ro quelli uomini dotti, da quali noi prendiamo ogni giorno l’efempiodi bencom- 
porre; come Dante, Petrarca, e ’l Boccaccio i nè inlìno a quefti tempi è fiata 
nume coiì ritroia, o debile ingegno, che lì lia lamentato di non faper leggere que- 
^ corali ferini. Talché dubito fortemente, che palefando quelli vollridiU;orli,non 
tr iotervenga via più llrana ventura, che non ha fatto al Triiilno. Che s’cgli per 
aver mefcolate tra le lue Rampe cinque fole nuove lenere, è flato da alcuni perfe^i- 
tato, da molti biafmato , dal più de gli uomini odiato, che li doveri di voi fare, che 
n’avete tredici a^iunte, et oltre a quello cìo(t>ia vvcchle tolte viaf certo per 
quello i’poflb Rimare , voi v’efporrWU a un pericolofq rifehio . Più grave fpefaffog- 

g 'unle il Polito) lari quella eh’ io non credevo. E mi pare, che s’i’ voglio a pieno 
tishirel, egli convcrri apparecchiar nuovo convito . Pur lia che vuole, i’m’inge- 
gparò, che non ti relli ^e alcuna . Et infieme finirò d’aprirti la mente mia, che 
nel vero e’nùrcRaya ancor qualche colà da dirti. Onde volendoti feiogliere da'pri. 
mi lacci , biftiM recarli a mente , che non è nè pari , nè eguale la fola felva de le paro- 
le ,con lè quali noi rapprefentiamo gl’ infiniti noRri concetti, aqueRo piccolo orti- 
cello de le lettere , con le quai figuriamole parole. Perchè elTcndo tante , è così mol- 
te le cofe del mando , egli era quali impoflibile non folo in qucRa , ma in qualunque 
lingua tu vuoi, il trovare ad ogni minuta cofa differente vocabolo. £ però egli avvenne 
che talora dot cofe, opiù s’ ifprimelfero col medelimo vocabolo, non potendo am- 
piamente focoorretfi a l’infinità de’bifogni. Ma quella ifeufazione ne l'ordigno de 
le lettere è veramente da ingegni molto debili : conciò lia che non avendo noi più di 
venticinque , o trenta filoni ( mi giova largamente parlare) ben faremmo noi fcioccbi , e 
di poco (ixte, fenonfolTcroo ballanti afoccorictc a mttc lefue uecclficadi . Perciò 
che non iviifculato colui, che non ptmndo ne’ bifidi de la lui CiRàdiecimilla offe- 
rire , per qucRo non vogli offerire nè dieci ancora , e con la radice de l’un difordine cer- 
chi far nafeer l’altro. Che olerei fe le parole fono confufe, nè li truovano a ball^ 
aa, non fi può ragiooevolmonte bialmare alcuno, ove che de le lettere fi paò eoa 
mola ragione . Betchè quantunque il parlare a 1’ uomo lia naturale , elfendoli da 
ja ni^a per grandìlEmo dono largito, non di meno il parlar pofeia così,o co- 
sì , in qacRa lingua , o in quella , con queRi vocaboli , o con quelli, non è na- 
turale, ma è a cafo. Il calo folo ha così formate le parole ( non dico quid’ al- 
unno naturale vocabolo, o di quelli, che fono creati da gli uomini dotti, ma del 
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co» temperando inifienae vocali molto diverre» come o> et u, perché vogliono ebe 
quello vocabolo, foi, faccia rima a cut, et altrui, e quantunque quella ufanza fpef- 
comune , e volgariflìnioparlare ) il quale calo é accrefeiuto , Toilanuto, fminuito , 
diflructo da l’ufo. Nè n può, elTendo quella opera fabricata dal cafo, darne la 
colpa altrui; perchè Tappiamo quanto egli governa le cofe pazzamente, e fenza 
difeorfo, ma ne le lettere non è ragion nè medefìma, nè fìmile , conciò ila ch'elle 
fono (edifopra pur il diffi) invenzione de l’artet la quale non dee adoperarli inutil- 
ji^te , o generare imperfettamente { ma il fno officio è , non abbondare ne le fupcrflue 
^ofe, nè mancare ne le necelTarie •. Eperòquellichevolferocol trovar gli alfabeti ag- 
. giungere l’arte a la natura, dovcvanointerameme adoperarvilì, perchè altrimenti u. 
,rc , lenza lor biafmo , era cofa difficile Quello flimo a ballanza iìa per fgombrarti de 
la mente quella nobilii , che t’oCcurt va il fplendor de la verità . Pungevati ancora una 
.fpinat che Te quede nuove lettere «'apprezzano , molte belle, e vere rime di Dante, _c 
Petrarca ne diverraotio Tozze, e bugiarde. Io ti prepo che ’n qucfto luogo più eh’ in 
altro mi porgili l’curecchie benigoe,et amiche t e ti piacci prima perfettamente inten- 
dere, che crafcuratamenie giuiHcare, Perchè dico che ’lfcrìvere ne l’uno, one l’altro 
,niodo i veri! di tali Poeti , non fa che fìano le rime buone , o falle , ma ben di ciò è ca- 
.gionc l’aver loroiverlì in quello , o in quel modo compolli ; concio Iìa che larimaè 
;confonanzia , et armonia, la quale non «’ha a conofeere con gli occhi, leggendola, ma 
jbifogna giudicarla con l’orecchieafcolcandola: perch’ella è voce che lì prefenta al 
fenfoooHro de l’udire, e non colore >o luce, che G manifelli al vedere. Di qui nafee 
falda conclulìone , che fe quelle rime , di che ragionalli, fon buone pronunciate , faraiv- 
j)o buone (ancoraché con quelle nuove lettere lifcrivìnot perchè il giudicio loro non 
fi dee far ne la carta, mane la voce. E s’elle pronunciate, fonfalfe, mille nuove let- 
tere, mille alfabeti non fon badanti a farle buone, fiiafmercmo noi dunque il Petrar- 
ca, o Dante, o gli altri dotti de’ nodri tempi? certo nò. Là onde per moflrarti l’ordi- 
ne loro, dico che gli antichi Poeti, telTendoi lor verlì, ufaron molte volte rime prò. 
pie, e qualche volta iinpropie . Chiamo rime propie quelle , che da la vocale de 
l’accento acuto iniìn nel line fonoarmonizate d’ uno iuelTo tuono nè più nè meno ; onde 
in queda dizione virtù, perchè racceneo ù ■u.l’ultiioa lìllaba, bada affiti il rima- 
re una fola lettera; ma in ,/<«<>re,pcrchèl’accentofitruova ■aUpcnultima,bifogna 
accordarne tre : cosi in candido elTcndo ne l’antepenultiraa, il principio de la rima fa- 
rà da la vocale de la prima lìllaba: in favolano, percb’ènelaprima,fi rimarrà da la 
feconda lettera iniìnoaruluma, EnuedobaflaalTaiafarchelarima propia Iìa mr- 
(etta . Nè Iìa chi creda , che appredb i ouooi Poeti tanto Iìa vizio il replicar le medehme 
rime, come legno, c cuore, eetiere, perchè le rime lìanofalfe, odìlToaanci,con- 
eiòlìa che quanto ararmonia,et ai Tuono non porianoedere nè più vere, nè di meglior 
conronanza,mabia{manfifolo perchè laPoefiadeeeirervaria,edeecomenn bel pra- 
to di Primavera , vagamente veftirfi di diverfi fiori i E non deve il Poeta per far va- 
ga la rima Tua, ritornar a la medefìma parola, dovenon è varietà, o diletto alcuno. 
Per qnedo fi pacìfcevolentieri,ehelìreplichilaraedelìraadìzione,purchevariamen- 
te,e con diverfofentimento Iìa poAo, come fece gentil mente il Petrarca nel Sonetto, 
di che tu poco innanzi parlaffi; ^rchèfe non lì varia la parola,fimun almeno illìgni- 
ificato. Rimeimpropic fon quelle, te quali da quello accento, di che ora ragionam- 
mo iniìn nel fine non lerbano a puntoapunto il medefimo Tuono, ma fi godono d’ un li- 
mile, od’ un vicino concento, la ^nal cofa non fi dee però molto biamiare perchè an- 
cora ne le mufiche voci talora fi patifee una poca dìITonanza, per feender poi più dolce- 
mente in una perfètta confonanza. A,ncora dirò, che gli antichi Poeti, come Dan- 
te , e molto più quelli] eh’ innanzi a lui fcridero , tra qnai fono Guittoa 
d’ A|xzo, Guido Cavalcanti, Cino da Pifloja, Guido Gninicclli, non folamente 
nlarono accordare impropia rima io quelli efempi, che tu racconnlU, ma ao* 
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fe fitte (t fcernt tra le carte loro, non di meno voglio ci bailiilconofccrloinijael 
la ballata di Dante, che incomincia , 

J’ mi fon pargoletta bella, e nuova, 

E fon venuta per majirarmi a voi . , ...... 

De la beluga, e loto doni' io fui, i , ' 

Sì che penfo ornai t'avvcggia , Pruncefco, come quelle nuove lettere non fanno né 
buone, né hilfe le rime de' Poeti; et iftimi le cane, e dotte orecchie del Petrar- 
ca, e di Dame ben aver conofeiura la difTerenza del Tuono, che l’odiva tra quelle 
due voci, non di meno averle tra I’ altre lor rime telTute non per propie gii, 
ma per impropie. Ora dunque ch'io fon di quello pelo alleggerito, fia tempo 
|| eh’ t' entri a ragionar di quel che dicefli, parerti, ch'i’Tegna il cammin delTrif- 
fmo , e eh' iTabbi Icelto per meglior de gli altri . Ne la qual cofa Te forfè ofcii- 
re fono Rare le parole mie, né ben , come io vorrei, hai tomprefa la mia opi- 
nione , acciò che per l'avvenire tu piìt non ne dubiti, parlerò più ampiamente'. 
A me pare, che e per le Tue molte lettere Greche , e Latine, e per quella dili- 
genza eh’ egli ha u’ata in accrefeere, et illuftrarc con molte belle prole, e varii 
leggiadri veri! quella lingua nollra, e per altri Tuoi virtuolì ornamenti Ila il Tril- 
lino di vera, e bella lode dignilBmo. Ma sì come fole le operazioni di Dio fon 
perfette, conciò fia che l'uomo vellito di quella terrena feorza molte cplb opera 
mgilemente, erra ,fallifce, fdrucciola, s'inganna , cosi maravigliar non lì deve al- 
cuno s’ ancora il Triflìno, che pur uomo è, ne le fne lettere nuovamente aggiun- 
te s'é alquanto tortamente traviato dal dritto cammino, E piacciati l' integre 
perchè , Né ti dirò qui , come fia Rato follo ardire il Tuo a voler quella lingua, 
che noRra c propia , lenza licenza di noi Tofcani, anzi ( pur il dirò) anoRro dif- 
petto farla comune a tutta Italia, perchè forfè altri Ra che qneRo errore eraen- 
dari più diRefamente. Ma folo ora dirò, come nè l’invenzioac è Ina, nè entran- 
do in quello giardino ha lavorato a baR«M>, né pofeia ha faputo buon roodotro- 
vare in quelle lue nuove figure, nè avendo poRe innanzi qiiefte diifèrenze di lette- 
re, egli fa -pei drictameme accoinmodarle a la differenza de le voci, né doveva 
(gli per conto alcuno far cotale innovazione j come che di tutto queRo voglioor- 
ilìiMtainente informarti; Non clTcr queRo trovato fuo, via più chiaro è, che bi- 
* fogni parole fatue . E pur il Firenzuola glie l'ha detto; perché già tanti, e tanti 
anni fono l'Accademia noRra di Siena ne fu prima inventrice, ove furono tra quei 
divini fpiriti quelle cole poRe innanzi , cdifpucate , che poteva far queRa parte piti 
' chiara, e più ilIuRrc. I quai conofeiuto, et intefo tutto quel, che dir, o imma- 
ginar vi R potea, ìRimaren meglio eRere Ibpportare i vecchi modi, che eoa nuo- 
vi alfabeti tutta Italia conturbare, E penfaron che farebbe un recarfì gran carico 
adoffo, et una grande invidia il voler quali dilegiare gli uomini, di quel ch'aveRc- 
ro imparato, c conRringerli ad imparar altri modi da’ primi dilleremi) diche pur 
dtfputandofi, mi rimembra, che 'I Pargoletro, contraRando ad alcuni, che defi- 
derelì di nuove cole , volevan pur queRi alfabeti nnovi , dille , Voi mi fate tutto tre- 
mare , che ancora ho paura non mi bifogni tornare lotto quello indiferetto pedau- 
te,chc'nfegnandomi a leggere , per ogni conibnantc , ch'io nonfapevo, mi dava una 
palmata , c per ogni vocale un cavallo . Non rcRò già che quei gioveni non 
’ordinaftèro tra loro uno intero alfabeto tutto nuovo, foto per mantcnerfi fw- 
-fea la memoria di ciò eh' aveano penfato, col qual pur mi ricordo, che *1 Sel- 
'viggio, et io felcvamo fcriverlì cpiRoIe fpelTc volte. Ma non fi potè queRa 
' co» tanto Rretn tenere, ch’ella non fi fpargeiR per turca Tofeaea: eh' ella non 
trappellàffi in < Lombardia ; ch'ella non volelS awolgerfi ancora tra Romani in- 
gegni : eh’ ella Analmente non R sforaaS qnaR per rum Italia difeorrtre. In tal 
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guifa che (e quei gioveni nobiliilìmi quella cola punto apprezzalTeroi conllringe* 
rebbono collui a fpogliarlì quelle penne, di che s’era vcftito per parer Pavone. 
Ma penfo che di buona voglia gliele lafciaranno, infìeme con quella gloria , che 
n’ha acquillato. Non aver lui a baflanza coltivato quello orto, che bifogna m’af- 
fatichi in mollrarlo.^ quando ch'io abbi interamente aperto, come manca la dili- 
genza fua d’alTai, pofeia eh’ a le cinque lettere lì ferma, e non fovviene a tutti i 
bifogni de la voce. E certo egli doveva onon entrar in quello corfo, o almeno 
tutto correrlo. Ch’egli non abbi buono modo a qneAe Tue lettere trovato ,hicil- 
mente intender lì puote : perchè prima io non fo per qual cagione egli lìaito per 
le letttcre infino in Grecia. E ftirao che fenza tanto lungo viaggio (e ne potelTer 
formare in Italia. E pofeia che pur ha voluta qucAa fatica di camminar unte mi- 
glia, il domandarò volentieri perche ragione non ha fatto che ’l yplìlon, lìa lo e 
ferrato, si come ancora è apprelTo i Greci? s’egli mi rifponderi perchè la fua fi- 
gura meglio lì conviene a lo e aperto . Io rimetterei quella lite di buona voglia 
ne’ Greci medelìmi, i quali ulano contra quella fua ragione, ma non farebbeno 
iftimati forfè giuAi giudici, per eAerA loro fdegnati , che li fìano Aatc da coAui in- 
volate le propie lettere. Più oltre ancora in quelli i, età, confonanti, e che 
giova egli a chi le lue opere legge ? nulla certo ch’io creda. Conciò Ha che quel- 
le Agure in tutti i libri s’ulano ancora per ì et », vocali, e per l’altro ^ . Chi dun- 
que leggerà, Aimarà clTer quelle propie figure, che negli altri volumi lì trovano 
fcritte: nè vi farà ditferenza alcuna. Nè veggio come uom .ne poAi divenir più dot- 
to. Se già chiunque vuol le lue opere leggere, non ha fempte i Tuoi alfabeti in- 
nanzi, che gli ricordino quelle difierenzè , eh’ altrimenti queAe fue lettere non 
glie le xicordaranno già mai . Oltre a queAo non fono da lui ben applicate qucAe 
differenze de le lettere a la diverlità de le voci. E ci ha fatto accorgere del fuo 
corrotto pronunziare col corrotto fcrivere , la dove fe queAe varietà di figure non 
fotfer Aate da lui poAe in piazza, certo nilTuno, ch’io creda, fe ne farebte acct>r- 
to. Perchè chi avcAe letto, averebbe ancora, non elfendo da queAi nuovi carat- 
teri sforzato, ben pronunciato. .Ma egli ci conAringe a dir cempufio 
bifogna t \c mille altre fconcie parole. Nè v'ha regni* aUciuu ( e dichi egli a fuo 
modo) ove por fi debbi l’omega, ove l’omicron. E pur s’un poco vi penfiamo , 
c’è qualche regola, e forfè chi fottilmente vi guardale, le ritrovarebbe tutte. Ma 
voglio, che ne difeorriamo cosi quali traMfiando per ciafeuna lettera una , o due . 
E primieramente tutte le parole, che finifeono in e, et hanno l'accento acuto ne 
r ultima fillaba, vogliono lo o, eh* egli chiama e aperto; come fi vede in portò , 
andrà, /arò, J^uolò, e tutti i fimili , L’altra regola, che ogni fillaba, dove inann- 
zi a 1’ 0 fi truova lo » liquido, quella ha fempre il medefimo »,come puote , vuole, 
fuono, cuore, fuori, eoa mille altri. De l’ochiufo una regola è che tutte le parole, 
ehenoa:hanno ne l’ultima l’accento , finilcono con queAo o minore, come anno, 
corpo, fleto- La feconda che quelle parole, che hanno lo », e Copra lo ■» I’ ac- 
cento • quando poi crefeendo la parola di fillabe,fi muta l’accento, e palla più 
innanzi,. al torà fempre quello ■ fi volta in o minore : come voglio, vorrei, orto, or- 
ticello, fuono, fouajji, porta, porticiuola, bofeo, be^hetto, muore, morirebbe, e fimili. 
Del’ e chiaro, o vero aperto, ch’egli fel chiami, una regola fia, che quando ne la 
medefima fillaba v’è mefcolato lo < liquido, fempre vi fi dee porre queAo tale e 
aperto: per efempio fia, piede, fpieio, niega, lieto con altri infiniti: E qui dubitò 
il Trillino ponendo in queAe parole lo e , nè tutto ferrato, nè tutto aperto, ond’ 
io da lui volentieri imparare! come quella comi voce fia fatta . L’ altra fia che la 
penultima degli ottativi, e foggiontivi , che ha fopra fe accento, vuole e aperto, 
petekè didimo, avrei, potrei,UpTebbt , vorrebbe , goderebbe. Ha lo e chiufo ancora 
le regole fue. Prima quella che dicemmo de l’o minore. Qj^uidacrefcono lelìlla- 
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be , e rautafi 1’ accento, come letto, Utticìuolo , /pero , fferarci . Et ha cotan- 
ta forza quella regola , che quando concorre per forte con quella che de 
lo ( liquido pur ora ti difli,', rella quella da quella vinta, c fuperata, come chia- 
ro lì vede in coiai dizioni, pieno , pionlJlimo , piega , pìegarebbe. Conciò lìa cola 
che per la regola de lo > liquido doveria pronunciarli con e aperto , e per quella 
del mutarli l'accento, e crefcer la parola, lì chiede lo e ferrato. La quale (è ben 
guardi, Francefco, ha maggior forza, e fondamento piu laido. L’altra regola è 
quando uiu parola di più ìillabc lìnifce in e, l'accento non é ne l'ultima, come 
parte, fine, legge, amore. Ancora tutti i tempi infiniti, c’hanno e ne la penulti- 
ma , ritengono quello minore non quel maggiore : di che ne fanno tellimonianza, 
fapero , vedere, leggere, correre, et altri con quelli . E s’io voleffi più lungamen- 
te nojani, mi confiderei poter darti o del tutto, o de la maggior parte almeno 
faldilBme regole. Ma quando pur quella invenzione fofle Aia, quando egliavelTc 
interamente a’bifogni de te voci fovvenuto, quando bene a quelle fue lettere avef- 
fe attilEmo modo trovato , quando ancora folle da lui fecondo le differenze de* 
Aloni tifata la differenza de le lettere ■ non però doveva egli in quefti tempi inno- 
var cosi folo gli alfabeti vecchi. Perchè primieramente quella invenzione non era 
coti neceffaria a l’umana generazione , come quella di Cerere , che trovò il fro- 
mentoi ne cosi utile come quella di Eurialo, etiperbio, che primi fecero lecafe 
di mattoni, abitandoA innanzi ne le caverne ,■ onde non poteva fperare , che per 
la gran neceASti foffe abbracciata , - o per la molta utiliti laudata . Nè ancora per 
effer cola nuova, doveva fubito llimare ch’ella foffe dilettevole t che quantunque 
in volgar proverbio fi dica, che tutte le cofe nuove piacciono] non è però cosi 
che tutte dilettino, anzi molte folo per effer nuove difpiacciono, ancora eh’ elle 
fiano de le vecchie megliori: come per lo contrario molte cofe via de le antique 
peggiori, per quello folo , ch’elle fon nuove ci aggradano, e ci dilettano. £ a 
me pare , quando io pur un poco vi penfo, che tutu quelle cofe , ne le quali la 
varietà, e inconllanzia non è da gli uomini amata, in quelle ancorala novità non 
piace 5 conciò fia che la novità non è altro che varietà, ma quelle che col varia- 
re'porgono diletto , fempre con la novità loro arrecano piacete altrui. Laincon- 
Aanzia , e varietà non s’ama ne le cofe, che depcndono da ordini antichi di uni- 
verlità, come fono leggi, conllituzioni , vecchie confuetudini, religioni, e Amili 
modi, che s’ appcrtengono ad una compagnia di molti, ne le quali tutti gl'inno- 
vatori fono flati odioA, e per lo più nel fine calamitoA; sì come ne fon piene 
di varìiefempi le vecchie carte, e le nuove .[_Le ragioni di queffe fono chiare , 
prima perchè l'uomo , che è avvezzo in una ulanza di vivere , fa di quella facil- 
mente abito a fe llcffa, dal quale non può , fe non con gran durezza , e Aia mol- 
to mala voglia dillorA. L’altra che ne le cofe, che depcndono da una univerAtà, 
difficilmente fi fopporta , eh’ un folo, o pochi A ponghino fenza tuo confentimento 
nuova forma adoffo, o nuovo llile . Conciò fia cola che quello non fi giudichi 
altro che un far fe inferiore , et altrui fuperiore . E perciò ciafeun volentieri con- 
traffa a quei nuovi ordini, a li quali primieramente non ha confentite^ Amalli ' 
da l’altra parte la varietà ne le cofe, che non fono ordinate per mutar^alcun de’ 
fuoi ufi, e che non dependono da univerficà, ma da ciafeuno per fe lleffo fi poffo- 
no liberamente o ufare, o non ufare ; come fi vede in tutte l’arti j perchè l’ore- 
fice , il fattore , il dipintore , e gli altri trovando ogni di nuove forme a’ lavori 
loro , ci dilettano, imperò che quella cofa lafsa in fua libertà ciafeuno, e non è 
fatta per mutar gli ordini dei mondo i anzi tutta fi vede difpoffaa dilettarti, non 
a conffringerti . Ora fe ben confideriamo che cola fia l’alfabeto , col quale una 
lingua fi fcrive, vedremo quello effere bella invenzione de l’arte a beneficio d’una 
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nnlverfìti , conciò Ha che tutti quelli che parlano una medbfìma lingua, deveno un 
medeiimo alfabeto ufare . Altrimenti fe tra due, o tre , o pochi più foflcro fecre- 
ti intendimenti di carattcti , quelli non hirebbeno comune alfabeto , ma cifara. 
Chi dunque folo , o con poca compagnia ardiri far in ciò innovazione alcuna , | 
penti bene , come egli rauca i comuni ordini, et invecchiaci d'una univerlìcà ,on- | 
de ne fegue eh' egli fìa amato da pochi , o forfè ninno, et odiato da molti . Era ) 
buono ancora ch’ei penfafE , come quello Tuo trovato averebbe difficnlcigrandif* 
me in fermar falde , e ben forti le radici fue i e che eflendo ogni giorno da 
varie mani voltato, feoramofTo, e quali fvelco, non averebbe mai forza di faU 
darli , e ftabilirli gagliardamente . £ iftimar doveva , che l’uomo non vi s'ac- 
conciarebbe volentieri ad ufarlo,si perché t’arreca nuova fatica, la qual naturai-! 
mente da ciafeuno quanto fi puoce, é fchifata: sì ancora perchè confonde i modi; 
vecchi, quai già tanti, e canti anni fono flati generalmente ufaci . Ne veggio co- 
fa che lia o di ardimento limile nel tentarla , o di pericolo eguale nel maneggiar- 
la , o di dubbio maggiore nel finirla, che voler far innovazione alcuna ne gli or- 
dini de’ funi maggiori . La qual cofa fe in Principe, od in altra illuflre perfona 
e molto difficile, che giudicaremo noi in uno uomo , che fìa tra gli altri di pri- 
vata fortuna? L’ultimo difeorfo fuo fu , che fciocca cofa è il voler camminare 
fopra (juefle nuove fpine , potendo fìcuramence , e quali tra fiorì andar per la fira- 
da antica: e dubiti, che non mi fi riverii grande invidia adolTo via maggior ch’ai 
Trilfino, quando eh’ egli cinque lettere fole, io tredici n’abbi aggiunte. Di che 
nulla temo. E iflimo facilmente potermi dilungare da la pena , pofda eh’ io | 
fono cosi lontano da la colpa: Conciò fìa che quant’io de le lettere ragionai, fu 
folo per moflrarvi quai fìano le varietà de’ fuoni Tofeani , quai fìano le forze de 
le lettere latine, dìe cofa l’Accademia noflra penfafse, che giudicaife , che de- ' 
liberalTe: e s’ ella che pur di molti , e gentiliffimi fpiriti era ripiena, non voi- | 
fe quella tanta invidia fopra le fpalle fue follemente recarli , penfì tu che cosi 
Aolto fìa ch’io vogli di cosi pericolofa imprefa farmi folo o Capitano, o Mae- 
ftro? Che oltre? veggendo come alcuni Principi in damo tentarono aggiungere a 
i vecchi alfabeti nuove lettere , né con le lor forze potetoa quella invenzione far 
lungamente durare, ardirò io privato, di poco ingegno, di mediocre grazia, di 
nulla forza far quello riufeire, dove i gran Simori in damo s’afìaticano > Ben di-’ 
co, che queAe voci ne la Tofeana lingua vi fono, che meglio fora s’ella avelli 
avuto propio alfabeto, e con fue propie figure avelfi potuto le fue native parole 
dipingere i che ancora il voler con punti a quefti bilogni fovvenire , via più li 
deveria bialmare. Che ’l foccorrervi con nuove lettere . Ma pofeia che già untii 
c tanti anni quando che primieramente queAa lingua nacque , e da le bocche di 
chi parlava, incominciaron cotali nuove voci ad udirli, non fu allora foccorfo a 
quella tal necefiitade, e n’é feguito, che infiniti libri di Tofeano parlare fi fono 
con quefte Latine figure fcritti , ftampati , leni : e che cosi fcrilTe Dante , cosi 
il Petrarca, cosi’l Boccaccio, e gli altri tuni, che con la forza de la penna 11 
fono fatti larga ftrada inlino a quella età noflra , e faranno ne la feguente , e 
che tutto il mondo qucAo alfabeto ufi : quefto li bafti , di quefto 11 foddisfoccia , 
eh’ io ftimo non elfer cofa nè da folo nomo , né da privato il voler travolger tut- 
to il viver del mondo, e fiimolar gl’ ingegni de’ dotti, quelli de gl’ ignoranti con- 
fondere , né a queAi,nèaquelli far cofa, che grata fìa. Onde giudico men errore 
elfer le vecchie leggi ancora eh’ un pmeo torte fìano , pazientemente folTerire , che voler 
con difturbamento di tutto il mondo nuove deliberarne . Pur quando mai ul novi 
tà di lettere dovelTe introdurli , quando por bifognaffi a la Tofeana lingua dar. 
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Tofcano alfabeto, iflioaarci , perché tal ardimento più facilmente trappaflaffi in. 
nanzi , che per univerfal confentimento de i dotti uomini di quella , e per autOr 
riti de’ gran Principi far fi dotrefS. E quivi provedere interamente a tutte le vo. 
ci di nuove figure, e bellillìmi caratteri atti a comporli inlìeme con venufti, e 
con dellrezza collegarfi. 'Perché relTere (quello fuo propio alfabeto porgerebbe 
fplendore a la lingua, e maefli a li ferirti, la qual cola farebbe difTefa da la vir- 
tù de gli uomini dotti, c fofienuta da la autorità del Principe. Né ardirebbe- 
no gl'ignoranti contraflarvi , quando contra fe vedelTeoo la facra mente del Si- 
gnore , e ’l maturo giudizio de' Litterati . Ma come pofeia fi facefic in ufo co- 
mune ciò venire, il Terbo dire in altro tempo- 
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A M. Totnmafo Pighinucio da Pietra Santa 
Agnolo FirenzooU dic*^ 


ENENDOMI a li di paflàti ( Mefler Tommaro naio olTcrvandiflìmo) 
a le mani una Epiftola dì un’uomo, per altro molto lodevole: trovai 
che a Io autore di quella non folo era badato l'animo fotto Principe 
Torcano difpogliare l'antica Todana del nome di quella lingua , la 
quale il Petrarca nodro, et il Boccaccio, hanno meda in tanto preg- 
gio : Ma a onta , e difonore de’ Latini , e di tutti coloro che ulano il 
fuo aliabeto, avere imbrattato le carte d> nuove figure . Per la qual cola mi é 
parLo neceflario, modrare con quanta poca ragione egli abbi prefo tanto ardimen- 
to, a cagione che alcuni che gii fi lafciavano vincere follemente da la codui au- 
toriti t’accorgedero quanto gli era difcodo da la veriti in l’una, e da la utiliti 
ne l’altra. E conlidcrando fotto il cui nome io dovelE mandar fuori qneda mia 
fatica, acciò che dove ella non fulfe badevole a tanta difendane, quello con la 
fua autoriti, con la dottrina, e con la benigniti de l'animo, e volefe, e fapelTe, 
e potefle egli farlo compiutamente , e ninno altro più atto di voi occorfe . 11 qua- 
le cosi per virtù de’ vodri maggiori, come per la vodra narìa benigniti , ornata 
di tante copiofe vinù fregiate d’ogoi intorno di cosi grande letteratura Greca, 
c Latina , non dubito che in tutto quello che io mancato aveffi , e la comune no- 
- * * L' . , dra 
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Ara genitale {»tria, c quello femplicifCmo alfabeto, con A qual Aete a untador- 
trina pervenuto, difenderete da i crudeli morii di colui , che ver noi più che 
agnello d<f^va ,'cAere manfueto. Prendete adQi^ue benignamente queAa mia ro- 
za AgUuóla', e dove cHaè jlebole, e manca, dÌRendetela da’ mordaci cani , che 
de la di lei mtpla ne nafeerd la diiFenfìone de la noAra patria, e lo onore de lo 
alfabeto .latino > et 3 me povero padre di quella non fard, ogni (ralfita roor< 
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, Inutilmente aggiunte nella lingua Torcana ^ 

OSGIA Che la umana generazione deftderofa naturalmente di (lare 
nel prefcnte (ecolo lungo tempo, ha veduto, che la natura glie Io ha 
vietato, moda da quello cotale aepetito lì é sforzata con diveriì modi 
di (zie , almanco in parte, vana l’ordine, d'eda natura, echilièdatoa 
perpetuarfi ne’ figlinoli, il che fi vede non fo h i ui w i te edere naturale 
in rutti gli altri animali, ma eziandio ne le piante ,et altri in diverfi efercizii afi- 
foticandofi , han cerco morendo lafciare di fe tal nome , che e' vivono, lun^ tcm> 
po infra di quelli che vengono da poi loro, e quello fecondo modo è dipiu ragion 
ni, imperò che alcuni col far cofa dkgna di memoria, altri con lo fcriverla , molti 
con lo edificare, certi col trovare, o aggwgnere qualche cola di nuovo, e chi con 
una cofa, e chi con l'altra cercano faziare quello loro tale defiderio. 11 quale è 
alcuna fian tanto difordinato, che c^li ci h bene (pedo correre flrabocchevolmen- 
te a noolte torte operagioni, le quali fe avviene che pur ci facciano per fama vv 
vere un pezzo , lo fanno poco orrevolmente , coom intervenne a qnello cheaccefe 
il tempio Efefio, et a dì noftri è intervenuto a colui , che fi ha cerco con una no-' 
velia invenzione, nome perperao ne’ futuri tempi. Lo che eziandio con io oltrag- 
giare la religiofiflima Tofeana, fpera facilmente di confeguirc: Ma perchè e’ non 
lece a falvamento di un folo perdere molti: ma fi bene è conceffo lo contrario ^ 
io mi voglio sforzare atterrare quello Tuo proponimento , et ancor che la rive- 
renza di collui il quale ha troppo arditamente prefunto di far l'uno, e l’altio, si 
per la Aia nobiltà, come per le molte lettere Greche, e Latine , mi abbiano ri. 
Knuto adai dai dovere fcrivere cofa che gli attraverfi quefto fno defiderio, niente 
dimeno lamafelli de la lingua Latina, la quale lenza amngnimento di nuove let- 
tere , è (lata in tanu grandezza che ha dato le l^i a runo, et a l’altro Oceano i 
c l’amor ch'io porto a la Tofeana mia natal patria, mi conÀiingooo a pregar co. 
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lui che quello ha fatto, che fla contento di perdonarmi ,e come Ibldato de la ve- 
rità lafciarmi arditamente vagare per gl’ inutili campi de le Aie fatiche , le quali 
con quella modcAi) mi sforzerò di riprendere , che a ogni un A.^ palefe chel'amor 
patrio, e la verità- »i abbiano fatto- pigi tare la penna, c non odio eh' io porti a par- 
ticolar perfona, 

£ primieraiiiente 'mi ^fonerò ,'cm Io aiuto di colui, fen^a il quale in vano A 
cuftodifeono le Città, mollrare quauco Aa Ifato poco lodevole , e poeo neccAario, 
et infofScieutB lo agsiugnijnento di qucAe nuove IcKcre , al nodro femplicilSmo 
alfabeto, e pofeia (Tifendendo la mia nata! terra, moftrarò tiuanto ingratamente è 
data trattata la Tofeann Kngqj da coloro che ne baiinu ricevuto bepcheio non picciolo. 

Lo alfabeto Latino, e quello che io dico del Latino io intendo delTofcano, e 
di quello che ufa oggidì quaA la maggior parte de l’Europa, fra le altre lodi che 
egli ha avute fopra tutti gl’altri alfabeti , fono date due : La prima la fua grande 
fempliciii. La feconda il difcernerA chiaramente che i fuoi elementi fono più pre- 
do dati invenzione de la natura, che de l’arte, equanto una cpfa femplice Aapiù 
da el&re lodata, e tenuta cara, che le cofe compode, lodimodrano gli elcraeatit 
principio di tutte fe cofe naturali, de le quali quanto uno d più lÌMlpIice , epiùpuro, 
tanto é da tutti i AloCoA tenuto più nobile , e di qui nafee che l’acqua i più nobile che la 
terra, e Io aere * più nobile cl|e l’acqua, c il fuoco che dfemplicilGinoà più nobile di 
tutti. Dimodtalo maggrormehie edb Iddio, al quale per fo'mma laude i attributo la 
femplicità, e perciò lo addima^anq ìrooruli uno atto femplice , epuro: E che lo 
alfaoeto nodroAa Tempi ice, e puro più che ninno altroper quedo Io potè conAdera- 
re . Dice Io Ebreo Alef, lo Arabo Alif, il Greco dice Alfa, tutte a tre quede 
lettere, come ogn’uno può vederf fon compode di quattro Iettare, de le quali in 
ciafeuna ve ne fon tre, che non hanno a fare niente con quella, il Latino gittando 
da un de’ canti quello, che gli parie fuperduo per accodard a la femplicità dilTe, 
« guarda quanta nettezza, e quanta fcmfdicicà è io queda pronunria . Cosi A può 
conofeere altresì nc Io e, il Greco dice ypliloa. l'Ebreo dice hee,il Latinoc, eco-' 
si difcorrcndo per tutte l 'altre lettere deio alfabeto, ne lo Latino troverai. E chela 
Aa più tolto, invenzione de la natura, che de l’arte, lo diraodrano gliedetcid'efTa 
natura, i quali con una fola lettera tenaa .compoAzione di più A erprimono ^il-' 
mence, a ò la prima voce, che i piccioli fanciulli mandano fuori dopo la loro nati- 
vitàt a èun mododi riprendere, un modo di pregare; e è un modo di dolerAt » 
è un modo di chiamare, e di-ratravigliard :ii quali adètti inAeme con molti altri 
ci hanno infegnato comporre quedo alfabeto : e cosi la natura, e non l’arte n’ò 
data trovatiice. Per la qual cola potremo conchiudere arditamente, che cosi per 
la di già modrata femplicità, come per edere invenzione de la natura, che quello 
«odro aldbcto Aa più nobile , che oiun’ altro. Coloro adunque i quali cercano 
0 levarli queda fua femplicità , o aggiugnere l’arte dove per fe era la natura bade- 
vole , debbono come nimìci di quello meritamente elTerc fatti incapaci di tutte le 
Aie commodità,c come guadatori de le lue pompe debbono edere mcriiamente in- 
terdetti, c feparati da l’ufo di quello. 

Ricordomi aver letto appreflo di Qjiintilianp, che gli era codume quaA di tutti 
gli antichiGraroaaiici diu^ndere in quella temeraria pazzia di cercarle a i Latini 
mifero uecedaric più lettere : le quali quidiooi come frivole fe ne le portava il 
verno, ma i Grammatici de i nodri tempi non folamentc hanno ricerco il lucdeA- 
Bto , ma baano conchiufo che ti , e ve le hanno aggiunte lenza veder il danno che 
gli facevano : Se adunque Opintiliano chiamò quella di quegli antichi Grammati- 
ci temcticà, e pazaia , che penAaino noi che egli avclfc latto a i moderni ? ceria- 
sieure averebbe operaio tanto, che Ioalfabcto, le carte, egl’ìnchioAriAfariano latti 
(chiiid’cfiéreadoperauda quedi cotali. 

E che 
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' E' che e'fla il vero» che quelle nuove lettere tolgano al noftro alfabeto la Tua na- 
turale fcmplicità, e mefcolmo l'arte dove egli non faceva- di meftiero, Io potete raa- 
nifedamente vedere in fu lo e, che dove feinpiiceraente pronunziandolo pofiìaino cf- 
primere quello affètto di pregare : coftui ci toglie queda conmioditi infieme con la 
lemplicità, il quale à sforzato a dire e aperto > e ferrato, e aperto, o ferrato, i voca- 
le, I confonante, h vocale, » confonante, ^ tenue, ^rozo. E di quivi nafeerà , che 
il povero 0 , non folo perderà la fna femplieitài ma la fua figura ritonda , e circolare, 

O mifero, et infelice o , flato tante centinaia di anni figurato con lapin perfetta fì- 
gura,che fecondo il Filofofo fi ritrovi, pofeia che egli ti é conveniente perdere la tua 
perfezione , e dove tu eri uno , e femplicc , jfei diventato due , e coropoflo , tanto 
che tu efei dite medefìmo, e perdi rcITer tuo. Piangiadunque mifero ,che tu non 
fei più limile a le fpere cetefti: ma non piangere impcrcìò tanto,chetutene vada 
in acqua, come faranno le ètiche di quello uomo, che infra le tue miferie un buon 
conforto ti voglio dare, che una co4 fatta contro a le leggi, et a l'antica conffie- 
tudine non fuole durare molto tempo . E per tornare a tUi dicendo o aperto o fer- 
rato, fari neceflario il dire che Io al bbeto non folo abbia in gran parte perduto la fua 
femplicìti , che egli fiaajutatoda l'arte con quello aperto, e (errato, ma che non fola- 
mente fia divenuto di più dura compofizione , e più roza pronunzia ch'egli non era, 
anzi che e' fia piùlun^, e più htflidiofo , che ninno altro che fi truovi, i quali 
inconvenienti tanto più fono da fuggire , quanto minor bifogno ci da cagione di fe- 
guitarglit c che il bifogno non folo non ci fia, ma che noi aviamo nn'pajo di lette- 
re da preflare, io intendo più chiaramente manifeilarvi . 

Furono date a' Latini da Nicoflrata madre di Evandro fedici fcmplicìfiime lette- 
re, con le quali affai acconciamente e' potevano efprimerè i lor concetti, eie qua- 
li ancor oggi a noi farebbono ballanti , e fe io non credeffi che gl' intervenifìe a . 
me del levare, come a coflui èintervenuto deloaggiugnerle,certanameote io ridur- 
rei lo alùibeto aquella antica fcmplicità, eteranoquefle ab c d e gl Imnopr itu , 

Di poi crefeendo ogni di nuovi vocaboli , parve che e' vi mancaffe alcune lettere, 
e cosi vi aggiunfero il digamma eolico che avelfe forza di ^ Greco, e chìamaron- 
lof, ufando imperciò di feri vere i vocaboli Gmcì per p h . Pofeia fu aggiunto il 
■a, il quale c'éd'una poca importanza , et adoperali in luogo del e, ove noi defì- 
deriamo un poco il tuono più graffo, come dir quefio, fu aggiunto eziandio il 
k, il quale dice Qpintiliano che tellà folaraente fa numero , e molti fono flati, i 
quali dicono che Nigidio Figulo non lo fcriffe mai ne gli fnoi comenurìi, et a me 
pare che fenza far cofa del mondo, egli fi Aia in mezzo de lo alfabeto in petto, et 
in perfona, a riderfì di coloro che credono che e'fuffe trovato per Icrivere le ca- . 
lendi : fapendo egli che e'vien di Grecia , dove non furono le calendi giammai . Appref. ^ 
fo vi fu aggiunto lo x, avente forza di c,etr, o vero di g, et r, il quale appreflb 
deiTofeani fi converte indue ft come quegli che fcrivono Aleffandro, e non Ale- 
xandro,e maflimamente, non maximamente, de la quale fecondo la fenteuzia di 
Qjiintiliano potevano i Latini far fenza gagliardamente, come fecero gli Arabi. 
Quefte adunque fono le lettere del noftro alfabeto, il quale condotto a queAo ter- 
mine, e conÀderato che più toAo c'era alcuna lettera fuperchia, che ninna ce ne 
mancaffe , et avendo t'occhio ala fua fcmplicità, mai non ha ottenuto l'ufo de gli 
più, che ci fìa Aato aggiunto niuna altra lettera. Efe alcuno diceffe , che ci è an- 
cora Io y, et il ^,le quali guaAano in parte la già detta fcmplicità, io tirifpondo, 
che le non fono lettere noAre, ma accatatc da i Greci per fenvere i loro vocaboli, 
de' quali fecondo Marco Varrone,e Qjiintiliano la lingua Latina fen'à addobbata in 
grandilEma parte. Il Tofeano non tifa lo y . Ma sì il ( avegnachc in alcuna par- 
te di Tofeana la non s’ uG mai ) e che fenza quella potremmo ^rc faciliffimamea. 
te. 

C 2 Potrebbe 
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Potrebbe cRre altresì che Claudio Imperatore vi aggiunfe il digamma colico à 
la riverfa in quello modo il quale a vede forza di ■ cDnfonante.e per p/.a 
che io ti rilpondot che fe bene e’ ve lo aggiunfe, lo ufo univerfale non approvò 
quella fua innovazione, etavegnaché gli fcrivelTe quelle cotali lettere in più laidi mar. 
mi , e che gli fulTc Imperador de’ Romani > non ebbe prima chiulì gli occhi ebe le 
carte d ferrarono al riceverle : la qual cofa doveva dare ad intendere a tutti co- 
loro che quello far volevano, che feminavano il lor frumento per le Aerili arene. 
Ma rilponderi coAui, che quello non era così necelfario a ì Latini, come è a loai> 
hbeto de’Tofcani, e perciò il comune ufo mai altre lettere non ricevette , con- 
ciò Aa che lo o, e loi , fempre vi Aeno in un medcAmo fuono, il che non A vede a noi 
per la differenza che e da torre verbo a torre nome, e da mele pomi, a mele liquor di 
Api: Ma quanto queAo Aa erroneo, nonfolamencelodhnoArato», il quale eAendo 
appreso di loro, ora dolente , ora ammirante , era chiamante ha diverA fuoni: ma 
in Amo, et AropIiAco che hanno differenziato fuono, nel pronunziar quella prima 
a, et in ecce, A quale ha differente il fuono del primo c dal fecondo, come ogni 
mediocre ingegno può chiaramente vedere. Ma fe pure e’volefle negare, che qui 
non fuAero diverA fuoni, e perciò non ci fuAe bifogno nò di e aperti, nòdi ferrati 
come negherà egli , che apprcAo de i Latini non fuAe quel medeAmo bifogno de Io 
« confonante che apprcAo di noi , e nOn puote Claudio fovvenire a qocAo bifogno 
de Io i, non diremo noi quel medeAmo r* certo si . A dunque conchiuderemo, che fe 
a i Latini, i quali erano in quella hiedeAma neccAìtà che noi Aamo,'baAa il pronunziare, 
o vero fcrivere cosi elegante, linguacon quegli antichi caratteri fenza imbrattarla di 
nuove Agure, chelahoAra poteva altresì Aare con gli fuoi, e che il bifogno de l'una 
più che de l’ altra non abbia dato elione che altri ardifea così follemente ripren- 
derle di mancanza ; E dato eziandio che la necelAti fuAe grandìAima, che non è, 
lo aveva a rìmovere da quella imprefa, il vedere che più toAo ne lèguiva danno che 
litìliti , ìmperCiò che o quelli che leggeranno faranno intelligenti, o eglino faranno 
ignoranti: gli jntélligenticifaprannodìre.che HS non hanno bifogno, nè di noAre 
Agure , nè di noAri fegni , come quegli, che fanno molto bene torre ,qiMndo egli è 
verbo, e.quantk>-eglìènome, fe I* hanno a pronunziare tenue >orozo, e cosi per loro 
non nè feguìteri utiliti ncAuna: fe quegli che leggeranno faranno uomini groAolani , 
egli è un metter loro il cervello a partito, e fargli dimenticare quel poco, che fanr 
no. A quelli giorni un’ nomo di qucAì corali Volendo leggere quello capitolo che fu 
fatto per la morte de la llluArìAìma Signora Due he Aa dìSeAa: il quale fu Aampa- 
To con queAo nuòvo impaccio, quando vide quegli caratteri cosi farci , tutto A fpauri, 
c deponendo lo fermo da una banda diAe, o chi diavoi lo faprebbe mai leggere, 
poi che glie mezzo Greco, è mezzo Latino /e volendolo rendere a quello che glielo 
aveva venduto , e- colui nòn Io rivolendo, vennero a parole, e dalle parole ai fatti, 
in modo che A povero nomo fu-percoAo roalameute dal venditore in una guancia, 
et imparò a dir male de gli omicronni, si che nè per gli uni bìfognava, nè per gli 
altri è Aata utile, anzi dannofa . Volete voi vedere quanto poco compiutamente 
fadisfacciano qncAe Agure appo quello , che coAui intendeva dì fare , e quanta con- 
fuAtone abbiano mcAo ne le menti de i lettori, e quanta poca Aa la utilità appref- 
fo al danno che egli medeAmo rimette a la diferezione di chi legge molte parole, 
còme colui che A è accorto pure di certe Allabe, che non A pronunziano, nè total- 
mente aperte , nè totalmente chinfe,come è viene, piede , Acde, etaltre Amili, per- 
chè fecondo lo fcrivere di coAui bifogocrà pronunziare quel pie , o quel Ae , un poco più 
òttufetfo, o più aperto, che non patifeon le dette Allabe, e così A guallcrà la loro 
naturale pronunzia, ma fe gli la vuol rimettere a la diferezione dì chi legge, acciò 
che e’ non A goaAi quel fuono, cheènaturale a quelle Allabe, perchè non lafciava 
ancor rune le altre pronunzie? che fe la diferezione balla in qucAe che gli nomina, 
. e da 
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e^di credere che ta fufle ftata baAevole ancora in quell'altrej le quali quanto (iaaa 
4a rigoardare lo hanno dimollro i Lacini» i quali molce cofe hanno larciato al giu* 
duio de' lettori, fcrivono Gajo per C, e lo proicrifeono per G, eril flmiglianfe 
{anno di Gneo, e di Gnido, e Ulve che naturalmenie li arebbe a proferir per 
confonanre tal volta lo pronunziano con u, vocale, come è in Orazio quando e' di* 
ce-T{ivet qtte dedueunt J<yvem,nuttc mare, tmne /jìim, e Catullo in quello verbo/clNÌt 
ft il medelinio dicendo , Zonam folait dm ligatam , e niente di meno laliciando- 
lt> a la diferezione, et intelligenzia di chi legge, non le legnano , nè con nuove fi- 
gure, nè con punti, nè con niunaaltia cola. I Greci altresì che hanno fottodifferen- 
zia con ilor caratteri di unte cofe, fcrivono 4£gelor, e pronunziano angelos , antonìot ^ 
pronunziano «adsiiior ,e pur non fegaanonè ilg, nèil r, con cola ninna. Lo Arabo mette 
lo alif alTai fovente per e , e niente di meno lafciaudolo al vedere de i lettoci nou 
gli ha munto figura, li che mi pare oramai che noi polfiamo conchiudere , che 
nè la utilità che li veggia nafeeredi couli figure, nè la necefCci, che ne avefiero i 
Tofeani hanno forzato coflui a prenderli così inutile impaccio , e quando por volef- 
fe dire alcuno non oftantc le allegate ragioni, che quelle figure fulTero unto uti- 
li, e necefurk, che nè a’ lenori,nè a Io alfabeto ne refultaUe danno alcuno, il che 
io non concedo, io dico che le fono infollicienti a tutti quelli a’qoali quello diligen- 
tilHmo uomo faafovvenuco. Perchè lafciamo Ilare che , fecondo la comune openione 
de i Grammatici, la qualeè verillima, e fecondo che apertamente mollra con tan- 
ti efempi Prifeiano nel fuo primo libro , ogni vocale abbia dieci luoni diverli , o 
più , di che ne nafeerebbe che e' fora mefliero trovare per ogni vocale dieci figure 
almeno difierenziate l’una dal'altra, che farebbono cinque vidiecicinquanu, il die 
farebbe un far difperar ipoveri fanciulli, che hanno pure afsai di ventiduc . Ma par 
venire un poco più al particolare , noi aviamo un t , che lo pronunziamo tenue ,ec 
avente forza di i^, come è a dir vizio, et un’altro nè proferirao duro, come fareb- 
be a dir natio. Perchè dunque non ha trovato collui un nuovo carattere, che dimo- 
ftri quella differenza? come era, o Uthiu Greco, o il tau: come conofccrò io d’ave- 
re a dire occhi, con quel chi fiacco, e pochi con quel chi rozo ? perchè qui non uo- 
vo egli nuova figura? perchè non tolfeil ohi GsefiO^r occhi, e lalciò pochi , co- 
me e’ li flava? che faprò iod’avereapronunzìarepaginoconqnelg, rozo, eche s’ac- 
colli al c,er in pagina lo abbi a pronunziare fiacco? rifponderà afpirazione: Ma 
quello non balla a mercatanti, che fempre mettono a dove la non ha da efsere, 
dirai adunque la diferezione : ma perchè non lafciavi (u eziandio a la nollra difere; 
tione mele, e torre? o dirai cu fra pagino, e pagina, non è quella limiglianza, che 
è fra torre verbo, e torre nome: aclK ti rifpondo che gli articoli che ha la lingua 
nollra ci potevano dimollrare quefta differenza, perchè e’ ci mollrano quando torre 
è nome, che diremo la torre , e quando è verbo che diremo io voglio torre la talco- 
fa , e così conofeiamo quando buca è verbo, che iodico, bucala tale afte, e quando 
e nome, che io dico, la buca che è nel muro.- marifponderai,che hai lafciatoque- 
lle cofe da un de’cantiinlieme conmoItealtre,pernonefierdimoItomomento.Pia- 
cemi la prima parte direbbe la legnatura, confelfoti, che ne hai lafciate affai da ban- 
da ,ma non lo gii vedere perchè cagione elleno fieno di manco momento, che quelle che 
tu haiprefe, perché a me pare, et anche pare a molti che maggior differenza fia da 
proferir vizio per t, fiacco, e natio per r, rozo, or tenue ci viene ogni tre pa- 
role per le mani, la tenue egtimedefimo il dice che rare volte la ufiamo; Tolto- 
mi via adunque in quello t, l’ufo, e la diferezione, io non lo come io mi abbi a pro- 
nunziare generazione, avendo quel t doppia pronunzia , e noo avendo doppia figura, 
ma dirà che gli ha fatto per non fe n’ andar ne 1’ infinito, e fiu- un affato 
lungo che aggiugneffe di qui io Tofeana . Pofeia eh’ egli mi pam aver affai foffi- 
cientemente dimollro, come di quelle nuove figure non folamentc non nafcentil iti al- 
cuna, 
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cDi», ma ^viehfe danno non picciolo, e che fé pur elleno fuflero neceflarie , le non 
fono a fofficienza, egli è medierò rifpondcre a alcune parti de la fuaEpiilola. £t 
in prima a quella; che dice, che coloro a cui non piaceri quella fua nuova invenzione,' 
foranno fvogliatijdi grande arroganzia, e di poco fapere: Laonde iodico, che quello 
foo parlare non mi parò ,che voglia inferire altro fe non che coloro , che non hanno vo- 
luto ufare il digamma eolico pera, confonante, infra i quali fo uno Qiiintiliano, 
lìanollatifvogliaci, e di poco Tape re : Parole nel vero non meno di arroganzia pie- 
ne, che lìllà dato di prefunzione, il volere un' nomo folo hr canta novità, la qual 
cofa quancolìa conveniente, e le leggi civili, e le canoniche parlando de la confue- 
tudine, affai chiaramente lo dimollrano dicendo, che fola la moltitudine può in- 
ducere nuova confuemdine , quindo quella fìa iraperciò regolata da la ragione , e 
niegano il principe poter ciò hue, fe non in quanto e’ tiene la perfonad’una moltitudi- 
ne. Donde lì può prendere infolubile argomento, che una perfona particolare non può 
far nuova legge, nè incrodur nuova confuecudinè . Or per tornare adiecro dico, che 
pofcia che e’ $* hanno a chiamare fvogliati colorò a i quali quelle nuove ligure 
non piacciono, e’ non è da maravigliarli che le non piacelfero a i giorni palTa- 
ri a una donna per nobiltà di fangue , e per chiarezza di coflumi, oltre a la fna {in- 
goiar bellezza molto riguardevole; conciò falTe che elfendo donna, e giacendoli 
ogni notte a canto al Aio caro marito, e non fora flato gran fatto che la fulfe pre- 
gna, la qual cofa fuoleelferefovente cagione di far loro lo llomaco molto fvogl iato. 
Leggeva collei la vita vedovile Aampata con qnefte lettere, opera per altro molto 
elegante, e quando la giugneva a quegli e aperti allargava la bocca in modo, che 
gran parte lì furavadc lafua beltà, e quando arrivava a quegli chiuA, con una 
Bocca agnzza fportava il mento infuore, che pareva, pur la più contrafatta cofa 
del mondo, di maniera che un giovane un poco fuo parente, che con lei ragionan- 
do A dimorava, non potè tener le ‘rifa, a cui ella che di ciò prettamente A accorfe, 
tutta feftevole ditte. Ridi forfè, avveduto giovane , la fatica che io duro a proferir 
quelle lettere^ Cotello rido io madonna, «non altro rifpofe egliallotta,acuiella 
altreai ridendo ditte, lafeia adunque il rider di me che voglio lafciar il leggere , e 
voglio che entrambi noi ci ridiamo dì cottui, il quale, a dirti il vero, mi par fecon- 
do che A dice , che egli abbia tolto a menar l’orlo a Modona , e così metto la ve- 
dova da l’un de’ lati, A diedero a riprendere quello fuotrovato, il quale molto manco 
piaceva al giovane che a la donna, e pur noudìmeno non era uomodaelfere tenuto 
fvogliato , o di poco fapere. SforzaA pofcia cottui ne la medeAma Epittola mollra- 
re con molte ragioni, come coloro fono in errore, ai quali il trovare ogni di cofe 
nuove non piace, al quale rifpondendo di nuovo dico, che o lo innovare è ne- 
celfarìo , e di grandiflìma urti irà , e debbett fare , ma come avemo detto di Copra , quella 
cotale innovazione debbe elfere fatta, o da una moltitudine avente podettà di por- 
re le leggi, edi levarle, oda un principe, il quale rapprefenti una moltitudine: Ma 
quando la non è nè utile, nè neccttaria, anzi dannofa, come è in cafo nollroper 
le già dimollrate ragioni, e non è fatta da coloro a cui A apipartiene, quella per 
niente non A debbe comportare. Et perciò coloro a i quali non piacerà quella ta- 
le innovazione,non faranno al tutto fuori del feminato, impercìòche fe egli futte erro, 
re, che non è,egli farebbe errore de’latini,i quali la fchifarono quanto fulfe poflìbile, 
come dimoftra il tanto allegato Qumtiliano , in coloro che fcrivevano cum, quando c’ A- 
gniHcava tempo per eqiundo c’ AgniAcava compagnia lo divìfavano pere, la 
quale difiérenza come molte altre Amili fe n’andò in fumo,c fe c’A muta ogni di 
velli, ufanze, e leggi, ole A fanno con quelle condizioni che aviamo detto dì (opra, 
et e lodevole, o le fanno a noflro danno, e confuAone, e fenza le già dette condizio- 
ni, et allora fon grandemente da elfere biaAmate, benché il mutare ogni di ve- 
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Qptrenmt riprendere a i predicatori. A quel che c’dice di Palamede , di SimonidCf 
e di ^icarmo, a’ quali fu lecito trovare nuove lettere, c diverfe da quelle che fi 
portalle Cadmo di Fenicia , e con le quali quella bella lingua pervenne a la Aia 
perfezione, per la qual cofa e’ vuole inferire che a lui é lecito (tre il Amigliante, 
mi par che e’ii pofla dare molte rifpoile , la prima è che fecondo che moftra egli 
fteilo elTendo per quelle la lingua Greca diventata bclliflimasé necelTario dire chela 
ne aveiTe grandiiTuna necefliti , il che aviamo diinoftro che non milita in cafo oo< 
Aro, conciò Aa che la lingua Tofeana non folo non ne diverrebbe piò bella, maaf- 
fai più faftidiofa ,e più brutta di quello che era teAd, et in oltre chi non la che 
a' Greci era lecito ogni cola, e ch'eglino ne potevano aver maggior bifognodinoi 
come più copioA di vocaboli , piuabbondanti di verbi che noi Tofeani, oVolgari, 
o Italiani, per dir quella volta amodofuo, non fìamoid’ogni cigolamento di carro, 
d'ogni folÈamento di vento, fa un nome, fa una difTerenza quella audace generazione, 
e perciò a toro fu più lecito che a noit e come Greci che eglino erano,e come co* 
lor che n'avevan maggior necelEti di noi, e non avevan paura di guaAarc lafempticicà 
de l’alfabeto ceree quelli che non l’avevano; apprelTo fé noi vorremo conAderar chi 
Airon coftoro, noi vedremo che avendo rifpetco,come fora oncAo, a lequaliti de 
le perfone , che. coAoro furono tali, che non d gran cofa che ti fufle lecito queAo 
aggiugnimento . Imperciochè Palamede Ai Re di Negroponto, uomo così ne l’arte 
del foldo, come in mille altre oneAe operazioni elTercitatiflimo, per tutu la Gre* 
ca Rcpublica elferA molte volte eggregiaraente adoperato, etcAer di altre cofe Ra- 
to trovatore, e quando c’mi voIeAe negar tutto quello, non rei negherà egli già 
che almanco e’ non fu folo a ritrovar lo jr, cionciò Aa che le Gru fulTero in Au 
compagnia, ne mi negherà altresì che la lingua Greca non era in quel tempo in 
quel creditoche la venne pofeia, ne erano Rati quelli famoAffimi autori al tempo 
Aio chela ferono illuAre per tutto il mondo, come Omero, Pindaro, e DemoAe* 
ne: i quali furono dappoi moltianni,cc anni. Ma coAui dopo Virgilio, dopo Ora> 
zìo, dopo Cicerone ne la Lingua Latina, dopo Dame , dopo il Petrarea, dopo il 
Boccaccio ne la Tofeada, dopo che l’uaa, e l’altra d fiata tenuu bellHEma: Audi 
Grecia ha pefeate queAe nuove Agure , Il mcdeAuao che noi dicemmo di Palamede, 
potemo dire eziandio di Simoiùde , e di Epicarmo che l’ uno fu trovatore de Tarte 
de la memoria , e fu tale , che e Suida ne le lue iAorie , e Cicerone ne le fue que* 
Aioni Tufculane ne ferono orrevole menzione : e l'altro Ai ale che meritò Aama 
pubblica, con un verfo appo quella parlaute in queAo modo. Tanto vince Epicarmo 
tutti gli altri uomini ornaci di dottrina, quanto il Sole avanza di fplendore ogni al* 
tra Aella, o il Mare paAa di grandezza gli altri Aurei t dunque quale farà quello 
oggidì che ragionevolmente A voglia comparare a coAoro, certo che io creda nìu* 
no, fe già da troppa audacia egli non A lafcia Cuperchiare , Ai ponti, o vero accen* 
ti non mi curo io &re altrimenti rifpofU, conciò Aa che in queAo io fono da la Tua, 
e mi muovo per quella fentenzia di Qiiintiliano, che dice che egli è molto inetu 
cofa poocr legno, o vero titolo alcuno a le Allabe , o lunghe o brevi, conciò Aa che 
per natura de i ver A , per materno coAume, per virtù del orecchio, egli A fa come 
le s’abbiano da pronunziare. Ma tinello non voglio- io già che mi (i feordi, cioè 
che quella ragione che allega egli , è molto da rìdere , dicendo che farebbe peri* 
colo queAi cotali accenti di non gli perdere , conAderando che nè i Greci, né gli 
Ebrei altresì, fra unte lor rovine, e cattività, gli abbiano giammai perduti inAno a 
qui: Oc paAando a un’altro luogo de la Aia EpiAola , dove egli dice ,cbe (ie que* 
Ae nuove Agure non faranno altro, ajuteranno almanco in gran parte la pronunzia 
Tofeana. Dico che quanto queAo Aa difeoAo da la verità, i Tofcaai medeAmi il 
puonno apertamente conofeere , i quali volendo leggere quelli fuoi ferita , li & 
mcAiero il più de le volte dimenticare A loro materno parlare . Ditemi un poco 
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come potrd mai leggere il Fiorentino compofto con quello, 9, di mezzo alletto, che 
egli non divenga nel vifo tutto fcompofto? come pronunzierà il Sanefe forfè a boc- 
ca aperta, ch'egli non ftia in forfè di dir bene! chi pronunzierà di loro, bifogna, con 
quello 9, limile , che non dica, e’ non bifogna pronunziarlo così;’ Perla qual cofa 
non folamente farà quello che coflui dice, ma farà rutto l’oppofìto, farà ben forfè 
vero, che ne la di colui particolar lingua , pocf'an moftrare quelli omeghi, e qneffi 
eflllonni , donde egli fi parte dal Fiorentino , e donde dal cortigiano, e dovergli 
9’ accolla più a l'uno che a l’altro, il quale acco(lamento,o difcoflamcnto effendo 
privilegio perfonale , mi par cofa ragionevole che fi eflingua infieme con la petfo- 
na,fegià le leggi non voleflero perdere la loro prerogativa. Coloro dunque! quali vo- 
gliono quella nuova lingua feguitare, a quelli vieni a uopo quelle belle lettere , a 
gli altri volendo andar , come fi dice , per la via battuta, ballerinno quelle che li 
fono ufate infino a quello giorno, veggendo malfimamente cheacoflui non dà gran 
fatto impaccio, che le fieno da la moltitudine rifiutate , la quale, e dica egli arro- 
gantemente a modo fuo, fuole afiai fovente andare più dietro a le comuni virtù, 
che a vizii articolari, e le leggi dicono e^relTamente , che gli i meglio errare 
con la moltitudine, che folo,e da per fe lentire la verità , dica egli teflè quello 
che gli piace, pofeia che anco le leggi fono così manifellaraente dal notlro. Ve- 
duto adunque che nè la necellìtàche noi avellìmo di quelle novelle lettere, né uti- 
lità che ce ne pervenga ,nè folficienza, quando o l’uno , o l'altro averte luogo, nè- 
ragione che egli alleghi, ci polTono indurre a feguitar quello fuo errore, e confi-- 
derato il danno che ne riufeirebbe feguitandolo , pofsiamo arditamente conchiude- 
re, che quello Ila flato un foprafapere, uno imbrattar lo alfabeto, un torglila fua 
femplicità, un dar materia di ridere a gli intelligenti, un metter il cervello a parti- 
to a gli ignoranti, un riprendere a torto l’antichità Latina, e la Tofeana , un voler 
cercare il nodo ne’ giunchi, e finalmente un perdere I’ olio e la fpcfai Le quali cur-i 
te cole , quanto debbiano meritar di laude àppo quelli che verranno dopo noi , ciafeuno’ 
di mediocre giudicio lo può facilmente giudicare , 'dove che fe pure fi trovart'e qual- 
cnnoche gliene volerti: onor divini attribuire ,e che , come dice il proverbio, averte 
a caro cercar de’ fichi in vena potendogli aggiugnere dal pedale, lappia oggi chefe 
lodi alcune ci fono , fe nome fe ne merita apprelTo idifeendenti, non a còitui dare' 
fi deverebbono , ma a l’ Accademia Sanefe , la quale, tellimon me ne fieno gli uo- 
mini che vi fi furon molti, fperte fiate di quello ragionò, e perche più favia, che 
ardita, giudicò che la Iurte cofa lenza bifogno, la lafciò Ilare da l’un de 'canti. I.a' 
quale medefima imprefa pofeia a Firenze , o Dio volerte alcun che io Io nominarti,' 
cosi dìflincaraente come collui teflé l’ufa, fu difputatafra molti giovani/ iquali più' 
per efercitare i loro ingegni , che per metterla in opera ne parlarono . I quali ra- 
gionamenti collui nafcollamente fentendo, pofeia come Ino propio trovato , lenza 
iat di loro alcuna menzione , li ha melE in luce, come voi vedete: siche fe pure 
niuna particella di gloria ci Iurte, non a lui dare la devere, ma a l’Accademia Sane-' 
fc,e ai giovani Fiorentini, ai quali egli ha cerco di involarla. Rellava teflé ino-- 
firare quanto ingratamente eglififia portatoavoler torre ifuoiarncfialla religiolìrtì- 
ma Tolcana: Ma perché non lochimi zufola negli orecchi, che non lo donde li 
leverà un vento, che non per arricchirne la Italia, ma per farne bello il volgo, ci- 
vuoPprivare d’ogni nollro ornamento. Giudico che e’ fia bene, per far come ridi- 
ce, un viaggio, e duo fervigi, afpettare di rifpondere arnno,et al'altro, ahinvù 
diola ambizione, ah cieca ingratitudine, comertete voi-foverchio fcaltrite a entrar 
pCT raltmi portertSoni lenza ragione, ma Iddio giullo Giudice e voi, e gli audito- 
ri di voi , fecondo i volai menu guiderdoni , ' 
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Nuovamente immaginate nelle cofe dtllalingua Italiana» 

' MISTORINO, E CA.RONTE INTERLOCUTORI. 


■R^^R^STORINO. Ahi qaanto livida, t brutta è l’acqua di quello tna> 
ledetto fiume Acheronte. Nìum cola qui per ora più mi paventa, che 
M B Iblo trovarmi. Gran maraviglia é per certo, che tovra quefte riveaf- 
priiEme nullo fpirto appaja . Non veg^o altri , fé non il forte vcc- 
chio, e fecondo feopre, in villa orribile. Poflb io di vero illimare, 
coflui elTere Caronte . Ma mentre vicino egli i cotanto > che può di 
mia voce il fuono iutiero lientire , propongo con dolci parole chiamarlo . O buon 
nocchiero { volete voi oltre del fiume portarmi ? Nulla mi rifponde ; e -pur mi 
adocchia , feco non fo di che fogghignando . O mi padre vecchiarelto, piacevi 
oltrarmi de la fiumanal CARONTE. Chi fe’ tu nel favellare cosi lufinghevolel 
Afpetta ornai alquanto, infino che io mi ripofi un poco . Son lafib tutto; e più 
dì rifa, che del maneggiar del remo. MISTORINO. Deh aniraofobarchiero, 
e qui ancho fi ride f CARONTE . A quel che io comprendo, tu mi ti moilri via 
più femplicetto, che un bambo. E perché non debbo io ridere, quando e larga, et 
opportuna occorrenza mi avviene l E , che fon io altro, che nomo l MISTORINO. Vera- 


mente più del Filofofo tenete, che del nocchiero: perciò che il rifo atto é propio 
d’uomo. CARONTE. Tuforfe ricredi, eh’ io fia d’ ignoranza vellito? MISTO- 
RINO, No certo. CARONTE. Sono gii migliaia d’anni, ch’ioflommi a quello 
eflercizio : e ^r favore de gli Jddii confervo petpetualmente quella mia verde vec- 
chiezza . Pero non prendere ammirazione le io ti polTo apparire aver qualche prat- 
tica di dottrina. Quanti Filofofi, Poeti, Oratori, Grammatici, et altri maefirid’one- 
fte dìfcipline penfi tu che trafmelE abbia io con quella mia fracida barchetta a l’aU 
tra parte del fiume F Per la qual cola, quando nel tempo del palTaggioci^é datoocid 
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menrrc l' anime dotte de’viandaiiti core di udi«aza degne ragionarono ( Tempre con di- 
ligenza grande aitcnto fui ad imparare qualche cofa memorabile. Ma ìn qucfto 
mezzo chi, e donde fe’tu,dim:ni predo, e dove ancora lafciadi le caduche tue 
fpoglie, e conae in vita chiamato fodi. MISTORINO. Molto volentieri dicerot- 
ti, nocchiero FortifSroo. lo nel mondo iniquo Midorino chiamato fui, Di patria 
terra fon Vicentino. Una pedilenziola febbre ( aimé dolente ) ne la Cìtti di Mi- 
lano in pochi di fpinfemi di luce vitale, ieri Alt meriggio falendo gli Apollinei 
dcdricri, mi fu di necedìtà in nuda terra la corporea feorza lafciare . Or in co- 
tal dogliofa. mia dipartenza trovo ona fola coniblazione , o mio a guifa di pa- 
dre, però che a’ mici duri affanni de la morte parmi-come pie tofo' vedervi. 
Ancor di vodri fembianti la maniera virile affai mi conforta . Non è 1’ afpet- 
to vodro cosi rigido, come udito avea. CARONTE. E chi fu mai, che dimia 
membratura certo rendere ti Mteffc. MISTORINO. Virgilio per dio, lo quale 
tanto in quedo, quapto i» altre -co^ non picciofe fumifi folfcnac maedro. Or 
pregovi di grazia ,valorofo nocchiero, quando mi riceverete ne' la vodra debile, 
e mal ripczzata barcha,vi piaccia ifpormi da quel canto de l’acqua rugmofa, 
onde nulla mi fia fatta Icfìone . Oinié infelice , immagino di veder que’ furiofì 
Cciuauri, eiridia la feroce be^ia de la palude fangofa df Lprua. Bramo fuggir 
le Gorg.xii tuttatre, cnid^lilllin» |i Forco ^ gli noie ., Ho per.dilV» votivo iKcnpat- 
far appo le danze Orribili , dove' con tre forme di foco armate giacefi fa Chi- 
mera,- up dovq abitimo. 1^ trq tede afiànjatq dpi gran Cerbero moltro terribilifsi- 
mo. Orfn che fifa? Vogliamo noi paifare? CARONTE. Dimoriamo, ti di- 
co, e non afi'rezzolar il varco. Ho io certo in codume a l’altra ripa non falire, 
fe prima ripiena d'anime^ non terrò la barr;^ . U- perchè non aver teina, ifpoilo 
che tu larai a l’altra banda , fecondo le virtù, c li tuoi vizii,da Radamanto Re 
de’ Crcti feveriilìmo giuda bilancia riceverai. Ma tu mi di; chi mai diquedimo- 
dri feppe così a punto informarti, di cui tede mi narradi. MISTORINO. Il di- 
vino poeta Mantovano fu per Io ledo libro de la fmi Eneida altamente cantando, 
tai cole .appieno m’ebbe ammonito. CARONTE. lo in ciò altro non ti no’ dire. 
Perp clic tu dei fapere de’ poeti l’ulanza, et ancora che cofa da il nome dì poeta. 
Onde rpelfo mi avviene, che molti altri del poema Virgiliano uditori per, teinadi 
cotai menzogne tardano il venir al varco di quede rive . 11 che non rade volte’ 
due, e tre di mi fanno ifpetrare , innanzi che per lo palfaggio polfa la barca mia di 
fpiriti piena vedere: cofa che riefee a gran jatura del rato guadagno . In quedo 
mezzo hai tu moneta di pagar il dritto mio? MISTORINO , Non aver di ciò 
cemenza alcuna , il fio ti darò corcefementc . CARONTE- Noi adunque in fin che 
altre anime fopragiungano per tradurre rincrefeiofo tempo, parliamo di cofa, che 
ci.tradulli. E tu, Midorino ,incoinjncìa di ciò, che a te pnò dilettazione maggior 
apportare . MISTORINO . Io< certameiKc non ho di. che ragionar mi de bba . O 
ben idà. Mentre poco avanti con la barca v’accodavate a la riva, mi rimembra 
quando voi mi dicede , che più di ri£z, che di travagliamenii di barca dracco era- 
vate. Il perchè ditemi voi di quede cotante rifa vodre l’origine. CARONTE. Di- 
rò certo; ina prima infieme fediamei codi amendae . Oggi a. buon inamnu cifen- 
domi fonnacchiofo tutto dal pagliericcio levato, fopra gli orli paurofi di quefUar- 
gini trovai una grandilAma brigata d’anime dolorofe, le quai lungo ’l curbido fiu- 
me angofciace m’afpcttavano. Dove pofeia clic tutte con larghidìiua copia di la- 
grime s’imbarcarono, di due folamence fra tanto numero n’ebbi fpecial cogni- 
zione , de le q;iai 1’ una fu Danima d’ un frate nato in Viterbo, de l’ordine di San 
Dominico: il quale andoflì a morir inLamagna ; l'altra certezza diedeiniclferda- 
u ne le membra d'un fcolare Vicentino, il qual fu in Padova dudiante . Qpedi 
per nome al mondo fu nomato Echeo: il frate di vero appcllavafi Oredino . Paf- 
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fttì che fomnoo eia l’altro lato de l’acqua triftiffimat molte fafflofe aoime sì de' 
moderni uomini, come d’ antiqui feienziatiffimi corlero a la ripa, vaghe ianu dub- 
bm di veder la novella moltitudiue fopragiuna. MISTORINO. Deh ditemi fcl 
vi lice, e' nomi di qualche moderuo, che quivi era. CHARONTE. Dirò, epre> 
Aamente . In prima conobbi la idice anima di Meflcr Marfìlio Ficino, edi Mclìer 
Angelo Poliziano Fiorentini, e oel'arti liberali uomini feienziati lenza pari. MI- 
STORINO . Bravi per avventura alcunaltro de l'eti fuperiore^ CARONTE. Mef- 
fer si. MISTORINO. E chii’ CARONTE. L’anima ^1 chiaro poèta Dante Ali- 
ghieri, e feco ancora l' anime de U dueTofclu Pctrarcha, e Boccaccio v Ma que-- 
Ri, et altri fpiriti po&rfi ragionando a federe . MISTORINO. Ormai tenete voi 
cola alcuna di quell’ Echeo fcolarci e del fiate OrelHno , di cui poco innanzi mi 
dicefte f CARONTE.. E, si certot ànzi molte cole . Io, eh' allora dal tirar d’or*: 
ze c poggie Rancato mi fontìva, per pigliar qualche ripolo', giù eoo elfo loro mi 
corcai, ^ivi Echeo fuori d’ una piccioia valigia tralfe alcune colette .vblgaricom- 
poReper un Gentiluomo 'Vicentino Melfer Giovanni Giorgio , chiamato per fovra- 
nome Triffinor la cui fama-ue l’ idioma de l’Italiana lingua è non poco celebre i 
MISTORINO. Ma tai carte in mezzo prod acre di qual materia trattavano ^ 
CARONTE. Di pronunzia. MISTORINO. Che titolo erai" CARONTE. Dr 
tal maniera, cioè EpiRola'del Triifino deJe Ietterei nuovamente.. a^iunte ne la 
lingm Italiana. Ma fe tu nii vuoi afcoltaroi o MiRorino, io fon- per commemo- 
rarti , e non fenza piacere, una lice mottale .intra OrcRino, et Echeo nafeiuta. 
MISTORINO. Ditelami vi prego, udirovvl tranquillamente. CARONTE. Echeo 
a li Tofeani quivi tutti datomo odienti leggero comincioc la EpiRola predetta. 
E ^cto punto a la lettura, ebbe a dire { che femon fulfe Rato, il oonligtio, la fa- 
pienza, e la dottrina del Trillino, fàrebbefiitierfo del tutto il Iplendore de la pro- 
nunzia Italiana. Però che cinque lettere avea egli donate a l’alfabeto , le quali 
per ifprelfa dimoRrazione de la pronunzia erano più che neceRarie . Il frate Ore- 
ftino R cominciò concra lui adirare , dicendo che :per immagiqarfì cinque ca- 
ratteri, che fono», «, et una forma di (, contrafatea, cioè Epiìlon, Omega, e Zita 
lettere Greche, e due altre Latine I, es-jV: maggiorette, non è certo voler a la 
volger lii^ua d’Italia liavvenire,ma opera induRrioIà avoterU del tutto imbrutta- 
re, et iRingnere- Allora, l’anima di Politano,e l’aaima ancora di Mzrlìlio Ficino 
in on medefimo. tempo verfo la tnrbau foccia di Dante poeta le luci con riveren- 
za drizzarono . Onde egli con accoglienze di fenno piene al gran Marlilio Tuo cit- 
tadino tanto Platonico quanto eloquente, fece di cenno , che ad cifo Echeo, fecon- 
do a fua prudenza paruto fulfe, rilpondere dovelfe. MISTORINO. E potrete mai, 
e ingegnofo nocchiero, ciò che il Ficino ebbe a dire arricordarvi ? CARONTE, 
Tu dei (apere MiRodnos che non avendo Echeo con che a la fotìca del paRaggio 
foddisfaceRe , in vece di ciò diedemi per guidardone la (ovradetta EpiRola in eRà 
Roma Rampata. Tu odi, io leggerotti e’ Im^hi, dove, quando, ct'in checofaMar- 
itlio al fcolare volfe contradire ; Noi altri tutti Ravaroo d’intorno intenti per udì- 
re. Et egli in tal guifa Io filenzio ruppe. A voi primieramente dico religiofo pa- 
dre, non abbiate a pigliar corrucci, et ire coiirra.di queRo fcolare TrifCniano, 
perciò che ad uomo nullo Fiorentino, a null’alno Tofeo t’apperriene al TrilEoo 
rifpondere; conciò Ra cofa che nel principio de la Ria EpiRola egli fubitameote 
così dicai Confiderando la pronunzia Italiana. Nel che quantunque noi Fiorentini 
con gli altri Tofei Ramo in Italia, baRici non di meno aflai, che egli'. moRri oon 
prefumere di dar legge, nè precetti di pronunzia a la noRra lii^uai la quale non 
tra le Città, e CaRella, ma tra valli, e montagne , uomini in.lc''tiene , gli quaK 
naturalmente hanno quella reai et intiera pronunzia, che giammai ebbero al mondo 
Je famofe ricordanze di Dance, Peuarca , c Boccaccio. Adunque ^udvedutamenic 
‘ Ha diflc 
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dìAè il TrifEno! U pronunzia. Icaliara >; Ben egli f^>eva:i che la Tho&ana pronim.' 
zia eoo iuòi- nuovi carrateeri. di marcheracfKbiÀigna non avea. Ma certo io quote 
molto è da dolerG', che ei&ndo o^di ntoiti giovani d'halia de cotal oodra idèod 
ma Audiofi'^ et avendo qualche dimoiti in apprendere le delicatezze nattedfc te 
pronunzie no£^> con qucAo. loyerchio dono di cinque larve , potrebbono tefete 
iperanza perdere di poter col' Audio loro toccane A virginco» c: bclliffimo corpo 
de la Thoica lingua . MISTORINO • le ctrtamenK follazzo tanto ne piglio diquei 
Ae parole t eh! appena parmi da la terrena gonna difciolto ei&te . Ma Ficino ait^ 
dodi più avanti col parlare. CARONTE . No'v dove 1’ anima frateica come: de* 
Ao carbone pel {offio d'animolo veuto» incomincio più elle prima biaGonar qucy 
Aa mefcolanza de carratteri Greci con Latini t dicendo contea Echeo , tal o{Kaiok 
ne di pronunzia in cosi. fatta ferinura edere AiGnatica , et eretica prcAo ratti qnef 
ibllevati ingegni, che in verG>, e profa Tofeana qualche, onorevole nome acquiAatit 
volevano . Li onde ifdegnatoG io Irrito d' Echeo . cominciò afpriAìinaiiieDtc. ingiù* 
riar il frate , come principe d’ ere Garche . Allotta 1’ anima di Petrarca d’aaaodoA 
affanni cantor notabile , voltaG al fpirto dei ben lettetaM Poliziano, impofegii , 
che per fua virtù tra OreAino , et Echeq le cominciate riAe paccAcalTe , però cbti 
Aanza ivi era d'ombre di miAri dcfuaiì pallide , e non de foci iraconde, e guer* 
reggievoti. MISTORINO. Ramentefaisi tu ciò che il buon Poliziano diffel CA-< 
RÒNTE . Ottimamente, però a me attendi; e non atelar troppo di leoa.pefchà 
io ti farò conofeere, che quando uopo accade, fo io cosi di remie vele, comedi 
letterata maceria oncAamente trattare. Poi che adunque Tamorofo poeta Gtacqnei 
r anima Poliziana con ammirazione di ;cutiii circoAanci al foo ragionameoco con 
Tofehi accenti cosi diede principio. Amiuno di voi per ora famelliero fouraqne* 
Ai luc^hi di Glenzio pieni voler in qneAiaii di. parole vivere . Per la qual .cofa 
quantunque grande fia del TriGino la Icicnz» di lettere, la cui. eziandio aùérma 
cAere molte altre virtù d’uomo cittadinefeo degne ,.noadimcBo per ubbidir al no> 
Aro venerabile poeta Petrarca, voglio fopra la pnuuMM TrilBniana modellamene 
te poche parole dire . Però che parrai ulGcio di vaniti voler con empito incontra 
quella cola parlate» la qual non è in Aato, di valor cale che c^ni uomo ancora 
di debile giudiciò, non polTa Jùta.vùtoria riportarne. Il perché IcggeG ne lei dot. 
trine di inaeAti di Grammatica. eccclleatiflEmi , accento efser detto dal cantarei 
perciò che l’accento è quaG lo canto d' ogni Gllaba. Alcuni altri. .antichi appei* 
larono gli accenti, fuoni. E per coofegnence, ninna voce é, che . non. abbia .il fin 
accento; A qual.i come anima jde la voce.- Ma fe vero è , ( fecondo nel terza 
libro de l' Eneida Virgiliana Servio onorato ci ammonilce ) thè ciafetma genie 
abbia la fua propia voce , noi Tofehi per l’antiqua, anzi dirò naturai, e penetra 
condizione di lettere, e. di Gllabe da’ noAri maggiori trovate , nè a gli accenti, mè 
cerco a la pronunzia noAra bifògno alcuno abbiamo di nuove openioni . £ perd 
nel Dialogo di Gorgia dicea il Platonico Socrate-, nulla cola eHierc .di tanto 'tnalA 
a ruomo, quanto la falla openioae . Or dico per cagione d’erempio; noi eoAU* 
miamo di fcrivere quelle dizioni, cioèperò, auttorici, feotirà-, c Ornili altre ,t nitb 
la curiamo di fopraperre l’ accento grave , conciò Gà cofa che naturalmente baas 
pronunziare oenòfeiamo . Noi adunque dobbiamo fuggire qutAi cinque non carar. 
tcri , ma hiAidioG impedimenti de l'idioma noAro. E fe gli Audìanti ale cof« 
volgari col noAro folito e pieno Alfabeto conofeono quando /, et a, vocali cen. 
aooo ne la componitura luogo di confouanti; a che foverchia òttica dobbiamo tt. 
ur lettere graoidiccUe, over majnfcnie come fcrive il TriGino 1 Deh per dio, che 
vogliamo noi fare de cotai, s , et a, lettere dal grembo de Greci tolte, fe la ber 
nigoiti de la natura mi fa conofeere nel verbo veglio, e nel nome di raelegcaaa* 
te, che quelle prime GUabe ac, et «c, fono di Giono di voce minore; e vegUoii 
. . . quan- 
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qiiud* vecchia figoifica, di riruoaaaza rotggiores’ E (iroilniedte Tofco, e Tofcoi 
1« pria» filLaha to > ( egli dice } é piu chinUj però fcriveremo con o> confueiai 
è tofco, quando veneno dinota, con o, aperta, come fopra è moftraco. Mi pae 
qui veder il Triffino, che feridando contea di noi «osi dica. E, buomaccit beta 
b> io , che voi conoicece il Tuono de la pronunaia , aia cui 'voce ecco . vi moftro 
c' caratteri co’ quai notiate cfsa più chiara pronunaia del parlare. Al che rifpon-. 
dot non pur uno fia mai che fano lìa di mente,, il qual a’ mcfcolamenti di let- 
tere Latine inlìeme e Greche voglia confentire. Vediamo giammai apertamente la 
maelli de l'imperio di detti caratteri non che da' giudiciolì ingegni , ma non pur 
da la (e&antc plebe, aver ubbidienu alcuna- Oltre a quello abbiamo avuta notizia, 
il nollro nobile Ftorentino Mcfler' Lodovico Martelli aver dotiiflìinamenie contra- 
detto ale Triflinianc lettere i cofa certo, ch’d a noi Ha» di piacer incredibile ; 
Ma per addurre le mie ragioni più chiare i Marco Cicerone in arte di eloquenza 
nomo a ciafeun altro facondo, tanto. fqperiorct quanto altri poùonlo di Inngi vede- 
re, nel. primo l^ro del fin de' beni , e mali in tal forma fcrilTe , Ma io fento coti, 
e fpeffo ho difputato , non folanpente la lingua latina non elfer povera j ma ezian- 
dio più ricca de la Greca. Per le quai parole io raccoglio , che Tullio intendclfe 
cosi de la intetità di Grammatica , come de la ;dirìttezza di voce , accento , e pro- 
nunzia . Catone Cenfqrino ( fecondo fcrive Plutarco)fu di lettere latine tantocon- 
tento, che quali pareva bialimar coloro , quali de le greche ammirazione piglia- 
vano . Et ora ne la Tofea lingua da’ latini per la maggior parte difeefa, noi greche 
lettere per ajuto di volger pronunzia riceveremo? Ma acciò la lettera ; , fuori noq 
lafciaroo, fopra la qual il 'Trilfino a guifa d'Èrcole ufa le forze lue maggiori. P> 
co adunque quella muta lettera da' Greci a noi clfere pervenuta . lo non niego 
prelTo latini fempia clfere polla in luogo, dr due confonanti , che fono, Jf, gcr 
minate, come appar in quelli verbi latini, PacrilTo , Crarrifso; e quai lìgnifìcana,io 
imito gli collami paterni; io imito e’ coAnmi Greci, alle quai, ff , doppie fucce- 
dcodo una fola, fcrivcrai, patrizo , grxcizo] Dove qucAo così llaate ne U linr 
gua latina, per non dùtentir da la dottrina di Marziano Capella, da quel , che li 
può vedere in te Ai Dantefchi ab antico ifcrilti,. et innanzi la eti di Dante in altra 
carte di componitori di Rime, e prole i tai dizioni, cioè awcmtwhellezza,vecchicz- 
aa, c limili fempre lette abbiamo con, geminata .. Li onde chi pon tnonte a le 
pronunzie Tofeane, e fpecìalrocnte più diEtorentioi, che di Lncchelì, Pifani, Se- 
seA , o PiAojeli, dove la penultima fillaba A truova 4n ezza Aniente , femiri tan(4 
paub, cioè tanto ripqfo de la prolazione fopra, la Allaba, e^t che per ufo propio, 
e nativo de la pronnnzia, di g^minau udiri ne gli orecchi un mono quaA dv 
Aintameote, una dopo l’altra incatenata, ne l'aere iiCcire ,, Voglio anco dire, coq- 
em Aa oofa che ’i qoAro idioma Ac una raunanza di varie e divotic , lingue, eveg. 
gjendq in quella i maAri antichi del comporre la nacuraliti de la pronunzia { 
qual arte, qual ingegno, qual d’altri nuova invenzione prefume loro vietare a non 
ùfurperA di fcrivcre le dizioni fopradene con g;?, geminata? Donde viene oramai 
che voi Aate divenuti ne la noAra lingua cosi delicati? O, dice A TriOiuo, io ti 
dinaoAro le ragioni , E che ? Volete voi forfè tenere per certo, che la volgar far 
velia in ciò che a la latiniti s'appertiene, da lei non debba in cofa alcuna de- 
viare? Grande veramente ò la forza de l’ufo ne l’arti.. Onde ebbe a dire l’anticot 
C'OobiliDiomcde. Però fola ricevuta i la confuetudinc t perciò- che divenne ga- 
gliarda per confentimento di molti;, cui ragion d’arte più toAe favoreggia, che 
contcadice. Oltre a qucAo cofa é che mova rifa graodiAìme, non dico ad oor 
mini comunali, ma a U più favi, e fecondo natura, et arte ottimamente inAitaiti> 
WBStre' il Trilfino pone' lupiefempi, eioé Zona, ZaroaAra, Zephiro , notando co- 
fiCli dUioni con uno de' fnoi caratteri ( Zappone iftMFPio con certa altra forma dir 
:-/.!)■/ verfa. 
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verfa , NeJ che io iftimo che egli forfè non penfava , che le tre mo’ predette di- 
zioni fofsono da noi come latini conofciute. Vediamo in veritì, che quefti, erutti 
gli altri nomi latini da ^ > comincianti non pofsono aver ‘altra pronunzia di qnel 
che ha Zona, e gli altri due, de li quali, benché Zoroaiiro, e Zeiiro Greche di- 
zioni, d'a’mbodui li Tofchi poeti noftri fuiTono a la volgar lingua trafportate, non- 
dimeno eziandio in quella confervano la pronunzia de l’ origine - Greca in volgar 
idioma converrà . Ma Zoccolo, Zoppo, Zia , Zucchero, Zitella, et altri vocalMii 
da principianti, chi é, che non fappia, che come volgarilEmi hanno la pronun- 
zia da’ Latini , e Greci diverfa? 0> fubitamente dice il Trillino, quiénecelfariocoti 
diverfo carattere notar la diifèrente pronunzia da Zoccolo a Zona, da Zoppo a 
Zoroaiiro. Dove io a Lui rifpondoiE MelTcr si « notate, ma a’ popoli d'india, o di 
Buemme. Però che ne ledizioni di Zona , Zoroaiiro, Zoccolo, Zoppo, e limili noi 
con l'antica, e foiita lettera lappiamo a l'una e l’altra pronunzia pienamente 
fervire. Il perché voi, MelTer frate Orellino , e tuEcheo , attendiate ala dirittezza 
de r antique fcritture, e reflifì tra voi una perpetua, e concorde benivolenza {per 
lo innanzi piacciavi onorare, et vìa più che prima tuttavia inchinevolmente riveri- 
re le ufìtate flampe fopra le cafligate carte di cotellc qui prefenti anime . Et a di- 
to mollrò Dante, Petrarca, e lo Boccaccio . Più veramente deve a noi valere un 
Iblo grano de la Aterina, e ufo reale da loro tuttatre per elezione raccolto, che 
che mille lacca di nuova biada, o de la Marca Trivìgiana, o de la Cortigiana lin- 
gua . Aggiugne a l'altre cole , che canta é l’aiicoriti deli due prenomaci poeti, e 
del Cercaldefe Oratore , che parte non polTa cflere alcuna o di pronunzia, o- d’in- 
venzione tra le cole volgari, la qual ale vedìgia loro lenza feorno s’ardiica di opi 
porre. In quello mezzo, che l' autoriti de lirre thofehi foiiradetta o-per ifamina- 
to gindicio, o per letture di maggiori nollri ricevuta fìa; non é facii cola a giudi- 
care . Anzi fe gli più favi Tofchi oggi fulTcro interrogati , onde é eh’ acqnillato 
s’abbiano quello fplendore de la loro foavìllìma eloquenza i elE medelìmi non fa- 
Mtebbono forfè appieno rifponderc . Incendo ancor*, pofeia che il Trillino ebbe li 
uioi caratteri fcopcrti, con fierezza d'animo li trafporcò a le parti rittorkamente 
perfuafork: dicendo a l’invenzione di fue lettere tali occorrere non poca felicita , 
per elTcre in Roma Rampate. Ma di vero Firenze direbbe a fé nafeere grandillìma 
infeliciti, fé alcuno lludianie non Fiorentino folamente, ma di qnalunqne Cicrè 
d'Italia, pur in un micolinoìmendcire a melcolar cocai caracterì col candore de la 
purilfima Tofea lingna . Poco più oltre lo Trillino con certa fonorità et altezza di 
voce, quafi come un altro Caio Giulio Celar , 'così fcrive . Se alcuni faranno di 
tanca ignoranza, o di sì poco fapere, che ardifeano di dire, ch’elle ^on lìanoada' 
diligente pronunzia Italiana neceRarie. Epiù'fotto alquanto così .‘-Pur fc tjueRi- 
tali ne la loro openionc oRinaci faranno, facciano la pruova del modo loro, et 
ufinlo, e noi nferemo il noftro. A le quai parole parve il Poliziano pcrtiirbaco nel. 
volto, et aftenerfì non puote che non cangiale accenti , cosi dicendo: 0 fatte ^ 
tergo quem nulla ciconia pinfit . MISTORINO. lo veramente tomemoriofo efranCo 
nocchiero, non ho potuto ben apprendere la qualità del fertlb dì quefte ultilne pi-- 
rote. CARONTE. Non ci curare, alcri(non dubito) dal fondo coglieranno la leni 
tenza del verfo or a ce recitato. Invero mi lovvien.che quando porrai oltre aque^' 
Ro fiume Perlio Poeta Satiro egli cantava in barca e quello, é verli altri ' fimili. 
MISTORINO.' Deh dimmi, Caronte magnanimo, il Iran Poliziano fecevi'più hi-’ 
nanzi di ciù parola alcuna? CARONTE. Nulla cerco, perciò che da rutti qué'iP 
luflri fpirici di Tolcana chiamato, a’iut^hi felici de’ beati con efso loro fen’andò 
preflaraente - E che te pare,o MìRorino,de gli rcrmoni a re commemorati dauo^' 
mo (come fon io ) di rozziffimo ingegno!* MISTORINO. Ortimamentepercérroi, 
bilognavainogtii modo al Triffino àtica,«fudordipìù valorolaimprefa tollerare ,«l 

voler 
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voler ne li (ludi onefti di lettere qualche onorato fubbio di fama acquiftarlì . Là 
onde a le nuove lettere TriiEniane. quello già mi par intervenire, che a rofe, a 
gigli, a viole vediamo accalcare , le quali pajono con favore non piccolo fioreg- 
giare, ma brevifiCmamente durano. Abbiamo veramente da due poeti, et un To- 
rco oratore l’ufo del comporre fplendido, elegante, e fenza macole polito , dove 
fopra il candido telajo de la Tofca favella, fpiacemi quelli pennelli troppi vedere. 
CARONTE. Senza dubbio tu la verità mi narri. Paflati già tanti mill’ anni da 
che nacqui, vogli,o fozio, indubitatamente credere, che cofc grandi, e maraviglie 
/ incredibili del mondo vario, e Tempre diverfo furono da me vedute . MISTORI- 
NO. Credo per dio. CARONTE. Però attendi a me . Quella condizione vidi io 
fotto il cielo tuttavia elTer llaa perpetua in ogni opera de l'umano ingegno, che 
tutti e’principii.da le cofe necelTarie in prima nafciuti , procedano poi al troppo, 
perchè il giudicio de li mortali lervar non fa in ogni cofa il modo. Ultimamente 
per lo fermone si di Marfilio Ficino, come d’Angelo Poliziano, io illimo , che Tei 
tuo Mclfer Giovanni Giorgio Trillino polTedelTe tutti gli verdi, e ridenti giardini 
di Lucullo famofo Gentiluomo Romano, e quanto mai oro ebbe l'avaro CralTo, c 
quivi a guifa d' Efchine oratore nobìlilllmo , volelTe gli fcolari d' Italia con mer- 
cede ala inllituzione de’ Tuoi caratteri condurre, per quel che li può vedere, niuno 
del tutto ve n’averebbe. Orsù leviamoci di qui: perciò che parmi fcncir un piace- 
vol vento le nollre coliate vele chiamante. MIS'TORINO. Andiamo, buon mi pa- 
dre. CARONTE. Piglia tu la gonna tua incontanente, e primo entra pian piano 
in barca, acciò fotto ’l pefo non gema : non vedi tu quanta altra fquadra d’anime 
al duro varco s’avvicina? Ma mentre ch’io fciolgo la fune , tu con amenduele ma- 
ni ferma terrai la poggia. MISTORINO. Cosi farò. Iddio al porto con falvezza 
noRra ci conduca . 
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THOMAE SEVERO 


Frobis moribus ornato, poUtiori Liter atura 
politijftmo S J), 


OHefllffima tlla effla?!tatìo tud, 
tjudm per ortuttlffimas tuat 
litera! fecifli,Thoma,gmico- 
mm fpecimen: neenon vehe- 
meuf ac ardent veritatit a- 
mor devocarunt me nuper ab altìffima Ula 
rerHmfuiurarum pradiceadi fpecala (in <fua 
pofitui aliti a andò vaticinttri/olitns furram) 
ad prima Grammatìcet dementa , difeepta- 
tionemtjue profeBe littrarum handqnaqnam 
dneruduam , Cum exorta fit eantentio at^i 
altercatio inter ntmnuUtt de fufieienna i>- 
terarum in idhmate vemaenlo , quod alii 
vnlgaret alii Italie um: aliimalnntThofca- 
nnm appellare . Qua quaflio artnm bahet ab 
te quod plurima reperiantur veeetprorfiu 
notvtf aut quod idem fere fignificart m- 
dtantur ; quarum differentiat minime perci- 
piet,nifi nova literarumopeearum fignifica- 
ta difiinxerit . Et quamquam veteret eomm 
vocem, ejufq idepreffionem, fublevationem, 
acque ex utriftfue permifinmfonum literit, 
punBii , actentibut, literarum combinationi- 
but, atque diphtongit difiinxerinti Hodìe 
tamen cum novui fermo fit fubortust no~ 
vaqueetiam prolatioab Italicit populit for- 
■metur : nova propterea quibufdam videtur 
reperienda di/iinaio, quam nonnullit uovit 
qùibufdam reperti! literit vifum efifotiutfa- 
cere , ^uam quibutvit aliit fignit aut ali- 
quo alio inliee, quapropter ut ta qutob- \ 


tufiut aeutiufve i aut ore fere elaulo aut 
aperto enuncianda funt,aut illa qua infro- 
latione magitjufpendi,aut repente incidi ob- 
truncarioue debent, aut varie inflcBi, exfo- 
flulant, literit latinlt nonnulla! novat lite- 
rat adj etere , die ente t nullo modo optime 
exprimi poffe fermonit vemaculi lignificata 
fine novarum illarum literarum additamen- 
to,eum quibut excufium literit libellum tra- 
gieum edUeret Qj^ nullo faBo quidam 
patria lingua nimium manctpati pati pof- 
funt, Ham livore quodam anxio peniti ac 
prope furore multo a8i,in malediBa, & 
convitia plurima prorupere ; immemoret 
quod libeìlus prodierit fub tutela ac patro- 
cinio calitut delapfi numinit CLEMlÒlTlS 
Vii. cujut .Auguflior majefiat haudqua- 
quam potuit apui hofee vaniloquot illum 
ab in/uria vendicare , IlU namque tetra 
odii caligine exceteati libellum criminofum 
txcudere, ^uem inftripfere EjeClionem 
novarum literarum inutiliter additarum 
Thufcorum lingua , in quo putant ipfi fe 
omnino literat recenter eompertat tam- 
quam inutile! fugajfe , & a fermone etru- 
feo eliminaffe penitut i Hit ergo inter fe 
pertinacltcr certantibui vifum fuittte,in- 
quam, Thoma,prafertim foflulante , prò 
veritate manda ab eminenti futurartm 
rerum tognitionei atque pradiBione ad. 
prima literarum rudimenta iefetndere . 
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,oro I quìfijuam miretur , fi oraùone Ia- 
lina quamquam fortafe plurima barbarie 
iufeaa ( quam nor minime caliere ingenue 
fatcmur ) ufi fuerimus fuper controverfia 
vernaculi fermonii, cùm latinorum propri- 
nm fit de grammatica dijjerere: k'urrttrum 
vero omnia mendit compiere , ac rtSaun- 
dique depravare ^ Ftrqnt ergo ,aqua ftni- 
Mff, qui fua lingua nimii favcni,fi ‘Cer- 
bi j latini i, vel barbariemrcdolentibut hai 
«ofirat difputatlonet eonfcrip/crimut . in 
quii ut explìfandSt unum abs tc potiffinunn , 
indulgcntìljime Thoma, impetratum vetim, 
ne mìbì Immodiea locutionit crìmin ìmpin- 
gas : nec quod nimio' ptura levilfime dttu- 
Icrim , quam re! ratio exlgat , me culpet , ob- 
jeero , atque obteflor t quibuf refècandis , 
oro, nefateem perrigai, auttu ipft fuper- 
fiua demetai i cum haud faljo errore dece- 
ptui id fecerim : nec , oro iterum , calumni- 
entiir, fi qui funt malevoli, aut obiiciant 
'nfeitiam Ftrujèa lingua, qua fere triduo 
a quovit pcrexiguo ingenio addifei, atque 
opt'me ajjequi pojfit . Ceterum, difertifiime 
Thoma, in hoc libello haudquaquam ex- 
pcclabit argumentationet a pcnetralibut na- 
tura rcrum erutas , qua a phiftels in rebus 
naturalibut pervcjiigandit t^'urpari jolent 
( etfi nonnulla Inde fortaffe _ eduBa vi- 
deri potarune) fed folum rationet , qual 
rei argumcntum cxpofclt ,afferemus : cdo- 
Bi ab ,4rifio, viro impenfe doBiffimo, qui 
primo Ethicorum libro memoria prodidif, 
quod ealcnutin unoquoque genere ccrtitudo 
exigitur, quatenus natura rei recipit, at- 
que expofeit , Troceffut ergo in hoc opuj- 
fulo ex fuis principiit deducetur , finitione 
namque propria utemur , ubi opus fuerit et 
rem quandoque per totius divifianem i quan- 
doque per partium congregatloncm agemus , 
Jcfundum quod locus defiderabit f aut ma- 
teria ipfa expolìnlahit . iìuihus paBis veri- 
tas ( ut arbitrar ) adhuclatcns , in apcrtum 
profiliet, fefeque omnium oculìt exponct. 
Circa quam (abfij invidia verbo ) ampiius 
ambigere ,vel harere imbcciUioris erit /udi- 
eii , aut hebetiaris ingenii , aut infirmioris 
doBrinai et bene ac felicitertialcas , Tho- 
ma homo candidijime , qui non minut animo , 
quam percleganticultu corporlt te omnibus 
quam tmpendio mundum , oc niiidum prabes . 
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Toflquam fufeepimus de lileris quaflio- 
nem , ai inde pr a fari ptacuir, atque exor- 
dium fummere, quod intcr eruditiores hu- 
manioris difcipiina confianter eonvenit Ifp- 
manor in communi fermane nulla alia lin- 
gua ufos .fuijfe, quam latina : in qua expri- 
' menda kos folumcharaBeresliterarumpro- 
prÌM-adinvenijf( , vcrum etiam cogente in- 
'genitaCnfnvocnm enuntiatione , atque orna- 
tu ( quem oppido affeBarunt ) a Gradi , 
aliifqut dpm^uribus naòonibut munfaèft^u- 
^ijfet à dnefermonummifeillancaià qiéim- 
dam agerent ,privat literarum notar confin- 
xere, t^uo Jeorfim a cuni^s gentUtìs non 
folim orit hiatu , fed etiam jeripto voces 
fuas fecernerent •. alias nam.quc ‘vocesemit- 
tit ,Arabs, alias Latinfts , aitai Cracui,et 
varie inter fe barbari omnes , atque prope 
fingulis regionibus efi Jua vox, et ferma 
peculiaris , et proprius . l'erba namque ali- 
quis in primis iabrit format , aiius iti» lin- 
gua percujfo palato, dentiumque vallo de.- 
articulat, aiius in gutture verba involvit , 
inter quos omnes illi fuaviotit fermonis in- 
dicati funt, ^marticulatioresfucrc i quorum 
Oraci prinetpem locum tenuere , fccundum 
vero Latini fibi ipfits vendicartuu : qiioutam 
ha éhme-guueei Jonum horridiorem fugientet 
dcmulcendit auribut operam navarunt , et 
vocemfuam mitiori inflexura, dcccntique 
conccntu explicarunt . Quo foBurniJl , ut cr- 
teri omnes tamquam durioris exprejfionis 
Barbari fittt vocatitverbum enim Barbaro! HÌl 
fibi vult aliud,quam balbum, et blefunh, 
nihilque aliud tandem reddit , quam qui dif- 
fictilter, et afpere loquuntur, et cumqua- 
dam lingua craffitudine, ac duritic verba pro- 
ferunt, aut illa enervatius immurmurant , 
Qui ‘pero mitiorem fermonemhabuerunt,et 
dicend! venerei fingulas corrafii undique 
fiofculii funt fcBati, hi elegante!, culti, 
eloquente! ^ et adprime candidi habiti fue- 
rc, nce non fermonis fplcndore plurimum 
iilufires. Quale! funt Croci, et Latini om- 
«c!, quorum difertiorem liitguam primum 
infccit vernarum multitudo , unJe a verni! 
lingua vcrnacula ortum ,atquc nouien defum- 
fitt ! poflmodum Barbarorum multiplicium 
incurfus univerfam haliam devajlantium , 
qui omnia erroribui deturparunt , et lin- 
gua vitia per totam haliam, dljjeminaruni , 
fermonem 
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[crinonem latium refcrre netjucuntct , nec dere cupiunt; eamin dici magli poUuunti 
non de indn/lrU , of ex compofito coinqni- aifue plurimo eano fadant , nec non fimo 
Haiitei , Mque hapurui,ac nltldm latìnus multo obruu»t..At fi quìi dixerit; non ad- 
fermo in yernarum , barbarorumque vul- nhuniur (prautfalfo arbitrarli )latinam cor- 
gin delatui, dcpr avari ,corrumplque occe- rumpere , quam volunt ilUfam, lUibatam- 
plt, et invcrnaculam,vulgarem^ue linguam que perfiflere, ac permanere, fed alia fa- 
fxdifiime degenerare , ‘Hit enim aliud efi cere omnìbui viribui eontendunt , hoc agunt , 
verndcula, vel vuigarillingua, quam la- ad hoc anbelant , atque infudanc . M fi 
tlna a fua fede mota, et in novijfimii prò- hoc jaSìtant , huieque rei fedulo fludent : 
fertìm lyllabii inmutala ; quamquam pierà- monco , ut nova nomina rebut imponant ,no- 
que ciiam nomina a quam plurimi! barbarii va verba prolationibut illorum opta con- 
turpiter recepcrit, et multa inepte confin- fingant: vel, fi bocfitadmodum dmrum,ac 
xerit ! nec mirumìgitur , fi femper fervUii, perdilficile, vetuflatii fcrìnìa difcutìant, 
fi fcmper plebea fithabifa.Dementìa ergo veterem illam Thufcia linguam pervefii- 
efi, vel potiui furor volentium ]{pmanam geni ,obfoletam inflaurent ,etin tenebrii ja- 
quamquam barbarie plurima opprcffam fi- centi lucem, atque claritatem refiìtuant, 
li tamquam fuam, ac propriam vendicare , cbaraderei ìlio! figmeut, quibut vocelju- 
atque adfcìfcere , Ifuodqut temere f aduni aiiufcriptiired!gerevaleant,latìnamlin- 
pojlulandi funi rapina, atque debita pteden- guam , charaOerefque fuot , nec hot do- 
di pana, ignomìniaque pracipue multa nifi- menta prima imperturbata, intadaque la- 
dendi, quod alienum Juum audaOcr faci- tinii , aui latine loquivolentibuireliuquant. 
ente! conditionem fuam fervilem ofìendant : Si tamen latiiùt elementi! , fermoneque la- 
tum utantur plebea illa, ac fervili dicendi tio quamquam a barbarli ,vernìfque inver- 
forma, qua ufi funt yerna , et plebi incul- fo uti tandem volunt t quem in plebeam, 
ta,ac doBìorit fermonit ignara; J{el qui- vulgaremque linguam degenerajfe dìximui i 
dem convitiit , vel , ut nùtiut eloquar , co- quam maxime fieri poteft , hortor , fi modo 
cbinnii profeqnendat quod fimiam ma/ejìa- arnatum affeOaverint , ut illam mairi por- 
li! latina tanto faflu, totque ampullofii ac- fimillimam effidant,prilìinamfpedem,quaHr 
clamationibut eompleSantur t iUamque co- tum vulgarii natura patitur , rejlituant , 
nentur dndnnit ornare, et fuco Jupcriu- mondai oxpungant ,inverfa redìficeut , ob- 
dudo perpolìre , et normam nefdo quam rei fcurii nitorem , vctufiaiofereobUteratìtno- 
enormi , atque cxlegi apponere . t^t quìppe vitalem reddani , et novii latinitalìt ^ror 
digna fubfanatione , ac frequenti, ac prò- ùaminfpergant , omnibufque viribut innttan- 
longo ciconia rafiro , quod exifiiment tanto tur , Mt vernacului fermo latinitatem fapi- 
magii comatam faleratamque efficere , at, et iUiui cultum, et ornatum undìque 
quanto illam a nativa forma feduxerint in imitetur, et reddat. Si quii tamen communem 
dcgcncrem , abiedamque traxerint . Mt ut hanc linguam , qua per unìverfam fere Ita- 
videantur linguam latiam magli propriam liam in multiludinii ufu efl, aliam a lati- 
tfficerc illam infiedunt fVariantque in diei na pervicacìter conienderit , concedamut 
magli ac magli , atque corrumpunt , latan- boc pertinaciter pugnantibut , et hoefuper- 
turquevodbui novii, afperit , hìulcii ,at- be ambientibut: nunquamtarpen fatebimur 
^ut labentibut . Si quid tamen vere ludi effe propriam alicujut Italia regionii,cum 
in ea offenditur, a nativo profedo fplendo- illud fit proprium, quod uni et foli conve- 
re manat,ac defiuit, Tqam quanto magie nit , fed lingua hoc uni et foli Italia regioni 
ad primam formam accediti tanto magli competit ,verumfoli unherfa Italia t prò- 
fplendefdt, atque darìorìbut luminibui re- pria igitur erìt Italia, et non alicujut tra- 
fulget: quanto vero ab illa recedi! , tanto dui illiui, prout quidam ampullofe jadi- 
magit arbitratumeo atra obfcuritate effuK- tant, et obnixe depraliantur ; at fi quìi 
ditur, et denfifiìmii tenebrie obfcnraiiir. rurfui differerìt linguam vernaculam non ef 
Itaquc videnturìnfanire , qui a genuino nito- fe propriam aUcujut partii Italia, cumnul. 
reillam fejungnnf.'Hamdumitluflremred- li foli contingat. Sei bujufmodi lingua re- 

Biiudinem, 


( .ogU- 


70 Vincenti I OreadiNi 


Situdlnem, orHttumunÌKteffepartir,& 
non totiut : quoi quUcm fatuum eH, atqt 
mmium arrogann dtmtnth eli enim , ne 
dicam jttSantit fibl ipfitrikMere ,quoditem 
olii ( Ó"nan frorfus quidem infette )[i~ 
H nrrogant, &■ triknnnt; Pleminii fe di- 
tendi aenneine poliere dieunt , Thnfct nito- 
re, puliti fè fiore! enunciationnm omninm 
eoUegiffe praedicant i -dlii gravitate m fibi 
affumunt: ^lii funm probant fermonem, 
alicnum improbanti ^lii contro adver- 
fni fe Jententiam dieunt , fualtnguainfefiì, 
f avente! aliena , prout eft varia hominum 
fatuità! : quare in tanta hominum diffiden- 
tium toncertatioae ineogitantit efi uni foli 
poputo palmam , atque viSoriam condona- 
re . f'eram enimvero fi Thufcia infiaret 
ardentiut inquiens : fine controverfia datum 
efi nobit, ut fimut in dicendo cultiores ,tot 
rithmÌ! ediiit a Francìfeo Tetrarcha , ^ 
Dante , virit fané fine aliqua amulatione 
doQiffimit , dijfertifiimifque pariter , df Jo; 
Boeeacio viro quidem facundiffimo , qui fo- 
lata fua oratione Tbufeam etiam tinguam 
admodiim fpeeiofam, ac luculentam reddi- 
■dit . Et hoc rurfu! illit pervicaciter cer- 
tantibu! toncedamut : quamquam curiale! 
ufque ad ravim reclamaverint t cum & 
,ipfi autument, eficati(fimijque rationibut 
t^rment fe verbit feleSis, dr eoneìnnita- 
te fermonìs longe maxime prafiare omnibus 
-aliit : ego tamen hoc non libenter contea- ' 
derim. Verum illud longe majorem mote- 
fiiam ingeriti quam artem reSe dicendi, 
reBeque fcribendi tonentur efficeret & il- 
lud molefiiut premiti quam illam fejungant 
a Gracorum , Latinorumque arte , quarant- 
que legem in re, qua dum legem recufa- 
vit , in ejfeprodiit t prafertim cum illam de- 
fieBant a norma illa latta, quam tanti fe- 
eit vetufias doBiffima ,T{eotericique obfer- 
vant , & colunt : & eo id ìmpenfiut affi- 
tit, atque graviori onerat farcina, quam 
eam unde originem traxerit, tamque dc- 
formem propeliat , & afuis facrti perinde , 
ac pTophanam extrudant, at^ue longiut 
excludant . Sed & hoc tertio Ulitvolenti- 
bui conctdamut , poteflatemque innovan- 
ti fiugendique tradamut Juum enltum, 
atque proprium ornatum affeBamibus : fed 
ta lege t ut non peregrina verba, nonbar- 


I bara reeifiant ,fed tUa aGraeo,Zatinove 
fonte dertvent! nee ab agrefii,c»nofoqut 
hauriant gurgite : caveam , ne verba af- 
pera , hiulca , lapfa evoment , Si tamen 
ìiuguam Italicam, feu mavitin prafentia- 
rum Thufcam dicere ( in hoc enim nane 
minime labaro ) ad praferiptum Latti, Gra- 
tique fermonit coartare non viri fed per 
fufiorem campum vagari capiti cum fem- 
per licuerit , femperque lice bit fignatum 
prafente nota deducere nomen; fajquefue- 
rit femper fermonem patrium ditare , dr 
nova rerum nomina proferre: prafertim ea, 
qua de Grecorum , Latinorumque affiuen- 
tiffinto , & pariter purìjfimo amne parciut 
fuerint detorta atque defumta, cur im- 
probat, damnar, elimina! ingenia, quam- 
quiperiti$ma,qua tuum fermonem locuple- 
taverint , atque edocuerint quo paBo tuat 
enunciationet fciliui , ac doBtus emitli , fi- 
gnarique poffent i compertum efi enim di- 
verfam enunciationem non eifdem accenti- 
bus proferri, uec eifdem notti {ignari opor- 
tere : confiat namque novarum enuncìatio- 
I num alias effe fiuidai, qua voce contineri 
debent, alias ejfe ajperas, qua tonoemtfi- 
liri pofiulant , alias graves, qua acuivo- 
lutu, aliar mottcs , qua nervo I expofeunt, 
alias triffet, qua cxhìlarari optant, aliar 
furdas,qua vocem exigunt , alias tardiorir 
prolaiionit , ^ua eeleritatem defiderant, 
alias concitatiores effe, qua federi cuptunt ^ 
aliar flexuofat, atque eontortai veteribus 
non auditat, quarum fonum veterei lite- 
ra non reddunt,nec exprimunt; quas pro- 
pterea aut invertere, aut commutare ,aut 
nevai cenfingere oportet ad enunciata tua 
diiucidanda, Jcriplaque aliena optime effe- 
rendat Ideoque voeesillafive fuerint dijfo- 
na, five congrua proportione confentientei, 
atque confona novitatem quamdam exigunt, 
quibus nifi nova ratio, novaque ars opitu- 
lata fuerit , aurium fenfut pravo , atque 
rauco feritur fono > offenditque diffonojtri- 
dore, voccmque fecum ipfam dUjidentem 
fafiidit. Quare oportet non unifonat voce! 
decenti proportione conneBere, ut difful- 
tet fermo equabili!, cultus, elegans, 
dr qui afperitatvm barbaram minime refe- 
rat, dr ut ne jejuna perfuafionc femper 
agamus, rationibut fimùeribns dijferamus. 
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a- VHùi^ìo ìuupie de tittarù dkm veleni 
ti, ilkid pTÌm»7ir afftTTe in -mediiim tndt~ 
tmr^fuodèipeut frrtmm fit n dtfinitkme iUt^ 
rn ineebare, ^ne exerdiri, tu ómaesfn- 
Uiru, qtts frop-tdientem Utdert axque 
reurdxT* pefent, t$mf Un cMur. Dtfiniù* 
Mumque VMM affequtndu vtriuuh aptime 
firtùt, ìte fitrnit, & xditim nnile Ubere 
rtferat , utqxe ptteftuit t qu* qnidem de- 
faàùe « rtttmioribxt veeitanr etUm , qnod 
uttìdefi: ee ^nod facilUme oflendet, atqne 
èttnenfiret r« /ukflnntUm tuque retioetcm', 
fègregetque ab «ani eo, qnod ntnt/iidtm, 
net non prufiniat quuflionem quid efi rtt, 
de fiui dif^taatttr, ac dìUttitur , littraha- 
qmeefl minima pars vocis articnUta, preut 
Grammatici aatnes i«/iantur , quam defiui- 
tiauem fie explico, at/fue enarro, Lìtera 
efitbaraBer utdicant neinimam partemvo- 
ais artieuiata, hoc tji membratim ,St-per 
variet inflexut , quot nodi quidam cennexe- 
rine, T^on cairn vere lìtera pettfi effe 
fan minima vecit ,tum minima veeitpars 
fit vecit reftexnt , five nodut , duoque vo- 
eit extrema , quamm unum efi , unde vox 
ìuklum ateiph, alttrum vero, inquodvox 
dtfinit, litera vero extrema iUa vecit ,& 


nedot reprafentant fit nota iter lej^entihut 
frabent , fi tamen hanc definidemtt inter- 
fretatiemem tamquam infapidam fiomacha- 
rit , aut tamquam duriorem re/puit , non 
iniquiut feramt & fi tecum non faciUi- 
me conveniam , afferenr tamen obffinatiut 
literam effe minimam partem vocit articu- 
Uta dum efferturi dum vero fcribilur effe 
minimampartem vocit Uterit fignatam , un- 
de fori affé nowtenfumfit, atque attepiti 
vox autem efi fonutfpiriiu impulfo aiaui- 
■maii editut: fenut vero efi qualitat reftd- 
tant ex percujfione atrisufque ad auditmu, 
at pereuffio ex aliquerum folidorum eoili- 
fiene, <r coneurfu ptx quare nuda VM 
fine motu tfit fi caiiM omnium rtrumquies 
effet tceffante motu nìbilpulfum tieret,<!r 
idee fonut nullut , atque vox nuda ab/que 
mota exìjlerent. Motut namqut efi aaut 
mobìiit in quantum mebilit, in quantum 
ìUi innatum efi meveri, qui aBut fi ad 
efut prafertim in rem extrin/ecam exierit, 
f^'rieum , quem Greto verbo «creai diti- 
mui,imftifit,ex qua pofita m p u lfi t n c 


jonm , acquo vox refilit . Quapropter mornt 
efi origo quadam vocit, qui allquando cre- 
brier, aliquando rarità : ex celeri itaqne 
motu ocutuc fonut g^nitur , ex tardo, <!n 
raro giavit. 7{am illud, quod frequen- 
tiut ac fpiffiut «creai ferit ,veiociufque ac 
ceieriut pulfum reddit acutum fonum effi- 
eitt quod vero iaxiut efl,folutoti ac tar- 
dot pulfut rtddent ,aerem rariut impellen- 
do, gravet fonar emittit: Velocitas itaque 
motut vocem acutam prafiat, tarditar ve- 
ro gravem ; frequentia enim , inquam , ve- 
locitati efi adprime eonjunSa , Ò" acuitat 
vocalitati , tarditat autem ut efiproxima 
fiationi, ita ^r«vii«x taciturnitati : ex quo 
fit , ut ex fptffo, Uxiorique fimul confùfa- 
neut , tommiftutque fonut reddatnr ,quem 
nifi artkulatiut dtflhxerit, aurei differen- 
tàam minime percipiunt : quod do8am anti- 
quitatem haudquaquam Utuit : d" ideo 
vocet fuat in quaiiòet lingua, iiterit, accen- 
tibut, diphtiongii , literarum coiùonibut, 
punSii, afpratiouibut , pofitionUut ,comir, 
&' interrogationit nota, quam appoptiffime 
fignarunt , atque propterea difertiur enun- 
eiarunt, Ò’ illi lingua peritiorrt habiiifue- 
re, qui coittffiur irarticularunt verba, & 
qui vocet fuat miaùae diffipatat, minime- 
que incoharentet efferebant: ^ qui adeo 
rotando mV. poonunciavtrunt , ut vox eo- 
rum eonfouantiam quamdam redderet, au- 
refque audientiam jucundias demulceret: 
UH vero, qui eraffb, eonfufaneoque fono 
iavoivebant verba , indoBioret , intuiti , 
atque barbari prorfmt funt babiti, ir vo- 
citati : neque enim unni putandus efi fonut, 
quotlet vox editur, cum totiet feritur aer, 
quotiti VOX infieSitar t infieSUar autem, 
aut dearticalatur , eum inter emittcndam 
fpiritam mucrone lingua dentei palatumqt 
^rcatit, aut labia funBa fejnnxerii ,'aat 
iisjanBa eonnexerìt, aut fautibus, rauco- 
que pattare involverit; quamquam vede 
Ma in gntture agglomeratio , five eam te- 
nuem exprefferit, five eraffiorem emlferit, 
aut in apertum extulerit , aut ad imum 
guttur fupprefferii, videantur magit ad 
armonieot modulot pertinere: cum velocit 
tatem, tarditatemque vocit, itliufque ac- 
tlinationem , deetìnationemve pracipue mu- 
ficnt contmpletur : do quUnt fortaffe in- 
. . ff 
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ftriiit paitxlt qutidm iktmM , Cum m 
g« vocem quodam q*i^ «odo hfieScndo 
tonnexéru, «odus Ule, primordUq«e vo- 
cìi , atqxe etcliHS /ignari literii potiut re- 
q«ir»iuì quam atiii e«uaciation«m dift- 
rentììi > /tvt fonum obtuftorem , pve acn- 
tìorem, aut permlftum reddiderie: c««i, 
ne dìximut , omnibus Grammatìcit teftan- 
tlbui, liiera ftt minima pars vocit artic«- 
lasa, & «odus vocis, ac illiur princlpìum, 
& finis fiat minima vocis partei : mem- 
brum l’ero , ^ artus vocis ba«dquaquam 
fiat minima, cum illos prò arbitrio pojfiS 
txtendere,atque producere', fed flexura vo- 
cis,, atque iiltuj citima funi qiiafi quaJant 
vocis indìvifibilia , & per hoc minima vo- 
cis parici-, qua omnit opeimenoverunt ve- 
rerei peritiores , qui fnx enunciationi con- 
grnas, acque adprime atcommodatas literas 
adinveneruni , parriendo illos in liquidai 
aut ancipites , vocale! vel fiuilei, mutas , 
dr confonantei , femìvocales ,exìles , tr af- 
fai feu pingnes dicere malueris . Asciien- 
tia, quarum trio Jiuu, nomen, figura, & po- 
tediai: Figura,' ds- ntmttt funi nempe ad 
placitum primitut In/Ùtuemii , aliii qaippe 
nominibui , CJ- aliii certe figurit /ignari po- 
ter ànt, &boc facile edocerepotefi idioma- 
tuns, linguarumque mulciplex divetfitai: 
"Pote/iai verrearun arbitrio aUeufut mi- 
nime iittpediri valeti nam fi vocem litera- 
tam exprexerimus , non nomine, aut figura, 
fed litera poteftatc defugimur . B enim U- 
tera per fc enunciata requlrit po/i fe e li- 
icram. L auiem llfora e liteinim ante fe 
expojcit, & fu iq aliis ferme emmbut con- 
feuantibus , prone in examplo ,be,pe, et, 
fTiSÙF cMeia ìd genui, qua omnet cum 
aliis , & aliis vofolituis ante , vel pe/i fe 
efieruntur : Si vero Hias in voce articula- 
ta contexerimut , tunc poteflate ai vi co- 
rum perfruimur , quemadmodum efi videro 
ili bis voeibus, pirrui,pertui , baratrum, 
balncnm, laus , ludut, l^a , llfmui , & 
fimilia infinita, a quorum prollxiori enar- 
rai ione abfiinere cenful, ne videamur apud 
Crammaiicos trita, ac propemodltm pervul- 
gota inutilitcr,ac enrioftus repetere , Qui 
vero uberius hoc eognofeere voluorit ,illot 
ravolvat, ae vorfet, a quìbus largiffimam 
ftìcntiano adifàfcuutnt . Sed fatìt fupetque 
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dlvertimM : Uoo ad' frUHnum in/iiìuUim 
rovertontes intropide, ifi’ eonflnnter eicia 
mui . Quod quamquam pepei ilii eotqtro- 
Slorem , produSiorcmqtoe fiatum > aut eom- 
miflum aeeensibnt , diphtaugis , dr poftoi^ 
bus fignaverint : fitxurat tamon vew i 
utque extreueitatet littrìs figuramnt tìbum 
liut , qua! prò tcuoperum varietale èonm. 
mifeuerunt adinviccm, atque tonfuderunts 
dunt variai ac nvoas vocet cmittrrt canoe 
rentur : quod fatile liett iutueri per ji»- 
gulat Iherat evqganti : nam fi exurdmm 
/umferit ab Aliterà, inveniesiliamqman*, 
doque ÌR alias voealei tommutatam fuiffo 
la voce , & in feripto, ut halitut, bérne ti- 
tui- B quoque in alinm fonum, quam 
fuum effe Temei veteras enuntiabunt , atqt 
fcribebam, nt birrnm , quando pìrmm, 
brugtt ,quando fruget,dr beltnam, quan- 
do helenam vellent intoiligoro . C otiam 
Utero in voriationibni (nnporam mntatio- 
uem invoee fimìliier perptffo t/isqnamqnam 
literaturom rotinnerìt tamdom i nam euuu- 
eìatio curfu tem^rwM mutata efi df fu 
vose ìpftut, OpTofertUT ,& fcripSurapOT- 
manfit , ut Cneut , Cajut , & fimilia , noi 
litera D fuam imegritattne potuìt retlnerto 
nam vario tempore mutationer ab autbor^ 
bus aceepit Jiverfas : quod enim olim dueb^ 
lum , nane bellum dieimui : quod hom oline 
fedda , ttune fella nuncupotur , dr plurtt 
aliai mutationes fortita efi i quemadmodum 
apud Grammaticot liquido eornitur , Tra- 
ttrea B litera In aliai lUirat trans lata 
ojl , cum ptifea tornea beri prò tempore 
dixerint! Quintiliani vero faeula bere di- 
cibant , di' in diverfii temporum eurrien- 
lit menerva, leber , -Magefier, die quin- 
te prò die quinto, quando prò quando ufur- 
patum efl, & mille bujufinodi , Lìtota ve- 
ro F , quando vifum olim fuerit afinitatem 
quamdàm in fono cum V litera eonfonaute 
habere, ideo prò illa multotiot pofuotex 
& Claàdius Imperator forma inver/afigm- 
ravir, ut k oxemplo ferfut fro fervuti 
fulgut fro vulgus , JbAt prò vixU , df o/uf- 
W0^i multa . G otiam litera diverfii tem- 
poribus muiationé uau oatuitx ì/qm tun- 
tatiet antiqui dixere aggulum prò augulo, 
qgguiilum prò anguilla ttgoopi , prò ancofs 
ulgéb^am ^ojtnehifo , ^^fitbujufmodipùi- 
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T4 . T^ots edam afflradonìt non fem- 
per figuram rcdniiit eamiem ; nam 
cum iìverftjjimnt JpìritKt i» pronan- 
cìadone annttarUHr > vifum efi lenita- 
di , & ajperitadt fplntui obfervato- 

ribnt notam ìpfam afpiradonis in fi- 
gntam digamma Irantferre : unde fe- 

fiem prò ve/le , fefpera prò vefpera 
fcribebant , & proferebant ; cui poflea 
V confonant Jkbrogata fuit : fignra- 
runt edam iunioret Molei in formam 
Jemicireuli , & ^tdti H literam voca- 
lem divifere in duai partei , afpiratio- 
»ii videlicet , & exilttatìi j & nofiri 
figiiram H Utera fufeepere prò afpira- 
donii nota : quare fape fT ipfa im- 
mutata , inverfaque fuit. I quoque li- 
tera , & fi natura fit vocalii in eon- 
fonantem fapenumero tranifunditur , quam 
trantfufionem mobilitate , ac immobili- 
tate eognofcimui : nam voealii per fe 
mobilii ejì, confonani vero immobilii > 
fed vi tantum , ae potefiate vocalii 
movetUT ! eum vocalii confonandi fit 
anima , tr aSui quidam , & ad con- 
ficiendai fyllabai, atque diSionei edam 
promovcni forma . Itaque quando in 
/yllabii , atque diSionibut reperitur im- 
mobilii , neceffe efl , ut confonant fit 
& dicatur : Ù" licei figuram , & no- 
mcn 1 vocalii redneat apud noi: cum 
tamen apud Gracot triplici varietate fi- 
gura notetur t per h videlicet, I, & 
y , potefiate tamen diverfa efi, Ó" fo- 
no . “ìipn prò eifdem ergo elemendt ac- 
eipi pojfunt I vocalii , & l eonfo- 
nant . Traterea 1 litera prò fimptìcì , 
quandoque prò duplici ponilur : prò 

fimplici quando in principio diSionit ab 
ea incipit fyllaba, fubfequente vocali 
in eadem fyllaba , ut luno , luppi- 
ter : prò duplici vero quando tit me- 
dio iicìionii ab ea incipit fyllaba pofi 
vocalem ante le pofitam, fubfequente 
vocali quoque in eadem fyllaba, ut ma- 
ini , peiut : & quamquam confueverit 
vetuflat geminare eamdem I literam , 
ut maiiui, peiiut, aiio > maiia , quod 
fané alitcr pronunciari non poterai , 
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quam prior I cum fuperiore fyllaba è 
ptAcrior autem eum fequenti, cum in 
eadem fyllaba eadem confonant gemi- 
nati non poffit . Muldfariai igitur va- 
riationet ipfa I litera fufeepit , prout 
velerà legentibut non efi admodum 
difficile cognofeere : caterum de K. 

litera haud mulcum dicendum efi , 
quando G , cum ipfo K tantam 

babeat cognationem ; licei figura , &’ 
nomine diverfa inter fe fint , ut illat 
promifeue ponete confueverit antiquitatt 
potefiate enim una , dr eadem een- 
fetur effe . .Accedamut modo ad L li- 
teram, qua nec ipfa immunìt fuit a 
varietate : nam d prò I pofuit f'ergi- 

liut , cum inquit : Silveflrem tenui 
mufam meditarii avena : meditarii , 
inquit , hoc efi melitarit quafi dol- 
ce canti a Greco traSum verbum 
«'», idque a quod mel fi- 

gnificat , .Antiquilfimi etiam Crecorum 
I prò n ponete confueverunt : unde - cum 
numerum quinquaginta ofiendere ' volue-’ 
rune , 1 prò a fcribebant , cum ipforum 
pofierioret n ufi fuerìnt : T^pt quoque 
more illorum frifiìno L ufurpamut , nume- 
rum quinquMinta denotare volente! . "tt 
quam fapifjime trantferatur in n nee 
doiìioret prater^r qtteModmodum Ucce- 
yidere in diSionibut , nam , tantum , &■ 
idem ; faciunt namque in compofitionc ,: 
nanque , tantundem , & identidem, é" 
centum bit fimilia. Quid dicendum efi' 
de litera ni qua & ipfa prolatione, 
& fcriptura tronfie in aliai literof in 
g i ut ignofio , cognatut , ignarut , in 
1 , ut unut , ullut , in in , ut imbellii , 
in r , ut corrigo , & hujufmodi plora. 
O fimiliter literam immutatam fuiffe fa- 
pitti , nec quemquam Uterarum tnedio- 
criter eruditum fugit , nam in e con- 
verfam fuiffe haud ambigimut : antiquio- 
ret enim vortice! , Ó" vorfut, & mn 
madvorti: recentiorei vera vertice! , ver- 
fut , & animadverti dicunt : quia Umbri, 
& Tbufei litera o penitut carebant, lo- 
co cu/ut a ponete confueverunt : ea 
quod vox corum fortaffe non abfolute <x 
I literai^ 
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Utcram reiiebant nifi /uboblufam^ atqne 
fermifum , qnod hodic vldctur ejje il- 
iii proerium, ac peculiare i nam in co- 
Tum proiatioaibuf prtfati pepali u ti- 
rerà plurimum gaudere crednntnr , 
eamqae ad ornatum frequentiut ufar- 
pare videntur • P lUera nec ipfa illafa 
permanfit , cum fuum purum , ingenui- 
numque fonum ftpiut ammittat : rune 
enira potefiatem • virtutemque f tirerà 
fibi ‘vendicar , rum itti afpirarionit ne- 
ra fubiicitur > quamquam pinguierem fo- 
num , & fpirituofiorem effertr , Q, item 
tirerà cenfundi jape foter cum c , quod 
in disiane quum , quando fignificat rem- 
pur , & in disiane cum « quando 

fignificar concomiraniiam quamdam :obti- 
qui etiam cafut afiendunt rralationem q 
tirerà in c titeram , ur quir , cujus , cui . 
R item tirerà mutaiionem acce^it : nam 
prò perlego, pettego, prò perUcio, pel- 
lieio , prò porìuceo , peltuceo pojuit an- 
rlquitas., S etiam tirerà commutatlonem 
perpejfa efi : cum olim ^ma yatefii , 
& Pujii ,yalerii, pa/lea,& Furii tacita- 
ti funt : ^rboi , arbor , honot , & ho- 
nvt & tuille hujufmodi. T item tirerà 
mutata efl in St & in à. yetcres merra- 
re t & puhare dicebaui: "Hot tfero mer- 
fare , pulfare dicimut • ^iexantrum , 
ér Cafianttam illi: nor autem enuncia- 
mut ^lexandrum , & Caffandram, eum 
d ‘videlhet tirerà . U etiam tirerà eum 
fit voealii t ftpiiJime in confonantem tcr- 
timr , ut pater in bit diSionibut : ca- 
pivi 1 eupfveram , audivi , audiveram , 
& id genut milte: & rurfiu u titeram 
f digamma obliterata fubrogarunt vetu- 
fiioret : nam Malct fefpera enunciabant , 
nor vefptra: illi etiam fit pronuntia- 

bant , nor autem vit . X quoque tirerà 
duplex efit poniturque loco c$, gs , ss 
geminati, quibut prifei ufi funt, ut apect 
prò apex, gregx , nutie grex , Vlyjfet, 
nane Utyxer . Y tirerà ancept , dubia , 
oc liquida , quam a Gracit mutuati fui- 
mut , eorum vocibut expUcandis mutata 
efi & ipfa a yeteribtu in u quan- 
éoque , Mt J ór , duo , !• ó f , mur , 
uuvd/iertt, cuprejfus , uv/tr, ruma. 


& hujufmodi quam plura . Z ultima , 
oc novifpma Utero mutuo a Gracit & 
ipfa fumta prò fimplici s poni confue- 
■vit , ut ^ethut , fethut , ^aguntur prò 
fagunto : quandoque prò duplici ss, ut 
patrigo prò patrifto , pytti^o prò pytiffo : 
quandoque etiam prò d , ut MeT^entiut 
prò Medentio , Qua omnia evolventi gram- 
matieot eodieet, veterefque authoret lati- 
nor uberiut , atque copitfiut licebit cagno- 
fcere,fi modo harum commutationum exa- 
Siorem doSrinam qnit nancifei ‘voler, un- 
de tamquam a fcatenti , atque undique 
affiuenti fonte opulentijfimam feientiam ad 
fatietatem exhauriet: qua tandem quam- 
quam multa , & fortajfe inopportuniora , 
idèo longiut recenfui , non ut partem 
ortograpbia ab re contexere cuipiam vi- 
dercr, fed ut dignofeat quifque qui hoc 
pertegerie ( fi modo aliquit futurut efi 
leSoT ) quod tam mulùplex literarum 
varialio , & mutua ad invice m tam 
crebra commutatio, uniufque in altcram 
tam frequent trantlatio non aliunde ma- 
naverit , nifi a diverfa vocum enuncia- 
tione, quam prò temporibut variit va- 
riam vetufiat affrrre coufuetterat , non 
ramen plurct titerat exeogitavit : cum 
fola^ commutatio ejut prolationi in diet 
varianti Jujficeret abunde , atque fat ef- 
fet : cum ergo varie ab antiquitate vo- 
ccm emiferit , varie vocem incobave- 
rit , varie infiexerit, compleverit etiam 
varie : cum vox aliot articulot progi- 
gnat , & generet propter motum labro- 
rum^ , Hnguaque varium , atque novit 
flcxibut finuofum , necejfe efi , ut aliot, 
atque aliot fonot ejferat , quot oportet 
notit diverfit in fcriptura difiingucre: 
quo dignofeamut quo paSo enunciati , ef- 
ferrique ab ore debeant : Troput quippe 
vocit nodot aliot, atque aliot exigit , 
atque articulot, cum non fit fimpliciter 
uuut . Trincipium quoque vocit pariter, 
atque finir cum aliot, atque aliot edam 
fonot, aliot etiam limitet expofeunt: cum 
ergo litera in fcrìpto fit nota repralcmant, 
atque referent minimam partem vocit ar- 
ticulala, vel compofita, cum dabit aliar, 
atque aliar vocet ,0- ipfiut junSurai , atqi 
extrema, 
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eXtrema , nec non anfradns , nexufque 
varios antlquU In cognltos , cogerlr, ve- 
lit , ntlis, novai Iheras etiam figurare, novos 
referente! vocìi termino! , atque ligatu- 
ra! , qua! legere minime reac poteri! , 
nifi illa! diverfil characteribui fcorfum 
diflinxerit , ac fcparaverÌ! : quod fi ar- 
bitrio legentium relinquere! , nolcni nova! 
figura! navi! vocibu! exarare , non om- 
ne! uniui idiomaiì! vocem propriam rcd- 
dercnt, cutn unufquifqHc varie module- 
tur. , variofque concentui edat prò va- 
ria,, cnjufque affeSione , difpofitìone , ac 
varia patril fermonir confuetudine , nifi 
lege vagante! modulo! continere!, coer- 
terefque pauliiper voce! fufiu! fparfat, 
atque in diverjd errante! . ’bfec erudi- 
tionii efi exordii , finifque, voci! termino! , 
& totie! ìlliu! replicata! funSura! pun- 
8i!, aut accentibu! ofiendere , cum extre- 
mitatc! illa, nexufque illi vocìi non hi». 
tum,fonumve ftmpliciter exprimant, fed 
potiu! concludane, & per membra, artut- 
ue dìfiìnguant ; ,Artu! vero,' & mem- 
ra modulo quodam eievari vel poni , aut 
contrahì vcl perduci debcnt , fignarique 
pun^ir , & acctntibu! non recufant, aut 
potiui figuri! muficÌ! notari defiderant , & 
quamquam hoc fit a Grammatico alienui , 
non pigebit tamen hoc loco inferere ea , 
qua de vocibu! fpeculantur muftcì , & 
hoc quidem potìu! refocillandi animi gra- 
fia, quam aliqua fropofiti neceffitate co- 
gente , Ù" eo in primi! illa inter hoc ad- 
notajfe volui, ne fuper vocibu! infieSen- 
dÌ! nojlra vacillaret oratio . Tre! prttci- 
pue facultate! , quantitatei potijfimum 
confiderà! .Arithmetica , Geometria, & 
Mufica, qua etfi omner de profortionibu! 
loquantur , duabu! tamen efi id adventi- 
tium, Ù" unì tantum per fe proprium : 
,Arìthmetica namque quantitatem per fe 
difcretam perfequìtur: Geometria autem 
verfatur circa magnitudinem immobilem , 
Mufica vero peculiariter proportionìt pe- 
ritiam habet , qua confi/lit in quantitate 
difereta non per fe fumta , fed ad aliud 
relata: Urlata autem quantitatit quinque 
funt precipua genera , tri» ftmplicia , & 
duo compofita , qua extrinfecu! , & tam- 
quamextima Oeumcr/ia , &. ,4rithmctic* 
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nfuveniunt , Mufica vero natalitia funt, 
Simplicium itaque generum unum quidem 
multlplex nuncupatur , aliud fuper parti- 
culate, tertium Juperparticm vocitaturt 
compofitorium autem unum multiplex fu- 
per particulare dìcitur, & alterum mul- 
tìplex fuperpartieni . . Qua proportionum 
muficalium genera licet videantur confi- 
fiere in quantitatibut diferetit ad aliud 
confideraft! , rùderi tamen poffunt etiam 
cfficaciu! verfari circa . quantitate! con- 
tinua! mobile! telata! t relata! dixi | 
cum phificu! magnitudinem mobilem per 
Je contempletur , ,4fironomui vero cor- 
pu! circuìari ambita mobile fpeculatur - 
Et hoc magi! placet : ,foni namque , & 
voce! in genere quantitatir continua vi- 
dentur confi fiere : quemadmodum & 
tempu! , quod videtur con fiati ex prate- 
rito, atque futuro per infiali! copulatit i 
atque eonfunSÌ! , cum traUum quemdam 
longitudini! cenfeatur habere continuum: 
illa enim funt continua > qua funt par- 
tibilia in parte! fucceffive femper parti- 
bile! I aut illa ìterum funt continua , 
quorum motu! efi unni, aut quorum par- 
te! cnpulantur unico comuni termino , aut 
quorum novllfim* funt unum , Sed foni 
voooffMO. ..bujufmodi effe videntur , 
cum tempore metlatour , . eSr tempus 
menfura fit motur , <ór motut Jucceffionem 
habeat , cum fit fuccejfiva , ac per hoc 
continua acquifitio partii pofi pattern ter- 
mini I ad quem tendit ret mota , ut di- 
cuHt phifici , ideoque videtur muficumpo- 
tiu! fludiofum effe quantitatit continua mo- 
bili!, ac rtlata, quam difereta, &• reta- 
ta. Quod dilucidiu! fiet manifefium , fi 
quinque illa genera difiinSiut explicave- 
rimut, &• copiofiori fermane enarraveri- 
mut, nec non fuperìut dìdìt aliquantulum 
repetitit nonnulla addidetimut , ut rei prò- 
pefita abfolutior , iUufiriorque intelleSut 
legentium animi! ingeneretnr , Vocum 
itaque alia dìcitur gravit , qua rariori- 
bu! matìbut cietur , & in multo temp^ 
re parum aure! ferii . .Ali» vero nuncu- 
patur acuta , qua fpijfioribut incitatur 
mitibu! , & in parvo tempore audìtum 
multum percufit , atque verberat , cui j 
& motut varlationi alìquantit per fuffra- 
K ì. gari, 
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gar! > ac nan parum conferre vUetnr ai 
vocis acHUatem , gravltatemque gigitcìf 
dam fifiuU ( per qnam flatum tranf- 
mlstimus } angwHa, vel amplkuio : eo 
quod vocis procreaada deformi mota fptri- 
tus transfghar per ar31orem,latioremque 
vlam : cogimar aam^ae in coa/iri3iori 
taeaca rnotum freqnenuus Iterare , qao fa- 
^ias repetho acuta vox fubnafcitar : at in 
Itinere pervio , atque aiaperto nulla vis 
eeleritatit aiigit , fei motun laxiori im- 
pulfu nobis exercere liberumeH, licoque 
poflea gravls exoritnr. vox, atque pon- 
dtrofa , & propterea inter utram<jue vo- 
tem ( ut dicemus ) quaiam non tniecens 
commeat proportio t ji re3e illas co^ulave- 
ris . Infuper & vocum alia alteri eH ina- 
qualis, quarum una longiorem traSum in 
fe contlnet, alia breviorem -, bine fa3a 
funt quìnque illa ìnaqualitatis genera : 
aut enìm altera alterarti multipUcitate 
tranfcendlt, aut fingulis partlbis, aut 
fluribut , aut multipUcitate & parte , aut 
multiplicitate partibut. Et primum 
quidem genut muUiplex appellatur , ubi 
pnduSior vox breviorem in fe habeatbit, 
ter, quater, ^ ulteriut, nihilque irrH > 
nibil exuperat , &• iicitur in numerit in- 
plum , triplum, quairuptum • Si vero vox 
ttem babeat in Jc minorem totam , &" mi- 
toris dimiiiam partem: alterum efigenus 
inaqualitatis ,&vocatur fuperparticulare, 
proportio autem fexquialtera • Tertium 
vero inaqualit.uit genus efl, quando am- 
flior vox vocem aliam in fe contlnet, & 
ipfiut aliquantas infuper partet,ut puia,iuat 
&• vocatur proportio fuperparftent , ut eH 
quinci ad tret.Quartum vero genus inaqua- 
litatis,quod ex multiplici,& fuperparticularl 
conjungitur : cum fcUicet una vox continet in 
fe aliam bis vel ter , atque ejus unam 
partem aliquam , Ù" fi eam bis babeat, 
<lr ejus dimiiiam partem , proportio erit 
duplex fexquialtera , genus vero du- 
plex fuperparticulare : & talis propor- 
tio erit , ut funt quinque ai duo : fei fi 
minor vox bis contincbitur > & ejus ter- 
tia pars , vocabitur proportio duplex 
fexquitertia , ut Junt feptem ai tres . 
Quintum rurfus genus inaqualitatis appel- 
latur multiplex J'uperpartiens , quando una 
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vox babebit in fe aliam totam plufquamfe- 
mel, & ejusplufquam unam aliquam par- 
tem , ^ fi bit duafque ejus infuper partes , 
vocabitur duplex fuperbipartlens , ut funt 
odo ad tres , & rurfus triplex fuperbipar- 
tiens , ut funt uniecim ai fresi fi moda 
altera in fe babuerit aliam ter, & duat 
infuper minorit partes . Qua tandem omnia 
genera , ac proportiones in quantitate conti- 
nua mobili , & relata viientur exifiere , li- 
cet quaiam numerofitate iinumerentur, cum 
quoilibet minus ai quoilibet majusfefe ba- 
beat, ut numerus ai numerum compara- 
tue. Omitto fufiut explieare , quando vox 
voci fuerit duplo acuta vel gravis , aut fex- 
quialtera proportione, aut fexquitertia, vel 
fexquio3ava acutior , aut gravior , cum 
proportio illa, qua in numerit vocitatur fe- 
quialtera , in vocibut diapente perfonett 
fexquitertia vero diatefferon praìlet , ^t 
in proportionibut dupla , in eonfonantiis 
iiapefon iicitur : tripla vero , diapente , ae 
i'eoefon appellatur : quadrupla bit iia- 
penfon agnominatur , Ó" fexquioSava to- 
num rediit: a quibus ferit^ius enarrandis 
fuperfeiere de ìniufiria decrevl , cum ni- 
bil^aut poMua fuctac ai noflras argumen- 
tattones firmius roboranias . Ex quibus 
omnibus fuperius aiiuSis facile colligi pof- 
fe arbìtror, nec injuria iidum effe, Mufit- 
cam quantitatis continua mobilis , ac rela- 
ta feientiam tenere , licetper modum quan- 
titatis iifereta ai aliai relata , Sei lon- 
gius fortaffe quam par fit evagati fuimus 
per alienos campos , quos obiter percorre- 
re, ac lufirari non fuerit atienum prorfus, 
cum fermo fiet fupra vocibus . lilui itaqt 
femper conjianter affrmaverhnus , quoi vo- 
cis proiuOio , vel contradio , elevatio , vel 
pofitio ipfam vocem per artus , &’ mem- 
bra numquam iiftinguant, fei tantum ver- 
fura , atque infiexus : iqam vox proferen- 
tis literas, puta n fonum prò arbitrio trun- 
carepotefi , aut in longum protrahere t non 
tamen illa foni truncatio, vel proiuClio li- 
ter a ifignatur, fei tantum ipfiut vocis 
initium, &praterea figura a literanonefi 
alia cum proiucitur, ò" alia cum corripi- 
tur , aut cum deponitur , aut attollitur - 
Ideo vox cum hu/ufeemodi enuniiationibus 
emiffa muficit notit fignauda erit, aut fi 
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ijtn«Ut ttmqilam alienai, &Grammati- 
tit penitni ignota! refpuii , accentibnt ta- 
men , aut punilit fubnotabit : vocìi vero 
articuUtit nexui , & ìiliui initia , ac ^ari- 
ter noviffinia, ut totiei diximui , tiierii no- 
mi aut vtteribui, prone fiexni illi , ani 
primordia illa vocìi, at^ne defintntia fne- 
rint novavclvetn/la,indìcabii: fed in no- 
va lingua , novi flcKui , nova junSura i 
tropi novi , &" nova vocìi ligatnra , nexni 
novi, df nova reperinntnr cxtrenùtatei- 
Igitnr dr nova litera boi nodoi novoi ,&• 
boi rectntei terminot referentei reperien- 
da funi , cum in unum fonum minime pof- 
ftntcoalefcere, Quod facile perpendenijaan- 
nei Georgiui Trtfflnui, Pir prope fingula- 
ril,do3e, atque adprìme erudite, quafdam 
literai confinxit,quibui reSiui ,ac eltgan- 
tiui enuntiari, explicarique poffie fermo 
Italìeui , in quo voc_ei plurima a vetuflio- 
ribui diverfa plurìmum , infleSuntur ; for- 
tajfe iter po/lerii prabeni, ut alia ejufmo- 
di eficiant ad linguam novamerudiendam, 
dum ipfe primut recentiorum dederit adi- 
tum penetralìa ornatui Italici Idìomatii adi- 
re cupientibui. Quod nonnulli edaci livo- 
re exeti, atque ira m»lta/limulati,eonvì- 
tiii plurimi! perfequuei f^t , d" in e^re- 
gium facìnui acerrime infeSati, adnttun- 
turque rationibui quam maxime pojfunt fr- 
mioribui fubvertere , quod a l'irò doSìjfi- 
mo optimii fulcitum efl pedamentii: quai 
rationet conabor offendere effe admodum le- 
vei , prorfufque jejunai, ac frigidaì, cum 
non fatiijit adverìtatem exquirendam fua 
afferere, nifi aliena, acque oppofita dilue- 
rii • Qui ergo adverfa certant fronte obii- 
eiuntTriffinum vìrum dìfertìffimum per- 
peram,dr infcite voculii quibutdam expri- 
mendii nonnulla! literai novalfe , aut no- 
va! invenìffe : cum hoc faSo duSum , ordi- 
nemque literarum latinarum ( quo nulla alia 
lingua purior , aut fimplicior eff ) afua 
fimplicitate fejugajje, <T a natura prefe- 
3um,arte fine aliqua indlgentìa, vel utì- 
lieate coimjuinajfe , Qua objeSio facillime 
fummoven, ac canfutari poteff, fi modo 
penficulatìui libretur, atque adejui pene- 
tralia mentii acie profundiui adegerli , 
quam qui tandem volueric refellere , igno- 
rare primum non debet quid fit fimplici- 
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tal : eff itaque fimplicìtar qualità! reiim- 
permifta , & qua unaquaque rei dicitur 
effe fimplex : fimplex vero multii modii 
apud Thificoi accipitur . Et illud eff pri- 
mum fimplex, quod omnicaret commiftio- 
ne, qualit eff optimui maximui ille re- 
rum Opifex , quem a3um purum effepra- 
dicant , Qui ir alio modo vocìtatur fim- 
plex, quod mijturam alicujui rei non in- 
grediatur , & fic alter dìffultat modut - 
Tertiui autem eff modut, quo aliquìd fim- 
plex nuncupatur , quando alicui rei unica 
tantum ad fe fe movendum inefl naturai 
illa namque funt fimplicia(ut,natura inda- 
gatore! autumant ) quorum prìncipium mo- 
tui eff unum : qualia funt rerum natura 
conffantìum principia , qua &• fi aliquam 
compofiiìonem habeant , cum e* materia 
exìffant , & forma , fimplicìa tamenfunt, 
cum unico foli principio moveaiitur , ut di3i 
eff , idque expreffiut dici de illit debet , fi 
ad mifta phijica precipue comparaverii . 
Illud edam idem de caleffi torpore affir- 
mandum eff, quod & fi concinnatum , fa- 
brefaffumque fit e» fua materia, fuaque 
forma, fittque tot flellii diverfa affeHìonìt 
ornatum , dicitur tamen effe corpui fimplex, 
cum fibi ipfi undique confentiat, nec fit ex 
poiun ir u l l quarum rerum principìii compa- 
8um , & non ptnm mua ad motum cìrcu- 
larem babeat principia : nec quamquam 
moveat, quod dixenmut calum exiffere ex 
materia i <ir forma , cum calum minime fit 
compofitum ex materia, tamquam ex po- 
tenza ad formam , aut tamquam ex virtu- 
te feparationit a forma : hoc enim funt 
quatuor corporum fimplicium , qua alte- 
rationi , & corruptìonì funt exptgtta ; non 
enim hujufmodi fumut, ut velimut calo 
tribuere , quod peculiare eff elementorum ; 
dr ideo diximui calum conglutinatum effe 
ex fua materia , fuaque forma • tamquam 
ex fubftantia ab elementìt diverfa t perpe- 
tua , atque aviterna , qua nullo modo tranf- 
mutationi eff fub)e3a,adverfario ferme nul- 
lo in eam graffante . Itaque definant mo- 
veri, qui fenlerint me dixiffe calum can- 
fiatum effe e* materia, atque forma , cum 
nec noi fugiaf, ut dìxi , materiam In calo 
minime effe, qua fit ad operandum poteni, 
qua quidem operatio fit generatio, & cor- 
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riiptlo: ocìarelur namque in celo femper, 
Cjf finem , ad qucm natura dìrexcrit , num- 
<{uam comlngeret.Sed fatit aberravintus,cr 
ad pri/iinu InfiUmum rcdeuntts,duìmu$,quod 
corpus celefle cfl fimplex , & exccUcHiio- 
ri modo fubfiantlas quoque hteiicBuales , 
quas ^ngelat dicimus , ai oficio fumto 
nomine , quod & ipfe fimpUcitate multa 
prepollcnt : ex aSu tamen , & ad patien- 
dum virtute,& ex accidente, fubJeHo, 
atque ex ejfentia , qir effe ( quod dicunt ) 
componuntur . éx hit tamen omnibus illa 
funt fimpliciora, in quibut magie forma 
dominatur , pc nobilior exifiit, cum forma 
fit aCius materie & illam perficiat ; illa 
autem forma perfeSiorem rem exbibet , 
qua fubtimior : fublimior vero , qua pu- 
rior eli, & a materia magie rtmotlor. 
Ideo in principiie rerum fub orbe lune exi- 
fleniium alterum altero nobiliut cfl, eo 
quod uniue , quam alterine forma e/i pu- 
riort purior autem, qua inferiarie nature 
minue fit particept; quod & illud idem 
ufuvenire videtur Crammaticee elementii, 
ex quibut diUionet componuntur diverfet 
nata illa perfeSiffmam fimpUcitatem effe- 
tuta non funt, cum omnimodam compofi- 
tionem non excluferint , prout obvium fit 
per fingulas literat eurranti s omnet enint 
fere lìtera aut in fonum fuum non defi- 
nunt, aut a fono non fuoaufpieantur-.unam 
autem altera fimpliciorem effe fatemur, 
qua nùnimam compofitionem fortita fuerit , 
eut illa, qua nullam aliquarum rerum agre- 
gationem babere videantur: quales funt 
fere vocale s omnet, quarum aliquafi ori- 
ginem fpeScs, compofitionem omnino minime 
fugit , prout eli videre in a litera , cum il- 
la efl expreffivabumanarum affc3uum,ac- 
cipit poli fé afpirationcm , ut ab quid alt , 
& eli interrogantit ; aliqua efl commife- 
, ramiti ut Ipem gregit 1 ab fcilicc in nu- 
da connixa reliquit; modo cfl ridenti t, ut 
eh, ah, ah, perii, defeffa fum mifera, te 
ridebo. Rflique etiam non folida, atque 
integra pmplicitate gaudent, cum faltcm 
in diSionum compofitionem ventane •. qua 
tir fi videantur fimpliciffime ,temperattone 
tamen aliqua conflaut : cum vi eariem , ac 
poteflate confonantet moveantur , exeaut- 
qufin fonum: fed demuseffe finpliciffimat 
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omnet literat latinas, vel thufcat: non 
tamen dabimut ex adjc3ione novarum li- 
terartim illat fuam fimpflcitatem perildif- 
fe : nam veteres lite in fuo effe prillino 
perfiflunt, nuUiufque alteriut commixtio- 
nem acceperunt . Itaque nihìl ai rem de- 
ploratio illa o litera, quod fpbericam for- 
mam amiferit , atque capaciflmam : licet 
re3ius dixiffent illam ( fi modo aliquam 
mutationemperpeffa fuerit) abfolutifji num 
plani ambitum , perfeSitfimamque rotundi- 
tatem perdidiffe : folidit fpherititatem re- 
linquentet, Itaque argamentatio enervie 
valde admoium efl, & luQut jaQure •' 
quam o litera feeerit , inanit , &vanidut. 
Vreterea alphabetum ex fola elementornn 
fimpUcitate , fuam prorfut fimpiicitatem 
non fortitur : fed etiam illam nancifeitur ex 
ipforum elementorum paucitatc: & ideo fi 
hujufmodi argumentatione ufifuerint: illai 
qua ex paucioribut componuntur, funt fim- 
pliciora hit, qua ex pluribut conliant •. fei 
du8us literarum latinarum ex paucioribut 
omnibus aliis exiflit: ideo fimplicior • Qua- 
propter qui illam fimpiicitatem , aliar 
adiuiendo literat , femovent, aberrane pe- 
nitut, & ìlllpaafriar landes fuffurantun 
qua argumentatio & fi magit flaret ad- 
verfut adjeSat literat : non tamen penitus 
evertit faOum novarum vocum cogente 
flexura exeogitatum , ut fuperius ejicacif- 
fimit rationibut docuimut, Treterea cum 
dicunt alphabetum latinum a natura ito- 
ventum , arte adulterare nefas effe : auto 
cum evomentifuam infeitiam turpiter oflen- 
dune, non enim ignorare debuiffent: quod 
mediocriter eruditit fine aliqua titubatione 
apertllfime liquet 1 compertum quippe efl om- 
nibus fere, qui numquam mu/arum adituti 
vel longius confalutavere,naturam ab arte 
perfici , & confumari , tot praceptit , toe- 
que regulit ab homine adinventis , atque 
ad animi cultum tot difciplinit exeogitatit: 
natura nempe exerementa feccrnimut, in- 
fufiionibut tamen , fuperfluitatibut faciliut 
eiicicndit quandoque utimuri “binatura com- 
medere cogimur , eduliit lautioribut per- 
frui arte edocemur , urget quoque natura « 
ut ad propellcndot ferventes caloree, fri- 
gufque molefli'fimum arcendum aliqua con- 
legamur amltlu: arte tamen, cocco, pur- 
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pura, fericó , atrjue aura aruamur, pul- 
cbri natura fumut , puUbrioret allquo pig- 
mento efficimur i & quaft a natura fermo 
nobis efl datut,fed ab arte eloquium ,at- 
que cornata, falerataque orano, Id ge- 
nus complura . Coufumatur itaque > atque 
numerai omnet fuos aeeìpit natura ab ar- 
te, non ferdatur , aut alìqua turpitudine 
afficitur . Caterum non efi viri dotti igno- 
rare voce! effe a natura ; figurar vero li- 
terarum effe ab arte. .Ac eum deineepi 
eavillantur dicentei virum ÀoBum minime 
ftffficienter compteviffe , fi in Etbrufcorum 
ìdiomate novit literit opui fit : eum lingua 
latina pluribut & ipfa indigeat : quemad- 
modum voterei Jampridem rationibui quam 
multit eoUe^ere : quod vitio dare nova- 
rum authori invidentit tfit uam ipfe inei- 
pere , non perficere voluit,eompleturur ali- 
enando, fi jam excogitata recema fuiffent : 
imprafentiarum caterit vel fibi ipfi viam 
aperient ad limatiorem literaturam: tue 
ofi, ut rem ad abfurdum , atque abfonum 
attrahant, eum inquiunt,fi omnet recipe- 
rentur , alpbabetumpuerif inculcandum cre- 
jeeret in immenfum , & numerofitat illa per- 
magna diffeultatem maximam illit addi- 
feere cupientibut iugereret: cum via do- 
ttrina a levioribut initium fumi debeat t 
qua ratio hoe patto dilui , ac infringi po- 
tefi, & dicendum ejl, quod fermo eli de 
cultu , acque orationii ornatu : qua noe 
quamquam praterie fine fummo labore , 
plurimifque vigiliit a quoquam adipifei non 
poffe: non autem efl fermo quibur, quotve 
elementi! animi co nceptut exprimi pojfit : 
tuique nameue minime ambiguum efl , qui 
veteret codieet aliquando evolverle, pri- 
feot minori Uterarum numero ufot fuiffe ad 
animi fenientiam enunciandam : fed atat 
poflerior non folum parum contenta Utero- 
rum paueitate , fed priflini fermonit afpe- 
ritatem fugieni , non modo novas literat 
invefligavie, alpbabetoque adjecit, verum 
etiam artem reSe dicendi, reSeque feri- 
bendi miro coufecit ingtnio, ut ineruditum 
vulgut a Muftì reiieeret, & aures doBat 
euitioribut multerei numerit . T^Uiut 
itaque efl roborit argumentatio illa , in qua 
haoent , quod Trifei fine tot literit eorum 
fen/a protulerint : cum vero fundiiant ex 
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iflit nuper adinvenlit figurit nullam utili- 
totem fubnafci , aut nulla ueeeffitate cogen- 
te, inani Audio compertat fuiffe , fermo efl 
ancept , ac dubiut: nil enim eogit, ut fic, 
vel alio modo loquarit , fi tantum expri- 
mere , qua conceperit, cogitai : fi tamen 
ornatum , fi eruditionem fequarii , uiili- 
tar quippe magna pereipitur, ut abfolutiur, 
exaaiufque cogitationet tuat quodam quafi 
dulci, modulatoque eloquio enunciet , T^on 
poterit ergo a quoquam ( licet feerie pra- 
duro ingenio ) negari quin major cultut, 
& pulehrior ornatut Italica lingua non ae- 
tedat, atque eruditio ex hujufmodi adje- 
8it literit, qua voeum differentiat magli 
magifque oflenduntt facit namque pluri- 
mum ad ornatum rerum copia , atque nu- 
merofa verborum , literarumque fupelte- 
Bilit, tujut comparando tot fummt yiri 
infudarune, atque in diet infudant , & 
reliBii fere publicii , prìvatijque aBiorà- 
but ad illam tonfequendam totit viributfe 
tradidere, &" nane fe fe nullo diferimine 
conferunt , Bpdditur itaque ex hoe invalidut 
illorum alternatut fermo, cum partiuntur di- 
centet ; qui legerint , aut erunt ex multi- 
tudine perita , aut ex vulgo imperito , & 
autumant, quod refpeBu utriufque nulla 
miiitatju futura , Verum fi dixiffent , Trr- 
feot cordatioret ft/tffb-i-qmi prò diverfa veh 
cum enunciatione literat maluerunt ad iit- 
vieem commutare , quam aliquod novum 
afferra, adii effugiendi grafia , atque in- 
vidia , quam femper aliquod egregium fa- 
cinur confiare eonfuevit ; utique reBiut 
dixiffent , & noi profeBo non improbare- 
mutpenitur : bujut tamen nodi, & fi 
arSiut , aeque plurimum vineire videatun 
facilit tamen efl folutio : commutano nam- 
que illarum Uterarum fatit erat voei ilio- 
rum exprìmenda , ut fuperiut diximut , 
uod fecut accidie recentiorit lingua voci- 
ut enunciandit : qua vocet multum inter 
fe diflant, atque differunt: ìnfieiat tamen 
baud quaquam ire volumui ai modefliam 
fpeBare loqui ex multitudinit ufu , atque 
tritam femitam perambulare : fapere ve- 
ro, ut quampauciffimi fapiuntt fiquitrur- 
fut authorem novarum Ittert^um arregan- 
tìa infitmulaverit ; bac ettlpa irrogata, erit 
immodefliffimi , cum tefle Urifloteie gratiat 
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flurìmai agete dabeamut, non modo itlir, 
tjai vera edocuerlnt , fcd etlam ilils, qaì 
f alfa attiilerittt , enm dederlnt ipfa etiam 
falfttate Hobli Incem aliqaam fraeuntem 
rcpcrlnnda verUatii, haque, ut ru/lrii 
fungamuT partibui, hujujmodi lìtcrarum 
inventori gratat gratiat agimui , atque 
habcmut , iltlque pturimum congratula- 
mur, honorefquc el maximot decernimut 
atque cxhibentttt , ma jorei profeto Impen- 
furi, fi lìbrum tantum de literit adiicien- 
dis tdldlffet ad confumatiorcm Italica lin- 
gua elocutionem , ncc làbrum alterum 
talibut cottfcriptum fignris emififfet ad 
decUnandam arrogantiam , qua J'emper 
odiofa fuit virit prafertim malevolit , at- 
qiie hoc paOo cjfugiffet calumniam , in 
quam cecidit, quod privatut homo aujut 
fuerit legem Italit imponere, aut folui 
confuctudinem inducere, cum hoc fit tan- 
tum Trlnclpit, aut univerfa multitudinit, 
Bcc ullo modo ad hominem unum , Vprì- 
vatum pertineat , Huod tamen eanvitium 
fortaffe hot paOo fubterfugiet vir erudi- 
ti^mus , quod edito libello de novit lite- 
rit , votuii alterum libellum ab fe compa- 
ginatum , illis novit literit excuffum , pro- 
mulgare, non ut legem darei , aut aliquam 
confuctudinem eonficeret ,-j*à mofìendcrct 
quibnt fit locit nova iUa litera interferen- 
da ejjent ad Itaiicam pronunciam fuvan- 
dam, novamque cnunciatlonem proferen- 
dam , cui llterai navat , non literit novit 
enunciationcm optare voluit, quemadmo- 
dum oblatrantet eriminantur ; orìt nempe 
proferentit motum ,gefiufque ìmitatutefl, 
dum novat llterat novit vocullt confinxc- 
rat, ut pracepta, inflitutioque iUiut a na- 
turali orit , labrorumque intcr enunciandum 
forma minime difeederet : tritum namque 
eli illud, reOam artem naturam Jequi 
oportere , nec ab illa aliquo modo in arte 
tradendo declinandum effe', hujufmodì er- 
go fortajje tergìverfationibut lacerantium 
morfut , dcntefque T rljfinam verfatilit in- 
genli virum egugere poffe arbitrar. Su- 
perefi igitur, <tt inventum fuerit perpul- 
ehrim, utile i & fummit laudibtit efferen- 
dum, ac bonqribut plurimit fufpiciendum , 
qual laudet , honorefquc deterere adni- 
luntur morfaret illi, dum inquiuntt fiquid 
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laudit impcndendum fuerit Tri(fino, homini 
quidem perfpicaciffimì ingenti , id totum 
Senenfi Accademia, & Florentir.it iuveni- 
but trìbuendum , quibut virum eximium 
inventionem hujufmodi harpagaffe diSi- 
tant , quod obieQum erimen fummo viro 
haudquaquam eredimut , prafertim de- 
traSoribut, ohlatrantibufi^ue , cum mani- 
fefiiifimo odio rem egerint, atque per- 
traSaverint , qui & ipft nullo fubter- 
fugio, furto redarguì poffunt , cum linguam 
Ualicam temere Juam propriam fecerinti 
quod quanto errore lahfit fuerìnt , fuperiut 
Jatit dilucide me exijtimo aftendiffe , cum 
vernaculut fermo omnibut Italia populìt 
fit peculiarit , & propriuf. Illìut vero 
ornatur gentet Italia plurima locutioni 
fua propria vendicent , ex quo mthi w- 
detur lingua Italica contingere , quod 
Grata lingua evenit : .jfecidit autem Gra- 
coTum Idiomaii, ut diflinguatur in piuret 
linguai , tamquam feindi ,Jecarique Joiet to- 
tum in fiat partet : Grata namque uni- 
verfalit lingua in quinque linguai divi- 
ditur : in communem , Jonicam , Dori- 
cam, JEolicam , & .Atticam, quat fe- 
runt fublimc i ll ud. atomeri ingcnìum ita 
fuit aperibut inferuijfe , ut unaquaquo 
geni Grada fua apud iUum Idioma- 
ta reeognofeant . Divinum cnim ingenium 
non pat uh coangufiari , retinerique intra 
liimtet finceri, puriijimique -Attici fermo- 
nit . Tari modo libenter dixerim de Itali- 
co idiomatc, quod & ipfum in plutei dif- 
findatur linguai, -dulicam ,Flaminicam , 
Tranfpadanam , -AquiUenfem, Ligujiicam, 
Etbrufeam , atque Communem tamquam- 
in fuat partet pracipuat , quat Homeri 
imitationc videmut poemati fuo appofuif- 
fe comitem Hatheum Boiardum virum pe- 
riti/fimum, in quo amor et ffglandi , gefia, 
atque crumnat fublimi diccndi flilo lucu- 
lentUfime decantavit, in quo ullit alìcujut 
lingua limitibut coereert, aut ullit fpa- 
tiit coartati , aut aliquo termino Claudi 
ingenium divinum non potuit : fed ita per 
univerfam Italorum linguam vir prope 
divinai commeavit , ut finguli illiui , 
pulì in eo opere fermonem fuum depra- 
hendant. Quod doSrinarum tjuidam ignari 
I culparunt, & Thufcorum lingua imperi- 
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tiam obiecert, cernentet rìthmot quotdam 
eanfonantiam no» tediere, fi brevi Thu- 
fcorum luigM* amUtu pervitfikm , ac in~ 
menfiim illììti ingenìum ctncludere vellei, 
verterkntqiie Uerkm viti» $ qkod verba 
pleraqkt ctitmtmda non Ttffkrrit : qkod 
& Item Homerico exemfla faSitavh : aam 
ilU foematl fko ita artificiojè connexkit, 
kt Ikcem illit dateti fplendorem, atque 
majefiatem : tamett per omnia Home- 

rico ingeaio libenter comparaverim « rum 
illkd fkerit ftminarikm virtktkm , atqae 
dìfciplinarkm omnikm; ingeiffum Ikrofir 
mitit Matbei So/ardi, qmmunatAafkm 
rit aerei & arte elaboratum facillime 
efiendit opuSi qnod circumfertkr tanta ar- 
te perfeilum , kt pra ilUkt comparatione 
alia omnia ejkfdtm generit in iufinitam 
fere fkbfidere vldeantkr : adeo efi variami 
eleganti atqne fkblìme-. nam fi amoret 
dejcribat , videa» omnia ftorefeere > omnia 
ridevi &,aerem circkmfkfitm pkrierem 
ferii atqne ehtrikt Incefcerei & faSo 
agmine fkpidlnnm faceUat nndiqae voli- 
tare : li bella intonaverit omnia tonhrno- 
rnm bombii vexari, & concktl: fi rem 
gravemi ac [eriofam explìtaverit i jkdi- 
eabii fenteniiai diOare ì fi methamorpbo- 
fim albfkam confnxtrti i dicci Hlmm Imo- 
bella qkadam.^ rem depiSam oflendiffe'ì 
qkidqktd tandem agit potiki ockliti quam 
akribki fkbUch t' -atqne {apponiti ita nt 
emnibkt intereffie vide ariti ac prafent ef- 
fe : & hoc tanto nitore , ac tanto ckltk > kt 
nihil defideretnr , nihìl fit abfonnm , nihil 
hamile ikee qnicqkamfiaccejat: fed dmnii 
vivida folida i atqne fabiimia t nt potint 
videatnr incutere flnporem , quam admi- 
ratlonem leviorem afferre : Et hoc, in- 
qnami Italico idiomatCi non ThofeanOi 
quam vocem minime fette fojfunt quidam, 
qui fna lingua nimii addicti funt : ideoque 
elkikbrarunt libellum convititi plenum, 
earentem profeBo omni erudltione, cum 
non fapiat nee artem grammaticet , nee 
phìfieoTum doBrinam , aut geometricam 
difciplinam , quamquam in eo philófophari 
videntur , geometricifque uti nominibut non 
erubuerint , Hit itaqùe i fuaviffime Tboma , 
hoc paBo ptroratìt ( quamquam a nobii 
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per ludum , ac ;ocum te depofeente excl- 
deriut ) manife/ium feri pojfe arbltror , 
quantum fucrit ineptum de grammatica In 
lingua vernacula minime difteTere voluiffe, 
cum non fit alia penimi a Ungua latta: 
tr fi aliam obnixe autumaverit iUonpror- 
fut certe effe unam dicci: clariut rurfut 
luce meridiana patere credimut , quam mi- 
nime fuerit ineptum ad nova! enunciatio- 
nei perferendal , novai literat , novajjue 
novarum vocum figurai concinnaffci quavit 
valgi u/ut haudquaquam fortaffe recipiets 
^nec i^irum^’cum olim digamma Molicum 
iànverfum a- Claudio Imperatore exeogita- 
tum refpuerit, & fubtiliffimam , exaBif- 
fitmamque doBrinam Ifigidii Figuli profe- 
Bo in literii fine aliqua conlroverftaemi- 
nentiffmi reiecerit: nec, inquam mirum, 
cum numquam viri doBicum imperiti! po- 
tuerint convenire, nec umquam convenient: 
T^am doBi fcribunt doBii , &' multitudi- 
neni imperitam negligunt : ^ndoBi vero 
auram valgi aucupantur >'& fimWi ad 
fe fitmilem tralfft : quo fit i^ut eruditut eru- 
ditum , indoBui indoBum deamet , atque 
ampleBatur t propter. quod minime ambi- 
gimut neflrat hai lucubratiimculat invi- 
dentium jacula haudquaquam evafurat , 
nifi illat i dìfertiffime Tboma , tuo robuflo, 
ae perforti e^èòprótegerU t quapropter 
oro, di’ quidem afiSuojutf, ut eai tetti- 
tari , ac defemkfc' non pigeat, & ab im- 
petentibut mordicui eripiat . Vereor nam- 
que « nonnuliit velati a me totiet ab or- 
bita deffcBentc acu taBit, me quam mul- 
to! -cabronet hit noffrit difputationibut irri- 
taturum : q/tof acri , vefanoque murmu- 
rc rpf exacnatit quam acerbiffime aculei! 
in me propediem advolaturol reformido, 
0»* velati flruBo ad pugnam agmine in 
aciem defeenfurot animo profpicio : Jam- 
jam entm borrenda ingriientium fpeciet fe 
fe offert,atqueobverfatur: videntur nem- 
pe vecordi rable fiimiilati, & tamquam 
injuria plurima laceffiti , ac folicitati cer- 
tatim in me mere , ac de ferri, ^ atro- 
ciori animo proripi , trahique : fed puto 
tamen illot majori indigiiatione , quam ul- 
to ordine, vel ratione aliqua graffaturot, 
quorum truciorem vim , atque impetum 
I- 7'"’*^ li 
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^uls fKflincbìt , Tlioma amMtìjfime'i ntma 
frtftSa, vcl fi pTXfollens ,ac nimiumvit- 
Icns fict y nifi obicem prxduriim o^ofue- 
ris: Troiitie fidclinf patrociuaberu , & 
opcm , t}uam confuevtrU ferre aHxUÌKm 
imploranùbiit , bnuiqna^Kant tfùhi nmir 


tìjfimo denegMt , jn«d ubi pi’MriV léu&t 
immcmor, vcl pottut pTcfuforfdcile , ne 
lubeiacr nnlU mora mortmgeffitó" fino» 
nìhil etiam vtritat ( cui plurimum fiu- 
dco ) me ad fcribcndum prtmovtrk » d; 
bene Uerum , urjU( t quaiarque yak » - 
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